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SCIENZE 


DOiMENICO  DE  GROLLIS 

A  L 

DUCA  DI  SORA 

{yedi  la  prima  parte  nel  tom.  LP'IIl^  p.  228  e  ses.) 

Xo  sono  certo  ,  mio  caro   duca  ,    che    voi  non  vi  sa- 
rete maravigliato  di   ciò  clie   in    questo   dialogo  avete 
udito  della   conoscenza  dell'  uomo  ,    e    del  frutto  che 
se   ne    può    trarre    a  prò    delle    altre    scienze    e  delle 
arti.    Ma    perchè  le    ragionate  cose   vi  siano    con  l'au- 
torità  di    uno    scrittore    molto    a    voi    caro    rafferma- 
te ,    io    vi    rimetto    innanzi    gli  occhi    quello  ,   che  ne 
scrisse  Cicerone   trattando  delle   leggi:  „  E  così   d'ogni 
buon*  arte   diviene    madre    la   sapienza  ,   dal   cui   amo- 
re  con    greco    vocabolo    trovò    nome    la   filosofia  ;    di 
che   nulla  alla   vita    degli    uomini     è   stato   dagl'  Iddii 
immortali    conceduto   di  più    ubertoso ,    di    più    fiori- 
to ,  e  di    più  eccellente.  Imperocché   questa  sola  ,  co- 
me  c'insegnò    ogni  altra  cosa  ,   cosi  ci  mostrò  la  ma- 
niera   di    conoscere  noi    stessi  ;   il    che    è    pur   diffici- 
lissima   impresa.   E  di  questo  dittato    tale   è  la  forza  , 
e   tale   è  il     sentimento  ,  che  non  si  attribuiva   ad  uo- 
mo qual  che  si  fosse  ,  ma  allo    Iddio  di  Delfo.  Concios- 
siacosaché   chi    se    stesso    conosce   primamente  si    ac- 
corgerà   di    avere    non    so   che  di   divino ,  e    creder'a 
di    avere    in  se   dedicato    lo    ingegno  suo  come   simu- 
lacro   in   un    tempio  ;   e  penserà  ,  e  farà  sempre  qual- 
che  azione    degna  di  tanto  dono  degl*  Iddii  \   e   quan- 
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do  avia  hcn  racjguarclato  se ,  e  fattane  ogni  prova  , 
coraprentlera  |)ci-  (jual  motlo  fornito  dalia  natura  egli 
ci  sia  venuto  alla  vita,  e  quanti  istrumenti  abbia  per 
ottenere  ed  ac(|uistare  la  scienza.  Poiché  prima  con- 
cepirà con  l'animo  e  con  la  mente  le  quasi  ombreg- 
giate conoscenze  di  tutte  le  cose;  per  lo  cui  lu- 
me poi,  e  per  la  guida  della  sapienza  conoscerà  eh' 
egli  diventerà  buono  ,  e  perciò  sarà  certo  che  vi- 
vrà una  beata  vita  (1).  „  Questa  foga  di  veri  ed  alti 
concetti  mi  fa  compiangere  gli  orbi  neghittosi  ,  a 
cui  non  approda  il  sole  ;  mi  fa  biasimare  gli  acci- 
diosi ,  che  j)cr  non  considerare  con  debito  tempo  i 
giusti  e  profondi  ragionamenti  prendono  diletto  da 
vani  romanzi  ;  e  mi  fa  avere  in  ira  quei  prsesuntuo- 
si  ,  che  mal  non  si  misero  in  cosi  fatti  studi  ,  e 
fanno   vista  di    esser  sommi.  E  vedendo   ancor    meglio 


(i)  Ita  (ìt,  ut  mater  omnium  bonarum  artium  saplentia 
3Ìt:  a  cujus  amore  graeco  verbo  philosnpliia  nomen  invenit  : 
qua  nihil  a  diis  imraorlnlibus  ubcrius  ,  nihil  florenliiis  ,  nihil 
praestabllius  honainuiii  vitae  datum  est.  Haec  enim  una  nos 
icum  caeteras  ras  omnes  ,  lum  ,  quod  est  difficillimum  ,  do- 
cuit  ,  ut  nosmelipsos  nosceremus  :  cujus  praecopli  tanta  vis, 
tanta  sententia  est,  ut  ea  non  homini  cuipiam  ,  sed  delpbi- 
co  dco  tribueretur.  Nam  qui  se  ipsum  norit  ,  primum  ali- 
quid  sentiet  se  habere  divinum ,  ingeniuinque  in  se  suum, 
sicut  simulacrum  aliquod,  dedicatum  putabit  tantoque  munere 
dcoruni  sempcr  dignum  ab'quid  et  faciet  et  sentiet  :  et  cum 
se  ipse  pcrspexerit  ,  totumqiie  tentarit  ,  inlelliget  qucinadmo- 
duH»  a  natura  subornatus  in  vitam  venerit  ,  quantaque  ia- 
strumeata  habcat  ad  obtinendam  adipiscendamque  sapìen- 
tinin:  quoniain  principio  reruiit  omnium  quasi  adumbratas  in- 
tclligentias  animo  ac  mente  conccperit  :  quibus  ilhistratus  , 
sapienlia  duce  ,  bonum  virum,  et  ob  cara  ipsam  causam  cer- 
uat    su  bealum    f«re. 
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come  queste  cose  tanfo  per  se  giovevoli  e  tanto  da 
Cicerone  commendate  si  accordano  con  quelle  nel 
dialogo  ragionate  ,  lodo  il  buon  zelo  del  BfiiiJ)o  , 
che  stimolò  Lancellolto  e  V  Accororaboni  a  ti  aitar- 
ne ;  e  via  più  mi  piace  la  volonterosa  loro  torna- 
ta ,    ia   cui    il    Bera])o    incominciò   il 

DIALOGO  SECONDO. 

Bemh.  Qnesta  sera  non  debbono  aver  luogo  pream- 
boli ,  ma  si  vuol  subito  por  mano  alla  materia  ,  per- 
chè questo  nostro  tempo  è  breve  assai  piià  ,  che  io 
non  vorrei  ,  e  che  non  sarebbe  dal  nostro  proposilo 
richiesto.  Attienici  perciò  ,  caro  Lancellolto  ,  quello 
che  ci  promettesti  ,  e  dinne  le  cose  notabili  degP  in- 
fermi ,    che    sono    da    le    in    questi   giorni    visitati. 

Lancel.  In  questa  parte  dell'  anno  infermano  molti, 
ma  per  la  uniformila  delle  loro  malattie  temo,  che 
il  ragionarne  potrà  poco  soddisfare  la  tua  filosofica 
voglia^ 

Bemb.  Tu  parli  a  modo  delle  sibille  ,  che  al- 
cuna volta  rispondevano  acconciamente  alle  diman- 
do ,  e  facevano  vista  di  parlare  a  voto .  Dicendo 
che  nell'  autunno  molti  infermano  di  un  medesimo  ma- 
le ,  tu  ci  hai  messo  innanzi  un  bellissimo  tema  da 
incominciare  i  nostri  discorsi  quanto  a  medicina  ,  e 
quanto  a  filosofia.  A  me  sono  più  volte  tornati  nella 
mente  alcuni  versi  di  Orazio,  che  toccano  la  ma- 
lignità dell*  autunno  (I)  ,  e  non  mai  senza  vivo  de- 
siderio di  sapere  il  perchè  in  questo  cielo  al  tem- 
ilo ,   che  più   somiglia    il    dolcissimo  aprile  ,    quando 


(1)  Nec   mala    me   ambillo   perd/t  ,    ned   plumLeus    auster  , 
Auturanusquegravi-s.LibltinaequaesU.sacchae.Lib  i  sul  VI 
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le  fertili  campagne  si  vedono  non  pur  di  fiori  ,  ma 
di  ogni  maniera  di  soavissimi  frutti  ripiene  ,  anche 
quei  fortunati  ed  industriosi  romani  dovevano  tra  le 
feste  lietissime  di  Vertunno  temere  ptiù  che  mai  le 
malattie  e  la  morte .  Ed  a  questo  desiderio  ,  per 
ciò  che  lo  stesso  Orazio  dice  nella  pistola  a  Me- 
cenate ,  è  stato  sempre  nel  mio  capo  congiunto  1  al- 
tro di  conoscere  la  vera  cagione  delle  febbri,  le  quali 
più  che  tutte  le  altre  infermità  assalivano  ,  ed  assa- 
liscono  i  romani  tostochè  la  canicola  matura  i  pri- 
mi fichi  (1).  Or  vedi  bene,  caro  Lancellotto ,  che 
l'esordio  ,  fatto  da  le  per  annunziare  la  sterilita  del 
nostro  sermone,  promette  invece  una  ricolta  assai  uber-  ' 
Iosa. 

Lancel.  Tu  hai  molto  bene  colto  il  tempo  per 
vedere  la  medicina  a  pie  della  tua  filosofia.  Ma  io 
temo  forte  ,  che  questa  benché  più  valente  ,  non  po- 
tendo quella  rilevare  ,  non  cadano  giù  insieme  av- 
volte con  risa  dei  riguardanti.  Nondimeno  io  per  pia- 
certi mi  metterò  in  via  ,  e  chiederò  il  tuo  aiuto  to- 
stochè mi  sentirò  mancar  la  lena  ;  il  che  sarà  for- 
se prima  che    tu    non    credi. 

Bemh.  Tu  dici  vero  per  ciò  ,  che  fe  la  difilcolti 
di   questo    argomento  :    ma  facciamoci  cuore  ,    eh'  io 


(i)  Quinque  dies  tibì    pollicitus  me   rure   futuruni  , 
Sextilera    totum   mendax   deslderor  ;  atqui 
Si   me    vivere    vis    sanura,    recteque  valentem  , 
Qiiam   mihi  das   aegro  ,  dabis  aegrotare    limenli  , 
Moecenas  ,    vcniam  ;    quum    ficus  prima  ,    calorque 
Designatorcin  decorai    licloribns    atris  , 
Diim   pueris  omnis   pater    et   matercula    pallet  , 
Officiosaquc   sedub'las  ,   et   opella  forcnsis 
Adducit  febres  ,    et  tcstamcnta  resignat.  Lib.  I.   Ep.  VII. 
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spesso   lio    udito    dire  :    da    cosa    nasce   cosa  ,  ed   il 
tempo  la  governa. 

Lancel.  Dico  adunque  ,  die  se  Orazio  ,  viven- 
do la  più  beata  vita  del  mondo  per  larglie/za  di 
Mecenate  ,  e  per  la  sua  buona  filosofìa  ,  s'ingegnava 
di  rimanere  lontano  da  Roma  nel!'  autunno  ,  era  ben 
ragione.  Perchè  ,  lasciando  stare  la  sperienza ,  ed  il 
consentimento  di  molti  ,  la  sola  autorità  di  Celso  , 
che  fu  similmente  romano  ,  basterebbe  a  provare  ,  che 
il  nostro  clima  suol  essere  in  questo  tempo  assai  pe- 
ricoloso (1).  Vero  è  ,  che  fppocrate  afferma  esser  l'au- 
tunno generalmente  maligno  (^)  ;  ma  convien  dire, 
che  la  malignila  sua  sempre  siasi  più  apertamente  qui 
manifestata.  E  Dio  volesse  ,  che  questa  come  per  gli 
effetti ,    cosi    fosse    nota    per    le    sue   cagioni  ! 

Quel  Pietro  de'  Grescenzi  ,  che  tu ,  caro  Bem- 
bo ,  credi  abbia  scritto  in  volgar  nostro  ,  nel  suo 
trattato  dell'  agricoltura  dice  ,  che  la  bontà  del  luo- 
go ahitevole  sta  intorno  di  cinque  cose  ,  cioè  m- 
torno  la  purità  delV  aere  ,  intorno  aW  impeto  de 
venti  ,  intorno  alla  sanità  dell"  acqua  ,  intorno  alla 
qualità  del  sito  ,  e  intorno  aW  abbondanza  della 
terra  (3).  Ma  non  volendo  io  considerar  questo,  e 
volendo  invece  por  mente  ad  Ippocrate  ,  che  più  mi 
deve  esser  caro  ,  noto  come  questi  dica  ,  che  a  ben 
giudicare    della    salubrità    di  un    paese    sia    necessario 


[i]  Igilur  saluberrimum  ver  est  ,  proxlma  deinde  ad  hoc 
hiems  ,  periculosior  aestas  ,  autumnus  longe  periculosissiinum. 
CoineF.    Gels.   lib.    2  cap.  i. 

(2)  la  autumno  morbi  acutissimi  et  perniciosissimi  om- 
nino  ,  ver  autem  saluberrimum  et  minime  exiliale.  Hippocral. 
lib.  3.   aphoris.  9. 

(3)  Grescen.    lib.   I.    cap.    I. 
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esaminarne  il  sito,  la  natura  e  l'altezza  del  suolo 
che  è  circoscritto  dal  suo  scnsi])ile  orizzonte  ,  i  venti 
die  per  monti  o  per  altri  impedimenti  sono  rattenuti, 
e  quelli  che  liberamente  ci  soffiano ,  e  le  qualità  delle 
sue  acque  (1).  E  pare  che  la  citta  de' sette  colli, 
e  questa  meno  che  centesima  sua  parte  rimasa  ,  di 
tutte  queste  cose  si  avvantaggi.  Imperciocché  se  Vir- 
gilio credeva  più  felici  coloro  ,  che  per  grazia  degl' 
iddii  vivevano  sotto  le  zone  temperate  ,  ben  direb- 
be egli  felicissimi  i  romani  ,  che  stanno  quasi  nel  bel 
mezzo  di  una  di  queste  (2).  In  quanto  è  suolo  ,  Ro- 
ma era  ed  è  ancora  tra  il  piano  e  il  monte  ,  quasi 
nel  centro  di  un'  ampia  e  fertile  campagna  con  varii 
monti  non  alti  tanto  ,  che  troppo  l'adombrino  ,  ne 
tanto  a  lei  vicini,  che  soverchiamente  la  raffreddi- 
no. Ed  è  questa  campagna  terminata  dal  mare,  che 
per  la  convenevole  distanza  ne  troppo  riscalda  i  ro- 
mani con  le  sue  arene  ,  ne  per  la  pesca  e  pel  com- 
mercio molto  li  disagia  .  I  venti  qui  possono  da  tutte 
parli  liberamente  sofliare  ;  e  se  vengono  da  setten- 
trione o  dall'  occidente  o  dall'  oriente  ,  sempre  in  me- 
glio cambiano  l'aria  nostra  ;  e  se  dalla  parte  meri- 
dionale ,  da  cui  crede  Ippocrate  che  portino  ottusità 
di    soasi  ,   gravezza   di   corpo   e   languore    (3) ,    pure  , 


(i)   Lib.    de   aer.    loc.    et    aqti. 

(■2)  Quinque  tcnent  coeliim   zonae  ,    quarum  una  corrusco 
Semper  sole    riibens  ,    et  torrida    semper  ab    igni  : 
Qiiain    clrcum    extremae    destra  ,   laevaqiie    Irahuntur 
Caerulea    glacie    concretae  ,  atque    ìmbribus    atris. 
Has  inter   inediamque    duae    mortalibus  aegris 
Munere    concessae    divum  ,   et   via    seda    per   ambas 
Obliquiis   qua  se    signorum   verteret    ordo.    Georg,    lib.  t. 
(j)  Austri    audilum    hebclanl ,    caliginem  visui  offundunt  , 
cJiput    gravant  ,    tarditatcni    et    languorem    inducunt.     Lib.    5 
apboris.     5. 
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spirando  col  cielo  sereno  e  dolcemente  ,  possono  al- 
cuna volta  giovare  (1).  E  le  acque  chiare  e  saluti- 
fere ,  che  dissetavano  cinque  milioni  e  più  di  uo- 
mini ,  e  che  ora  dalle  fontane  e  dai  pozzi  per  noi 
si  attingono  ,  ci  fanno  il  miglior  prò  del  mondo. 
Queste  ragioni  credo  io  movessero  Camillo  a  par- 
lare arditamente  ai  romani  ,  ed  a  persuader  loro  a 
non  lasciare  la  terra  de'  loro  padri  ,  ed  a  riedificare 
una  nuova  citta  sopra  quella  ,  eh'  era  stata  dai  ne- 
mici guasta.  E  forse  per  queste  istesse  ragioni  an- 
cora StraLone  nomò  suolo  felice  tutto  il  Lazio  (2)  ; 
e  Dionisio  Alicarnasseo  disse  di  tutta  Italia  quelle 
tante  lodi  ,  che  mi  fanno  piiì  caro  quel  suo  libro  ac- 
conciamente recato  in  volgar  lingua  dal  mio  amico 
Francesco  Venturi    (3).    Ma    quelle    belle   ragioni  ,  e 


(i)  Cornei.    Cels.    I!b.    i    cap.    I. 

(a)  Orane  Latium  felix  ,  et  omnium  rerum  ferax.  Lib.  5. 
geograph.  j 

(5)  Ma  se  alcuno  dal  ragionare  ,  levando  quello  che  vi 
è  di  favola  ,  vorrà  la  forza  del  paese  (  Italia  )  e  la  natura 
considerare;  onde  la  generazione  degli  uomini  subito  da  prin- 
cipio gran  piaceri  abbia  presi  ,  o  vero  ,  come  contiene  il 
parlare  antico  ,  da  essa  terra  ,  o  con  altro  qualsivoglia  mo- 
do ,  fermamente  a  ciò  pari  di  questa  non  troverà  alcuna 
più  comoda  ;  perciocché  si  come  una  nazione  all'  altra  ,  che 
di  tanta  grandezza  sia,  s'aguaglia ,  non  solamente  della  Eu- 
ropa ,  ma  di  tutto  il  resto  del  mondo.  Nel  vero  al  parer 
mio  è  di  ogni  altra  migliore  di  gran  lunga  la  Italia  ,  av- 
vegnaché non  mi  si  nasconda  ,  che  a  molli  che  considera- 
no l'Egitto  ,  l'Affrica  ,  e  la  Babilonia  ,  e  se  alcuni  altri  son 
luoghi  fortunati  ,  'parrà  eh'  io  dica  cose  incredibili.  Ma  io 
le  ricchezze  delia  terra)  non  pongo  in  una  sorte  di  frutti,  né 
prendo  piacere  d'abitare  dove  solamente  sieno  i  campi  gras- 
si,   ma  d'altre    cose    nessuna   o    qualche    piccola   utilità   se  ne 
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queste  gt'Hvi  autorità  nou  Lene  si  accortìnno  co'  fat- 
ti ,  che  tutto  di  vediamo.  I  quali  benché  non  giu- 
stifichino i  versi  di  s.  Pietro  Dara  iano  ,  che  forse  pen- 
sava al  Polifemo  di  Omero  quando  disse  ,  che  Ro- 
ma divorava  gli  uomini  anche  i  piìi  robusti  (1)  ;  ne 
provino  aver  detto  vero  Innocenzo  III  afi'ei mando  , 
die  pochi  romani  nel  suo  tempo  aggiungevano  ali* 
anno  quarantesimo  della  loro  vita  ,  e  pochissimi  al 
sessantesimo  (2);  nondimeno  ci  fanno  certi,  che  il 
clima  di  Pionaa  non  h  in  ogni  sua  con  trada  ed  in 
ogni  parie  dell'anno  salulevole.  Del  che  taluni  dis- 
sero esser  cagione  le  acque,  che  impaludano  molti 
luoghi  del  vicino  e  del  suo  lontano  contado  ;  alcuni 
ne  accagionano  lo  scarso  numero  dei  cittadini  ,  altri  la 
influenza  del  vitriolo  ,  dello  zolfo,  e  di  somiglianti 
minerali  circonvicini  ;  e  chi  il  troppo  spesso  soflìare 
de'  venti  australi,  li  sono  di  quegli  ancora  ,  che  cre- 
dono non  a  queste  cose,  ma  solo  al  disordinato  vivere 
doversi  attribuire  le  infermità  di  coloro  ,  che  abitano 
in   luoghi  creduti  dannosi. 

Io  per  me  penso  ,  che  le  paludi  possano  certa- 
mente nuocere  le  genti  vicine  ;  e  parmi  averne  non  de- 
bile  prova    nella    cura  ,    che    gli  edili   con  settecento 

"  i 

tragga  ;  ma  quella  io  giudicherò  esser  ottima  ,  che  non  mol- 
to bisognosa  de'  beni  stranieri  da  per  se  a  se  stessa  e  baste- 
vole. E  questa  grassezza  di  tutte  le  cose,  con  moltissime  uti- 
litadi  ,    non    credo    die  abbia    altra  terra    più  che    l'Italia 

(i)   Roma    vorax   hominum    domst   ardua    colla    virorum, 
Roma    ferax    febrium    necis    est    uberrima    frugum  , 
Romanae  febres   stabili  sunt  jure    fideles  , 
Quem  semel   iiivadunt,  vix  a  vivente  recedunt,  Lib.  i.  epist.  9. 

(2)  Paucos  Romae  suo  tempore  ad  annos  quadraginta,  pau- 
cissinios  ad  sexaginta  pervenire.  Lib.  de  contem.  mund.  cap.  g. 
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altri  cittadini  dell'  antica  Roma  avevano  degli  aqui- 
dotti  e  delle  cloache  ,  adìncliè  gli  uni  e  le  al- 
tre fossero  interi  sempre  e  liberi  ,  e  ne  fosse  pur- 
gata la  cittk  »  e  portate  via  le  acque  si,  che  ne  den- 
tro, ne  fuori  delle  sue  mura  stagnassero.  Ed  oltre 
ciò  ne  trovo  ragione  nei  provvedimenti  di  Martino  V, 
di  Pio  II ,  di  Sisto  IV  ,  di  Alessandro  VI  ,  e  dì 
Giulio  II  ,  e  nella  immensa  voglia  dell'  ottimo  no- 
stro signore  ,  per  la  quale  vediamo  già  sollecitamente 
formati  nuovi  canali  nel  campo  Marzio  ;  e  là  dove 
spariscono  le  paludi  sorgere  nuovi  edificii  per  rac- 
cogliere la  molta  gente  ,  che  da  ogni  parte  viene  a 
vivere  sotto  le  sue  sante  ed  accorte  leggi  (1).  iVon 
credo  però  ,  che  esse  paludi  siano  la  sola  cagione 
della  malignila  dell'  aria  ;  poiché  se  fossero  ,  i  loro 
tristi  effetti  sarebbero  sempre  in  proporzione  della  loro 
vicinanza  al  luogo  insalubre,  e  della  loro  ampiezza, 
e  tutte  le  case  bagnate  dalle  acque  ,  che  spesso  sta- 
gnano in  alcuni  canali  di  Venezia  ,  sarebbero  deser- 
te. Che  i  cittadini  più  facilmente  infermino  come  più 
scarso  è  il  loro  numero  ,  a  me  par  veio;  poiché  que- 
sto consuona  con  quello  che  narrasi  della  misera  Ro- 
ma quando  Avignone  era  sede  dei  pontefici  in  sua  ve- 
ce ,  e  tutti  i  suoi  abitatori  non  mai  erano  più  di  Iren- 
tatrè  mila  ,  e  spesse  volte  assai  meno.  Ma  se  questa 
scarsezza  di  genie  fosse  la  sola  cagione  delle  infermità 
moltiplicate  ,  ingiustissimo  sarebbe  stato  il  lamento  dì 
Orazio  ,  il  quale  aveva  più  che  cinque  milioni  con- 
cittadini. Se  la  sola  influenza  de'  minerali  facesse  l'aria 
non  sana  ,  la  pianura  di  Viterbo  ,  i  contorni  di  Brac- 
ciano e  di  Latera  ,  ed  alcuni  luoghi  presso  Tivoli  ren- 
derebbero i  loro    vicini    paesi    insalubri  assai  più  che 


(i)    Jovius  in  vii.  Leon.    X.    lib.    4- 
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ogni   altra  parie  d'Italia  ;    e  questo  non  è  certamente. 
E    se  il  vento  ,  che  viene  da  mezzo  giorno,  fosse  no- 
cevole  a  questo  clima  quanto  alcuni  credono  ;  noi  do- 
vremmo   assai    maravigliarci    come  quell'  aria   stessa  , 
elle   non    nuoce  la  rejjione  da  cui  parte,  sia  tanto  (>er 
se  rea  contro  quella  ,  dove  è  dal   vento  trasportata.  E 
se  io  potessi  persuadere  altrui  ,    che  la  sobrietà    basta 
a  rendere  sicuri  tutti  coloro  ,   che  di  autunno  vanno  a 
stare  in  qualunque  parte  del  nostro  contado  ,  forse  per 
le  temperate  spese  i  fallimenti  sarebbero  più  rari,  e  per 
ben  altre  cagioni  le  febbri  pi  ili  spesse  ;   e    forse    farei 
con  suo  danno  piiì  calda  nelT  animo  del  papa  la  vo- 
glia di  edificare  nella  via  portuense  una  villa  per  suo 
diporto- 
Se    dunque    a    mio    credere    ognuna   delle    anzi- 
dette  cagioni    è    nocevole  ,    e    nessuna  può  da  se  sola 
produrre    i    tristi  effetti  ,    dei   quali    l'autorità   di  mol- 
ti   e    la     nostra    sperienza    è    prova  ,    necessario    è  il 
dire  ,   che    o    queste    ci    danneggino  in  qualche  modo 
tra  loro    congiunte  ,    o  che    altra    ve    ne    sia    oltre    le 
cinque    da  me  annoverate.    A    voler    conoscere  il  vero 
in    questo    dubbio    st«to ,    vengo    ai   fatti.    E    prcgovi 
in  prima  ,  che  mi  perdoniate   il   dir  succinto,   tra  per- 
chè  temo  di    tediarvi  ,  e  perchè    penso  ,  che   a  colui  , 
il  quale    per   avventura  leggera  questi  nostri  ragiona- 
menti ,    più    forse    rincrescerebbe    lo    spender    troppo 
tempo    in   un  troppo  largo    sermone  ,  che  la  necessita 
di  tenere  attentamente  l'animo   volto  a  ciò  che  legge. 
Nello   inverno  nella  primavera  e  nella  state  soffia 
1©   scilocco    nella  pianura    di   Viterbo   dov'   è     la   in- 
fluenza de'  minerali   e  nella  nostra  Roma  quasi  deser- 
ta ,    e    solìiava   ncll'  antica   ricchissima  in  gente.    Fa-- 
cevano  gli  antichi  luperci   smodati  conviti  ,  e  li  fan- 
no ì  moderni  ,  e  per   tutte  si  fatte  cause    né    qui    ne 
altrove  suole   ne  soleva  venire  la  febbre  in  queste  sta- 
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gioni ,  SI  bene  però  nell' autunno.  Neil' essenza  di  que- 
sto tempo  dunque  è  da  cercare  la  principal  cagione 
di  quel  nostro  male.  E  a  tal  ricerca  voglio,  che  mi  val- 
ga la  dottrina  di  Avicenna  ,  il  quale  c'insegna  ,  che 
tra  tutte  le  cose  che  possono  alterare  l'aria  il  sole  è 
primo.  Ed  è  ben  vero  :  perchè  questo  or  più  or  me- 
no la  riscalda  ,  la  riempie  di  altre  sostanze  ,  e  da  tutte 
parti  la  move.  Ma  convien  vedere  come  queste  alte- 
razioni siano  maggiori  sotto  il  sole  dell'  autunno  ,  e 
perchè  tale  maggioranza  ci  noccia. 

Il  sole  riscalda  l'aria  direttamente  co'  suoi  raggi  , 
e  iiulirettamenle  con  quel  calore  ,  che  gli  edificii  e 
gli  altri  corpi  terrestri  prendon  >  da  questi  raggi  ,  e 
ridanno  all'  aria.  Neil'  inverno  lo  scarso  calore  ,  che 
i  detti  corpi  nei  giorni  brevissimi  ricevono  dal  sole 
molto  obbliquo  e  spesso  da  nuvoli  ricoperto  ,  tutto  si 
sperde  nell*  aria  per  le  lunghissime  notti  ;  e  però  il 
freddo  quasi  sempre  egualmente  dura  in  questa  stagio- 
ne. Nella  state  per  li  giorni  lunghissimi  e  per  la  mi- 
nore obbliquita  dei  raggi  solari  sono  quei  corpi  riscal- 
dati tanto,  che  il  calore  in  essi  adunato,  spanden- 
dosi per  l'aria  nel  brevissimo  spazio  delle  notti  ,  ba- 
sta a  riparare  il  difetto  di  quel  calore  ,  che  di  gior- 
no viene  direttamente  dal  sole  ,  e  perciò  in  questo 
tempo  il  caldo  è  quasi  sempre  durevole.  Neil'  autun- 
no per  lo  contrario  il  calore  diurno  dei  corpi  non 
basta  ad  intiepidire  il  freddo  delle  notti  allungate  ; 
ond'  è  che  allora  l'aria  è  or  calda  or  fredda  ,  se  sì 
o  no  è  dal  sole  direttamente  riscaldata.  E  poiché  il 
calore  è  principal  cagione  delle  esalazioni  mescolate 
nell'aria,  variando  esso  nell'autunno,  convien  che  in 
questo  tempo  varii  ancora  questo  mescolamento.  E  se 
per  esperienza  siamo  certi  ,  che  l'aria  va  dal  caldo 
al  freddo  luogo  ,  e  cagiona  il  vento  ;  possiamo  an- 
che toner  per  fermo  ,  che  ncU'  autunno  ,  essendo  l'aria 
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secondo  il  cammino  del  sole  or  qua  or  la  fredda,  deve 

or   qua  or  là  necessariamente  soffiare. 

Per  vedere  dopo  ciò  in  qual  modo  queste  diver- 
se variazioni  dell'  aria  ci  possono  nuocere  ,  è  prima 
necessario  notare  ,  die  in  qualsivoglia  stagione  le  co- 
se che  escono  dal  nostro  corpo  e  da  tutta  la  nostra 
pelle  sono  più  calde  dell'  aria  ,  e  di  ogni  altro  cor- 
po ,  elle  non  sia  dal  fuoco  o  dal  sole  riscaldato  ;  e 
che  tanto  la  pelle  si  raffredda  per  lo  calore  che  da 
al  corpo  che  la  tocca  ,  quanto  questo  si  riscalda  per 
lo  calore  che  da  lei  riceve;  e  che  perciò  l'aria,  la 
quale  continuamente  ne  circonda  ,  prende  sempre  una 
parte  del  nostro  naturai  calore.  Convien  sapere  anco- 
ra ,  che  in  quest'  aria  va  a  mescolarsi  qualche  sostan- 
za ,  che  esce  dagl'  innumerabili  pori  della  nostra  pel- 
le ;  e  che  noi  forse  per  questo  mezzo  altra  dall'  aria 
ne  riceviamo.  Ma  questo  vuol  essere  per  fatti  e  per 
argomenti  dimostrato;  poiché  sebbene  nella  lingua  gre- 
ca trovo  la  parola  Siei-nvoti  detta  per  significare  la  in- 
sensibile uscita  di  quella  sostanza,  pure  non  sembra 
a   me    che   dai    medici  se  ne    ragioni. 

Molti  infermi  ritrovano  nel  bagno  la  sanità  per- 
duta (I);  però  dico  che  o  l'acqua  entra  per  li  pori, 
e  va  qual  rimedio  al  male;  o  che  da  questi  più  per 
lo  lavare  aperti  esce  la  materia  ,  che  era  della  infer- 
mità cagione.  E  questo  uscire ,  o  questo  entrare  di 
sostanze,  che  interviene  nell'  acqua,  deve  accadere 
anche   nell'  aria  ,  la  quale  pili  facilmente  si  mette  per 


(i)  Nam  (balneum)  coslarum  dolorem  ,  pectoris,  scapula- 
rumque  aliquatenus  leait ,  sputum  malurat,  educit,  spirilum- 
que  facilem  reddit ,  lassitudinem  tollit,  nares  huiueclat;  tot 
bona  ia  balneo  sunt.  Hippocrat.  de  vici,  ration.  in  acut. 
lib.  3o. 
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le  angustissime  vie  ,  e  tante  diverse  materie  in  se  rac- 
coglie. E  parlando  di  quello  che  più  conviene  al  mio 
proposito,  la  camicia,    che  per  alcuni  giorni   coper- 
se  la  nuda    carne ,  benché   non   sia  stata  mai   dal  su- 
dore  bagnata  ,    di  bianca  diventa   oscura  e   lorda    per 
quella   parte    che  prese  di  ciò    che  uscì    della  pelle.  E 
perchè    meglio   ancora  si  dimostri ,  che   l'aria  riceve  ia 
se  qualche  nostra  sostanza,  facciasi   una  ragione  di  ciò 
che   entra    nel    uostro  corpo  per  nostro  quulidiano  ali- 
mento ,    e  di  quello  che  manifestamente  n'esce  ;  e  ben- 
ché non   si   voglia   guardarla   nel  sottile  per  non  con- 
siderar   troppo    le    spiacenti    brutture  ,    nondimeno    si 
può   esser   certi,   che    l'uscita    è  più  scarsa  della  me- 
ta  dell'  entrata.    Ora  se  dobbiamo  aver  per  fermo  ,  che 
la    materia  può   cangiar  luogo  e   forma,  e  non  può  mai 
esser    distrutta  ,    necessario  è    l'affermare ,    che    molla 
parte  del   nostro   alimento  è  nell'  aria  insensibilmente 
dispersa.   Che  se   altri    volesse  meco  contraddire  ,  per- 
chè  il    nostro    corpo    in    alcun    tempo    cresce    per    lo 
alimento   preso  ;  io  risponderei ,  che  se  più  che  la  me- 
ta  dei  cibi   non   si  sperdesse  nell'  anzidetto    modo  ,  e 
fosse    l'accrescimento   del   corpo    in    loro  proporzione 
intera,    dopo    dieci    anni    si    rivedrebbero   coloro    che 
un  monte   all'  altro  soprapponevono.   Adunque    se  per 
naturale   effetto  l'aria   prende  sempre  da  noi  una  par- 
te del  nostro  calore  ,   ed  una  parte  del  nostro  alimen- 
to ;  e  se    per  aver   sfilnte    h  necessario,   che    tutti  gli 
effetti    naturali   sinno  quanto    esser   possono  in  noi  co- 
stanti ,  converrebbe  per  non  infermare  che  l'aria  pro- 
duttrice   di    quegli   effetti   operasse   in  noi   sempre    ad 
un   medesimo  modo.  Ma  poiché  questa  costante  opera- 
zione  è    assai    più    rara   in  autunno,    essendo   allora 
l'aria  facile  a    variare   per    Io  suo  diverso   calore,    e 
quindi   pel   diverso    mescolamento  delle  tante  cose  che 
in   se   ritiene,   e  per  li  suoi  diversi  movimenti  ;  chia- 
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ro  ne  procede ,  che  questo  tempo  deve  essere  assai 
spesso  alla  sanità  nostra  contrario.  E  poiché  l'aria 
nelle  anzidette  sue  variazioni  opera  sopra  tutti  quasi 
in  una  medesima  guisa  ;  cosi  quasi  di  una  medesima 
malattia  infermano  tutti  coloro  ,  che  a  sì  fatte  cau- 
se dannose  non  fanno  riparo  o  col  naturai  vigore  , 
o   con  le  accorte  cautele. 

Ma  già  per  me  stesso  veggo  potermi  ognuno  giu- 
stamente dire ,  che  quei  mutamenti  dell'  aria  che  si 
sentono  nelT  autunno  ,  per  le  medesime  cagioni  da  me 
notate  si  mostrano  di  primavera  ancora  ;  e  che  l'au- 
tunno come  per  noi,  così  ritorna  per  tutti  i  popoli 
che  stanno  fuori  dell'  equatore.  Alla  prima  giusta  op- 
posizione rispondendo  dico  ,  che  lasciando  stare  le  in- 
fermità che  nascono  in  primavera  per  la  somiglianza 
di  questa  stagione  con  l'autunno  ,  il  nostro  corpo  o 
per  ciò  che  ci  nutrisce  ,  o  per  gli  stimoli  che  in  qual- 
che modo  ci  toccano ,  o  per  ignote  nostre  disposizio- 
ni, accoglie  o  compone  sostanze  a  se  nocevolissirae  ; 
e  che  queste  escono  fuori  per  diverse  vie  ,  e  piìi  spes- 
so per  quelle,  che  sono  nella  nostra  pelle.  Ond'  è, 
che  se  queste  sono  dal  freddo  richiuse  ,  a  non  esser- 
ne danneggiati  conviene  che  o  per  lo  naturai  vigore 
(  come  neir  inverno  ) ,  o  per  lo  sopravvegnente  calo- 
re siano  riaperte.  Ora  di  autunno  questo  caldo  ,  che 
seguita  il  freddo ,  si  fa  di  giorno  in  giorno  minore, 
e  perciò  le  vie  si  stringono  ;  mentre  di  primavera  sem* 
pre  si  fa  maggiore ,  e  le  vie  si  allargano.  E  però  le 
dette  nocevolissinie  sostanze  nell'  autunno  sono  più 
facilmente  in  noi  rattenute  ,  ed  in  primavera  più  age- 
volmente cacciate  fuori.  In  quanto  è  la  seconda  op- 
posizione ,  può  giustamente  dirsi  ,  che  se  le  variazio- 
ni di  autunno  sono  a  questa  piiì  che  ad  altre  regio- 
ni dannose,  non  dobbiamo  maravigliarcene  più  che 
della  maggior   difficolta  di  difenderci    da    molti  ,    che 
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da  un  solo  agnato.  Le  paludi ,  i  pochi  cittadini  ,  le 
influenze  de'  raitierali  ,  il  soffio  de'  venti  australi ,  e  la 
crapula ,  alle  quali  cose  da  diversi  olii  all'  una  clii 
all'  altra  fu  attribuita  la  malignità  del  nostro  cielo, 
tutti  a  parer  mio  ci  danneggiano,  il  come  l'uua  l'al- 
tra rende  peggiore  ,  cosi  tutte  fanno  più  nocevoli  nuei 
mutamenti  dell'  aria  di  autunno  ,  dei  quali  io  ho  ra- 
gionato. 

Ecco  ,  caro  Bembo  ,  tu  ora  sarai  contento  di  aver- 
mi veduto  andarmi  ravvolgendo  tra  quell'  asprissima 
selva,  in  cui  solo  per  compiacerti  mi  sono  messo. 
E  forse  i  miei  ravvolgimenti  li  avranno  riportato  alla 
memoria  ciò  che  non  è  ancora  gran  tempo  passato  leg- 
gemmo in  Dante  di  quel  cagnolino ,  che  da  largo 
panno  ricoperto  qua  e  la  broglia  per  uscirne  fuori. 
Ma  tu  dici  ,  che  da  cosa  nasce  cosa  ;  entra  dunque 
tu  ancora  nel  bosco  ,  d'onde  a  stento  io  sono  usci- 
to ,  e  fa  che  le  mie  orme  siano  i  punti  fissi  (  se  ta- 
li saranno  da  te  giudicati  )  ,  onde  tu  possa  segnarvi 
le  diritte  o  le  obblique  vie  ,  e  sarai  molto  caro  a  tutti 
coloro    che  vorranno  seguirti. 

Bemb.  Benché  tu  ti  dimostri  non  appagato  del 
tuo  ragionare  ,  pure  non  mi  pento  di  esserne  stato 
il  motore.  Poiché  parlando  tu  di  medicina,  io  non 
aspettava  dalle  tue  parole  una  dimostrazione  pari  a 
quella  ,  che  fece  Pitagora  del  quadrato  dell'  ipotenu- 
sa e  di  quei  de'  due  cateti.  Vero  è  ,  che  i  medici  s'in- 
gegnano trarre  dai  fatti  le  loro  dottrine.  E  questo  pur 
farebbe  le  loro  dimostrazioni  belle  e  sicure  ,  se  eizli- 
uo  ncU  esaminare  i  fatti  ne  vedessero  le  vere  cagio- 
ni. Ma  quel  dannosissimo  modo  di  argomentare  ,  por 
cui  se  una  cosa  è  all'altra  succeduta,  si  crede  esse- 
re stata  da  questa  prodotta  ,  come  ha  disviato  molti 
filosofi  che  andavano  cercando  il  vero  ,  cosi  ha  ì;uì»- 
G.A.T.LXl.  2 
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sto  la  doltiina  òt  medici  (1).  Molti  credono  aver  con 
fatti  mostrata  la  virtiì  di  un  tale  rimedio  se  vedono 
st'ouitarue  salute  ,  e  pochi  pensano  che  forse  ciò  è 
per  hen  altra  cagione  avvenuto.  E  tu  mi  hai  detto, 
che  Ippocrate  malediceva  la  vedovella  ,  che  visitava 
i  suoi  malati  nel  giorno  della  c/vV/,  e  n'era  dall'al- 
trui milensaglne  in  sua  vece  glorificata.  E  benché  a 
me  paja  ,  che  fu  traendo  dai  falli  le  tue  proposizioni 
sii  stalo  accorto  per  non  cadere  in  cosi  fallo  ingan- 
no,  pure  non  mi  maraviglio  se  di  quelle  diffidi  ,  an- 
zi lodo  il  tuo  sospetto  ;  c\\h  chi  è  troppo  sicuro  del 
Suo  ragionare,  troppo  ne  diventa  vago  ,  e  o  non  ode 
o  non  intende  il  parere  altrui,  uè  pensa  di  nuovamen- 
te e  meglio  considerare  il  suo  detto.  Ma  so  bene, 
che  tu  non  cerchi  da  me  queste  lodi  ,  e  che  in  ve- 
ce vorresti  che  io  mi  mettessi  dentro  la  tua  materia, 
e  con  altre  belle  ragioni  rassicurassi  l'animo  tuo  in- 
certo. Questo  tuo  volere  è  giusto  ,  ed  io  ricangerei 
con  villana  durezza  la  lua  cortesia  se  mi  vi  oppones- 
si ;  ma  che  che  io  possa  dirne ,  voglio  prima  udire 
ciò  che  l'Accoromboni  pensa  di  questo  bellissimo  tema. 

Accoromb.  lo  altro  per  me  non  posso  fare  ,  che 
andare  spigolando  là  d(»ve  il  mio  maestro  ha  mietu- 
to ;  e  però  con  deboli  ragioni  ,  che  solo  possono  acqui- 
slare  qualche  valore  confermando  le  cose  da  lui  det- 
te ,    mi   trarrò    di   questo    grave   impaccio. 

Molli  animali ,  che  furono  dall'  uomo  per  uso  suo 
dimeslicati,  avendo  gli  organi  non  mollo  dai  nostri 
dissimili  ,  ed  essendo  del  continuo  circondati  dall'aria 
siccome  noi  ,  potrebbero  ancor  essi  infermare  per  pa- 
ludi ,  per  influenze  minerali  ,  per  venti  australi  ,  per 
poca   gente,  e  forse   anche    per   disordinato  mangiare. 


(ij  Post  hoc  ,  ergo   proplcr   hoc. 
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Ma  poichfe  il  folto  lor  pelo  dalle  autunnali  variazio- 
ni li  difende  assai  meglio  ,  che  noi  non  ne  siamo  dai 
nostri  panni  difesi,  non  sono  da  quelle  cose  danneg- 
giati. Le  paludi  e  le  altre  quattro  nocevoli  cagioni 
dal  mio  maestro  annoverate  operano  nell'  autunno  di 
ciascun  anno;  ma  quando  le  variazioni  dell'aria  so- 
no poco  sensibili  ,  le  loro  operazioni  sono  poco  a  noi 
dannose.  Ed  il  vedere  ,  tostochè  l'aria  variò  molto  sea- 
sibihnetite ,  moltissimi  ad  un  tempo  cader  malati ,  e 
più  di  coloro  die  sono  meno  da  panni,  e  da  buoni 
alberghi  ricoperti  ,  non  ci  rende  piìi  sicuri  che  i 
mutamenti  dell'  aria  sono  la  principal  cagione  de'  mali 
di  autunno  .'*  Ma  perchè  s\  fatti  argomenti  siano  au- 
che  un  poco  l'uno  dall'  altro  confortati  ,  io  li  anderò 
moltiplicando  ,  dicendo  ,  che  se  il  sonno  ne'  luoghi  in- 
salubri dispone  alle  infermità,  siccome  mostra  la  quo- 
tidiana sperienza  ,  ciò  avviene  perchè  gli  effetti  del 
dormire  somigliano  assai  quelli  del  freddo  che  si  sea* 
te  per  la  variazione  deW  aria.  Il  freddo  stringe  i  pic- 
cioli vasi  della  nostra  pelle  ;  ed  altrettanto  fa  il  son- 
no ;  poiché  mentre  questo  dura,  gli  umori  nostri  es- 
sendo sospinti  non  da'  moti  volontarii  e  vitali  come 
nella  vegghia  ,  ma  da  questi  soltanto,  assai  lentamen- 
te giungono  negli  ultimi  picciolissirai  canaletti,  e  non 
possono  perciò  debitamente  dilatarli  (^1).  E  perchè  gli 
effetti  della  debile  vecchiezza  somigliano  ancora  quel- 
li del  freddo  ,  tanto  le  febbri  autunnali  sono  nocevo- 
li ad  essa  ,  e  gravi  a  sofferire.  In  fine  chi  queste  co- 
se intese ,  e  nello  infermo ,  che  è  presso  al  riprezzo 
della  quartana,  guarda  la  faccia  quasi  livida  per  l'an- 
gustia  dei  piccioli  vasi   della  pelle ,  e  sa  che   con  ri- 


(i)  Sanguis  per  soinnum  interiora  petit.  Hippocrat.  de  epi- 
dewiis   lib.    VI. 
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raedii  sliraolantl ,  i  quali  spronando  il  sangue  dilata- 
no questi  vasi  ,  può  tornar  sano ,  faciliueute  si  per» 
suade  che  riin|;rovviso  freddo  di  autunno  è  stata  la 
prima   cagione  della    infermità    di    costui. 

Io  dovrei  vergognarmi,  signor  segretario,  di  aver 
recato  in  me^zo  queste  debolissime  prove.  Ma  se  voi 
eravate  contento  a  quelle  del  mio  maestro  ,  potrete 
ricever  queste  come  picciolissima  giunta  alla  derra- 
ta ;  e  con  la  filosofìa  ,  che  spesso  soccorre  la  misera 
medicina  ,  potrete  ornai  rimunerare  il  ragionamento  del 
signor  Lane»  llotto  ,    e    la   mia    buona    intenzione. 

Bemb.  Se  credi ,  Accororaboni  ,  che  ,  noti  aven- 
do io  contradiato  Lancellotto  quando  da  prima  ha 
detto  che  per  trattar  questo  tema  avrebbe  avuto  biso- 
gno di  me  »  io  approvassi  ciò  eh'  egli  diceva,  tu  cre- 
di il  falso.  Io  già  vedeva  ,  ohe  questa  materia  era  tut-  . 
ta  da  voi  due;  e  solo  perchè  egli  e  tu  più  volentie- 
li  diceste  ,  non  volli  da  principio  fare  una  quistione, 
che  assai  poco  avrebbe  montato.  Nondimeno  per  de» 
bila  cortesia  ,  come  ho  detto  ,  e  per  discorrere  ragio- 
nando di  rio  che  piiì  mi  piace  ,  senza  vanamente  sfor- 
zarmi di  trovar  nuovi  ar^omenli,  i  quali  raffermino  i  vo- 
stri, anderò  raffrontando  alcune  vostre  dottrine  con  al- 
tri testi  ,  e  dal  veder  concordia  tra  loro  mi  diverran- 
no ancor  più  chiare.  E  già  le  lodi  che  tu  ,  caro  Lan- 
cellotto, hai  rinnovato  del  cielo  romano  con  ciò  che 
narrasi  di  Camillo,  e  col  parere  di  Dionisio  e  di 
Strabone,  mi  ricordano  quello  ,  che  ne  lasciarono  scrii- 
Io  Vitruvio   e   Marone  (1).  Onde   io    paragono  l'antico 


(i)  Placuit ,  ut  inter  spatia  toliiis  orhis  terra  ni  in  ,  rogio- 
numque  medio  mundi  populus  rornanus  possiderel  fìnes  ;  n.'>ni- 
que  temperatissiinae  ad  utramque  parteni,  et  corporum  rtìcni- 
bris ,   animorumque    vigoiibus   prae    fortitudine  sunt  in    Italia 
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altissimo  stato  di  questi  cittaditn  con  la  miseria  ,  da 
cni  ne  Alessandro  VI  ne  Giulio  II  poterono  rilevar- 
li. E  sospirando  vitupero  gli  agi  e  gli  ozii  di  quei 
romani ,  a'qu&li  e  gloria  e  ricchezza  fu  tolto  da  quella 
ardita  gente ,  che  combatteva  solo  per  aver  pane  ; 
e  maledico  la  ingiusta  voglia  di  Costantino,  che  for- 
se per  sola  vaghezza  di  plìi  lieto  orizzonte  abbando- 
na e  distrusse  la  più  grande  ,  la  più  ricca  e  la  più 
gloriosa  cill'a  del  mondo.  Ma  lasciamo  stare  questa  li- 
membranza  ,  che  non  Roma  solo  ,  ma  tutta  Italia  rat- 
trista. L'autorità  di  Avicenna  allegata  dall'  uà  di  voi 
ed  a  me  nota  ,  perchè  scritta  nel  gran  cemento  ad 
Aristotele,  mi  ha  nella  memoria  ritornato  ciò  eh'  egli 
dice  della  influenza  delle  stelle  e  del  sole  nell'  aria, 
e  delle  varietà  di  questa  per  le  diverse  regioni  ,  per 
monti,  per  mari,  per  venti  ,  per  le  qualità  delle  terre 
e   delle   acque  vicine  ,    ed   a   cagione    degli   abituri  e 


gentes:  quemidmodum  en!m  Jovis  steli»  inler  Martis  ferren- 
tissimam,  et  Saturni  frigidissimam  media  currens  lemperatnr; 
eadem  ratione  Italia  inter  seplemtrionaleni  meridionalemquc 
nb  utraque  parte  mixiionìbus  temperatus;  et  invictas  habet 
laudes.  Itaque  consiliis  refringit  barbarorum  vires  ,  forti  maiiu 
meridianuruin  cogiutioues.  Ita  divina  incus  civilatetu  populi 
romani  egregia  tempera  taque  regione  collocayit ,  uti  orbia 
terrarum   imperio  potiretur.   Vitruvr.    Lib.  Vi   Archit.  cap.    i. 

Excudent  aliì  spiranti»    mollius  aera  , 
Credo  equidem  ,    vivos   ducent  de  marmore   rultus  : 
Orabunt  causas  melius  ,   coellque   meatus 
Describeat  radio,  et  surgentia  sidera  dicent. 
Tu  regere  imperio   populos ,    romane,    niomenio  ; 
Hae  libi  eriint  artes,  pacisque  imponcrs   niorcm  , 
Parcere  jul)jcclÌ3,   et   debellare  superl>os.    .\eueid.   lib.  VI. 
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de'  vestimenti.  (1).  E  non  solo  discerno  come  queste 
cose  sono  conformi  a  quelle  da  Lancellotto  con  la 
guida  d'Ippocrate  ragionate ,  ma  vedo  che  l'un  dire 
l'altro  rischiara. 

E  quel    rimescolamento    di    tante   diverse   materie 
portate    nell'aria  dal  sole,  che  tu,  Lancellotto,  no- 
tasti per   mostrare  che  anche  secondo  le  sue  variazio- 
ni   varia  la    perdita   del    nostro    calore  ,  e   l'uscita   di 
quella  sostanza  che   dalla  nostra  pelle  insensibilmente 
trapela ,   mi   rimette   innanzi   un    passo  di  Plinio    che 
assai  mi  piacque,  ,,  Questo  luogo,  die'  egli,  che  è  sotto 
la  luna   e   molto   da  lei  distante ,  mescolando  le  innu- 
merevoli  cose  ,   che  per    loro    natura  devono    all'  aria 
soprastare  ,  con   altrettante  che   vengono  dalla   esala- 
zione della  terra,  accoglie  in  se  un  mescolamento  del- 
le prime  e   delle   seconde.  Quindi  nascono  le    nubi,    i 
tuoni  e  gli  spaventosi  fulmini  ;  quindi  la  grandine,  la 
brina,  la    pioggia,  il  turbo  e  la  tempesta  ;   quindi  i  ma- 
li   degli  uomini  ,    ed   i   contrasti  delle  cose  per   la  di- 
versità   della    loro  natura.  La   virtiì  delle  stelle  abbas- 
sa   le  cose  ,   che  naturalmente  vanno  verso  il  cielo,  ed 
in  su   tira   quelle  che  non  sono  nate  a  salire.  La  piog- 
gia giù   discende,  giii    mina    la    grandine,  e    salgono 
le  nubi,    si  asciugano  i  fiumi  ,  i   raggi  abbruciano,  e 
la   terra   da  ogni    parte    ne  rimane  sconvolta.  I  mede- 
simi  raggi   in    dietro    tornano  portando    ciò   che  seco 
trar   possono.   Il   vapore   risale  la  d'onde  scese.  I  ven- 
ti impetuosi    ne  vengono    voti  ,   e    ne  partono   pieni 


(ij  De  impressione  stellarutn  in  aere  cum  sole.  De  altera- 
tione  aeris  secundum  regiones ,  secundum  montes,  secunduna 
ventos,  secundum  vestlmeata  ,  et  secundum  ea  ,  quae  ei  vt- 
aioaatur  et    terris  et  aquis. 
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delle   loro  rapine  ,,  (1).  E  (|ueslo  luojro  ancor  più  mi 
piacque,    poiché   lo    raffrontai  con  alcuni  versi  di  Pa- 
cuvio  ,    da  cui    pare   essere  stato  da  Plinio  ritratto  (2  ; 
e    poiché   mi  fu    cagione  di  meglio    giudicare  del  per- 
chè  Dante  ,   avendo  nella  sua  Gummedia  nominalo  lut- 
ti quei    buoni   poeti  greci   e    latini ,   e  quei    pochi  ita- 
liani  che    lo  precedettero  ,    non   abbia  mai  fatto   men- 
zione di    Lucrezio  che    pur  fu  sommo.  Io  ho  per  mul- 
to  tempo  .creduto ,    che    Dante    avesse    studiato  anche 
nel    poema    di   Lucrezio ,    e  che    facesse  vista   di    non 
averne  mai   udito    parlare   per   la   vana    gloria    delle 
umane  posse  ,  di   cui  egli   sfesso    nel    canto   XIII  del 
Purgatorio  si  accusa.   Ma    quelle   materie  ,   che  riscal- 
date dal  sole   su   saliscono  e  nell'  aria    si   mescolano  ^ 
riducendorai   alla  memoria  i  due   suoi    versi  „  Poi  co- 
me il   fuoco   muovesi    in    altura   Per   la  sua  forma  che 


(i)  Infra  (unam  haec  sedes  tnultoque  inferior  infìnitura  ex 
superiore  natura  aeris ,  infinitum  et  terreni  halitus  miscens; 
utraque  sorte  confunditur.  Hinc  nubila  ,  tonitrua,  et  alia  ful- 
mina. Hinc  grandines  ,  pruinae,  imbres,  procellae,  turbines, 
Hinc  plurima  mortalium  mula,  et  rerum  nalurae  pugna  se- 
cum.  Terrena  in  coelum  tendentia  deprimit  siderum  vis;  ea- 
demque  ,  quae  sponte  non  subeunt  ,  ad  se  trahunt.  Decidunt 
imbres,  nebulae  subeunt,  siccantur  ainnes,  ruunt  grandines, 
lorrent  radii,  et  tcrram  in  medio  undique  impellunt.  lidem  in- 
fracli  resiliunt  ;  et  quae  potuere  auferunt  secum.  Vapor  ex  al- 
to cadit ,  rursumque  in  altum  redit.  Venti  ingruunt  inanes, 
iidemque  cura    rapina   remeant.    Plin.  lib.   2  cap.  58. 

(2)  Hoc  vide  circum  supraque  quod  complexu  tenet 
Terram,  quod  nostri  coelum  memorant,  graeci  prehibent  ethera. 
Quicquid  est  hoc,  is  omnia  format,  animat ,  auget,  alit  ,  serit, 
Sepelit,  rccipitque  in  se  omnia,  omniumquc  idem  est  pater, 
Indidemque  eadem  quae  oriuntur  de  integro  acque  codea»  oc- 
ciduul.   In    Chryse  de  aere. 
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è  naia  a  salire  „  mi  diedero  il  primo  iiidizio  ,  on- 
de sospellare  che  quel  j»rave  poema  ,  perchè  ancora 
dai  turbamenti  della  misera  Roma  nascosto  ,  non  mai 
fosse  venuto  alla  notizia  di  Dante.  E  venendo  a'fatti, 
se  questi  avesse  letto  in  Lucrezio  ,  che  nessuna  cosa 
può  da  se  stessa  in  su  salire ,  e  tutte  quante  essere 
dal  loro  naturai  peso  giù  verso  la  terra  tratte,  non 
mai  avrebbe  per  seguire  Aristotele  detto ,  che  la  for- 
ma del  fuoco  è  nata  a  salire.  Egli  avrebbe  afferma- 
to ,  che  il  fuoco  sale,  se  voleva  esprimere  il  solo 
atto  del  salire;  e  se  avesse  voluto  mostrarne  la  ca- 
gione ,  avrebbe  soggiunto  ,  che  il  fuoco  ,  perchè  più 
dell'  aria  leggero ,  va  in  alto  nou  altrimenti  che  il 
legno  nel  fondo  del  mare  sospinto  torna  a  galleggia- 
re ,  perchè  meno  dell'  acqua  e  grave.  Vero  è  ,  che 
Dante  sommamente  si  loda  delle  dottrine  d'Aristotele, 
di  cui  aveva  piena  la  mente.  Ma  poiché  tanto  bene 
discerneva  ,  avrebbe  notato  in  Lucrezio  questa  e  mol- 
le altre  verità  in  quanto  è  fisica,  e  più  ne  avrebbe 
arricchito  il   suo  glorioso  lavoro  (1).  Non  voglio  però, 


(i)  Nunc   locus  est,  ut  opinor,  in  hls  illud  quoque  rebus 
Cotifirmare  libi ,   nuUam  rem  posse  sua   vi 
Corpoream  sursum  ferri ,   sursumque  meare. 
Ne  libi   dent   in   eo  flammarum  corpora  fraudera  ; 
Sursus  cnitn   vorsus  gignuntur  ,  et  augmina   suraual  : 
Et   sursum  nitidae  fruges ,   arbustaque  crescuut: 
Pondera  quantum  in  se    est ,  cura   deorsum    cuncta   ferantur. 
Nec  cum   subsiliunt  ignes  ad  tecta  domorum  , 
Et   celeri   fiamma  degustant  tigna,   trabesque , 
Sponte  sua  facere  id  ,  sine  vi  subigente ,  putandum  est. 
Quod   genus  e  nostro  cum  missus  corpore  sanguis 
Eiuicat  exultans  alte,  spargìtque   cruorera. 
Nonne  vidfis   eliatn  quanta    vi   tigna,  trabesque 
Rcipuat  huQìor  aquae  ?   Nam  quam  magi'  mersimus  alte 
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che  si  pensi  non  essere  nella  divina  Commedia  qui 
e  Ik  espresse  molte  parti  della  scienza  de'  fisici ,  an- 
zi voglio  indicarvene  una  io  un  passo  che  assai  be- 
ne consuona  con  ciò  che  tu  ,  Lancellotto  ,  hai  detto 
dei  movimento  dell'  aria  cagionato  dal  sole.  ,,  .... 
un  vento  Impetuoso  per  gli  avversi  ardori  „  .  Queste 
parole  del  canto  IX  del  Purgatorio  ci  fanno  certi 
che  chi  le  scrisse  aveva  già  posto  mente  al  soffiar 
dell'  aria  nei  pertugi  delle  porte  ,  che  sono  tra  due 
camere  diversamente  riscaldate  ;  e  che  ben  sapeva  egli 
come  l'aria  più  fredda  ,  essendo  piià  densa  e  più  gra- 
ve ,  e  non  potendo  perciò  esser  librala  con  quella 
che  dal  calore  fu  fatta  più  rada  e  più  leggera  ,  la 
vince  ,  la  discaccia  ,  e  cagiona  vento.  Ma  poiché  io 
sono  sicuro  ,  che  voi  due  per  lo  amore  che  portate 
alle  lettere  ed  alle  scienze  assai  volentieri  udite  i  con- 


Directa,  et  magna  vi  multi  pressimiis  aegre: 
Tarn   cupide  sursum  revomit  magis,  alque  remitlit, 
Plus  ut   parte  foras  emerganl ,  exiliantque. 
Nec  tamen  haec ,  quantum  est  in  se,  dubitamus,   opinor  , 
Quin  vacuura  per  inane  deorsum  cuncta  ferantur. 
Sic  igitur  debent  flammae   quoque  posse  per  auras 
Aeris  espressae  sursum  succedere  ,  quanquam 
Pondera,  quantum  in  se  est,   deorsum  deducere  pugaant. 
Nocturnasque  faces  coeli  sublime  volantes 
Nonne  vides   longos   flammarum  ducere  tractus 
la  quascumque  dedit  partes  natura  meatum? 
Non  cadere  in  terrani  stellas  et  sidera  cernis? 
Sol  etiam   summo  de  vertice  dissupat   omnes 
Ardorem  in   partes,  et  lumine   conserit  arva: 
Transversosque  volare  per  imbres   fulmina  cernis  -• 
Nunc   bine ,  nunc  illinc  abrupti  nubibus   ignes 
Concursant:  cadit  in  terras  vis  flammea    volgo. 
Lucret.  lib.  2. 


26  Scienze 

ectli  come  Ji  Dante  cos'i  di  Lucrezio ,  voglio  ram- 
mentarvi ciò  che  questi  dice  di  si  fatto  contrasto  fra 
il  caldo  e  il  freddo  con  alcuni  miei  versi  scritti  noa 
per  voglia  di  poetare  ,  che  dopo  studiato  più  atten- 
tamente nella  divina  Coniraedia  più  non  sento  questo 
appetito  ,  ma  per  provare  che  il  nostro  volgare  ,  ben- 
ché con  poca  cura  e  da  picciolo  ingegno  adoperato, 
pure  anche  a  comparazione  di  quel  buon  latino  non 
h  scarso   tanto   quante    per  tali  difetti  esser  dovrebbe. 

Quando  riede  l'autunno  o  primavera 
Le  magioni  del  ciel  che  soprastanno 
Alle  lucenti  sielle  ,  e   il  nostro  mondo 
PIÙ  d'ogni  parte  scuotonsi  ;  che  manca 
Nello  inverno  il  calore,  e  nella  state 
Vien  meno  il  freddo  ;  ne  cotanto  dense 
Sono  le  nubi.  Nel  mezzano  tempo 
Corrono  dunque  ad  operare  in  una 
De'  fulmini  le  opposite  cagioni  ; 
Che'  questo  spazio  tra  stagion  contrarie 
Il  freddo  ed  il  calor  mescola  insieme, 
E    ben  dell'  un  come  dell'  altro  è    d'uopo 

I  fulmini  a    formar;  perchè  contrastino 
Tra  lor  le  cose  ,  e  dal  fuoco  e  dal  gelo 
Di  qua  di  la  di  su  di  giù  sospinta 

Con   gran  tumulto  l'aria  infuriata 
Incerta  scorra  per  lo  immenso  cielo. 
Uom  dice  primavera  quando  scontrasi 

II  primo  caldo  in  la  parte  rimasa 

Del  freddo  deli'  inverno  ,  e  si  percuotono 
Come  cose  contrarie  ,  ed  in  quel  misto 
Giammai    non    è  riposo.  E  l'altro  tempo, 
In  cui  la  stale   ne'  suoi  passi  estrerai 
Scontra  l'inverno  in  l'ora  che  si  mosse  , 
E  ri.inova  la  zuffa  ,  autunno  h  detto  : 
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E  l'uaa  e  l'altra  le  guerre  dell' auno 

Nomar  si  denao.  E  in  sì  fiero  contrasto 

Maravi^jlia  non  è  ,  se  Taer  fosco 

Sovente  iolgoraudo  è  in  gran  tempesta. 

Finche  il  gelato  vento  ed  il  calore 

Sì  dan  di  cozzo  ,  e  la  vittoria  è  incerta  (1). 

E  perchè  ho  l'animo  volto  a  Lucrezio,  voglio  dire 
ancora  ,  che  questi  chiaramente  afferma  quel  che  tu, 
Lancel lotto  ,  dicesti  della  materia  ,  che  in  nessuna 
sua    benché    minima    parte    può    essere   annullata    (2). 

(i)  Autumnoque   magis  stellis  fulgentibus  alla 
Concutitur    codi    domus    undique  ,    totaque    tellus  ; 
/     Et    cura    tempora   se    reris   florenlia    pandunt. 
Frigore    enim    desunt    igu«s  ,    ventique    calore 
Deficiunt,    neque    sunt    tam    denso   corpore  nubes 
Inter  utrumque   igitur  cura    coeli  tempora  Constant  , 
Tum    variae    causae    concurrunt  fulminis  omnes, 
Nam  fretus  ipse  anni   permiscet  frigus  et  acslum  , 
Quorum  utrumque   opus  est  fabricanda  ad  fulmina  aobis. 
Ut   discordia  sit  rerum  ,  roagnoque    tumultu 
Ignibus  et  ventis  furibundus    fluctuet  aer. 
Prima  caloris  enim  pars  et  postrema  rigoris, 
Tempus  id  est  vernum.    Quare   pugnare  necesse  est 
Dissimiles  inter  se  res  ,  turbareque   mistas. 
Et  caler  extremus    primo  cum  frigore  niixtus 
Volvitur  ,  autuirini    quod    fertur   nomine    tempus. 
Hic  quoque  confligunt  byemes  aestatibus  acres  ; 
Propterea  sunt  haec  bella  anni  nominitanda. 
Nec  mirum  est  ,  in  eo  si  tempore  plurima  fiunt 
Fulmina  ,  tempestasque    cietur  turbida  coelo  , 
Ancipiti   quoniam  bello  turbatur  utrinque  , 
Hinc  flammis,  illinc  ventis,  bumoreque  mixto.  Lucret.  lib.  6. 

(a)  Nunc  agesis ,  quoniam  docui  nil  posse  creari 
De  nibilo,  ncque  ilem  genita  ad  nibilura  reTOcnri.  liuciet.  libi. 
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E  voglio  altresì  mostiarvi  che  i  suoi  versi  ,  i  quali 
ci  fauno  certi  ,  che  da  tutti  i  còrpi  e  più  dalla  pel- 
le e  dai  petto  degli  animali  esala  uua  insensibile  ma- 
teria, sono  conformi  a  quel  che  la  hai  ragionalo  dell' 
uscita  invisibile  di  una  parte  del  nostro  alimento  per 
li  pori  della  nostra  persona  ,  e  di  cui  solo  da  te  ho 
udito    far   motto    (1).         » 

Or  ben  potete  da  voi  stessi  conoscere  ,  miei  cari 
sozii ,  come  io  ,  vedendo  si  bella  uniformità  tra  i 
vostri  ragionamenti ,  e  le  sentenze  di  quei  grandi 
maestri  ,  debba  essere  delle  vostre  risposte  pienamente 
appagato.  Nondimeno  mi  è  forza  dirvi ,  che  alcun  luo- 
go di  esse  mi  ha  faltcentrare  in  un  dubbio  ,  da  cui 
non  possa  da  me  solo  uscire.  Tu  ,  caro  Lancellot- 
to ,  dici  che  gli  edifizj  e  gli  altri  corpi  terrestri  ri- 
cevono dal  sole  tanto  più  scarso  calore»  quanto  i 
suoi  raggi  più  vengono  obbliqui.  Se  questo  calore  fos- 
se in  ragione  dell'  impeto  ,  col  quale  i  raggi  percuo- 
tono i  corpi  ,  la  tua  proposizione  mi  parrebbe  chiara 
e  giusta  ;  poiché  la  dinamica  ci  fa  certi  ,  che  furto 
diretto  è  a  quello  obbliquó ,  come  è  il  raggio  al  se- 
no dell"  angolo  d^ inclinazione.  Ma  se  il  calore  è  una 
«ostanza  ,  che  viene  dal  sole  e  si  mette  nei  corpi  ; 
venga   egli  per  via  diretta  ,    o    per  obbliqua  ,    la  stra- 


li) Illud  item  uon  est  mirandiun,  corporis  ipsa 
Quod  natura  cibuia  quaerit  cujusque  animantis  : 
Qu!ppe  eteniin  fluere,  atque  recedere  corpora  rebus 
Multa  modis  n)ultis  docui  :  sed  plurima  debent 
Ex  aniriiiilibus  iis;  quae  sunt  exercita    raotu  ; 
Mulldque  per  sudorcm   ex  alto    pressa  ferunlur: 
Multa  per  OS    exhnlantur,  cum  languida  anhelant. 
His  igitur  rebus  rarescit  corpus  ;  et  omnis 
Subruitur  natura  :  dolor  quani  consequitur  reni.  Lnrrel  lib  4- 
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da    non    potrà    accrescerlo    nh  menomarlo    cerlaraente. 

Lancel.  Questa  tua  opposizione  è  giusta  ,  ed  a 
me  ancora  nel  ragionare  dell  azione  del  calore  per 
la  fisica  e  la  medicina  si  e  pili  volte  parata  innanzi 
senza  poterla  vincere ,  benché  tulli  abbia  ricercato  i 
libri  di  Aristotile  là  dove  credeva  poterci  Irovar  co- 
sa che  in  ciò  mi  valesse.  E  tu ,  Accoromboni  ,  ti 
ricorderai  ,  che  io  questa  medesima  quistione  ti  pro- 
posi  gik   è  circa    un    anno    passato. 

j4ccoromb.  Sì  bene  ,  ma  gP  inferrai  da  noi  do- 
po quel  tempo  visitati  ci  hanno  dato  cosi  larga  ma- 
teria da  ragionare  ,  e  tanto  mi  hanno  ripiena  la  men- 
te della  pratica  di  medicina  ,  che  non  ho  pensato  ne 
a  cercare  da  me  la  soluzione  di  questo  dubbio  ,  ne 
a  richiederne  voi  se  non  adesso  che  la  dimanda  fat- 
tane dal  signor  Segretario  me  ne  ha   riaccesa  la   voglia, 

Bemb.  Miei  cari  amici  ,  l'ora  in  cui  io  poteva  rima- 
nere in  questa  picciola  e  piacevolissima  brigala  è 
già  scorsa.  E  se  ciò  per  cento  ragioni  m'  incresce  , 
per  questa  sola  mi  piace  che  noi  possiamo  con  mi- 
glior agio  considerare  questo  punto  ,  e  trattarne  nella 
nostra  nuova  tornata.  Terminando  dunque  il  presen- 
te nostro  discorso  dico  ,  che  io  di  questa  nostra  fac- 
cenda ho  informalo  il  papa  ,  e  eh'  egli  benignamen- 
te lodandola ,  mi  si  è  mostrato  voglioso  di  saperne 
il  soggetto  e  la  conclusione.  Onde  io  volentieri  gli 
dirò  ,  che  avendo  noi  già  da  prima  stabilito  ,  che  la 
sanità  del  corpo  e  l'onesto  contentamento  dell'  ani- 
mo debba  essere  ultimo  fine  di  ogni  arte  e  di  ogni 
scienza  ,  e  non  volendo  che  al  nostro  detto  sia  con- 
trario il  fatto  ,  ci  siamo  questa  sera  proposti  di  cer- 
care le  cagioni  delle  infermità  autunnali  ,  le  quali 
in  questo  paese  più  che  altrove  raultiplicano  :  ed 
abbiamo  conchiuso  ,  che  i  solleciti  mutamenti  dell* 
aria  ,    per   lo   calore   troppo    prestamente  scemalo,  si«- 
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no  h  vera  origine  delle  dette  infermiti  ;  e  che  le 
paludi  ,  i  iniueiali  ,  la  scarsa  gente  ,  i  venti  austra- 
li, e  la  crapula  possano  soltanto  questa  loro  origi- 
ne rendere  ancor  piiì  per  mala  ventura  ubertosa  E 
sono  certo  ,  che  lo  zelantissimo  mio  signore  ,  il  quale 
spesso  va  ripetendo  che  la  buona  agricoltura  potreb- 
be rilevare  Roma  dalla  sua  miseria  ,  sark  di  questo 
mio  rapporto  assai  contento.  Poicliè  potrà  chiamare 
a  se  ,  come  far  suole  ,  quei  coltivatori  de'  piià  vasti 
campi ,  ed  a  modo  di  benigno  padre  persuadere  ad 
essi  ,•  che  ,  a  voler  provvedere  alla  salute  loro  ed 
a  quella  de'  loro  lavoratori  ,  è  mestieri  di  buoni  al- 
berghi e  di  grossi  panni  che  dall'  improvviso  fred- 
do li  difendano  ,  e  che  tutti  si  guardino  dal  lavorare 
sotto  la  pioggia  ,  che  più  li  raffredda  ,  come  dalla 
più  rea  cosa  del  mondo  ,  se  non  vogliono  che  un 
soverchio  timore  di  spendere  ,  ed  un  falso  amore  di 
maggior  guadagno  danneggino  il  loro  avere ,  le  loro 
persone    e   la   patria  ,    che  assai  di    lor  si  confida. 

Come  il  Bombo  queste  cose  ebbe  detto  ,  preso 
per  mano  Lancellotto  e  l'Accoromboni  ,  ed  amiche- 
volmente salutatili  ,  lutto  festevole  partissi.  Il  che 
pur  fece  rAccoromboni  ,  dopo  aver  col  suo  maestro 
qua  e  la  ritoccata  la  trascorsa  materia  ,  che  mol- 
to all'  uno    ed   all'  altro    era   piaciuta. 

Cosi ,  mio  caro  duca  ,  come  voi  vedeste  pen- 
savano del  cielo  romano  quei  dotti  e  fortunati  ,  che 
nel  principio  del  decimosesto  secolo  vissero  sotto  quel 
magnanimo ,  che  con  tanto  senno  reggeva  Roma  e 
la  nostra  chiesa.  Ma  perciocché  il  continuo  variare  della 
medicina,  e  della  fisica,  e  di  quella  parte  di  que- 
sta, che  a  più  precisamente  parlare  dicesi  chimica, 
potrebbe  dopo  tre  secoli  aver  mostrato  esser  le  loro 
antiche  dottrine  fallaci  o  scarse ,  io ,  lasciando  stare 
il    racconto    di    queste   variazioni    che    più   alla    storia 
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die  al  mio  proposito  si  appartiene  ,  toccherò  alcune 
cose  le  quali  trar  si  possono  da^li  scritti  di  questo 
nostro  tempo  ,  che  tanto  pare  abbia  queste  due  scien- 
ze  giovato. 

L'aria  ci  può  nuocere  o  per  quelle  cose  che  in 
se  raccoglie  ,  o  per  racciesciraento  ,  e  per  la  di- 
minuzione de*  suoi  medesimi  principii.  Esaminando  la 
prima  di  queste  dannose  cagioni  ,  alcuni  credono  che 
l'aria  ,  in  cui  sia  il  gas  idrogeno  solfurato  ,  produca 
quella  infermila  della  quale  si  è  ragionato  in  que- 
sto dialogo ,  e  che  dai  medici  è  detta  febbre  inter- 
mittente. Altri  riferiscono  questo  tristo  effetto  all'  unio- 
ne tra  l'aria  e  il  gas  idrogeno  carburato.  E  v'è  chi 
afTerraa  che  l'aria  può  recarci  l'anzidetto  danno,  solo 
quando  riceve  la  esalazione  delle  paludi.  V.Si  che  nes- 
suna di  queste  tre  mescolanze  possa  per  se  cagionare 
la  febbre,  lo  ha  chiaramente  dimostrato  il  Brocchi  (1) 
dicendo  che  i  bollenti  stagni  di  Travale  ,  di  Castel- 
nuovo  ,  di  Monte  Cerholi  ,  e  di  altri  luoghi  della 
marerarna  toscana,  da' quali  surge  gran  copia  di  gas 
idrogeno  solfurato  ,  non  danneggiano  le  genti  vici- 
ne ;  che  coloro  i  quali  stanno  pili  presso  i  canali  di 
Venezia  ,  dove  l'acqua  s'impaluda  ,  non  sono  presi  dalla 
febbre  più  spesso  che  gli  altri  veneziani  ;  e  che  le 
campagne  di  Sassuolo  ,  di  Pietra-mala  ,  e  di  Berigaz- 
za  per  lo  gas  idrogeno  carburato  che  vi  esala  non 
sono  dannose.  Per  quanto  è  l'accrescimento  e  la  di- 
minuzione dei  principii  dell'  aria  ,  chi  pensa  che  nuoc- 
cia il  suo  soverchio  gas  acido  carbonico ,  e  chi  il 
troppo  gas  azoto.  E  questi  due  pareri,  non  altrimenti 
che  i  tre  precedenti  ,  per  fatti  ancora  possono  essere 
falsi  dimostrati.    Ma   il   Brocchi    non  rimase   contento 


(i)   Hiblioleca  iuliana  n.  XXXV.  Novembre  t8i8. 
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a  questo.  Egli  aveva  fermo  desiderio  di  vedere  nelT 
aria  la  vera  cagione  della  febbre  ,  e  non  potendo 
appagare  la  sua  voglia  ne  per  suoi  ragionamenti  ne 
per  esperienze  altrui ,  volle  farne  anch'  esso.  E  poi- 
ché nel  settembre  dell'anno  1818  dimorava  in  Ro- 
ma ,  seppe  molto  bene  cogliere  il  tempo  ed  il  luo- 
go per  cosi  fatte  sperienze ,  le  quali  furono  da  lui 
con  molta  industria  fatte  ,  e  non  però  gli  valsero  ; 
perchè  ,  avendo  esaminato  l'aria  la  più  sospetta  ,  in 
nessuna  cosa  la  trovò  differente  da  quella  che  tale 
non  era.  Questa  esami  nazione  assai  bene  risponde  a 
ciò  che  nel  dialogo  si  è  ragionato.  Ed  io  per  raffer- 
mare il  parere  di  quei  Ire  che  ragionarono,  volen- 
tieri mi  atterrei  a  questa  ed  a  somiglianti  prove,  se 
per  la  storia  della  chimica  non  temessi  ,  che  come 
il  microscopio  ci  discoperse  mille  e  mille  animali  che 
sempre  ci  erano  innanzi  e  non  mai  erano  slati  da 
noi  visti  ;  così  un  nuovo  crocinolo  possa  mostrar  quel- 
le sostanze  che  prima  erano  nascoste.  E  questo  mio 
timore  ancor  più  si  stimerà  ragionevole  ,  se  si  con- 
sideranoj^gli  odori  ,  i  veleni  ,  ed  il  contagio  ,  che 
per  la  somma  loro  picciolezza  non  sono  da  noi  vi- 
sti ,  e  che  perciò  furono  cagione^  del  centesimo  di 
quei  sistemi  ,  i  quali  l'uno  l'altro  in  brevissimo  tem- 
po percuotendo  ,  tutti  fecero  della  misera  medicina 
asprissimo  governo.  Ond'  è  che  io  mi  metto  per  una 
diversa  via  ,  nella  quale  a  dire  il  vero  potrei  avere 
molti  compagni  più  e  meno  tra  loro  e  meco  con- 
cordi. Ma  più  mi  piace  la  compagnia  del  Folchi  (1), 
tra  perchè  questi  in  quanto  è  fisica  mostra  avere  in 
se  quella  necessaria  unione  delle  altre  scienze  alla 
medicina  ,  e  perchè,  essendo  io  slato  suo  collega  nel/o 

,      —  ■  i      I  I  ,1  I      I    ■  —————— 1 

(i)Giv.rn tic  arcadico    tont.  XXXIX  pag.    i3. 
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■spellale  di  S.  Spirito  ,  molti  suoi  argomenti  di  colà 
tratti  mi  fanno  anche  per  mia  propria  spericnza    sicuro. 

Dico  adunque  che  non  essciiclo  la  chimica  sem- 
pre capace  di  manifestarci  i  priucipii  delle  cose  ,  e 
non  potendosi  perciò  sapere  con  essa  se  sì  o  no  esi- 
sta neir  aria  quello  che  cagiona  la  febbre  ,  a  noi 
conviene  esaminare  i  fatti  per  trovare  i  loro  fattori 
non  per  diretto  ,  ma  per  obliquo .  Però  soggiungo 
che  di  tutte  le  cause  alle  quali  è  stata  attribuita  la 
febbre  non  ve  nh  alcuna  che  sia  in  lutti  quei  luo- 
ghi dove  gli  uomini  sogliono  essere  da  questo  male 
assaliti  ,  fuorché  l'umido  vapore  ed  il  calore  trop- 
po prestamente  diminuito.  Ohe  questa  proposiziione 
sia  vera  chiaro  si  mostra  riepilogando  brevemente  ciò 
che  è  stato  detto  nel  dialogo,  e  ciò  che  disse  il  Broc- 
chi ;  ed  aggiungendoci  alcuni  fatti,  che  pure  dal  Fol- 
chi   furono  diligentemente  notati. 

A  cin<jue  cose,  chi  all'  una  e  chi  all'  altra,  gli 
antichi  attribuivano  la  febbre  ;  ed  i  moderni  ne  ac- 
cagionano quattro  ,  da  queste  o  per  natura  o  forse 
anche  pel  modo  di  nominarle  diverse.  Le  paludi  e 
le  influenze  de'  minerali  ,  che  sono  le  prime  di  tutte 
queste  nove  cagioni  ,  certo  non  sono  in  quelf  aro- 
pio  romano  contado,  dove  i  suoi  coltivatori  amma- 
lano di  febbre  più  che  gli  abitatori  presso  alcuni  ca- 
nali di  Venezia  e  nei  contorni  di  Viterbo,  di  Brac- 
ciano ,  e  di  Latera  ;  ma  calando  il  sole  ben  si  ve- 
dono cola  gli  umidì  vapori  ;  ed  il  termometro  di 
Reaumur  in  picciolo  tempo  da  giorno  a  sera  ,  e  più 
dalla  notte  al  mattino,  ci  suol  discendere  più  che  tre- 
dici gradi.  Per  lo  scarso  numero  de'  cittadini  non  era 
meno  sicura  la  salute  dei  pochi  romani  che  obbedi- 
vano a  Leone  X  ,  di  quella  dei  molti  soggetti  ad 
Augusto;  e  la  umidità  e  la  sollecita  diminuzione 
ilei  calorico  erano  a  questi  ed  a  quelli  comune.  La 
C.A.T.;.XL  j 
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crapula  e  lo  scllocco  quando  costa u temente  spira  non 
cagionano  la  febbre  ,  sì  bene  e  l'una  e  l'altro  nuo- 
ce allorcliè  questo  apporta  la  pioggia  ,  ed  è  poi  ra- 
pidamente dalla  tramontana  rimosso  ,  cioè  quando  reca 
umidita  e  sollecita  diminiuione  di  calorico.  Ne  pel 
gas  idrogeno  solforato  o  per  quello  carburalo  ,  ov- 
vero pel  gas  acido  carbonico  soverchio  o  per  trop- 
po azoto  ,  che  non  hanno  luogo  nella  nostra  campa- 
gna ,  ma  per  vapori  e  subilo  freddo  infornano  i  ro- 
mani  che  verso  il  mattino  vanno  a  di[)orto.  Ne  per 
quelle  cagioni  ,  ma  per  queste  i  miseri  lavoratori  ia 
quelle  fredde  ore  non  da  panni  ne  da  buoni  alber- 
ghi ricoperti  cadono  infermi  ;  ed  i  loro  principali 
che  sotto  coltre  attendono  il  nuovo  giorno  ,  ed  il  loro 
bestiame  difeso  dal  pelo,  s<?gliono  rimaner  sani.  E  chi 
meno  è  vigoroso  o  perchè  preso  da  sonno ,  o  per 
passata  infermità  ,  o  per  naturale  languore,  o  per  vec- 
chiezza ,  da  queste  due  medesime  cause ,  che  più 
lo  abbattono  ,    è    piiì    facilmente    danneggiato^ 

Ed  affinchè  io  nulla  ometta  di  ciò  che  4"ou- 
vieue  al  mio  proposito  ,  dico  ancora  ,  che  la  buona 
lana ,  onde  per  moderna  usanza  anche  nell'  agosto 
e  nel  settembre  vestiamo ,  perchè  assai  meglio  che 
la  seta  ci  ripara  dall'  umidita  e  dal  subito  fredd,o  , 
Ila    molto   nel    mostro    tempo    le    infermità    scemate. 

la  fino  a  qui,  avendo  molto  la  via  accorcia- 
ta ,  sono  io  venuto  volentieri  in  compagnia  del  Fol- 
cbi.  E  se  ancor  più  innanzi  seco  andar  volessi  ,  do- 
vrei toccare  quella  nuova  dottrina  intorno  la  causa 
del  nostro  calore  ,  della  quale  egli  si  loda  ,  non  pia- 
ciendogli  ciò  che  ne  scrissero  il  Lavoisier  ,  il  Bi- 
chat ,  il  Eagiillois  e  il  Dnpuytren  ;  e  dovrei  far  mot- 
to di  ciò  che  prova  ,  il  fluido  elettrico  ed  il  calo- 
rico essere  una  medesima  cosa  ;  il  che  ad  esso  par 
vero   ancora.    Ma  poiché    queste    due  quistioni   somi- 
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filano  quella  clie  del  calore  propose  il  Bembo  »  io 
dirò  il  poco  che  dir  ne  posso  dopo  aver  udito  quello 
che  nel  seguente  dialogo  se  ne  ragiona.  Ora  solo  mi 
è  necessario  tornare  in  dietro  un  poco ,  ed  a  modo 
di  chi  cerca  il  vero,  senza  ombrare  la  fama  altrui,  devo 
col   Folcili    in   un    picciol    punto   contraddire. 

Io  eredo  che  la  troppo  sollecita  diminuzione  del 
calorico  sia  la  sola  principal  cagione  della  febbre 
intermittente  ;  e  che  gli  umidi  vapori  forse  un  poco 
rallentando  la  pelle  ^  e  forse  anche  rendendo  l'aria 
meno  atta  a  ricevere  il  nostro  traspiro  ,  non  possa- 
no nuocere  se  non  come  ciascuna  delle  cinque  cau- 
se in  questo  dialogo  annoverate^  Io  dico  forse^  per- 
chè alcuna  volta  ne  i  vapori  ne  l'acqua  infievoli- 
scono ;  e  perchè  l'aria,  che  non  mai  si  sazia  dell* 
acqua  ,  non  può  rifiutare  il  traspiro  per  ricevere  i 
vapori  ,  se  non  quando  per  nuovo  calorico  sono  au- 
ra invisibile  diventati.  E  se  in  quei  luoghi ,  dove  i 
vapori  sono  raccolti  ,  più  facilmente  l'uomo  inferma  , 
egli  è  perchè  essi  sono  la  cagione  del  rapidissimo  ab- 
bassamento del  termometro  ;  sì  perchè  verso  la  sera 
discendono  da  più  alte  regioni  dove  il  calorico  è  mi-, 
nore  ,  e  sì  ancora  perchè  il  nascente  sole ,  conver- 
tendone molta  parte  in  aura  invisibile  ,  o  ,  come  al- 
tri dicono  ,  in  gas  aeriforme ,  fa  quello  che  fanno 
il  sai  marino  ed  il  nitro  ,  che  ,  liquefacendosi ,  raf- 
freddano ogni  cosa  che  sta  loro  d'intorno.  Che  già 
per  la  chimica  è  notissimo  ,  il  corpo  solido  per  lo 
calorico  sempre  crescente  mutarsi  in  liquido  ,  in  va- 
pore ed  in  aura  invisibile  ,  raffreddando  sempre  le  cose 
vicine. 

Ora  ben  vedete,  caro  duca  ,  che  in  quelle  scien- 
ze ancora,  le  quali  nel  nostro  tempo  più  sisonò  di- 
latate ,  potrebbe  tra  gli  antichi  ed  i  moderni  essere 
utile    e    maraviglioba  concordia.  Ma   il    tiepido  amore 

a* 
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della   fatica  ,  e  lu    infocata  Ijiama   tlella  eccellenza  non 
vogliono    (jucsta   pace.    L'apprendere    tutto    quello    clie 
seppero    gli    antichi   non   è    certo    leggiera    impresa  ; 
e  ,   dopo   fatto  tutto   questo  a  grave  stento  ,  assai  pic^ 
ciola   gloria    è    l'acconciare    un    poco    meglio    o   l'ac- 
crescere le  cose    altrui  ,  per   lo  sconcio  proverbio  onde 
si  crede  facile  il  saper  meglio    ragionare   delle  inven- 
zioni altrui,    o   il  farne    miglior    uso   (1)  ;  ma   il  giu- 
dicare  i   morti ,    e   lo    sprezzare  l'opere    loro    o  come 
ree  ,    o  come   dal    tempo   guaste  ,    è    facilissima    cosa- 
fi   quel    mezzano   ingegno  ,  che  il  sep[je  accortamente 
fare,    deve   stare  quaut'  esser    si    può    contento  al  suo 
trionfare  sopra  quanti   mai  vissero  ,   e  per    gran  tem- 
po  attesero  a  quello   stesso  ,   al  quale  egli  da    poco  in 
qua    pose    l'animo  suo.  Così    nei   regiii   e  nei  comuni  , 
più   spesso   che    gli   alberi    non    rinverdano  ,   sogliono 
nascere    nuovi    ordinamenti.    Così    la    scienza    de'  fisi- 
ci  e   quella    de'  metafisici,  come  la  natura   delle  cose 
corporee   e    delle    spirituali    mutasse  ,   rinnovano     assai 
sovente.   E    così    la    medicina    per   vani  sogni  ,    e  eoa 
isdegno    de'   veri    savi    che    la     considerano ,    muta    e 
rimuta  forme.    E    questa  smodata  voglia   di   essere    in 
alto  ,  e   questo   modo  di    volar  senz'  ali  ,    non   pur  le 
scienze  ,    ma  le    lettere    ancora    hanno    maliziosamente 
guasto.  Troppo  grave   fatica    era  l'apprendere    l'antica 
lingua    nostia   ricca   tanto  di   giuste  parole  ,  e    di  giu- 
stissimi modi  ornata  ;  ed  a  chi  con  lurigo  studio  lavesse 
tutta  quanta    saputa  ,    e  debitamente  accresciuta  ,  non 
era   serbato    quel    primo   seggio  ,    dove  per  lo  immen- 
so studio   suo  ,    per    lo    rarissimo    ingegno ,    e    per  la 
invidia  speata  ,  è  Dante  allogato.    Perciò   al  Cesarot- 
ti ,  ed  a  chi  Io  somiglia  ,  fu  mestieri   disprezzar  questa 


(i)    Facile  ebt  invealis   addeie. 
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llnf^ua  ,    ed    usar  quella  che    dalle    balie,    da'  mercati 
e   dai    conviti  si    apprende. 

Mio   buon    duca  ,   io   non  so  se  questo  mio  modo 
di    ragionare    sia    giusto  ;    solo    da    lunjja    esperienza 
ammaestrato    ho    per  fermo  ,    che  il  sommo  potere  de' 
vostri   pari  ,  da  troppo  facile  credenza  ingannati  ,  co- 
me   e    cagione  del    pronto    e   non   diritto  salire  di  al- 
tri   molti  ,  COSI  dia  principio  e  sostegno  a  ciò  che  fan- 
no  i  dannosi    novatori  ;  e  che  se  quei   polenti  per  co- 
stante   amore   della    giustizia    non   si  daranno  ad    esa- 
minare   con  acuto  sgivardo    gli   accorgimenti   e  le    co- 
perte vie  di  questi  e  di  quelli,  non  che  gli  uni   e  gli 
altri  per  le  mie  parole  si  rimangano  dal  menare  le  loro 
arti  ,  ma  si    rideranno  come  di  queste  cosi    di    quelle 
dei    tre    valenti  ,   che   furono  la   cagione  end'  io  par  - 
lassi.   Io  pili  direi  ,  non  per  obliquo  ,  ma    per    diritta 
via    volgendo  le  mie    parole  all'  alto    lor  seggio  ,    se 
non  temessi  che  l'iiuiocente  mio  zelo  colto  in  iscambio 
possa  da    taluno  di  coloro  esser  compreso    per   voglia 
di  ferire  ;     e  se  non  sapessi  che  i  colpi  cke   muovono- 
dall'  alto  percuotono  il  segno  molto  efficacemente.  Per- 
ciò   ritorno    al    Bembo,  il  quale    non  meno  che  nella 
prima  e  nella  seconda   tornata  venne  volenteroso  nella 
terza  ,  per  dare    al  seguente  dialogo   lieto    comincia- 
la e  alo. 

(^^Srtrà   continuato  ) 
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Saggio  di  un  analisi  di  alcune  dottrine  fondamene 
tali  risguardanti  la  vita^  scritta  da  Michele  Medi- 
ci M.  D.  p.  professore  di  fisiologia  nella  pontificioi 
università  di  Bologna  ,  medico  collegiato  etc.  etc. 
Bologna  dai  tipi  del  Nobili  e  comp.  iSòA^pag.  101. 

Nel  momento  in  cui  un  dotfo  compilatore  del  gior- 
nale arcadico  rende  conto  del  Manuale  di  Fisiologia 
di  quest'  illustre  autore ,  sarà  cosa  pregevole  il  noQ; 
defraudare  i  nostri  lettori  di  quanto  essenzialmente 
racclviudesi  io  questo  saggio.  Mira  Tegregio  profes- 
sore a  convalidare  sempre  più  le  dottrine  profonde* 
in  qaeir  opera    in  acconci  e    chiari  nvoJi    distese. 

Dopo  aver  egli  dimostrato  che  la  maggiore  uti- 
lità de'  fondamentali  principj  della  patologia  e  della 
terapeutica  traggesi  ditlle  più  copiose  e  chiarite  no- 
zioni sulla  vita  ad  essi  applicabili  ,  prova  che  la 
base  della  medicina  è  quella  fisiologia  che  appo- 
sitamente rischiara  le  generalità  e  le  particolarità: 
della  vita.  Dato  quindi  batido  all'  essenza  delle  cau- 
se prime  ,  che  l'umano  intelletto  non  ispieghera  mai, 
imprende  con  sana  logica  a  diciferare  le  cagioni  cor- 
rispondenti agli  effetti  ,  e  questi  a  quelle.  Il  perche 
nelle  fondamentali  dottrine  della  vita  repula  assur- 
do l'esclusivo  dinamismo  ,  conforme  si  è  a'  giorni  no- 
stri generalmente  sostenuto.  Chi  non  vede  di  fatti  una 
manifesta  astrazione  nella  browniana  eccitabilità,  dac- 
ché voglia  essa  per  tipo  fondamentale  della  vita  ri- 
sguardarsi  ?  Che  se  la  medesima  ,  od  altra  consimile, 
con  qualsivoglia  nome  brami  distinguersi  ,  denegarsi 
non  possa   per    l'altitudine   a    vivere   degli   esseri   or- 
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ganìzzali  e  viventi ,  e  si  consideri  pur  ella  modificata 
e  specifica  negli  svariati  organi  ,  tuttavia  salta  su- 
])ito  all'  occhio  della  mente  che  per  questo  generale 
e  speciale  divisamento  non  mai  mostrar  si  potreLbt; 
cotesta  proprietà"  senza  una  preesistente  organizzazio- 
ne. Ne  inai  si  appone  il  N.  A.,  che  sarebbe  lo  stesso 
che  una  macchina  agisse  avanti  la  sua  costruzione. 
Ciò  posto,  chiaramente  risulta,  che  per  la  indispen- 
sabile organizzazione,  dall'  autore  convenevolmente  di- 
stinta col  nome  di  riproducibilità,  o  di  facoltà  ripro- 
duttiva ,  un  ente  organico  qualunque  anche  prima  del 
suo  apparire  agli  umani  sensi  ,  e  moltopiù  nel  suo 
disvilu[»po,  accrescimento,  e  continuata  esistenza,  dap-i 
presso  soltanto  [a  forza  riprochrcente  ,  dimostrar  può 
reccitabilità  in'  discorso  :  onde  ne  segue  che  la  pri- 
ma base  fondamentale  della  vita  è  la  proprietà  dal 
fisiologo'  d'i  Bolog'na  Con  irrefragabili  prove  diluci- 
data. Emergono  quindi  due  cardini  principali  della 
vita-,  e  sono  eglino  ,  il  1,°  l^a  riproduzione,  il  2.* 
reccitabilità  immediatcìmenle  derivata  dai  primo.  Lra- 
otide  gli  atti  vitali  del  solido  organico  generalmen- 
te considerati  consistono  per  l'autore,  gli  uni  nella  pla- 
sticità della  materia  organica  ,  ossia  di  vegetazione, 
e  di  riproduzione  delle  fibre  ,  gli  altri  in  movimenti 
dinamici  risultanti  dall'eccitabilità.  La  sospensione  tem« 
poranea  di  questi  ci  chiarisce  maggiormente  resisten- 
za dì  quelli  ,  siccome  avviene  nel  sonno.  Nò  ose- 
rebbe dirsi  la'  forza  riproduttiva  ,  eguale  alla  con- 
trattilità, sensibilità' efc,  mentre  se  queste  sono  aper- 
te modificazioni  dell'eccitabilità,  o  per  dir  meglio 
specie  diverse  di  un  medesimo  genere  ,  la  forza  ri- 
produttiva manifesta  evidenlemcnte  un  carati  ere  suo 
proprio  ,  sili  generis  :  ne  il  genere  può  divenire  mo- 
dificazione di  un  altro  genere.  Poiché  dunque  due 
diverse  proprietà,  di  riprodursi  l'una,  di  muoversi  l'ai- 
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tra,  osservansi  nella  fibra  viva,  ne  deriva  il  duplice 
e  corrispondente  modo  di  agire  delle  cose  ,  per  le 
quali  la  fibra  stessa  si  conserva  in  vita.  Questa  per- 
ciò, a  seconda  de' profondi  concetti  dell'  autore,  è  la 
stato  dei  corpi  ,  i  quali  reggonsi  e  durano  mercè  del- 
la riproduzione  e  delT  eccitamento  che  sono  entram- 
be chiare  e  generali  manifestazioni  della  vita.  Lo  ara- 
niettere  l'una  o  l'altra  facoltà  isolatamente  ,  non  reg- 
ge alla  severa  analisi  dei  fatti,  palesandosi  nella  vita» 
l'unita  per  le  intime  attenenze  fra  la  riproduzione  e 
l'eccitamento. 

Dopo  queste  fondamentali  dottrine,  l'autore,  senza- 
cnlrare  nelle  particolarità  ,  jyassa  ad  applicarle  alle 
diverse  partì  della  medicina.  Perlochè  risulta  la  vita 
in  ragion  composta  della  riproduzione  e  dell'  eccita- 
mento ,  ne  prorompono  dalla  mutazione  di  questo  h 
così  delti  morbi  adialesici  o  dinamici  associabili  so- 
vente con  altri  morbi  :  dalla  alterazione  della  ripro- 
duzione veggonsi  le  malattie  dette  diatesiche  ,  d'on- 
de formansi  le  organiche  trasfoi-mazioni  ,  dalle  quali 
derivano  gl'innorraali  prodotti  chimici  e  plastici.  J. 
quali ,  com€  manifestamente  appariscono  alterazioni, 
o  aberrazioni  della  naturale  riproduzione  ,  cosi  sarcb* 
be  cosa  inconcepibile  ripeterli  dal  dinamismo.  Lo  stes- 
so cel.  praf.  Tomraasini  conviene,  che  dall'  alterazione 
della  riproduzione  derivino  le  infiammazioni,  e  me- 
diante quella  spiegar  si  possono  i  flogistici  proces- 
si (1).  I!  somigliante  ancora  addiviene  per  le  poten- 
ze irritative,  purché,  se  mal  non  ci  apponiamo,  non 
rimangano  esse  sul  principio  distrutte.  Dacché  dun- 
que vedesi  una  materiale  alterazione  nelle  fibre,  ne 
deriva   che   non  solamente    è    dinamica  l'azione  de'ri- 


(i)  Dell' infiamniazione  e  della  febbre  continua,  pag.  aGo-yo* 
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medi  ,  ma  che  per   essa  iiiducesi  alcun  organico  per- 
mutamento.   Per    le   quali    cose    stabilisconsi    dall'  il- 
lustre autore  tre  interessanti  assiomi.  Fisiologico  si  è  il 
primo,  per  cui  la  vita  risulta  un  atto,  parte  organico, 
parte  dinamico  continuamente  ripetuto  dagli  argomcu- 
li  fisiologici  ,  pei  quali  ,  oltre  la  normale   organizza- 
zione ,    comunicasi  agli   organici    tessuti  il  movimen- 
to. Il  secondo  è  patologico  ,    per    lo   quale   le    malat- 
tie   consistono  in  mutamenti  dello  stato  organico  e  del 
elinamico   prodotti  dagli  argomenti  patologici ,  che  al- 
terano   gli    effetti   dei  fisiologici.   Il   ferzo  iiifìne  h  te- 
rapeutico ,  por  cui  gli  argomenti  terapeutici  guarisco- 
no i  morbi   col  togliere  le  alterazioni  ,  che  nello  sta- 
lo organico   e   nel  dinamico  gli  argomenti    patologici 
avevano    cagionato.    Accorta    quindi   e   manifesta   si    è 
la  conseguenza  ,  che  colle  leggi  ,  per  le  quali  l'uma- 
na   natura  si  conserva  sana  ,    cade    nelle    infermità  ,  e 
colle  medesime  da  essa   risorge.  Onde  vie  sempre  con- 
fermasi che  l'eccitabilità  è  un  risultaraento  dell'  orga- 
nismo ,  il   quale  è  un  prodotto  della  forza  ri|\rodutti- 
va  ,  e  conseguentemente  forma  essa  la  base  fondamen- 
tale della  vita.  Dal  complesso    delle   quali    cose  con- 
chiuderemo  coU'autore,  che  la  sanità,  è  un'  organizza- 
zione perfetta:  la  malattia  è   un'organizzazione  offesa, 
qualunque  ne  sia  il  grado  e    il    modo  :    la    guarigione 
finalmente  è  un'organizzazione  restaurata. 

Non  sarà  ora  disutile  presentare  in  iscorcio  le 
disposte  dell'  autore  in  quest'  opera  pubblicate  re- 
lative alle  opinioni  d'illustri  oppositori  della  sua  dot- 
trina. Furono  le  prime  obbiezioni  del  chiar.  Bergon- 
zi  ,  che  sebbene  rilevas'se  la  riproducibilità  distinta 
dall'  eccitabilità  ,  soggiunse  tuttavia  esser  quella  una 
cagione  nota  e  in^kterminata  ,  inutile  quindi  alla  scien- 
za. Ma  se  essa  è  una  causa  nota  ed  innegabile  pe' 
suoi  risulta  menti  ,  sembra  discenderne  apertamente  una 
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contraddizione  colT  opporsi  alla  forza  rìproduUwa.  Con- 
cede poscia  l'autor  nostro  l'aniniissioDe  di  altri  nomi 
esprimenti  in  ultima  analisi  lo  stesso  concetto.  Indi 
torna  il  fisiologo  bolognese  a  dimostrare,  che  la  pre- 
tensione di  spiegarsi  le  cose  neil'  essenza  loro  ,  è  un 
perdere  il  tempo  invano'.  Glie  se  anche  non  si  vo- 
lesse concedere  la  forza  riproduttiva  ,  ma  hensi  gli 
alti  riproducenti  ,  salde  del  pari  rimarrebbono  le  sue 
dottrine.  Ne  saprebbesi  nestore  al  Bergonzi  la  varietà 
di  grado  nelle  forze,  nelle  prerogative  ,  e  nei  mate- 
riali dello  stato  morboso.  Ma  chiunque  facciasi  a  con- 
templare profondamente  l'uomo  sano  e  malato  ,  vede 
co'  più  famigerati  antichi  e  moderni  medici  il  pas- 
saggio che  dal  fisiologico  fassi  ora  cekremente  ,  ora  a 
rilento  allo  stato  patologico:  d'onde  ne  segue  che  medesi- 
ma è  l'organizzazione,  sebbene  alterata,  ed  in  essa,  come 
dianzi  la  sanità,  risiede  poi  la  malattia.  Laonde  gli  scon- 
certi patologici  generali  e  locali  sono  aberrazioni  della 
riproduzione.  L'obbiettare  cosiffatti  ragionamenti,  sareb- 
be secondo  il  N.  A.  stravolgere  l'ordine  della  natura- 
Brevemente  diremo  quanto  da  aRri  fisiologi  as- 
sai illustri  obbjeltossi,  sulla  riproducibilità  dipenden- 
te, secondo  il  loro  avviso,  dall'  eccitamento  :  giac- 
ché per  le  case  sopra  discorse  emersero  non  sola 
due  diversi  principi,  ma  mostrossi  ancora  per  Ta 
proprietà  riproduttiva  scaturire  l'eccitabilità,  d'onde 
l'eccitamento  in  quistione.  Dal  quale  ragionamento  si 
appalesa  ,  che  alla  prima  proprietà  compete  l'azione 
riproducente ,  l'azione  eccitante  alla  seconda.  Che  se 
gli  oppositori  da  ultimo  divisarono  la  riproduzione  equi- 
valere alla  nutrizione  ,  vien  loro  accordato  dal  N.  A.  , 
sebbene  rigorosamente  potesse  essa  meglio  comprender- 
si nella  riproduzione.  Piij  recentemente  lornossi  a  dire 
contro  la  riproduzione,  reputandola  una  modificazione 
dell'  eccitamento ,    e   fu  considerata  inoltre   incostante. 
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e  necessaria  ad  una  condizione  generale  della  vita  , 
mettendosi  perciò  in  avanti  clic  uomini  torosi  diven- 
nero scheletri  schifosi,  in  che  ognuno  ravvisa  il  pro- 
cesso riproduttivo  sminuire  dì  modo  che  prevale  quello 
distruttivo  .  Lo  stesso  avviene  fisiologicamente  nella 
vecchiaja,  in  cui  le  perdite  essendo  maggiori  degli  acqui- 
sti ,  il  corpo  a  poco  a  poco  si  logora  e  finisce.  Ne 
valgono  gli  esempi  di  uomini  sofferenti  più  o  meno 
la  fame  »  e  di  animali  a  sangue  freddo  ,  e  di  insetti 
viventi  senza  cilx>  dorante  le  loro  trasformazioni.  Im- 
perocché rispondesi,  chele  conseguenze  dell'inedia  va- 
riano non  solo  nei  diversi  individui  ,  ma  eziandio  in 
mi  indlviduij  stesso  corrispondentemente  alle  accidentali 
circostanze  in  cui  si  trova.  Ma  poiché  h  noto  essere 
tutto  suscettivo  di  sanguificarsi  ,  la  linfa  per  esempio  , 
l'adipe,  l'aibume  etc.  ,  ne  discende  ,  che  se  continuo 
€  il  lavoro  dissolvente,  il  restaura-tore  destinato  a  bilan- 
ciarlo debbe  avere  ugualmente  costante  la  riproduzione 
conservatrice  deirorganizzazione,  nella  quale  risiede  l'ec- 
c'rtabilita.  Rispetto  ai  casi  di  digiuno  protratti  ,  e  de- 
gli animali  letargici,  aveva  già  il  N.  A.  con  incon- 
cussi fatti  provato  nel  cap.  XI  del  suo  manuale  di  fisio- 
logia, che  se  in  tali  circostanze  poca  o  nulla  e  la  ri- 
produzione, poco  o  nullo  eziandio  è  l'eccitamento.  Fi- 
nalmente n^lla  mirabile  metamorfosi  degli  insetti  Ap- 
parisce in  essa  un  atto  chiarissimo  di  piasti ciTa,  po- 
Écndo  chiamarsi  una  seconda-  generazione  ,  elFclto  ,  sic- 
come la  prima  ,  del  niso  formativo  (  forza  di  riprodu- 
zione). Risponde  ancora  l'autore  'ali*  obbiezione,  che  IVc- 
citabilitk  operi  prima  della  forza  riproduttiva,  colle  pa- 
role sopra  narrate  ,  che  sarebbe  cioè  il  medesimo  che 
una  macchina  agisse  prima  che  fosse  costrutta.  Imper- 
ciocché vuoisi  eoa  esso  ripetere  che  per  poco  che  si 
consideri,  subito  si  entra  nella  persuasione  che  non  può 
esservi  eccitabilità.  ,   se  prima   non  esistono  parti  ccci- 
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labili  ,  e  che  non  vi  ponnò  essese  parti  ecei  Rai/i  li  , 
se  non  ha  innanzi  operato  una  forza  che  le  compon- 
ga :  la  quale  a  giudizio  de' savi  è  il  niso  formativo, 
o  la  forza  platica  ;  e  forza  appunta  di  formazione,  o 
plastica^  è  la  forza  riproduttiva.  Dal  che  scorsesi  chia- 
ramente   precedere  essa   all'  eccitamento. 

Bella  e  fatta  de!  pari  travasi  la   risposta  dell'autore 
nel  1    voi.  del  sua  manuale   di  fisiologia  pag.  4^  >  al  - 
lor  quando  si  pretende  il  sovrano  dominio  dtll'  eccita- 
bilità nello  stato  morboso  so-pra  tutti  gli  altri  poteri  per  la 
creduta  abolizione  della  forza  riproduttiva:  ma  egli  dimo- 
strò esser  falsa  cotcsta  sentenza   mercè  di   fatti  luminosi 
da  illustri  autori  sperimentati.  Somma  difFatti  essa  si  os- 
serva nelle  infiammazioni  ,  clie  consistono  generalmente 
in  un   processo   riproduttivo.   Quando  si  pensi  all'  opi- 
nione dei  seguaci  del  dinamismo  ,  che  fanno  consistere 
i  processi  flogistici  in  mutamenti  materiali    del    solido 
vivo,  ne  consegue  negativamente  \yev  essi  stessi  la  prova- 
essenziale  della  riproduzione.  Gonchiude  quindi   l'autore, 
che  se  ne'  mprbi   flogistici   il   processo   scomposiróre    ti 
minimo,    ed   il    compositore  è  massimo  ,   è   ì^en   ragio- 
nevole che   nella    cura   facciansi  evacuazioni  ,  e   rigo- 
rossi  ma  si    prescriva    la    dieta  :    col    primo    de'    q.uaU 
artificj  liberasi    appunto  il  corpo   dall'  esorbitante  ma- 
teria   riproduttiva  ,    che  si    va  formando  ,   col  secondo 
cercasi  possibilmente  d'impedire  che  se  ne  aggiunga  della 
nuova.   Miti    dunque   o  gravi    sieno  le    infiammazioni  , 
fa    duopo   per   la    guarigione   che   la    riproduzione  rie- 
da    »el    grado    e   nel  modo   che   ai  tessuti   ed  agli  or- 
gani   si    richiede,   senza    peraltro    escludervi    l'ecci- 
tamento ,   che  forma  la    parte  minore  e   secondaria    di 
quc'  morbi  ,  mentre  la  maggiore  primaria  debbesi  alla 
riproduzione. 

Finalmente   avendo  l'autore  dubitalo,  nel  cap.  12 
del     suo   manuale   di    fisiologia ,  dei  contrf>stiraoli  fisi o- 
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logici  ,  fannoglìsi  contro  col  riportare  il  refrigerio  pro- 
vato con  una  liraonea  per  soverchio  calore  ,  eiiurue- 
ranilo  inoltre,  altri  analoghi  casi.  Il  eh.  autore  lispon- 
de  ,  che  consistendo  la  sanità  sei  facile  ,  libero  ,  cnile 
e  soave  esercìzio  delle  funzioni  ,  ne  viene  che  la  pre- 
ternaturale temperatura  non  confassi  colla  sanila  per- 
fetta :  e  se  essa  non  forma  di  presente  un  morbo , 
arreca  tuttavia  una  molestia  :  puossi  quindi  sotto  quest' 
aspetto  l'apprestata  liraonea  considerare  controstimolo, 
non  però  fisiologico ,  ma  apertamente  terapeutico.  Così 
passa  con  maggior  diffusione  e  dottrina  a  ragionare 
degli  altri  esempi  riportati  ,  inclusive  di  quelli  che  sono 
ad  evidenza  controstiraoli  patologici.  Da  ultimo  re- 
putando gli  avversar]  controstimolante  la  nutrizione  , 
l'autore  ragiona  che  qualunque  sieno  stati  gli  alimen- 
ti,  compiuta  la  sanguificazione,  mostrasi  la  nutrizio- 
ne un'  opera  tutta  plasticità  che  risarcisce  le  fibre 
della  materia  perduta,  che  le  conserva  nella  debita  or- 
ganizzazione ,  che  è  tutta  materiale,  niente  dinami- 
ca, che  prosegue,  come  fu  sopra  veduto  nel  sonno, 
anche  nel  tempo  in  cui  i  tessuti  non  si  comraovo- 
no  ,  rendendoli  poscia  atti  a  risentire  1'  azione  delle 
potenze  eccitanti  ,  onde  non  può  esser  ella  mai  una 
funzione  controstim.olante.  Dal  complesso  delle  quali 
cose  il  N.  A.  confermasi  vieppiù  nella  mancanza  de' 
conlrostimoli  fisiologici.  Facciamo  anche  noi  eco  all'  il- 
lustre Barzellotti,  il  quale  nel  render  conto  del  1  voi. 
del  manuale  di  fisiologia  dell'  autore  nel  sottoporre  ad 
esame  le  ragioni  da  esso  addotte  circa  i  controstimoli 
fisiologici  ,  aiFcrmò  aver  il  Medici  troppa  ragione  di 
rigettarli  dal    novero   degli  strumenti  della  vita  (1). 


(i)    Giorn.    de'  leltcrali  di  Figa,  rastJcoJ.  di  sclteiiibrc  e  ot- 
}jic  it)35  jiag.    lu-]. 
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Neir  aver  dato  ,  il  meglio  per  noi  possibile,  uti 
SHoto  (li  questo  saggio  ,  ci  siamo  confermali  che  sì 
esso  ,  coree  gli  altri  noti  lavori  dell'  illustre  autore  , 
dimostrano  Taiacrita  del  pensiero ,  la  profondità  della 
dottrina  ,  e  quel  giusto  criterio  figlio  d'illuminata  mente 
rischiarata  dalla  vera  e  solida  esperienza,  viemeglio  raf* 
fermata  da  quell'  insegnamento  ,  pel  quale  da  piiì  lu-^ 
stri  riscuote  plauso  universale.  Laonde  se  tutte  le  ope- 
re del  Medici  meriteranno  sempre  rattenzione  dei  dotti 
cultori  dell'  arte  ,  pel  nostro  poco  giudicio  ,  in  mezzo 
alle  non  spente  ,  ma  ancor  vagolanti  fantasie  ,  re- 
putiamo quelle  utilissime  alla  gioventiì  medica.  Quin^- 
(di  le  raccomandiamo  la  lettura  fatta  con  istudio  di  que^ 
sto  saggio,  dopo  essersi  ella  approfondita  nella  conO" 
scenza  del  prezioso  manuale  di  fisiologia  del  dottis- 
simo autore. 

A.  Cappello 
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Esposizione  di  un  passo  di  Ammiano  Marcellino 
(lib.  Xf^Il  cap.  7)  sulle  vicende  geologiche ,  e  sul 
castello  Succumio  repentinamente  ingoiato  nella  re" 
gione  ciminia.  Memoria  di  Stefano  Camilli. 
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mano  sguardo  forse  non  esisteva  a  contemplare 
questa  in  oggi  ridente  e  ferace  Italia ,  allorquando 
nella  geologica  antichità  fu  essa  il  campo  delle  più 
orrende  lotte  della  natura.  Limite  precario  all'  oceano 
irrequieto  si  ricoceva  in  seno  liquefatte  e  candenti  mas- 
se, le  quali  ora  eruttava  in  torrenti  subacquei ,  or  lan" 
ciava  verso  le  stelle  a  traverso  degli  strali  atmosfe- 
rici ,  ed  ora  si  versava  con  furia  minore  suH'  arido 
dorso.  Alternamente   con   chimiche  reazioni  ,  e  fisiche 
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tenJenze  o  il  fuoco  ,  o  l'acqua  ,  o  la  terra  prevale- 
vano ,  e  variato  indescrivibile  spettacolo  presentavano 
solo  forse  a  quali'  essere  supremo  il  quale  scherza  neU* 
orbe  che  creò.  Le  congerie  di  abituri,  le  placide  grefj- 
gie  ,  le  messi  coltivate  erano  tuttora  ignote  a  questo 
suolo  proteiforme  ,  cui  le  acque  ed  i  vulcani  tremen- 
damente si  disputavano.  Pur  si  calmarono  alla  fine 
quelle  ire  formidabili  :  sovra  il  livello  delle  acque  pa- 
cate pompeggiò  stabilmente  la  ramosa  orizzontai  cre- 
sta.  degli  apenriiui  ,  e  quasi  esemplari  e  monumen-f 
ti  de'  primevi  vastissimi  incendi  restano  oggi  appena 
due  ignivomi   crateri  all'  estremità   peninsulare. 

Ma  qual  era  però  in  allora  la  faccia  dell'  Ita- 
lia neonata  ,  quando  in  prima  l'aria  si  assise  su  quel- 
le terre  non  ha  guari  emerse  dalle  onde  e  dal  fuoco! 
Pari  a  feto  rnadido  ,  che  sbuccia  dal  grembo  matei- 
no  nudo  d'ogni  vello,  ornamento,  e  difese,  ed  in- 
forme pur  anche  nella  normalità  delle  membra  e  de- 
gli organi ,  tale  appariva  appunto  l'Italia.  JYon  eran- 
si  per  anco  dispiegate  le  folte  chiome  degli  alberi  a 
coronar  le  pendici  ,  ne  l'orma  dell'  autottono  o  del 
pejasgo  era  ancora  impressa  sul  vergine  terreno.  Ma 
vaste  sotterranee  cavita  formate  da  enormi  eruzioni  ; 
ma  laghi  d'acque ,  che  occup.ivano  le  sedi  concave 
abbandonate  dal  fuoco  ;  ma  monti  di  ceneri ,  di  sab- 
bie seraifuse ,  di  lave,  di  basalti ,  di  scorie,  forma- 
vano la  cotenna  dell'  Italia  in  allora.  Sorrise  sovv  es- 
sa però  la  natura  ,  ratteraperolla  colle  atmosferiche  in- 
fluenze :  e  va  ,  le  disse,  divieni  il  giardino  d'Europa, 
e  la  sede  di  polenti  nazioni,  li  prontamente  fluirono 
i  ruscelli  ed  i  fiumi ,  si  fertilizzarono  le  terre  ,  spun^ 
tarono  le  piante ,  e  l'uomo  vi  distese  il  piede  do- 
minatore. 

E  chi  sei  tu  (  mi  suppongo  una  voce  ir.terroga- 
Uice)  chi  sci,    che  osi   piugcrc   fiancumcnlc   uu  (jua- 
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dro  sublime,  di  cui  ne  storica  relazione  ,  né  figurato 
prototipo  serbò  l'industria  tradizionale  dell'  uomo?  Io 
del  secolo  dcciannovesirao  atomo  vivente  diressi  già  il 
guardo  ove  mi  parve  un  raggio  di  scientifica  luce,  e 
raen  segreta  natura  si  coaipiace  mostrare  le  tracce  par 
lanti  di  quelle  remotissime  epoche.  Io  nella  varietà 
delle  forine,  nelle  mutue  posizioni  ,  ed  iti  cento  altri 
accidenti  del  suolo,  negli  strati  permeabili  ai  sensi  od 
alla  ragione,  l«ggo  come  altri  alcune  di  quelle  vicende 
ammirabili.  Io  premendo  le  terre  cirainie  ,  che  mi  die" 
ro  la  vita,  contemplo  da  lungi  nelle  pianure  del  Na-- 
viso  nostro  le  vette  de'  monti  Fogliano  e  Soriano,  e 
6Ì  fattamente  le  scorgo  convergenti ,  che  mi  sommini- 
strano l'idea  di  un  antico  prolungamento,  e  riunio^ 
ne  di  esse  in  un  solo  piiì  sublime  culmine  intermedio. 
Sommergo  talvolta  lo  sguardo  nell'  imo  dello  strato  su- 
perno ,  e  nioltiplici  agenti  vi  scorgo  onde  lanti  geo- 
logici fenomeni  ebbero  già ,  ed  hanno  luogo  tuttora. 
E  distraendo  sovente  l'attenzione  dalle  incomplete  e 
spesso  dubbie  tradizioni  della  natura  per  fissarla  a  quel- 
le scarsissime  della  istoria  scritta,  tento  conciliare  i 
linguaggi  respettivi ,  e  desumerne  qualche  verità  dop- 
piamente assicurata.  La  geognosia  e  l'archeologia,  in 
tal  foggia  poste  a  confronto,  mi  presentano  talvolta 
resultali  ammirabili  ed    imprevisti. 

Appo  siiìàtte  inconcrete  osservazioni  ascendo  le 
balze  ciminie  interposte  fra-  le  sommità  Fogliana  e 
Soriana  ,  e  mi  avviso  di  leggieri ,  che  tutto  quel  ter- 
reno,  e  quelle  rupi  composte  di  minerali  più  o  me- 
no combusti  ,  fusi ,  e  vetrefatti,  si  diffondono  come  a 
formare  l'erto  labbro  di  vasto  bacino  ,  che  in  curva 
semilunare  si  estende  a  contenere  le  placide  acque  vi- 
cane.  Di  colassù  mi  volgo  all'  azzurro  lontano  del  la- 
go volsiniese  ,  ed  in  que'  due  ricettacoli  mi  persuado 
che  le  acque  abbiano  ereditato    le   concave  sedi  di  uu 
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estinto  fuoco  vulcanico  ,  che  abbia  in  pria  «iivoiafo 
due  altere  montagne  ivi  esistenti.  E  siccome  i  crateri 
più  ampiamente  si  dilatarono  allorché  caddero  dall' 
alto  e  dall'  intorno  le  volte  ed  i  margini  delle  gran- 
di fornaci  ,  cosi  mi  persuado  che  altre  cieche  ed  oc- 
culte cavita  sotto  la  superficie  del  suolo  esistano  tut- 
tora inaccessibili  allo  sguardo,  formate  già  o  da  so- 
stanze ora  distrutte,  ed  asportate  ,  ed  eruttate  dalla 
conflagrazione,  le  quali  aborigenamente  le  riempivano; 
o  dalla  forza  dei  gas  sotterraaei  energicamente  svilup- 
pati ,  che  vi  formarono  vacui  soll6>vando  le  parli  su- 
periori ;  o  dall'  esportazione  di  minerali  solubili  me- 
diante l'intestino  flusso  de*  liquidi.  E  queste  inacces- 
sibili cavita  son  forse  in  oggi  i  reci])ieuti  delle  acque 
meteoriche  filtranti,  da  cui  hanno  alimento  inesauribile 
le  tante  fonti ,  che  irrigano  le  falde  de'  monti  stessi 
e  delle  soggiacenti    pianure    e  valli. 

Questa  geologica  autopsia  e  raziocinio  mi  indus- 
sero aon  ha  guarii  a  svolgere  le  pagine  di  alcuno  di 
quegli  scrittori,  che  proporzionalmente  mea  remoti  vis- 
sero dalle  epoche  di  que'  grandi  naturali  conflitti  :  ma 
de'  fisici  fenomeni  di  questa  regione  sol  qualche  raro 
cenno  vi  rinvenni,  che  valesse  ad  ampliare  le  nostre 
cognizioni  in  una  specie  di  studi  quasi  ignota  agli  an- 
tichi. Che  anzi  ,  sebbene  l'era  dell'  umanità  italiana 
pargoleggi  rapporto  alle  vetuste  tradizioni  dell'  Asia 
e  dell'  Atlrica,  pur  non  solo  dei  grandi  cataclismi  di 
questa  penisola ,  ma  pur  anco  dell'  epoca  in  cui  le 
orde  caucasee  prime  la  invasero,  mancano  a  noi  del 
tulio  le  storiche  relazioni.  Cosi  natura  a  se  sola  riserba 
il  diritto  di  raanifeslarci  qualche  vicenda  ,  che  operò 
assai  prima  de'  tempi  rammentati  dalla  storia.  È  ben 
vero  ,  che  i  due  Plinii  ,  Giulio  Ossequente ,  Ammia- 
no  Marcellino ,  ed  alcuni  altri  antichi  fanno  motto 
di  qualche  lampo  di  vita  vulcanica  ,  e  dei  relativi  fe« 
G.A.T.LXI.  4 
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nomeni  nella  terre  circuraciminie  :  nia  que'  cenni  non 
valgono  ad  estender  gran  fatto  le  nostre  cognizioni 
oltre  a  quanto  anche  oggidì  manifestano  sia  le  inerti 
reliquie  di  que'  remoti  sconvolgimenti ,  sia  le  scatebre 
calorifiche  di  varie  termali ,  che  sparse  in  vasta  su- 
perficie pullulano  costantemente.  Quindi  nel  lasso  di 
venti  o  trenta  secoli,  sebbene  siasi  conservata  una  lai 
quale  combustione  ipogèa  ,  pure  l'intensità  di  essa  non 
ha   dimostrato   rimarcabile  aumento   o    decremento. 

Di  tutti  i  naturali  avvenimenti  ,  che  riporta  l'Os- 
sequente ai  cap.  103  e  112  dei  prodigi i  ^  di  fiamme 
ed  accensioni  nel  territorio  vulsiniese,  e  di  quelle  del 
tarquiuicse  al  cap.  5,  sebben  di  vulcanica  indole  , 
nulla  al  certo  trovasi  di  comparabile  alle  grandiose 
catastrofi  di  cui  Toccidenlal  parte  dell'  America  del 
sud ,  ed  alcune  delle  Anlille  in  tempi  anche  recenti 
furono  teatro  orribilmente  vasto  ,  ed  anche  alla  co- 
stante vulcanicita  dell'  Irlanda,  le  quali  forse  possono 
presentarci  un'  immagine  delle  primeve  vicende  dal  sno- 
lo d'Italia.  Nulladiraeno  fralle  narrazioni  di  antichi 
scrittori ,  che  abbiano  rapporto  all'  argomento,  di  Spe- 
cial considerazione  meritevole  mi  sembra  ,  e  per  gli 
archeologi  e  pe'  naturalisti  di  questo  paese  ,  ciò  che 
legges/  in  Aminiano  Marcellino  (lib.  XVII  e.  7)  sul- 
le vicende  fisiche  in  genere  ed  in  ispecie  della  no- 
stra ciminia  parte  d'Italia.  Lasciando  egli  per  un  istan- 
te l'officio  di  storico  ,  si  volge  ai  dommi  ed  al  Perù- 
dizione  della  fìsica  circa  i  terremoti,  annunciandoci 
che  „  Fiunt  autem  terrarura  motus  modis  quatuor  : 
,,  aut  enim  brasmatiae  sunt,  qui  humura  molestius  su- 
,,  scitantes  sursiim  propelluiit  iramanissiraas  moles,  ut 
„  in  Asia  Delos  emersit ,  et  Hicra ,  et  Anapha ,  et 
,,  Kodos  ,  et  Ophiusa ,  et  Pclagia  prioribus  saeculis 
,,  dictitata  aureo  quodani  iml)ri  perfusa ,  et  Elcusim 
,,  in    Bcotia    ,    et    apud    fyrrenos  Vulcania    in  ulacqui 
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„  plures  :  aut  cUmatiae ,  qui  liraes  rttentes  et  o^jIi- 
,,  qui  urbes  ,  aedificMa  ,  mootesque  complanant  :  aut 
,,  chesmatiae  ,  qui  grandiori  raotu  patefaclis  subito 
,,  voratriais  terrarurn  paites  absorbeat  ,  ut  in  allau'- 
„  tico  mari  europaeo  orbe  spatiosior  insula ,  et  ia 
„  erisseo  sinu  Helice  et  Bura  ,  et  in  ciminia  Ita- 
„  liae  parte  oppiJuna  Saccumum,  ad  Herebi  profun- 
„  dos  hiatus  abactae  aeternis  tenebris  occullantur  eie.  „ 

Non  bea  collima  però  tale  sistematica  classifica- 
zione amraianea  coli' aristotelica,  la  quale  vien  riportata 
da  Ermolao  Barbaro  nelle  note  al  naturalista  Plinio: 
poiché  quivi  i  terremoti  distinguonsi  in  casniazi,  riczi, 
epirasti ,  jasti  ,  epicUnzi  ,  e  pairaazi ,  che  noi  nel  lin- 
guaggio dell'  odierna  fisica  tradurremmo  in  terreni  )ti 
di  ritiro,  di  apertura,  di  succussione ,  di  proiezione, 
d'inclinazione,  e  di  vibrazione.  Posta  in  ogni  modo 
in  non  cale  ogni  analisi  di  siffatti  sistemi  cangianti- 
si  al  variar  de'  secoli ,  e  talora  de*  lustri ,  degli  an- 
ni ,  e  delle  lune,  giovi  l'osservare  che  le  elevazio- 
ni brasmazie  di  Amraiano  formano  in  oof'ji  il  fonda- 
mento  deiroreogenesi,  riputandosi  insufficienti  le  abra- 
sioni delle  acque  ,  o  oceaniche ,  o  fluviatili ,  o  meteo- 
riche ,  a  rendere  ragione  delle  fasi  varie  della  super- 
ficie lerraquea. 

Sollevasi  talvolta  e  s'inturgidisce,  dirò  così,  il 
sen  della  terra  oltre  lo  stato  di  quiete  ,  ed  il  sotter- 
raneo fragore  brasraazio  annuncia  quasi  col  gemer  del 
parto  animale  la  produzione  di  inorganiche  forme  no- 
velle. E  se  il  vigore  manca  per  esplodere  le  tremen- 
ti  masse  interiori  ,  tumido  il  suolo  riraansi  conforma- 
to in  montagne  ,  e  colline  ,  che  son  volte  e  cupo- 
le di  inferiori  cavita.  Ma  se  pili  energica  l'intestina 
forza  giunge  a  squarciare  il  greràbo  della  terra  con- 
vulsa ,  allora  elevansi  i  gas  fiammeggianti ,  si  lancia- 
no  ceneri  e    catideati  masse   contro  le  stelle,  ed  acque 

4* 
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e  lave  scorrenti  debordano  dalle  recenti  fenditure  re- 
cando alla  luce  atmosferica  corpi  ed  apparenze  straniere. 
Quando  però  le  brasmazie  vicende  si  sviluppano  infe- 
riori alla  profondita  de'  mai'i  ,  allora  varia  e  più  im- 
ponente si  manifesta  la  scena  de'  fenomeni.  Sibilano  , 
si  squassano,  sobollono  le  acque,  galleggiano  fumana 
ti  le  pomici  e  le  scorie ,  e  masse  rutilanti  dai  stra- 
ti sotto-marini  ejaculate  fendono  la  superficie  delle 
acque  ,  ed  invadono  minacciose  i  regni  delle  nubi. 
Frattanto  l'ima  cavita  de'  mari  essa  stessa  si  gonfia, 
si  eleva,  e  si  apre  senza  scindersi  in  brani  un  varco 
per  toccare  ed  estendersi  nell'  ambiente  aereo  sovram- 
marino.  Emersero  così ,  ci  dice  Ammiano  ,  le  isole  di 
Delo  ,  di  Rodi  ,  ed  altre  ,  sulle  quali  per  avventura 
la  sparse  paleole  di  mica  aurea  concomitanti  sovente 
i  vulcanici  prodotti  dier  luogo  all'  illusione  di  una 
pioggia  aurea  ,  e  cosi  pure  prima  e  dopo  la  ge- 
nesi di  quelle  isole  tante  ne  sorsero  negli  oceani 
e   nei    mediterranei    mari. 

Ne  questo  secolo  non  vide  tali  spettacoli  ;  che 
beu  si  rammemora  l'isola  ,  che  in  una  notte  per  vul- 
canica crisi  sbucciò  nell' arcipelago  delle  Azore;  alla 
quale  dal  britanno  governo  fu  imposto  il  nome  dell' 
allora  regnante  Giorgio  ;  e  l'altra  ,  che  or  son  quat- 
tro anni  circa  pullulò  presso  le  sicule  sponde  di  Sciac- 
ca, cui  dal  governo  di  Napoli  fu  imposto  il  nome 
di  Ferdinanda.  Ma  la  Ferdinanda  fé  effimera,  sebbene 
ammirabil  comparsa  :  poiché  essa,  vera  figlia  di  Vul- 
cano ,  dopo  essersi  in  pochi  di  espansa  su  di  una 
superficie  di  circa  cinque  chilometri  di  giro  ,  ed  ele- 
vata a  metri  venti  sovra  le  acque ,  reclinò  il  capo, 
e  ritufibssi  sott'  esse,  lasciando  in  sua  vece  apparire 
air  occhio  de'navigSTnli  una  enorme  colonna  di  acqua 
saliente,  che  a  data  distanza  simulava  una  nave  in 
piene   vele.    E   qui    mi  si    permetta  un'  ipotesi  :    che 
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cioè  da  quel  punto  di  globo  siaiisi  dirette  per  le  ra- 
dici dell'  Italia  nostra  le  cause  produttrici  di  que' 
terremoti  ,  che  poco  dopo  tanto  di  spavento  e  di 
danno  recarono  negli  Abruzzi,  lungo  le  regioni  subap- 
pennine  ,  e   perfino  alle    falde    delle   alpi    retiche. 

Altro  de*  modi  da  Ammiano  esposti  si  è  il  clima- 
zio,  che  però  mal  esattamente  polria  comprendersi  nella 
classe  de*  terremoti.  Non  in  fa  tti  tale  può  qualificarsi 
ogni  movimento  di  terra ,  ne  il  bue  che  col  vomere 
fende  le  glebe  ,  ne  il  quadrupede  che  si  scava  una 
tana  ,  ne  il  vento  che  ne'  deserti  affricani  agglomera 
ed  esporta  monti  di  sabbie  infocate,  ne  l'agricoltore, 
ne  l'esca  valore  ,  ne  il  fabbricatore  possono  dirsi  pro- 
duttori di  terremoto,  allorché  in  varie  fogge  rimuo- 
von  la  terra.  Ma  a  quel  fisico  fenomeno  che  da  elet- 
triche od  analoghe  cause  intestine  desiato  sconvolge 
una  non  tenue  parte  di  suolo  ,  a  quello  soltanto  vuoi- 
si ,  e  si  conviene  dare  il  nome  di  terremoto.  Quindi  gli 
avvenimenti  climazj,  che  diremmo  dirupamenti,  sco- 
scendimenti, slamalure  ,  o  frane,  non  resultato  di  in- 
terne cause ,  ma  lo  sono  piuttosto  di  un  meccanico 
squilibrio  ,  e  di  una  disgregazione  di  parti  volumi- 
nose di  materia  per  proprio  peso  sdrucciolante  e  scor- 
rente su  di  un  immobile  nucleo  ;  e  perciò  non  li 
diremo    terremoti. 

Il  più  tremendo  però  de'  modi  in  questione  si  è 
quello  da  Ammiano  detto  casmazio,  per  cui  e  monti, 
e  regioni,  e  paesi  sono  ingoiati  entro  i  ciechi  abissi 
della  terra  ,  quasi  clic  natura  si  compiaccia  talvolta 
divorare  ciò  che  in  prima  produsse  ,  e  ciò  che  l'uo- 
mo su  quelle  produzioni  costrusse.  Esso,  non  dissi- 
mile dal  brasmazio,  ora  entro  l'area  di  arap]  conti- 
nenti, or  nelle  isole  e  terre  sottomarine  esercita  l'irre- 
sistibile possanza,  la  quale  soventi  volte  consensualmente 
risentono  anche  le  parti  del  globo    dal  cataclismo  piiì 
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remote.  Brevi  soa  quivi  i  cenni  di  Aramiano  ,  co- 
me quelli  di  Platone  ,  Apulejo  ,  e  qualche  altro  ,  suU' 
ìnabissainento  dell'  isola  Atlantide;  poiché  le  nozioni 
di  quel  massimo  fenomeno  geologico  erano  anche  in 
quel  tempo  tanto  confuse  e  tenui  ,  quanto  era  remo- 
ta l'epoca  in  cui  si  fattamente  era  stata  sconvolta  la 
superficie  del  globo  nostro  ,  ed  eransi  infievolite  le 
tradizioni   dopo    tanti    e  forse   ferrei    secoli. 

Pili  vasta  l'atlantide  della  vasta  Europa  sorgea 
maestosa  sovra  il  gran  piano  di  quelf  oceano,  cui  la- 
sciò poscia  in  retaggio  il  nome.-  e,  non  lungi  dall' 
Occidental  parte  dell'  Africa,  le  Azore  ,  le  Canarie,  ed 
altre  isole  eran  forse  in  allora  parti,  come  in  oggi  sono 
detriti  e  monumenti ,  di  un  suolo  che  non  è  più.  Es- 
sa in  allora  presentavasi  scalo  agevole  pel  quale  l'u- 
mana stirpe  fluiva  dall'  antico  nel  nuovo  continente, 
e  preservava  le  trasmigrazioni  marittime  de'popoli  dall' 
affrontare  su  fragili  legni  i  perigli  di  trimestrali  viag- 
gi. A  presentar  poi  un  idea  di  quel  grande  avveni- 
mento casmazio  non  ha  omesso  natura  di  ripeterne  le 
scene  più  o  men  solenni  nelle  Antille  ,  e  sulle  spon- 
de dell'  America  orientale-meridionale,  ingojando  in 
varie   epoche   e  terre  ,  e  citta  ,  ed  abitanti. 

Coevi  all'  Atlantide  esistevan  forse  due  pelaghi 
mediterranei,  uno  di  cui  verso  oriente  dalle  sponde  ir- 
cinie  del  Caspio  coprendo  la  poi  fertile  Golchide  non 
che  le  rive  del  Tanai  e  della  Meolide  ,  e  lasciando 
isolate  le  altere  spalle  del  Caucaso,  univasi  all'  Eu- 
sino, frenato  e  limitato  or  dall'  uno  or  dall'  altro  dei 
Losfori.  L'altro  pelago  occidentale,  dall'  Egèo  inondan- 
do l'Italia  fino  alle  vette  de' sublimi  apennini  ,  pro- 
lenclevasi  alla  barriera  gaditana,  per  essa  diviso  dal 
gran  mare  che  ricingeva  l'Atlantide.  Ma  vacui  im- 
meosi  ed  oceani  sotterranei  d'aria,  ma  vulcàniche  con- 
flagrazioni esistevano  ,  e  rodevano  le  fondamenta  del- 
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la  grand' isolai  Essa  crollò  alla  fine  in  alcuno  de'  più 
tremendi  parosismi  geologici  ,  e  colle  solide  regioni 
insulari  si  precipitarono  in  quegli  incomparabili  ba- 
ratri le  acque  dell'  oceano  ,  che  in  tal  foggia  ridus- 
sero l'intero  mare  a  ben  inferiore  livello.  Allora  si 
fu  ,  che  cessata  la  pressione  superiore  delle  acque 
oceaniche  sull'  occidentale  parete  della  diga  gaditana, 
e  gravitando  tuttora  nelT  opposto  lato  di  essa  le  acque 
mediterranee  che  serbavano  più  elevato  il  livello  , 
fu  dall'  idrostatica  forza  distrutto  quell'  argine  ;  e  le 
onde  superiori  si  precipitarono  a  baciare  e  mescersi 
colle   inferiori   oceaniche. 

Sgombro    cosi    il    mediterraneo   da    immenso    vo- 
lume   di    liquido,  rimase    discoperta   in   forma    penin- 
sulare   l'Italia  ,  ove   il   contatto    dell'  atmosfera   aerea 
fece   per  avventura  ingigantire  le  vulcaniche  conflaj;ra- 
lioni    delle    quali    ferbcva   i  germi  nel    centro  ;  e  re- 
gnò  ampiaraetite    il    caos   italico  ,    che   io    descriveva 
in  principio.  Si  fu  pure  verosimilmente  in  allora  ,  che 
l'Eusino    colla  superiorità  del    livello    ruppe    le  dighe 
di  uno    o  di  ambedue  i    bosfori  ,  e  quindi    esonerato 
di    grandi   masse    d'acqua  ,  e  livellato  col    Mediterra- 
neo e  l'Atlantico    si  separò  dal  Caspio,  lasciando  sec- 
co  il   suolo     ed     il    dorso    de'  monti   della  Colchide. 
E   se  in    quel   tempo    i    flutti    dell'  Eritreo    non    val- 
sero ad  abbattere   l'istmo    frapposto    per    congiutigersi 
air  Egeo,  si   serbano   essi    tuttora  di  più  metri  elevati 
in   livello ,   ed  a    chiunque    osi    tentar   coli'  arte    riu- 
nione siffatta  fanno  costante   minaccia  di  associarsi  all' 
oceano   indiano    per  sommergere   parte    non    tenue  de- 
gli  europei    ed  affiicani  lidi  del  mediterraneo  bacino. 

Ne  tal  prolisso  commento  sorge  in  oggi  dal  mon- 
do delle  nude  ipotesi  :  che  geognostiche  ispezioni  ,  ri- 
gide illazioni  ,  ed  autorità  di  dotti  sono  di  appog- 
gio  al  sistema.   Ma   restisi   pur   qual  si  vuole  la  teo- 
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ria  ,  restì  l'Atlantide  estinta  e  sepolta  lungi  da  noi 
le  raigliaja  di  anni  e  di  miglia  :  che  dopo  aver  io 
attribuito  il  di  lei  casmazio  ingojaracnto  a  diuturne 
intestine  erosioni  vulcaniche,  riconosciuta  analoga  cau- 
sa neir  assorbimento  di  Elice  e  di  Dura,  giovami  rie- 
dere ai  miei  cimini,  ove  al  dir  d'Ammiano  il  castel- 
lo Saccumo  fu  repentinamente  inghiottito  al  pari  de' 
luoghi  prenominati.  Ma,  poiché  dall'  autore  nostro  nul- 
la più  abbiamo  che  uno  sterile  annuncio  ,  insorge 
naturalmente  il  desio  d'investigare  la  specie  del  ca- 
stello ,  ed  il  luogo  preciso ,  ed  il  tempo  dell'  av- 
venimento. 

Quale  fu  adunque  ,  io  mi  dirò,  il  castello  Sac- 
cumo ?  Ci  fornisce  qualche  lume  l'etimologia  del  vo- 
cabolo ?  Volgendomi  in  prima  all'  esame  ortografico  , 
leggo  nell'edizione  parigina  del  1681  del  Dezaller 
Soccumum  ;  ma  il  commentatore  Vallesio  rammenta 
nel  codice  della  biblioteca  regia,  nel  colbertino  e  nel 
fiorentino  Saccumura.  La  romana  edizione  ha  Succu- 
nio,  mentre  il  Castelli  seguito  dall'Accursio  e  dal  Ge- 
lasio legge  Succumiura.  Frattanto  avvi  chi  postosi  a 
raalleare  un  tal  vocabolo  per  trarne  qualche  indizio 
topografico  ,  o  almeno  significativo,  lo  ha  ridotto  a 
Succialo,  cangiando  1'  u  al  pari  dell'Y  greco  in  i ,  e 
quindi  a  Saccimnio  ,  e  Succiminio  ,  cioè  castello  sot- 
to od  intorno  al  Cimino.  Io  rifuggo  di  buon  grado 
dal  martirizzare  sul  letto  di  Procuste  i  poveri  nomi 
per  ridurli  ad  un  significato ,  e  mi  persuado,  che  niun 
lume  possa  fornirci  l'etimologia  del  vocabolo.  Forse 
la  qualifica  di  castellum,  cioè  diminutivo  di  castrum, 
ci  indica  a  sufficienza  ,  che  Succumio  era  posto  ia 
luogo  elevalo,  ed  era  un  piccol  fabbricato,  e  per- 
ciò niuna  memoria  ne  abbiamo  da  alcun  antico  o 
moderno    corografo    o   filologo. 

Eguale  incertezza   incontrasi   nello  stabilire  l'epo- 
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ca  òelY  avvenimento  ;  poiché  non  presentando  il  ca- 
stello alcuno  storico  interesse,  ne  però  eccitando  al- 
cuna protratta  tradizione,  può  supporsi  di  poco  aate- 
rìore  ,  e  forse  contemporaneo  ad  Araraiano  ,  che  ,  co- 
me è  noto ,  fiori  nella  seconda  meta  del  quarto  se- 
colo di  nostra  era.  SulT  ubicazione  però  qualche  in- 
dizio per  avventura  somministrar  potria  l'accurato  esa- 
me geognostico.  Accennai  di  fatti  l'esistenza  di  ca- 
vita, specialmente  di  vulcanica  indole,  nel  suolo  ci- 
rainio  sotto  l'elevazione  di  monti  e  colline.  Or  pos- 
siamo ragionevolmente  supporre  ,  che  Saccumo  costrut- 
to sul  fornice  di  alcuno  di  tali  antri  ,  in  circostanza 
di  oscillazione  di  suolo  ,  o  simile,  giìi  vi  crollasse 
per  centripete  tendenza.  Fra  i  molti  punti  delle  emi- 
nenze ciminie,  due  a  me  somministrarono  l'idea  del  ba- 
ratro inghiottitore.  L'uno  nel  vertice  stesso  del  monte 
Soriano  detto  il  contatore,  prescelto  un  dì  dal  Bosko- 
vich  per  uno  de'  punti  della  triangolazione  dello  sta- 
to pontificio.  Su  quella  vetta  osservasi  una  foggia  di 
bacino  di  circa  cinquanta  metri  di  diametro  ,  e  circa 
due  dì  avvallamento  ,  il  cui  fondo  è  formato  di  re- 
crementi  vegetali  sostenuti  da  un  labbro  ricorrente  di 
roccia  di  trachite  ,  o  peperino.  Discendendosi  in  esso 
si  sente  sotto  i  piedi  tremare  il  terreno  ,  quasi  che 
una  cavita  profonda  fra  que'  massi  sia  riempiuta  di 
più  lieve  e  cedente  materia.  Varie  miglia  lungi  di 
colassù,  attorniato  in  parte  dal  Iago  di  Vico  che  ne 
lambisce  le  falde,  sorge  il  raonticello  che  dicesi  di 
Venere  ,  nel  quale  si  estinse  forse  un  di  la  geologica 
conflagrazione  dei  cimini.  Analoga  ,  sebbene  più  pro- 
fonda ed  anfrattuosa  cavita  ,  pur  quivi  si  osserva. 
Non  credo  strano  il  supporre  ,  che  quelle  bocche  se- 
micolrae  appartenessero  a  vulcani  poi  estinti  riempiute 
lentamente  dai  secoli.  Meno  strano  ancora  suppongo 
il   ravvisarvi  le   tracce  di   caverne   che  con   eterne  te- 
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nebr©  occultano  le  rovine  dell'  ingoiato  Saccumo.  La 
soluzione  però  di  tali  dubbi  emergerebbe ,  ognun  lo 
vede  ,  da  opportune  escavazioni  ,  poiché  passarono  i 
tempi  in  cui  gran  parte  dello  scibile  poggiava  sovra 
ipotesi.  Ma  imprese  dispendiose  di  tal  natura  per  ap- 
pagar nude  curiosità,  scientifiche  non  si  destano  age- 
volmente nel  suolo  italiano  .  Lasciamo  che  lo  zelo 
di  Francia  in  vii  in  Affrica  ed  in  oriente  i  Cham- 
pollion  ed  i  Micliaud  ,  quello  dell'  Inghilterra  diri- 
ga i  Lalng  ed  i  Lander  nell'  infocate  regioni  dell' 
Affrica  centrale  ,  ed  i  Parry  ed  i  Ross  negli  inospiti 
ghiacci  polari  ,  e  quello  di  Russia  spedisca  gli  Hum- 
boldt agli  urali  ed  ai  meno  noti  suoi  stabilimenti 
dell'  Asia.  Siffatti  mezzi  non  si  rinvengono  nel  no- 
stro cielo  ,  e  Succumo  resterassi  tranquillamente  se- 
polto ,  seppure  qualche  fisica  vicenda  non  lo  ridoni 
alla    luce. 

Taluno  però  potria  nutrire  speranza  che  il  di- 
scoprimento  di  un  paese  etrusco  ci  fornisse  il  bel 
Vasellame  ,  i  bronzi  ,  gli  ori ,  ed  altri  oggetti  di  Vul- 
cia,  di  cui  fecero  tesoro  il  sig.  Pincipe  di  Canino  , 
Feoli,  Campanari  ,  ed  altri,  e  che  ciò  potesse  com- 
pensare ì  dispendi  di  una  escavazione,  e  render  an- 
che più  interes'^anti  ai  viaggiatori  queste  contrade.  Ma 
io  non  amo  lusingare  i  desideri  miei  ed  altrui  ,  ne 
l'amor  di  patria  m'inebria  fino  a  rappresentarmi  eoa 
illusione  microscopica  gli  oggetti.  Le  eruzioni  vesu- 
viane dal  primo  secolo  fino  ai  di  nostri  serbarono  heii 
quattro  citta  fiorenti  presso  che  intatte  ,  e  le  inon- 
dazioni delle  acque  del  Fucino  forse  altrettante  ne 
coprono  ,  e  ne  lasceranno  forse  all'  asciutto  ;  ma  le 
ricchezze  cos\  serbate  son  circostanze  presso  che  uni- 
che nella  storia.  Ma  un  castello  rovinato  ,  e  distrut- 
to dalla  caduta  ,  dai  secoli  e  dalle  sotterranee  alte- 
razioni, quali   preziosi  oggetti  mai  potrebbe  serbarci.'* 
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Quali  poteva  averne  in  se  all'  epoca  del  cataclismo  ? 
Si  concliiuda  però  :  ad  Ammiano  di  nella  piìi  siamo 
debitori ,  che  d'uno  sterile  annuncio  :  il  rinvenimento 
di  Succumio  ,  o  Saccumo  non  presenterebbe  se  non 
ruderi  di  poco  interesse  :  ed  io  lungi  dal  concepir 
maraviglie   esposi   l'ingenuo   sentimento  del   vero. 


Saggio  pratico  sulla  cultura    delle  api. 
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n  ossequio  delle  savie  brame  dell'  emo  principe 
sig.  Card.  Galleffi  Camerlengo  della  S.  R.  C.  ,  parte- 
cipatemi cortesemente  per  organo  dell'  egregio  dele- 
gato di  Ancona  monsig.  Grassellini  col  sensato  foglio 
dei  15  marzo  p.  p.  n.°  1725,  occasionato  da  lieve  me- 
moria sulle  api  l'anno  scorso  trasmessa  al  prelodato  si- 
gnor Cardinale  ,  oso  qui  riprendere  la  penna  per  im- 
brattare mio  malgrado  la  delicata  mosca  raellifera , 
su  cui  tanto  sin  qua  si  e  detto,  e  quasi  invano  scrit- 
to ,  che  di  tante  auree  penne  e  d'insigni  filosofi  riu- 
nendosi i  volumi  una  grandiosa  libreria  fornirebbero. 
Sulla  di  lei  cultura  i  loro  sentimenti  in  verità  non 
sono  unisoni  ;  ma  ninno  di  quei  pochi  ,  che  trascor- 
si ,  non  vidi  mai  che  prescrivesse  l'insensata  distru- 
zione dell*  opera  più  giovevole  ,  piiì  sorprendente  ,  di 
cui  l'ente  benefico  ci  arricchì.  Infatti  uno  dei  tanti 
rimarchevoli  pregi  della  terra  promessa  quello  si  era 
dell'  abbondanza  del  pregevolissimo  prodotto  in  mele  , 
il  quale ,  oltre  ai  tanti  usi  nella  farmacia,  a  senso  di 
molli  odierni  fisici,  ripeto,  proroga  sana  e  conserva  l'u- 
mana specie.  E  ciò  dalla  storia  il  conosciamo  ;  poi- 
ché l'imperatore  Augusto   interrogato   un    vecchio   di 


60  S    G    I    £    R    Z    E 

cento  venti  anni,  che  sani  possedea  ancora  tutti  i  sen- 
timenti ,  rispose  lui,  che  avea  sempre  fatto  grand'uso 
di  mele  ;  ed  in  quei  dì  fra  noi  molti  ve  n'erano  di 
130,  140,  sino  a  'i60  anni.  Al  certo  lo  zuccaro  di 
canna  ne  allontanò  l'uso  :  e  costasse  mai  un  soldo 
solo  per  libbra  ,  non  sarebbe  pure  all'  estero  un  vi- 
stoso tributo  ?  Il  mele  è  l'estratto  di  tutte  le  piante 
aromatiche  :  lo  zuccaro  di  una  sola  pianta  drastica. 
Forma  la  mia  più  omogenea  bibita  un  poco  di  lat- 
te e  caffè  con  un  cucchiaio  di  candido  mele  vergine 
da  me  estratto  ,  amalgamandovi  un  poco  di  cioccolata 
la  perfeziona.  Sciroppato  poi  chimicamente  alla  cre- 
denza dei  raen  delicati  ed  opulenti  ,  a  condimento  dell* 
alcool,  del  caffè  ec.  economicamente  prestasi  il  mele. 

Anche  della  cera  ,  quasi  a  tutte  le  arti  indispen- 
sabile, la  chiesa  co'  santi  padri  conosce  pienamente  il 
merito  ,  ogni  anno  solennemente  la  benedice  ,  l'usa  e 
l'impiega  in  tutte  le  più  venerabili  funzioni  del  culto. 

Con  questo  ogni  altro  disordine  del  nostro  cam- 
po deriva  unicamente  dall'  inerzia  ed  imperizia  di  mol- 
tissimi proprietari  ,  dalla  dannosa  ignoranza  dei  loro 
adenti  rurali ,  e  dal  villico  esercente  ,  che  dal  suo 
parroco  ,  dal  clero  almeno  su  tal  ramo  ,  che  più  d  ap- 
presso loro  si  spetta  col  fatto  e  coli'  esempio  ,  do- 
vrebbero convincersi.  Alla  miglioria  dell'  agro  tosca- 
no ,  ripeto  ,  i  parrochi  più  d'ogn'  altro  contribui- 
rono. La  conservazione  del  mirabilissimo  producitore 
della  cera  al  clero  tutto  sommamente  interessa  :  a  lui 
dunque    una   fervida   enciclica    almeno   dirigasi  ! 

In  parte  all'  intento  forse  gioverebbe  un  premio 
a  quei  possidenti,  che  legalmente  mostreranno  avere  in 
un  anno  raccolte  tante  libbre  di  cera,  senza  l'apicidio. 

Alla  dissipazione  poi  dell'  ignoranza  sull'arte  pri- 
mitiva serabranrai  necessarie  più  apposite  accademie  , 
cattedre    di  essa  in  ogni  collegio,   seminario  ,  mairi- 
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cola  ad  agenti  campestri  dei  maggiori  possidenti  ,  ono- 
ranze che  nulla  valgono  ,  e  meno  costano ,  a  spese 
comunali  ogni  anno  nelle  publiche  scuole  distribu- 
zione di  libri  che  riguardano  le  arti  ,  e  specialmente 
la  primitiva  :  e  col  tempo  da  noi  pure  si  alloa- 
taiiera  con  la  vituperevole  ignoranza  l'apicidio.  Tanto 
più  che  col  nostro  lusso  e  palmari  passività  andia- 
mo velocemente  incontro  ali*  indigenza  ,  unico  mezzo 
per  iscuoterci  dal  profondo  letargo  ,  su  cui  ora  tran- 
quilli viviamo,  e  dall'abbandono  del  carattere  dan- 
nevole   degli    oziosi    fuchi. 

Altra  lieve  causa,  per  cui  stolidamente  l'opera  piii 
magnifica  della  natura  distruggesi,  si  è  quel  mortifero 
suo  veleno  ,  sin  qua  senza  antidoto  ,  che  ad  essa  fu 
per  suprema  saggezza  compartito  a  difesa  ,  a  conser- 
vazione della  specie,  e  dei  preziosi  suoi  prodotti,  dei 
quali  moltissimi  viventi  vanno  avidamente  in  cer- 
ca .  A  fare  argine  però  a  tanti  distruttori  ,  venne  la 
mirabile  pecchia  di  prodigiosi  caratteri  dotata,  special- 
mente di  una  straordinaria  prolificazione  ,  di  attivi- 
tà ,  d'industria  somma  ,  di  un  coraggio  senza  pari  sa- 
crificandosi al  pubblico  ben  essere  ec,  diversamente  ne 
saremmo  forse  privi.  E'  sin  dai  tempi  di  Aristeo  pe- 
rò ,  che  poco  fumo  rende  docile  ,  e  quasi  stupida 
quest'  amazone  creduta  più  fiera  della  Jena  ,  e  del- 
la  tigre. 

La  sua  coltivazione  è  facilissima  ,  richiedendo  pili 
sorveglianza  ,  che  dispendio  in  tempo  ,  in  soldi ,  co- 
me da'  seguenti  pratici  cenni,  in  due  lustri  acquisiti, 
ognuno  col    fatto    potrà    persuadersi. 

i .  Un  coperto  qualunque  ;  meglio  però  una  ca- 
panna possibilmente  coperta  dal  levante  estivo  sino 
al  meriggio,  o  poco  più,  costrutta  a  forma  di  un 
sette,  in  modo  che  il  lato  curto  ripari  tutto  greco 
levante  ,    stillicidio  non  avanti  ,   pavimento  ghiaioso  , 
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tetto  alto  e  sporgente  ,  onde  le  acque  mai  non  giunga- 
no a  bagoare  gli  alveari  ,  e  l'astro  vificante  per  qual- 
che tempo  nel  mattino  li  percuota  ,  eccetto  nel  gran 
freddo  ,  che  allora  con  paglia  si  cuoprano.  Sostenuti 
da  castello  isolato  nelle  sue  basi  ,  si  fermino  ve- 
tri orizzontali  ,  onde  garantirli  da  ratti,  lucertole  ec, 
ed  in  ogni  senso  dia  all'  apiaio  libero  accesso  .  Ivi 
pongansi  le  arnie  su  due  travicelli  anche  a  due  or- 
dini nella  distanza  almeno  di  un  piede  da  una  all' 
altra  ,  ed  avendo  tutte  la  medesima  forma  sì  distin- 
guino  con    opposti    colori. 

Avvertasi  di  non  cambiarle  mai  di  posto  ,  se  non 
per  impinguarne  alcuna  nel  tempo  del  loro  trava- 
glio per  poche  ore  ,  e  quindi  restituiscansi  al  pro- 
prio  loro   sito  . 

2.  Località  piuttosto  bassa  ,  prossima  a  lidi  ma- 
rittimi, fiumi,  riviere,  fontane  ,  e  ruscelli  perenni  ,  a 
boschi  annientati  ;  non  su  lande,  colline  apriche  ai 
pili  gagliardi  venti  esposti  ,  non  su  campi  a  soli  ce- 
reali ;  ma  su  prati  naturali ,  ora  distrutti ,  o  artificia- 
li ,  e  progressiva  fioritura  di  piante ,  ed  erbe  odoro- 
se. Circuita  sia  da  arbusti  per  migliorarne  l'aria ,  e 
facilitarne  l'accesso,  ed  anche  con  forte  siepe  di  mar- 
ruca ,  o  soldino  zezyphiis  Paliurus^  Lin.  ;  remota  al 
fumo,  ad    acque   verdi  ,  a  strepito   ec. 

3.  Essendo  1'  acqua  alle  api  indispensabile  nelle 
siccità,  ne'  mesi  estivi  sarà  bene  conservarla  su  grandi 
piatti,  o  trogoli  con  lati  semi  piani,  elevati  sotto  un 
albero  loro  vicino  ,  tenendovi  sempre  qualche  pianta 
acquatica  cioè  il  nasturzio ,  o  crescione  ,  sisymbrium 
nasturtlam  L.^  che  sempre  limpida  la  conserva.  Per 
allettarvele  in  principio  vi  si  ponga  un  tantino  di  me- 
le ,  e  qualche  volta  un  pugillo  di  sale  che  molto  amano. 

4.  Nel  nostro  Piceno  i  suoi  decisi  nemici  sono  le 
rondini  ,    i   passeri  ,    i  calabroni  ,    delti    volgarmente 
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scardafoni  ,  con  le  vespe ,  formiche  ,  lucertole  ,  ragaì  , 
sorci  ec.  Ma  il  più  infesto,  che  alle  volte  tutti  gli  al- 
veari distrugge,  si  è  la  tignuola,  ossia  la  galleria  del- 
la cera  Feh.  ,  la  cui  presenza  si  ravvisa  dalla  me- 
stizia delle  api  ,  dall'inazione  ,  e  dalla  minuta  polve- 
re quasi  simile  a  quella  di  cannone.  L'unico  rimedio 
si  è  qnello  di  passarle  in  altro  vaso  ,  annientando  af- 
fatto l'infetta  colla  uccisione  dei  vermi  tutti  ,  e  quin- 
di governarla  separatamente  a  seconda  della  stagione. 
Ed  è  per  ciò  necessario  che  ne'  mesi  caldi  ,  special- 
mente ogni  15  o  20  giorni  al  pili,  tutte  vengano  al" 
zate  ,  scopate  ,  con  una  lieve  fumata  colla  gomma  di 
galbano  ,  o  meta  ravvivate  ,  scorse  per  poco  ec. 

5.  Lasciando  qui  le  tante  materie  e  forme  ,  col- 
le quali  si  possono  costruire  le  arnie  ,  col  parere  dei 
più  rinomati  agronomi,  queste  debbono  possedere  i  se- 
guenti requisiti:  1.  riparandole  dal  troppo  caldo  e 
freddo  ,  si  possano  a  capriccio  restringere  ,  ed  ingran- 
dire secondo  il  numero  delle  api,  il  tempo  ec:  2.  che 
con  facilita  si  possano  osservare  ,  scoprire  ,  sia  per 
ripulirle  e  per  liberarle  dagli  insetti  nemici ,  sia  ])er 
unire  più  sciami  insieme  ,  sia  per  dividerli  e  suddi- 
viderli ,  sia  in  ultimo  per  raellervi  il  cibo  nel  ver- 
no; 3,  che  si  possa  cavare  il  prodotto  senza  grave  fa- 
stidio delle  api  ,  e  del  coltivatore:  4.  che  sia  di  te-^ 
nue  spesa  ,  e  resti  sempre  nitida  in  ogni  senso  ,  e 
senza  fenditure  esterne  ;  e  per  ciò  si  usi  meta  con 
calcina   ec. 

Possederanno  pertanto  le  arnie  le  surriferite  qua- 
lità ,  qualora  verranno  costrutte  con  grosse  e  sode 
tavole,  formandone  cassettine  non  più  alte  dionee 
romane  cinque,  e  se  meno  anche  meglio,  larghe 
circa  tredici  ,  o  a  tutte  però  eguali  ,  e  ben  com- 
bacianti  por  ogni  lato  ,  con  due  assicelle  in  cro- 
ce ,  le  quili  servano    ancora  per  attaccarvi  i  loro  favi. 
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Coperchio  volante  ,  da  fermarsi  con  mattone ,  o  chio- 
di a  vile  ,  con  una  apertura  un  poco  laterale  Inn- 
ga  circa  once  tre  ,  e  larga  mezza,  onde  le  api  vi 
passino  e  non  resti  il  pertugio  chiuso  dalle  dette  as- 
sicelle. Il  loro  ingresso,  incavato  a  declivio  nella  ta- 
voletta inferiore  per  mezz'oncia  circa  di  profondità , 
e  circa  quattro  o  cinque  di  larghezza ,  sporgendo 
in  fuori  avanti  l'arnia  per  once  due  almeno  :  e  que- 
sta tavoletta  ,  su  cui  deve  riposare  l'alveare,  sia  pili 
lunga  e  larga  del  medesimo  ;  perchè  occorrendo  tras~ 
locarlo  ,  chiuso  il  pertugio  superiore  ,  per  poco  tiran- 
dosi   indietro ,    restino  ivi  serrale  le    api. 

Ridotte  alla  divisata  forma  le  nostre  arnie,  faci- 
lissima diviene  la  loro  decimazione  con  lungo  e  sot- 
tile coltello  recidendosi  le  cassette  ,  o  a  termine  di 
circostanza  ,  e  di  governo  ,  e  dopo  gli  sciami  due  o 
tre  o  più  cassette  superiori  ogni  anno  Jor  togliere 
in  più  fiate  si  potranno,  aumentando  inferiormente 
con  esse  l'arnia.  Nel  tempo  del  loro  maggior  trava- 
glio ,  che  per  l'ordinario  avviene  dalla  fine  di  mar- 
zo sino  a  mezzo  maggio,  accrescendosi  gradatamente 
gli  alveari  ,  si  perverri  forse  ad  impedire  i  fasti- 
diosi sciami,  essendo  cosa  manifesta  essere  più  utile 
possedere  poche  arnie  di  api  rigurgi  tanti  ,  che  mol- 
te e  povere. 

In  ogni  decimazione  ,  ma  specialmente  in  quella 
autunnale  ,  abbiasi  sempre  l'avvertenza  indispensabi- 
le ,  che  restino  negli  alveari  sopra  libbre  quaranta  fra 
mele  e  cera ,  qualora  ripeto ,  non  si  governino.  Le 
cassette  per  ciò  andrebbono  pria  pesate  ,  e  tenute  per 
qualche  poco    in    infusione   nel   vino. 

6.  Bene  intendo  che  le  divisate   cassetline   di  ta- 
vole  sono  un  poco  dispendiose ,  ed  in  mano  dei  vil- 
lici   poco   resisterebbero  ;  onde  a  maggiore   economia  ,   j 
l'insetto  benefico  amando  forse  meglio   la   forma  cilia- 
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drica  ,  lui  non  spiacendo  né  anche  il  cemento  ,  jne- 
ferita  l'accennala  dimensione  delle  piccole  cassette  , 
Lenchb  sia  la  migliore  ,  si  potrà  lor  dare  anche  un 
palmo  comune  di  elevazione  ,  construeiidole  di  pa- 
glia ,  vinchi  ,  canne  ,  di  tronchi  vacui ,  di  terra  cotta  , 
di  mattoni  ec. ,  e  murarle  esternamente  nella  casa  co- 
lonica anche  per  mej>lio  garantirle  dal  ladroneccio, 
e  dall'  insetto  distruttore  ,  nel  seguente  modo  :  cioè 
si  proroghi  il  tetto,  s'incominci  dall'alto  al  basso, 
ogni  mattone  venga  sostenuto  da  due  assicelle  sotto- 
ponendosi sempre  una  tavoletta  con  la  porticella  d'in- 
gresso ,  come  sopra  ,  e  con  pertugio  spazioso  nel 
mezzo.  Dopo  la  terza  ,  o  quarta  al  più  ,  chiudasi  il 
pertugio  con  saracina  da  tirarsi  lateralmente  quando 
si  vuole  visitare  ,  e  tolgasi  affatto  ,  dopo  avervi  sot- 
to murate  altre  cassette  di  progressione.  Per  coper- 
chio pertugiato  ,  come  sopra  ,  ben  servono  due  mat- 
toni. Da  una  all'  altra  vi  sia  una  distanza  di  quat- 
tro palmi  per  appoggiarvi  scale  nella  decimazione  uu 
poco  pili  laboriosa,  usando  discretamente  acqua  dol- 
ce e  molto  fumo  all'  esterno ,  che  le  api  prenderan- 
no illargo ,  con  piuma  allontanandole  dai  favi.  Sem- 
pre si  agirà  nel  possibile  silenzio  e  celerità  ,  chiu- 
dasi con  stoppa  o  gesso  il  foro  grande,  e  restringasi 
un  poco  :  si  riaprino  le  serrate  porte  d'ingresso,  e  le 
disperse    pecchie   ritorneranno. 

Avvertasi  di  murare  bene  anche  il  coperchio  : 
e  per  minorare  il  fastidio  di  tale  decimazione  anche 
alle  api  ,  nelle  tavolette  divisorie  sarà  forse  sufficiente 
alla  loro  comunicazione  il  suddescritto  foro  di  tre 
once  lungo  ,  e  largo  mezza,  coli'  ingresso  in  ogni  cas- 
setta ,  essendo  di  sani  mattoni  fermata.  Debbo  però 
confessare  che  io  non  ho  mai  avuta  l'opportunità  di 
far  simili  alveari  ,  benché  gli  abbia  sempre  tenuti  per 
G.A.T.LXI.  5 
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inaccessibili  anche   alla  tigi\uola  ,  e  degli  altri  più  eco- 
romici. 

7.  Per  approssimarsi  alle  api  ,  e  raanegf^iarle  im- 
punemente, conviene  avere  in  testa  una  saccliettina  di 
fitta  tela  legata  al  collo,  aperta  per  quattro  o  cin- 
que once  nella  visuale  ,  la  quale  cliiudesi  con  doppio 
velo  di  crine  di  vecchio  vaglio  ,  con  guanti  alle  ma- 
ni :  ma  per  me  questi  furono  sempre  di  fastidio.  Lo 
loro  puntare  in  esse  apportano  un  dolorfì  sofTVibile  , 
ma  al  capo  piili  fiate  in  me  produssero  anche  Tasfisia  ; 
ma  più  sensibili  e  spiacevoli  erano  le  derisioni  di 
quelli  che  nella  notte  la  cera  consumano  ,  e  più  an- 
cora di  quelli  che  l'usano  nel  meriggio,  a  stento  com- 
prandola ,   e   ignorandone   la    soigente. 

8.  Metodo  facile  di  traslocazione  delle  pecchie 
alle  succennate  cassette  ,  di  decimazione  degli  attuali 
alveari,  e  di  miligazione  della  loro  supposta  ferocia. 

In  belle  giornate  di  luglio  ,  agosto  ,  o  settem- 
bre ,  dopo  aver  disposta  un'  arnia  vota  alla  piena  cor- 
rispondente ,  ed  una  opposita  cassetta  alta  un  pal- 
mo comune  circa  sotto  e  sopra  aperta  ,  che  al  di- 
sotto abbia  tre  o  quattro  assicelle  volte  tutte  per  un 
verso  a  sostegno  dei  favi  ,  e  circa  al  mezzo  del  lato 
opposto  tanti  piccioli  pertugi  ,  quanti  saranno  i  favi 
con  mele  ,  cova,  ninfe  ,  da  infrodurvisi  gentilmente  ; 
uè'  quali  fori  si  passino  bacchettine,  onde  i  medesimi 
abbiano  a  rimanervi  dritti  ,  e  dare  alle  api  ne'  lo- 
ro lati  libero  passo.  Quindi  si  soprappone  all'  arnia 
vuota  ,  o  alle  surriferite  cassette,  e  cuopresi  colla  sud- 
detta tavoletta  pertugiata  ,  chiudendo  colla  divisata  ma- 
teria ogni  minima  fessura ,  o  con  gesso  se  su  mu- 
raglia ,   avendo  possibilmente    la    stessa    dimensione. 

Frattanto  con  bianco  cencio-lino  fumante  ,  pria 
stretto  lievemente  con  varie  legature  ,  posto  su  di  una 
canna  ,  es.sendo   in    allo  situate   le  arnie  ,   si    mandino 
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entro  la  loro  al)ifazioiie  le  api  che  sono  al  «li  fuo- 
ri ,  si  cliiudatio  subito  i  fori  ,  quindi  si  alzi  un  tati- 
titio  l'arnia  da  ogni  lato  introducendovi  un  poco  di 
fumo.  Queste  si  ritirano  ,  dimettendo  ogni  difesa.  Su- 
bito si  trasporta  al  basso  ,  accompagnandola  con  fumo 
nella  parte  disotto  ,  si  pone  in  piano  ,  onde  le  api 
non  escano  ,  con  celerità  si  tolgono  i  chiodi  al  co- 
perchio ,  con  fumo  scortandola  sì  pone  su  due  mat- 
toni :  affatto  ivi  si  toglie  coperchio  ,  vi  si  getta  un 
poco  di  acqua  ,  e  vi  si  soprappone  il  vaso  voto  sud- 
detto imbrattato  pria  di  vino  e  mele  ;  non  essendo  al 
pieno  ben  corrispondente,  si  chiudano  i  fori  con  terra 
molle,  o  si  fascia  eoa  salvietta  ec  Tolgasi  subito 
il  fumo  del  sottoposto  cencio-lino,  che  non  deve  es- 
sere mai  abbondante  ,  ne  assiduo  :  e  vi  si  sostituisca 
quello  di  gomma  di  galbano  a  riprese  ,  ponendone 
alcuni  grani  su  carboni  sostenuti  con  una  paletta  , 
e  tratto  tratto  percuotasi  l'arnia  piena.  Quando  il 
ronzio  odesi  esser  tutto  sul  vaso  superiore  ,  die  non 
dev'  essere  ermeticamente  chiuso  per  dar  corso  al 
fumo  ,  è  indizio  certo  che  le  api  hanno  quasi  tut- 
te abbandonata  la  loro  abitazione.  Allora  pongansi 
le    pecchie   in   piano    terra  ,    o  su    tavola. 

Se  si  brama  riporle  nelle  succennate  cassette  si 
cavino  tutti  i  favi  delicatamente  ,  e  con  questi  ,  qua- 
lor  non  vi  sia  ombra  del  nemico  ,  si  empia  ,  come 
teste  si  disse ,  la  cassetta  di  scorta.  Si  dia  poi  una 
lieve  fumata  alle  api ,  e  subito  si  rovesci  il  vaso  , 
e  vi  si  soprappongano  le  cassette  in  numero  di  tre 
o  quattro  legale  provvisoriamente  con  fettuccia  colla 
cassetta  piena  ,  e  subito  che  vi  avranno  preso  posto  , 
rendausi  ben  chiuse  al  medesimo  sito  ,  che  vi  si  re- 
stituiranno   anche    le    disperse. 

Volendole  poi  collocare  sul  muro  ,  dopo  avere 
tutto  disposto  ,    e  serrata  ogni    apertura  ,    vi  si    pre- 

5* 
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senter'a  sotto    il  vaso  colle  api  ,    e  allettale  dalla    cas- 
setta soprapposta    vi   correranno. 

Benché  abbia  sempre    costumato    gettarle    in    ter- 
ra ,  dopo  decimata  l'arnia  ,  e  collocata  allo  stesso  luo- 
go ;  e  benché,  mentre  queste  rimpatriavano,  decimavo  le 
altre ,  tagliando  pria  di   sotto  sino  alla  cova,  e  poi  di 
sopra  levando  egualmente  anche  per  un  palmo  di  pro- 
fondita ,    se    l'alveare    era    abbondante ,    con   una  piu- 
ma  allontanando  le  api  rimaste  ec.  ;  pure  una  tal  me- 
todo  sembrami   piìi    laborioso ,    che    profittevole ,  per- 
chè al    terzo    o    quarto  anno    al  piìi  convien  distrug- 
gere tutto  ,  se   la  Tigtiuola  non   ci    previene  ,  col  mas- 
simo   discapito   annientando   anche  le   altre .    Ciò    però 
da   neglitienza   ancor    deriva    di    non  visitarle   mai  ,   e 
da    non    esser   sempre    chiuse    ermeticamente.    In    fatti 
gli  alveari  piiì  sani  e  prosperi    vidi  sempre  esser  quelli 
dei   vecchi   barili    da   vino  ,    a   costo   che  avessero  più 
anni.    Non     ostante    nella    pura  necessita    gli    userei  , 
incontrandosi    maggiori    difRcolta   nello    svasarli  ,    do- 
vendosi segare  il  fondo,  ec.  ed   oprare  come  sopra. 

9.  Altro  metodo  non  abbastanza  provato,  ma  di- 
viso che  riuscire  possa  ,  senza  la  distruzione  delle  ar- 
nie quadrilatere  con  poca  pazienza  alimentando  le  api 
Entro  l'accennato  tempo  da  tutti  i  vecchi  al- 
veari si  levino  le  api  ,  come  teste  accennossi ,  atter- 
randosi quasi  tutto  il  loro  edificio  ,  lasciandovi  uno 
o  due  favi  da  un  lato  ,  qualora  non  vi  sia  vestigio  del 
nemico  ,  diligentemente  compongasi  subito  la  cassetta 
descritta  con  favi  contenenti  la  cova  ,  o  ninfe  ,  al 
proprio  posto  vi  si  soprappone  ,  dopo  aver  fatti  quat- 
tro o  cinque  fori  nel  coperchio  dell'  arnia  vecchia  , 
e  serrata  ogtii  minime  fessura.  Se  ombra  del  nemico 
vi  fosse,  tutto  si  atterri  ,  come  si  disse,  usando  dei  fa- 
vi   di   sano   alveare   per  scorta. 

Terminala   l'opera  ,  col  mezzo  di  nitido  sacco  dai 
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favi  più  candkll  ,  scevri  di  cova  ,  ninfe  ec. ,  sì  faccia 
naturalmente  colare  il  mele  ,  dopo  averli  lieveraeate 
solcati  e  rotti  i  vasellini  per  ogni  lato:  conservando 
nella  grotta  il  mele.  Qnei  favi  della  cova  ,  ninfe,  su 
grandi  vasi  si  spezzino  ,  ponendovi  acqua  con  po- 
co vino  pili  fiate  in  modo  che  non  li  copra,  alle  pec- 
chie rendansi  finche   non   sieno    prosciugati. 

JNeir  anno  vegnente  20  giorni  circa  dopo  gli  scia- 
mi ,  le  cassette  di  scorta  si  potranno  votare  :  rotto  il 
coperchio  ,  soprapponcndole  a  poco  fumo  ,  le  api  ri- 
torneranno  al   posto. 

Dopo  mezzo  settembre  anche  ai  novelli  più  vec- 
chi sciami  un  poco  rubare  potrassi  ;  e  si  otterran- 
no bianca  cera,  e  mele  candido  e  depurato,  corrispon- 
dente   forse  a   quello   levato  in  fine  di  maggio. 

Una  tale  disciplina  ogni  anno  praticata  ,  in  par- 
te frastorna  certamente  la  loro  prolificazione  ;  ma  si 
rinnovano  gli  alveari  ,  si  ottiene  maggior  prodotto, 
e  più  perfetto;  si  eccita  la  loro  attività,  ed  in  pari 
tempo  il  pericolo  quasi  certo  si  allontana  del  loro 
esterminatore  con  pura  sofferenza  di  spesso  visitarle  , 
e  governarle  con  soggetti  di  tenue  entità  ;  i  quali 
nel  seguente  articolo  brevemente  si  noteranno. 

lO.  Modo  facile  per  alimentare  tutto  l'anno  le 
api  con  poca  cura  e  dispendio  ,  cioè  con  l'iiifirao  me- 
le, zuccaro  con  vino,  sapa ,  vino  d'uve  appassi- 
te ,  uve  mature ,  od  appassite  infrante  ,  mosto  con- 
servato tale  col  ben  mischiarlo  con  uno  per  cento 
di  olio  di  vetriolo,  acido  solforico  (non  provato). 
Tutte  le  frutta  dolci ,  e  mature  ,  fichi  freschi  e  sec- 
chi,  susine,  ciliegie,  more  ec.  cotte;  ma  meglio  ri- 
dotte a  siloppo.  Tutte  le  acque  dolci;  e  specialmente 
lo  sciroppo  estratto  da  culmi  freschi  del  grano  turco  ec, 
avvertendo  mischiarvi  sempre  un  poco  di  mele,  vino, 
sale  ,    e   paglia  ,  acciò  non  vì  si  anneghino. 
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Il  benefico  insetto  h  voracissimo  :  lambe  ,  man- 
gia dì  e  notte  :  compiacendosi  con  poco  fastidio  Ja 
sua  inesaurabile  voracità,  co'  i  più  rimarchevoli  ri- 
sultati compensarci  egli  dovrà  ,  travagliando  in  un  sol 
giorno   un  favo  lungo    un  piede. 

In  Osimo  nel  mese  di  luglio  in  raen  di  due  gior- 
ni consumarono  dieciotto  bajocchi  di  fichi  cotti  con 
quattro  boccali  di  acqua  ,  ed  un  pugillo  di  sale  ,  ol- 
tre quella  che  nel  secondo  vi  andavo  tratto  tratto 
versando.  In  men  d'un  giorno  ivi  mi  derubarono  cir- 
ca libbre  venti  di  mele  ,  sormontando  tutta  la  citta 
per  giungere  alla  mia  cella.  Più  volte  senza  scorta  ,  o 
provigione  nella  mia  stanza  le  ho  sostenute,  governan- 
dole assiduamente  ,  ed  anche  in  quest'  anno  con  libbre 
trentacinque  di  mele  ne  ho  felicemente  goverr»ato  nu- 
meroso sciume  ,  tolto  l'anno  scorso  dalle  fauci  della 
morte;  e  se  la  stagione  mi  avesse  arriso  ,  già  mi  avreb- 
be compensato  pienamente.  Non  senza  dispendio  ho  com- 
preso ,  che  richiede  la  pecchia  governo  ,  o  antece- 
dente provvista.  Perisce  ella  nelle  intemperie  delle 
stagioni  ,  lei  nuocono  le  assidue  piogge,  egualmente 
che  le  lunghe  siccità  ,  i  protratti  freddi ,  ed  m  tali 
frangenti  assolutamente  conviene  alimentarle;  ed  il  per- 
tugio superiore,  oltre  al  necessario  giuoco  dell'  aria  , 
ha  per  isco])o  la  facile  somministrazione  distinta  del 
vitto  ,  quando  occorra  ,  chiudendosi  con  altra  casset- 
ta ,  onde  le  altre  non  le  disturbino  ,  ne  il  freddo 
le  "^assideri. 

11.    Modo    di   fermare,    e    prendere   gli  sciami. 

Con  siringhe  di  canna,  o  ec.  lor  si  getti  acqua  ec. 
Appena  posati  si  pongano  in  un'  arnia  pria  bagnata 
con  vino  e  mele.  Si  recida  subito  un  pezzo  di  favo  con 
la  cova  ad  un  ricco  alveare  ,  con  poco  fumo  cac- 
ciando in  alto  le  api ,  pongasi  perpendicolarmente 
nella  quattro  ,    o    cinque   cassette  legate  e  ben   chiuse 
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si  soprappongano  esse  all'  arnia  contenente  le  api,  aven. 
dovi  prima  aperto  il  pertugio  superiore.  In  pochi  istan- 
te vi  passeranno  ,  e  non  più  esciranno,  e  così  potran- 
no   collocarsi  ovunque  si   voglia. 

12.  Sin  qui  brevemente  mostraronsi  di  nuovo  il 
merito  del  mele  ,  della  cera,  l'albergo  alle  pecchie 
dovuto,  le  varie  forme  e  materie,  colle  quali  si  po- 
tranno costruire  i  loro  alveari  ,  i  diversi  metodi  più 
o  meno  complicati  per  decimarle  ,  la  disciplina  per 
aumentarle ,  e  dai  loro  preziosi  prodotti  ottenerne  i 
maggiori  risultati  ;  ovviandosi  facilmente  dall'  inaudito 
apicidio  dalla  nostra  disdicevole  ignoranza  progredi- 
to :  ed  in  pari  tempo  liberarci  dall'  enorme  tributo 
air  estero  per  la  cera  ;  ed  in  parte  anche  dello  zuc- 
caro  ,  raccogliendosi  dell'  ottimo  mele  di  uso  più  ne- 
cessario e  salubre  ec. 

Ma  per  un  più  prospero  successo  ora  conviene 
pensare  seriamente  al  provvedimeato  di  mezzi  natu- 
rali di  sussistenza  dalla  prodigiosa  sua  moltiplicazio- 
ne ,   dall'  inesausta  voracità  richiesti    ec. 

]'ù'  ben  vero,  che  l'egregio  agronomo  Filippo  Re 
asserisce  ,  che  la  fioritura  italica  può  sostenere  tutte 
le  api  di  Europa.  Ciò  forse  vei idearsi  potrebbe  nell' 
alta  Italia  ,  in  Lombardia  ,  che  di  acque  e  di  pra- 
ti sigurgita  ,  dove  l'agricoltura  ora  j)iù  del  passa- 
to gode  di  qualche  pregio  ,  e  dove  gli  oggetti  ru- 
rali più  non  sono  monete  prive  di  corso  ,  come  fa- 
talmente avviene  nella  bassa  Italia. 

Sulla  sicura  scorta  però  dei  più  accreditati  trat- 
tatisti intorno  alle  cultura  delle  voracissime  pecchie  qui 
suggerirò  un  succinto  elenco  di  alberi  ,  arbusti  e  pian- 
te, delle  quali  manchiamo  ,  o  che  sono  poche  ,  e  non 
è  abbastanza  estesa  la  loro  coltivazione:  onde  ottenere 
insieme  una  progressiva  fioritura  necessaria  al  sosten- 
tamento delle  api  ,  ed  in  parte  alla  miglioria  del  cam- 
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pò  estreraaraente  di  foraggio  ora  privo.  Poiché  in  ge- 
nere alle  api  un  governo  artificiale  non  e  ora  spe- 
rabile ,  ne  al  coltivatore  conveniente ,  se  non  verrà 
egli  dal  clero  e  dal  colto  proprietario  col  fatto  e  coli' 
esempio   istrutto ,  e  convinto  .  .  . 

Vischio  -  viscuni  album   L. 

Ramarino  -  rosmarinus  Off.  -  nella  più  possibile  estesa 
quantità    di    piante. 

Mandorlo  •  Amygdalus  saliva  L.  -  come  sopra  piantan- 
si  su  vasi  i  semi  quasi  freschi  di  drupa  privi 
da    frangersi  al    posto   l'anno   seguente, 

Crognuolo  -  Cornus  raascula. 

Ribes  -  Ribes  reclinatum   li. 

Albicano  -  Prunus  arraeniaca. 

Pruno  di    varie  -  specie  Prunus, 

Uvaspina  -  Ribes  uvacrispa 

Quercia -Querecus  robur  -semi  recenti  sn  vasi  da  rom- 
persi al  posto,  e  negli  alidori  sotto  all'  ombra  ,  o 
fra  siepi  conservansi  ,  o  fra  le  novelle  siepi  pon- 
gansi  le   ghiande   ec. 

Ciliegio    di   varie   specie  -  Prunus    cerasus 

Citiso,  avorniello- cytisus  laburnum.    Ottimo  foraggio 

anclie  secco.  Alligna  in  ogni  suolo  con  semi  ,  barba- 
telle ,    e   rami. 

Sicomoro  falso  -  Milia  azederach  -  Trovasi  nel  casino 
del   sig.  Siraonetti. 

Pero ,  melo  di  varie  specie  -  Pirus  ,  raalus  coramunis. 
Pochissime   piante. 

Castagno  d'India  -  Esculus  hipocastanum  :  rarissimo. 

Spino    marruca  -  Zizyplius  paliurus. 

Sorbo  da   ucelli  -  Sorbus  aucuparia. 

Rose   di   varie   specie  -  poche 

Agrifoglio  -  Ilcx  aquifolium. 

Lampone  -  Rubus  ideus. 
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Rovo  -  Rubus    splnosissiraus. 

Tiglio  -  Tilia  Europea  -  nulla» 

Giuestra  comune  -  Spartium  scoparum.  Tintoria  -  geni- 
sta siberica  -  poche   piante 

EUeva  -  Hedera  elix. 

Pino  di  varie  specie  -  Pinus  -  nulla 

Acacie   dì  varie   specie  -  pochissime. 

Erbe  -  Tutte   le   aromatiche    e   odorose. 

Salvie   di   tutte    le  specie  -  nella  piiì  possibile   quan- 
tità ,   dando    ottinvo    mele    ec. 

Cavolo  di  varie  specie  -  Brassica  -  ma  in  particolar 
modo  la  rapa  ,  che  a  mille  oggetti  contribui- 
rebbe ,   oltre   al    precoce  foraggio  ,  e  fioritura  ec. 

Altea  -  Malva   althaea  -  con  tutte    le  altre  : 

Erica  ,  o  scopa  -  erica. 

Mediche  tutte  ,  ma  specialmente  la  sativa  ,  falcata, 
e  l'interteta,  che  avrebbero  duplicato  scopo,  cioè 
fioritura  estiva,  e  foraggio  di  cui  tanto  manchiamo. 

Lupinella  ,    o    crocetta  -  Hedysarura    onobbychis. 

Sulla  ,  0  Lupinella  di  Spagna  -  Coronariura.  Fioritu- 
ra ,  e   foraggio  ,  come   sopra. 

Origano  -  originanum  majorana  -  poca 

Timi   tutti  -  pochissime  piante, 

Boragliie  -  Burrago  Off. 

Puleggio  -  menta  pulegium. 

Zucche  -  cururbilac. 

Moloni  -  pepones  -  pochi  , 

Pomo  di  terra  -  solanum  tuberosum  :  che  pure  avreb- 
be duplicato  scopo. 

Grano  saraceno  -  Polygonum  Fagopyrum.  Fra  noi  sco- 
nosciuto, non  ostante  che  due  raccolte  se  ne  ot- 
terrebbero, seminandosi  in  marzo  ,  e  sulla  stop- 
pia appena  levato  il  frumento  ,  e  meglio  ancora 
sul  campo  dalla  fava  :  si  avrebbero  grano  ,  ed 
ottimo  foraggio  colle  opportunissime  fioriture  csti- 
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va  ed  autunnale,  oltre  alla  incalcolabile  feracità 
che  al  suolo  si  compartirebbe  tenendolo  sempre 
in  attività  ec. 


MEMORIA 


X  utli  gli  scrittori  di  agricoltura ,  si  antichi  e  si 
moderni ,  hanno  in  ogni  tempo  dimostrato  l'utile  som- 
mo, che  può  ridondare  ad  uno  stato  ,  non  che  a' pro- 
prietari dalla  coltivazione  delle  api.  Lunga  cosa  sa- 
rebbe ,  se  qui  annoverar  si  volessero  tutti  coloro ,  che 
scrissero  su  questo  rilevantissimo  ramo  di  campestre 
economia  ;  onde  mi  limiterò  a  produrne  alcuni  sol- 
tanto ,  la  cui  autorevole  testimonianza  può  raagf^ior- 
mente  convincerci  di  questa  importante  verità.  Marco 
Terenzio  Varrone  nel  lib.  III.  cap.  15  narra  che  a'gior- 
ni  suoi  vi  era  chi  da'  proprj  alveari  ritraeva  ogni 
anno  cinque  mila  libbre  di  mele,  e  che  sotto  a'  suoi 
ordini  militato  avevano  due  fratelli,  i  quali  quan- 
tunque dal  loro  padre  ereditato  altro  non  avessero , 
che  una  piccola  casa  rusticale  ,  ed  un  campicello  non 
maggiore  di  un  jugero  ,  pure  divenuti  erano  ricchi 
pei  moltissimi  alveari  ,  onde  tutta  all'  intorno  riem- 
piuta avevano  la  lor  casa  ,  e  dai  quali  non  ritraevano 
meno  di  dieci  mila  sesterzi  annui.  Tra  i  moderni  il  sig. 
Peyosonnel  riferisce,  nella  sua  opera  sul  commercio 
delle  Provincie  turche  sul  mar  nero  ,  che  immensa  è 
la  quantità  di  cera  che  esce  dalla  Moldavia  ,  dalla 
Valachia  ,  e  dalla  Bulgaria  ,  per  cui  molto  è  l'oro 
eh'  entra  in  quei  principati.  L'abate  Della  Rocca  nel 
suo  trattato  sulle  api  riporta  che  gli  abitanti  dell' 
Annover  riell'  anno  1787  raccolsero  trecento  mila  li- 
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bre  (li  cera  ,  e  che  i  sudditi  della  Sublime  Porla  al- 
la coltura  delle  api  pilncipalmente  debbono  gli  agi 
ed  i  comodi  della  vita  in  cui  si  mantengono.  Sap- 
piamo egualmente  che  in  Polonia  ,  in  Russia  ,  ed  in 
altre  nordiche  contrade  grandissima  è  la  raccolta  di 
mele  e  cera  ,  che  alT  estero  esportano  con  sommo  loro 
lucro  quelle  popolazioni  coltivatrici  di  questi  insetti 
benefici. 

Né  dobbiamo  maravigliarci  che  dalle  api  deri- 
vino vantasiji  cosi  grandi  ,  se  prescindendo  ancora  dal 
mele ,  che  pure  è  una  sostanza  preziosa  ,  di  assaissi- 
mi  usi  per  l'umana  vita,  che  a  senno  di  celebri  fisici 
sana  ,  la  conserva  e  proroga  ,  e  menomar  può  l'uso 
dello  zuccaro  ,  vorremo  considerare  di  quanta  impor- 
tanza sia  ora  massimamente  la  cera.  Ed  in  vero  tanto 
è  il  consumo  che  si  fa  della  medesima  sugli  altari  nelle 
sacre  solennità  (  la  sola  cattedrale  osiraana  ne  brucia 
libre  settecento  circa  annue),  nelle  funebri  cerimonie, 
nelle  veglie  dei  grandi  nei  notturni  festeggiamenti  ,  ne* 
teatri ,  nelle  arti  quasi  tutte  ,  ed  in  altri  diversi  usi 
della  civil  società  ,  che  si  è  mantenuta  sempre  ad  un 
altissimo  prezzo  ;  ed  è  cosa  manifesta  ,  che  ove  non 
si  curi  la  coltivazione  di  questi  utilissimi  insetti  ,  ne- 
cessario si  rende  il  procurarsela  con  somme  immense 
dall'  estero. 

Sebbene  irregolarissima  sia  la  nostra  coltivazione  , 
pure  naturalmente  feraci  ed  ubertos  e  oltre  modo  sono 
le  campagne  dell'ameno  Piceno,  ed  offrono  abbon- 
dantissimi pascoli  alle  api  ,  le  quali  perciò  prospe- 
rarvi assaissimo  dovrebbero  ,  e  produrvi  i  maggiori 
risultati  .  Nulladimeno  tanta  e  la  trascuratezza  ed 
infingardaggine  sì  de'  proprietarj  e  si  degli  agricol- 
tori, che  in  regione  sommamente  favorevole  ,  in  clima 
opportuni ssimo  abbiamo  scarsezza  di  questi  nielliferi 
insetti.    E    certamente    sembra    inconcepibile    come  il 
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clero  almeno,  che  più  Io  riguarda,  e  il  proprietario  non 
rivolgano  le  loro  cure  a  questa  importantissima  col- 
tivazione, la  quale  richiedendo  quasi  nessuna  fatica  , 
produce  un  lucro  tanto  considerabile  ;  ed  anzi  la  cre- 
dano stolidamente  alcuni  un  oggetto  di  pochissima  en- 
tità ,  e  l'abbandonino  alla  nota  imperizia  de'  loro  fat- 
tori e  villici.  Quindi  è  che  scarsissimo  prodotto  ri- 
cavasi dai  pochi  alveari  che  si  hanno  ,  e  che  in- 
dispensabilmente procurarci  dobbiamo  la  cera  dalle 
estere  nazioni ,  alle  quali  con  detrimento  grande  dello 
slato  profondiamo  fatalmente  il  nostro  danaro  ;  dimo- 
doché la  loro  industria  congiunta  colla  nostra  vergo- 
gnosa inerzia  ed  oscitanza  ,  è  cagione  efficiente  della 
nostra  indigenza. 

Ma  se  la  trascuratezza,  l'ignoranza  e  l'indolen- 
za neir  usare  quei  facili  mezzi  che  necessari  si  repu- 
tano per  la  conservazione  e  per  il  ben'  essere  degli 
alveari  ,  motivi  sono  che  tendono  naturalmente  a  far 
deperire  le  api  ,  il  modo  poi  con  cui  il  mele  e  la 
cera  si  estrae,  è  affatto  distruttivo  delle  medesime.  Io 
qui  intendo  dire  del  barbaro  apicidio  ,  che  per  una 
prava  consuetudine  inveterata,  cotanto  contraria  al  pub- 
blico e  privato  interesse,  generalmente  tra  noi  si  pra- 
tica. Gli  agricoltori  idioti  nell'  erronea  persuasione, 
che  non  si  possa  dalle  api  alcun  frutto  ritrarre  senza 
ucciderle  ,  o  ricusando  di  abbracciare  quelle  migliori 
pratiche  di  decimaziotie  ,  che  loro  venissero  incul- 
cate,  vendono  nell'autunno  per  poco  argento  la  mag- 
gior parte  dei  loro  alveari  a  quei  male  augurati  in- 
cettatori, i  quali  instantatieamente  s'impadroniscono  del 
prezioso  lavoro  delle  api  colla  loro  totale  distruzione. 
£  noa  è  questa  una  vera  barbarie?  E  non  è  que- 
sto un  rinunciare  a' proprj  interessi,  estinguendo  la 
vera  sorgente  di  si  preziosi  prodotti  ?  ma  se  costoro 
eoutentar   si  volessero  di    un    modico   prodotto ,  e   de- 
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cirmssero  soltanto  i  loro  alveari  ,  quanto  potrebbero 
accrescere  il  numero  de'  medesimi  ,  e  quanto  abbon- 
dantemente sarebbero  compensati  di  ogni  loro  industria  ! 
Perocché  tanta  è  la  moltiplicazione  delle  api  ,  che 
il  P.  Tanno] a  riferisce  che  conosceva  persone  ,  le 
quali  ,  non  uccidendole ,  contavano  sino  i  settecen- 
to ,  gli  ottocento,  e  i  novecento  alveari.  Giusta  il  cal- 
calo del  celeberrimo  agronomo  Bresciano  Agostino  Gal- 
lo ,  un  alveare  ,  dando  ogni  anno  un  solo  sciame 
(  ordinariamente  però  ne  da  due  ,  ed  anche  tre  )  in 
sei  anni  si  avranno  alveari  sessanlaquattro.  Quindi  è 
che  in  queste  provincie  ,  se  si  uccidessero  un  so- 
lo migliajo  di  alveari  ,  questi  mille  alveari  conserva- 
ti in  sei  anni  darebbero  per  lo  meno  sessantaquat- 
tromila alveari.  Annualmente  ricavandosi  da  ogni  al- 
veare almeno  uua  sola  libbra  di  cera,  e  dieci  di  mele, 
non  darebbero  un  prodotto  immenso  ?  Talché  in  pro- 
gresso di  tempo  non  solo  non  si  avrebbe  più  biso- 
gno della  cera  estera  ,  ma  potrebbesi  eziandio  for- 
marne  attivo    commercio. 

Ma  i  villici  quasi  tutti  idioti  ,  i  fattori  ordina- 
riamente di  essi  più  ignoranti  ,  moltissimi  mal  preve- 
nuti possidenti  allatto  ignari  delle  migliori  campe- 
stri cognizioni,  che  appieno  dovrebbero  conoscere,  stol- 
tamente si  elevano  contro  il  profittevole  metodo  di 
decimazione  ,  dicendo  esser  questa  un'  agraria  in- 
venzione di  scrittore  da  gabinetto.  Ma  se  dei  primi 
perdonabile  è  l'ignoranza  ,  vituperevole  e  lor  danno- 
sa è  senaa  dubbio  nei  secondi  ;  i  quali  saper  dovreb- 
bero ,  che  questo  è  un  costume  praticato  sin  da  tem- 
pi remotissimi  dagli  antichi  romani,  che  non  cono- 
scevano certamente  il  detestabile  abuso  di  uccidere 
le  api;  come  rilevasi  da  Virgilio,  Varrone  ,  Colu- 
mella,  Palladio  ,  e  Plinio  secondo  ,  i  quali  anzi  nei 
loro  scritti  ottime  regole  ,  e  savissimi  insegnamenti  ci 
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liauno  Irssraesso  per  coltivarle,  ed  opportunamente  deci- 
marle. Sappiamo  dal  P.  Tannoja,  dal  Monticelli  e  dal 
conte  Filippo  Re  ,  che  anche  al  presente  nella  l'uglia  , 
nella  Sicilia  ,  e  in  molte  parti  dell'  alta  Italia  si  pra- 
tica con  molto  profitto  il  sistema  di  decimazione.  Che 
più  ?  Quelle  istesse  nazioni  ,  che  noi  osiamo  appel- 
lar barbare,  lungi  dall'  uccidere  le  api  ,  si  danno  un 
indefesso  studio  alla  loro  coltivazione  ,  e  trovano  in 
esse,  come  sopra  si  è  dimostrato,  un'abbondante  sor- 
gente della   loro  prosperità. 

Non  è  che  non  siasi  sempre  tentato  di  ovviare 
ad  un  tal  disordine  ;  e  parecchi  bravi  agronomi  han- 
no cercato  di  fare  scomparire  dalla  nostra  agricoltura 
questo  perniciosissimo  abuso  ;  ed  appositi  scritti  han- 
no stampato  tcndeati  a  diflfondere  ovunque  il  tanto 
lodevole  uso  di  decimare  gli  alveari ,  ed  istruire  ed 
illuminare  tanto  i  proprietari,  quanto  gli  agricoltori  su* 
propri  interessi.  Ma  nostro  malgrado  dobbiamo  con- 
fessare ,  che  tutto  sino  ad  ora  è  stato  vano  per  la 
non  curanza  somma  dei  suddetti  proprietarj  ,  per  l'ar- 
rogante ignoranza  degli  agenti  di  campagna  ,  i  qualh- 
deridono  gli  scritti  e  gli  scrittori  ,  e  trascinano  nella 
lor  pessima  opinione  i  loro  malaccorti  padroni  ;  final- 
mente per  l'ostinatezza  dei  villici  i  quali  tenacissimi  delle 
•  vecchie  pratiche  ,  a  qualunque  innovazione  si  oppon- 
gono. 

Quindi  è  ,  che  riuscendo  inefficaci  e  vani  tutti 
gli  sforzi  dei  pochi  veri  conoscitori  della  retta  agri- 
coltura ,  non  è  da  sperarsi  che  in  appresso  bandito 
venga  un  tanto  disordine  ,  se  il  governo  stesso  in  ciò 
non  s'interessa  con  energia  ,  e  non  adopra  quegli  uni- 
ci mezzi,  che  possono  infallantemente  raggiungere  que^ 
sto  scopo.  I  premi  e  le  pene  sono  i  veri  mezzi,  che 
possono  abolire  l'esecrabile  apicidio  ,  e  fare  tra  noi 
rifiorire  almeno  questo  importante  ramo  di  rustica  eco- 
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nomla.  La  citta  di  Ascoli  ,  come  rilevasi  da  Agostino 
Gallo,  proibì  nel  suo  slatuto  l'uccisione  delle  api  ; 
e  sappiamo  dai  surriferiti  Tannoja  ed  abate  della  Roc- 
ca ,  che  Gio.  Gastone  fece  nella  Toscana  una  simile 
inibizione  ;  Giuseppe  II  poi  con  un  fiorino  per  alvea- 
re gratificava    i    coltivatori    delle   api. 

Sapendo  pertanto  come  tutti  i  governi  si  sieno 
sempre  impegnati  ,  e  s'impegnino  a  promuovere  nei 
sudditi  le  arti  e  specialmente  Tagricoltura  ,  ch'è  l'ar- 
te primitiva  dell'  uomo  ,  e  che  ogni  altra  col  trono 
sostiene,  e  che  qui  ella  è  tanto  avvilita  e  manomessa, 
perchè  men  d'ogni  altra  conosciuta  ;  ed  ora  vedendo 
come  la  provvida  mente  del  sommo  pontefice  Gre- 
gorio XVI  felicemente  regnante  sia  sempre  rivol- 
ta a  premiare  l'indostria  nazionale  ,  di  che  si  han- 
no le  più  lucide  prove  ;  ossequiosamente  si  propone 
a  Sua  Beatitudine  ,  che  si  degni  per  ora  inibire  con 
efficace  pena  e  carcere  etc,  l'inaudito  apicidio,  non  po- 
tendosi premiare  il  coltivatore  delle  api  per  l'esau- 
rimento   del    tesoro. 

Siccome  poi  ogni  anno  vengono  derubati  molti 
alveari  ,  sarebbe  d'uopo  ,  che  severa  legge  ne  frenas- 
se il  derubatore.  Alla  indispensabile  repressione  di 
tanti  altri  rurali  furti,  che  scoraggiano  il  coltÌTato- 
re ,  sarebbe  pure  necessaria  quella  medesima  legge 
del  codice  rurale  francese  ,  colla  quale  dichiarasi  de- 
litto qualificato  ed  enorme  la  trasgressione  di  un  fos- 
so trincerato  ,  di  una  siepe  qualunque  ;  e  gli  alveari 
non  sieno  soggetti  ad  alcuna  esecuzione  ,  ne  possa- 
no es5cr  venduti  ,  ne  anche  per  pubblica  contribuzio- 
ne ,    tassa  ec. 

La  non  curata  coltivazione  dellq  api  al  clero  tut- 
to in  particolar  modo  poco  decoro  apporta.  Alla  de- 
cantata miglioria  del  campo  toscano  piiì  dell'  acca- 
demia  contribuirono  con  i  fatti  parlanti  gli  slessi  par- 
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rochi.  Ad  essi  dunque  ,  oltre  al  pubblico  rappresen- 
tante ,  con  multa  più  rigorosa  si  assegni  la  custo- 
dia e  cura  delle  api  ,  onde  nell'  arte  istruiscano  i  lo- 
ro   idioti    parrocchiani. 

Questi  ed  altri  mezzi  istruttivi  di  cattedre  agra- 
rie per  ogni  delegazione  ,  seminari  ec. ,  di  apposite 
accademie  ,  in  luogo  di  tante  altre  che  l'ozio  e  gli 
oziosi  fomentano  ,  potrebbe  il  savio  governo  adotta- 
re ,  onde  allontanar  l'ignoranza  della  depressa  ed  ab- 
bonita agricoltura  ,  e  con  essa  ricondurre  all'  antico 
splendore  anche  questo  importante  ramo  di  econo- 
mia che  nello  stato  ecclesiastico  esser  dovrebbe  flo- 
ridissimo pel  molto  consumo  di  cera  ,  e  pel  mag- 
gior lustro  e  decoro  del  santuario.  Se  intanto  la  sag- 
gezza del  governo  vorrà  esaminare  l'importanza  di  que- 
sto oggetto,  sì  ha  la  piìi  viva  speranza  di  veder  pro- 
mossa con  esso  l' agricoltura ,  cessato  il  detestabile 
apicidio  ,  l'attuale  passività  per  la  cera  estera  ,  rica- 
vandola dalla  moltiplicazione  delle  api ,  e  cessando 
di  esser  fuchi  ,   ci    feliciteremo. 
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cademia dei  Lincèi  nel  dì   1  settembre   1834. 


erabrera  strano  a  taluni  che  avendo  io  professi- 
lo sempre  l'aite  salutare  ,  e  da  imperanti  circostan- 
ze obbligato  ad  entrare  più  fiate  in  gravissimi  ar- 
gomenti di  geolOj^iche  e  di  idrauliche  discipline  da 
questo  seggio  discusse  e  fatte  poscia  di  pubblico 
diritto  ,  discenda  oggi  a  parlare  di  pubblica  eco- 
nomia. Ma  se  vi  degnale  porgermi  cortese  raltenzlo- 
ne  vostra  ,  o  miei  illustri  colleglli,  ne  ravviserete  la 
sorgente  dalle  sublimi  mire  e  sovrani  ordinamenti  di 
Leone  XH  dati  a  chi  non  ha  guari  ci  fu  preside  , 
acciocché  esso  col  comitato  lincèo  formasse  un'  elet- 
ta commissione  accademica  ,  la  quale  fu  composta  di 
dieci  membri  ,  perchè  discutesse  i  mezzi  i  piti  con- 
ducenti ad  innalzare  al  debito  grado  di  miglioramen- 
to le  principali  manifatture  dello  stalo.  Del  qual  con- 
sesso avendo  io  fatto  parte  ,  scorgerete  or  ora  le  im- 
pellenti cagioni  ,  per  cui  veggomi  costretto  tenervi  l'o- 
dierno ragionamento  .  Prima  però  d' innoltrarmi  col 
discorso  ,  vuoisi  pel  buon  ordine  di  esso  ricordarvi  al- 
cuni miei    dettati   fatti  già    di    pubblica    ragione. 

Sono  tre  lustri  ,  o  lincèi  ,  che  io  diedi  alla  lu- 
ce alcune  riflessioni  desunte  da  un'  opera  del  chiar. 
Giuseppe  del  Ke  sullo  stalo  fisico ,  amministrativo  , 
storico,  biografico,  sulle  produzioni,  sull'industria, 
arti,  e   commercio    degli   abruzzi    (1).   In    urbanissimi 

(i)  Giorii.  Arcadico  Tom.  Y.  jiag.  3u 
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modi    rilevai    dapprima   le    geologiche    inesattezze  dell' 
autore  ,  e   Te    rneraoiandc  obliate  gesta    di  quei    popo- 
li.   Dopo    altri    rilievi    divisai    discorrere    sul    rimpro- 
vero   fatto    dall'  autore    agli    abruzzesi  ,    quando    esso 
narra   ,,    che  le  belle  disposizioni  della    natura  non  so- 
no secondate  dagli  abitanti  di  Abruzzo.  Vivacità  d'iu- 
«CCTUO  ,  robustezza    di    corpo  ,  clima  freddo  ,   acque 
abbondanti  ,    bosclii  sufficienti  ,    posizione    nel    cen- 
tro  d'Italia  ,    commercio  di  mare    avrebbero  dovuto 
„  portare  le  arti  e  le  manifatture  a  gradi  di  maggior 
„  perfezione  :    cosi    il  del  Re.  ,, 

Allorché  nel  1823  io  vi  discorsi  sopra  un  nuovo 
fenomeno  geologico  al  gran  sasso  d'Italia  in  parlan- 
do delle  sue  falde,  e  dell'  estese  sue  foreste,  ne  ad- 
ditai da  ultimo  i  vantaggi  da  potersi  ritrarre  per  la 
pubblica  economia:  in  che  ricordava  i  progressi  di  que- 
sta scienza  avanzati  mercè  delle  opere  di  profondis- 
simi italiani  autori  ,  delle  cui  fatiche  con  manifesto 
plagio  mostrossi  da  valentissimo  economista,  in  allora 
vivente,  averne  profittato  gli  stranieri  (I).  Nell'acceu- 
nar  dunque  le  vedute  di  pubblica  economia  intorno 
il  suolo  circostante  quell'  elevata  montagna  ,  rai  vidi 
obbligato  tornare  al  suddetto  rimprovero.  Diceva  io 
quindi  essere  una  chimera  che  un  popolo  qualunque 
senza  l'intervento  del  potere  sociale  ,  divenga  artista 
e  manifatturiere  (  cosa  la  più  difficile  della  legisla- 
zione economica  ),  molto  più  h  chimera  per  un  po- 
polo come  l'abruzzese  ,  che  oltre  i  prodotti  del  pro- 
prio suolo  ,  colla  laboriosa  industria  sua  esercita  ai 
difuori  in  isvariati  modi  un  commercio  ora  più  ora 
meno  ,  ma  sempre  attivo.  Fintantoché  dunque  la  no- 
stra Roma  non  sarà  popolosa  ,  e    diserta  sarà  la  sua 


(i)  Bihliol.  italiana  tom.  /jy. 
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campagna  ,  fintantoché  il  genio  di  qualche  sommo  re- 
gnante pontefice  ,  senza  ledere  il  diritto  di  proprie- 
tà ,  non  giunga  con  apposite  leggi  a  suddividere  i  gran- 
di averi,  riducendoli  a  poco  a  poco  dalla  periferia  al 
centro  del  suolo  romano  in  picciole  colonie  ,  giam- 
mai le  arti  e  le  manifatture  non  prenderanno  energi- 
co vigore  precipuamente  nel  secondo  abruzzo  ulterio- 
re. Non  mai  gli  abitanti  di  questa  provincia  vi  si 
volgeranno  di  cuore  avendo  essi  una  strada  aperta 
per  satisfare  le  più  urgenti  bisogne  accumulandone  ta- 
lora eziandio  ricchezze.  Che  se  grande  è  il  neces- 
sario profitto  che  sen  vede  in  questa  capitale  ,  non 
è  piccolo  quello  che  ne  ritrae  il  regno  napolitano , 
ove  non  si  addotteranno  conseguentemente  misure  ta- 
li da  promovere  cola  le  manifatture  ,  e  le  arti.  Ol- 
treché ,  generalmente  parlando  le  campagne  italiane 
offrono  soprattutto  ed  offriranno  mai  sempre  le  sicu- 
re ed  inesauribili  sorgenti  di  ricchezza  ,  in  ispezia- 
litk  quando  sradicali  a  gradi  a  gradi  i  volgari  pre- 
giudizi ,  messi  sieno  a  profitto  con  saggie  e  ben  di- 
rette istituzioni  i  lumi  che  le  scienze  copiosamente  ci 
porgono  (1).  Pili  volte  fu  edito  questo  lavoro  ,  e 
pili  volte  io  estimai  far  cosa  grata  al  publico  ed  al 
governo  riportarvi  eziandio  la  seguente  annotazione, 
la  quale  non  solo  cadeva  in  acconcio  per  la  ricordata 
commissione  lincèa  ,  ma  conveniva  a  me  discorrerne 
ancora  come  membro  della  medesima.  Notava  io  dun- 
que „  che  il  nostio  supremo  governo  intento  a  rial- 
„  zare  ,  e  proraovere  l' industria  dello  stato  pontifi- 
,,  ciò  con  suo  venerato  dispaccio  ordinò  che  dal  seno 
„  dell'  accademia    de'  lincèi  fosse  formata    un'apposita 


(i)  Discorso  sopra  un  nuovo  fenomeoo  geologico  al  gran 
sasso   d'iulia  pag.  a 8  ag. 
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,,  commissione.  Ebbi  io  l'onore  d'esservi  incluso.  Due 
,,  volte  solo  ho  potuto  stare  presente  alle  dotte  sue 
„  discussioni  ,  e  due  sole  relazioni  all'  uopo  sono  sta- 
„  te  da  me  udite  in  tale  circostanza.  Nella  prima  se 
,,  io  mal  non  veggio  ,  seguivaiisi  dal  signor  marche- 
,,  se  Potetìzìani  le  massime  del  cel.  Sismondi ,  ap- 
,,  poggiandole  con  una  risposta  di  rinomatissimo  mi- 
,,  nislro    di    Francia    (    Chaptal  )  .     Il    faiit    laisser 

,,  Dove  h  passività  ,  come  succede  presso  di  noi, 
„  non  solo  deve  lasciarsi  fare  ,  ma  il  governo  dee  an- 
„  cora  diventare  energico  promotore.  Se  non  che  da 
„  alcune  parole  del  chiar.  lincèo  mi  è  paruto  che 
„  ciò  intendersi  dovesse  per  non  poter  noi  si  tosto, 
„  come  sarebbe  stato  il  desiderio  e  lo  scopo  del  go- 
,,  verno ,  etjuilìbrarci  coi  giganteschi  pregressi  che 
„  nelle  manifatture  ed  arti  (  eccetto  le  arti  belle  che 
„  sono  quasi  nostro  patrimonio  esclusivo)  si  fecero  ol- 
„  treraonte  ed  oltremare  in  questi  ultimi  tempi.  A  me 
,,  d'altronde  par  certo  che  i  nostri  ,  relativamente , 
„  si  livellerebbero  e  sorpasserebbero  in  quello  di  cui 
,,  si  parla  ,  i  forestieri.  Ma  forz'è  confessare  che  può 
,,  ciò  conseguiisi  a  gradi  a  gradi  ,  e  dappoiché  ne 
„  sieno  stabilite  solide  basi.  Fondare  nuovi ,  e  raiglio- 
„  rare  gli  attuali  stabilimenti  ,  attivare  ed  accrescere 
„  la  popolazione  ,  conservare  ed  accrescere  i  boschi  , 
„  formare  nuove  e  facilitare  le  attuali  comunicazio- 
„  ni  ,  fondare  scuole  per  le  arti  e  mestieri  ,  aprire 
„  le  miniere  dì  carbon  fossile  ,  adoperare  il  vapore, 
„  continuare  ed  accrescere  con  imponente  apparato  le 
„  premiazioni  etc.  Una  statistica  comparata  dei  pae~ 
„  si  stranieri  sarà  ottima  ,  onde  vedere  i  bisogni  dei 
„  lontani  ,  quei  de'  vicini  per  confrontarli  co'  nostri. 
„  Una  statistica  nostra  piìi  minutamente  comparata  per 
,,  isccrre  questa    o   quella    provincia  ,  questa  a  (|uella 
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^,  porzione  di  suolo  che  più  riesca  ai  dis'giil  oA  Icj^i.sla-' 
,,  tore  economico  (rimanendo  fisso  per  me   quanto   si  è 
,,  detto  sopra  sulla  ricchezza  delle  terre).  E'  con  siH'at- 
„  te  o  consimili  insliluzioni ,  che  si  eguaglieranno  a  po- 
,,  co  a  poco  le  straniere  produzioni  ,    e    quando  ciò  sia 
„  avvenuto  ,    ognun    vede    cader  queste  nell'oblò  sen- 
„  za    bisogno   di  assolali  dUneti.    (  Valgane    in   Roma 
„  il  luminoso  esempio  della  manifattura  dei    cappelli  , 
„  il    cui   commercio    non    ha   guari    passivo    è    ora  at- 
ti tivissimo  ).   I   divieti,    assolati  neWa  fieconàa   relazio- 
„  ne  sostenevansi   dal  signor  marchese  del  Gallo.  JNou 
„  è   mio   scopo  é,    ne    della     capacita    mia    d'  isvilup- 
„  pare   in    una    nota    ornai    troppo   lunga    questo     che 
„  par   si   facile ,    ma    difficilissimo    e    paradossico  ar- 
,,  gomenlo.    Mi   farò    lecito  però  di  dire   che  nello  sta-^ 
„  to  in    cui   siamo,    oltre    i   generi    coloniali,   avrem 
),  noi  sempre   bisogno  di  alcuni    esteri   prodotti  :  mag- 
,,  giori     però  ,   e    di    maggior    momento    sono    i    biso- 
„  gnì    che    i    forestieri    hanno    delle    cose    nostre.    Ciò 
,,  che  in    fine    mi    sembra    si   è    che    coi   divieti   asso-"" 
))  lati   si    moltiplicheranno  i  monopolisti  ,  e  verifiche* 
,,  rassi   quella  sentenza    del    gran    Genovesi    die  per 
,,  arricchire   il   mercante    rovinasi  lo   stato  (1).  ,, 

Ecco  quanto  io  notava  nel  1828.  Ma  intorno 
il  sapientissimo  avviso  del  Genovesi  ,  e  sulla  prel»;- 
renza  presso  di  noi  alla  pastorizia  ed  alT  agricoltura 
m'incombe  soprattutto  ragionare  ,  poiché  la  massima 
dei  divieti  assoluti  dal  Genovesi  prima  di  ogni  altro  , 
e  poscia  da  valentissimi  moderni  oppugnata  ,  ma  so- 
stenuta dal  signor  del  Gallo  insieme  al  posponimento 
dell*  agricoltura ,    e    della    pastorizia    nello   stato    ro- 


(i)  Id.  noia  pag.  99  5i  ,  e  Giornal.   arcad.  toni.  ^9  pagi- 
na  118   120.  Opuscoli  scelti  scientifici  pag.  524-3a5  nota. 
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mano  ,  fecesl  non  lia  guari  di  pubblico  diritto  colla  se- 
guente produzione.  V industrialismo^  o  siano  cenni  sulla 
utilità  di  stabilire  le  arti  meccaniche  e  segnatamen- 
te quello  della  lana  nello  stato  pontificio  (1).  Nel  de- 
corso anno  poi  pubblicò  la  necessità  d^ imporre  una 
gabella  nelt  introduzione  de  bestiami  stranieri  nello 
stato  pontificio   (2), 

Un  mio  dotto  amico  del  Piceno  memore  delia  ri- 
ferita nota  al  discorso  mio  sul  gran  sasso  d^ Italia  , 
e  vedendo  accennati  arabi  gli  scritti  del  signor  del  Gallo 
in  questo  giornale  (3)  ,  mi  scriveva  teste  di  correre 
a  me  debito  preciso  ,  onde  rischiarare  il  mio  divisa- 
mento  contro  gli  assoluti  divieti  ,  e  sulla  preferen- 
za della  pastorizia  e  della  agricoltura  nello  stato  pon- 
tificio ,  dal  suddetto  signor  marchese  per  contrario  nel 
primo  scritto  sostenuti  (4).  Questo  scrittore ,  che  in 
quella  commissione  lincèa  raostrossi  operantissimo  (5)  , 
nel  suo  industrialismo  parlò  della  medesima ,  e  ne 
portò  il   numero  a  7  membri  (6)  ,  mentre  furono  die- 


(i)  Italia   i83i. 

(2)  Discorso  pronunziato  dal  marchese  Luigi  Del  Gallo  neil' 
adunanza  della  illustre  accademia  tiberina  li  25  settembre  i855. 
Roma   tipi   Salviucci  in    8.  di  pag.  5o. 

{3j  Tom.   57    pag.    24   e   tom.  58  pag.   384- 

(4)  Illustri  scienziati  di  questa  capitale  mi  dissuasero  di 
rispondere  all'  industrialismo  ,  siccome  scritto  meritevole  di 
ogni  oblio  ,  e  maggiore  avrebbelo  meritato  ancora  il  2."  scritto 
pubblicato  nel  i833.  Ma  quivi  concorrono  tali  circostanze  , 
quali  a  me  impongono,  per  raddoppiali  doveri,  di  tenere  questo 
ragionamento, 

(5)  Da  Leone  XII  era  da  poco  tempo  stato  elevato  da 
semplice   privato  ali'  onore  di   marchese. 

(6)  Giorn.   arcad.  tom.  Sy.   pag.  24.  I  chiarissimi  lincei  di 
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ci.  Io  ne  fui  probabilmente  dimenlicolo  per  avere 
noclie  volte,  a  cagione  di  malattia,  assistito  alle  sue 
sessioni.  Gli  altri  due  obliati  membri  furono  i  chiaris- 
simi signori  prof,   f^enturoli  ,  ed   il  marchese  Marini. 

Ma  per  venire  al  proposito,  se  non  eoa  dottri- 
na ,  con  verità  almeno  desunta  sovente  da  fatti  ,  e 
dal  parere  di  classici  autori ,  mi  farò  io  a  discu- 
tere alcune  cose  essenziali  per  raggiungere  ,  se  mal 
noa  mi  appongo  ,  l'obbjetto  che  sopra  mi  sono  pre- 
fisso. 

Collocato  l'uomo  dal  supremo  facitore  sulla  terra 
perchè  io  socievole  stato  si  raccogliesse,  non  me- 
glio mai  poteva  adempiersi  al  divino  ordinamento  quan- 
to coir  evangelica  morale  ,  la  quale  inculca  in  que- 
sto mondo  di  vivere  in  fratellevole  colleganza ,  on- 
de a  vicenda  gli  uomini  si  porghino  quegli  ajuti  ,  e 
si  concarabiino  que'  beni  che  mancanti  agli  uni  ,  so- 
prabbondano agli  altri.  Queste  fondamenta  che  per 
civili  regolamenti  dovrebbono  pili  sempre  universal- 
mente basarsi  ,  veggonsi  sovente  anche  fra  vicini  po- 
poli sconnesse  o  per  ispirito  di  parte  ,  o  per  defi- 
cienza di  lumi  e  di  buone  leggi  ,  e  spesso  ancora  per 
umaia  nequizia.  Quando  però  elleno  poggiassero  so- 
pra rettissimi  ordini  civili  ,  ne  proromperebbe  allora 
la  socievole  prosperità.  Quindi  è  che  per  gli  accen- 
nati divini  e  sociali  principii  abborrevoli  sono  ,  e  se 
mal  non  divisiamo  ,  nocevolissirai  divengono  gli  as- 
soluti   divieti. 

Che  se  tali  imponenti  circostanze  si  dessero,  quali 
indispensabile  rendessero   per  alcun    caso    qualche  as- 


Cui  si  parla  furotio  monsignor  Niccolai  presidente ,  prof.  Scar- 
pelliiii  ,  prof.  Morichiui  ,  prof.  Carpi.  ,  prof  Metaxà  ,  marchese 
Polentiaai  ,  marchete  del  Gallo  ,  e  prof.  Perctti. 
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solato  divieto  ,   ciò  sarebbe  una  regola  eccezionale  per 
un  supremo    legislatore.    Ottima  ,   a    modo   d'esempio  , 
si   è   l'eccezione    in    Roma    risguardante  la    proibizione 
di    esportare    gli  oggetti    di    antichità.   Imperocché   voi 
ben   comprendete,   o  lincèi  che  i  capilavori  della  Gr  - 
eia   e  dell'  Italia  fra    noi    dissotterrati  ,    e   dissotteran- 
tisi,    altrove    condotti  ,    non    risvegliano  di  certo  quel 
genio  ,   ne    conducono    a    quel    bello  che  in  questa  se* 
de    delle    nobili   arti    incessantemente    risplendono   Di- 
vero  se  dal  lato  della  storia    avita  rimiransi    opere  stu- 
pende   ed   immortali  ,  se  ogni    zolla  di   questa   classica 
terra   ricopre    gesta    famose  ,    memorie   di  eterna  gran- 
dezza ,    di  virtiì    sublimi,    e    di  immensurabil  valore, 
dall'  altro    lato  fra    le  cure    di   religione  e   di  pace  rao- 
stransi    moderni    monuraenii  non    meno  degni ,  e  talora 
superiori  alla   vetusta    grandezza.   Al  complesso    di  così 
inarrivabili   portenti  congiugnendovisi    il  ridente  e  se- 
reno nostro  cielo  ,  ridestar  debbono   in  ogni  animo  ben 
fatto,  ed    in    ogni   eulta   persona    incredibile  ammira- 
zione e  stupore  ,   se   si   torni    il    pensiero    all'  epoca  , 
in    cui    eransi    strappati    non    pochi   de'   nostri    tesori  ; 
inetitre  oso  io  dire    esser  stata   quell'  operazione  un  at- 
tentato   commesso    contro    l'universale    società    civile. 
Imperciocché,  dappresso  irrefragabili   prove  ,  ripetiamo 
esser  qui   solo  ,    dove  i   genii  nazionali  e  stranieri  rag- 
giugner  ponno  la   sublimita   ed   il  vero  bello  delle  ar- 
ti ;  all'incivilimento  quindi   universale    contribuisce  il 
giusto    divieto   degl' indicati    oggetti  (1). 


(i)  Non  meno  degne,  e  superiori  eziandio  sarebbero  l'ec- 
cezioni risgiiardanti  la  pubblica  sanila  ,  siccome  quelle  clic 
mirando  ulla  economia  cosi  deUa  ,  raccliiudono  il  prezioso  sco- 
po della  salute  ,  e  della  vita  ;  cosi  a  modo  d'esempio  sarebbe 
la   coazione  alla  vacciiiaz.ione  ete.  Le  stragi  fatte  nel    corrente 
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Ma  poiché  il  primitivo  scopo  di  mi  savio  ain- 
min'stratore  mirar  debbe  alla  felicilk  collettiva  de'  suoi 
amministrati  ,  ne  discende  apertamente  che  Io  studio 
suo  sarà  quello  di  fornir  loro  con  proficuità  ,  con 
pace  e  sicurezza  non  solo  le  cose  necessarie  ,  ma  an- 
cora   le   comode  e  le  piacevoli. 

Ne  mal  mi  appongo  ,  se  quella  scienza  nella  sud- 
detta nota  da  me  accennata  e  distinta  col  nome  di 
statistica  comparata  sia  divenuta  pe'  supremi  legisla- 
tori un  verace  bisogno.  Venne  essa  con  tanto  ardo- 
re oggidì  promulgata  come  novello  ritrovamento,  seb- 
bene dagli  italiani  economisti  veggasi  esemplarmente 
indicata  nel  secolo  decorso.  Quando  adunque  si  des- 
sero con  esattezza  analitica  gli  statistici  prospetti  ge- 
nerali e  speciali  ,  vedrebbesi  certo  il  dannoso  risul- 
taraento  degli  assoluti  divieti.  Il  perchè  gì'  imparziali 
e  profondi  cultori  delle  economiche  discipline  cre- 
dono soltanto  necessario  l'intervento  del  potere  socia- 
le ,  contro  la  massima  del  Sismondi  ,  quando  dal  con- 
flitto dei  generali  interessi  risulta  piiì  danno  che  uti- 
le :  al  contrario  però  se  alla  generalità  ne  scaturi- 
sca più  vantaggio  che  danno,  il  governo  debb'es- 
sere  semplice  spettatore.  Eglino  perciò  fanno  le  più 
alte  meraviglie  nelT  udire  da  taluni  ,  senza  ponderati 
calcoli  statistici,  e  soventi  per  privati  interessi,  la  neces- 
sita di    proibire   questa  ,   o    quella  estranea    produzio- 


anno  dai  vajuolo  asiatico  hanno  di  gran  lunga  maggiore  su- 
perate quelle  del  1828  ,  delle  quali  io  ne  riportai  soltanto  un 
singolare  sinistro  risultainento.  Opuscoli  scelti  scientifici  png.  SaS 
nota.  Ivi  narrava  che  in  un  comune  di  circa  6000  abitanti 
eran  periti  di  vajuolo  ,  senza  conlare  i  deformati  ,  uu  centi- 
tinnjo  di  fanciulli  :  in  questo  anno  nello  stesso  comune  ne 
sono   morii    treceiilo!  ! 
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ue  ,  caricare  di  forte  dazio  alcun  indigeno  prodotto  , 
opporsi  ia  utia  parola  alla  liberta  di  commercio,  al- 
trimenti ,  secondo  essi  ,  corre  in  perdizione  la  pub- 
blica fortuna.  All'  obbjetto  di  rischiarare  coleste  as- 
sertive ,  cade  dapprima  iu  pensiero  ,  se  in  un  pic- 
colo stato  ,  e  con  privilegiate  classi  ottengasi  com- 
piuto e  ragionevole  intento  con  misure  coercitive  e 
vessatorie  :  mentre  queste  darebbero  vigore  in  ispecie 
per  alcune  merci  ad  organizzati  contrabbandi  ,  onde 
ne  verrebbe  talora  l'abboniinevole  monopolio.  Ne  per- 
ciò ,  come  ognun  vede  pel  ricordato  conflitto  ,  vuoi- 
si da  me  sostenere  rilliraltata  straniera  concorrenza 
sciolta  da  qualunque  precauzione  ,  poiché  non  po- 
trebbono  ancora  evitarsi  in  tal  caso  le  frodi  e  le  al- 
terate merci.  Ma  per  le  mire  sapienti  del  legislatore 
superiormente  rammentate  a  favore  della  collettiva  po- 
polazione ,  certo  si  è  che  generalmente  la  libera  con- 
correnza è  cagione  di  emulazione  vantaggiosa  pei  con- 
sumatori in  che  fondasi  la  vera  liberta  di  commer- 
cio. Siccome  essi  costituiscono  la  massima  ,  o  per  dir 
meglio  la  total  parte  della  nazione  ,  cosi  la  bilan- 
cia statistica  dimostrerebbe  il  loro  deciso  nocumento 
pei  divieti  assoluti  ,  sebbene  la  minima  parte  degl' 
interni  produttori  ne  riportasse  un  sicuro  giovamento. 
Veniamo  all'  esempio  delle  manifatture  di  lana  som- 
ministratoci dal  signor  Del  Gallo.  Vorrebbe  esso  la 
proibizione  dei  panni  stranieri  ,  caricare  di  forte  da- 
zio le  lane  estere  ,  abolire  i  porti  franchi  etc.  I  rx- 
sultamenti  di  queste  misure  favorirebbero  pochissimi 
mercatanti  q  monopolisti  col  danno  generale.  Ne  solo 
questa  proibizione  sarebbe  contro  la  massima  di  cel. 
economisti  stranieri  ,  e  contro  quella  di  vecchii  e 
moderni  economisti  italiani  »  ma  sarebbe  ancora  con- 
tro i  fatti  per  l'evidente  danno  della  moltitudine.  Im- 
perocché  fu  le  mille   volte  bea  dimostrato  che  la  per- 


I 
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dita  del  consumatori  sta  al  guadagno  dei  fabbrica- 
tori privilegiati  ,  come  mille  ad  uno.  E  quando  di 
proposito  si  potesse  appo  noi  eseguire  il  progetto  del 
signor  Del  Gallo  ,  sarebbe  verificata  in  parte  la  mas- 
sima del  Genovesi  da  noi  più  fiate  al  pubblico  ricordata. 
Ne  io  credo  ingannarmi  se  penso  ancora  che  cotesti 
nostri  fabbricatori  non  raggìugnerebbero  per  la  qua- 
lità e  durata  i  panni  esteri  ,  malgrado  di  qualunque 
privilegio  che  fosse  loro  conceduto  :  ne  verrebbe  per 
conseguenza  ,  oltre  il  caro  prezzo  ,  un  altro  generale 
svantaggio.  D'altronde  sotto  questo  ramo  d'industria  , 
ma  di  qualità  inferiore,  e  senza  esclusivi  metodi  non 
ha  guari  in  Roma,  e  credo  anche  di  presente  in  va- 
rie citta  dello  stato  fabbricavansi  e  fabbricansi  pan- 
ni ,  castorini ,  e  borgonzoni  ,  i  quali  pel  buon  mer- 
cato noa  risvegliarono  mai  l'attenzione  governativa  a 
proibire  prodotti  simili  esteri,  perchè  questi  non  sfa- 
rebbero in  concorrenza  coi  nostri  ,  che  anzi  si  man- 
davano ,  e  forse  ancora  si  mandano  fuori  di  stato. 
Onde  con  quest'  esempio  si  avvera  che  allora  quando 
o  spontanea  sorge  ,  o  senza  generale  aggravio ,  una 
manifattura  qualunque ,  produce  i  vantaggi  reali  nel 
paese  ,  siccome  avviene  nel  caso  dei  cappelli  fabbri- 
cati in  questa  capitale  superiormente  ricordati.  Lo  stesso 
dicasi  di  alcuni  cuoi  ;  e  così  di  alcun  altro  ramo 
d'industria   manifatturiera  delle  provincie. 

Da  tuttociò  emerge  a  mio  poco  giudicio  ,  che  i 
legislatori  debbono  senz'aggravio  dei  consumatori  pro- 
movere trasversalmente  e  proteggere  le  attive  manifat- 
ture, perchè  non  solo  seguitino  elleno  in  comune  van- 
taggio a  prosperare  e  migliorare  ,  ma  perchè  ancora 
abbiano  vieppiù  favore  in  alcun  mercato  fuori  di  sta- 
to. Per  contrario  vogliono  senza  restrizioni  ammettersi 
gli  esterni  prodotti  qualunque  essi  sieno  ,  purché  utili 
all'immensa    e  numerosissima  classe  dei    consumatori  , 
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sel)bene  arrecar  potessero  qualche  parziale  nocuitìento* 
Laonde   quanto   utili  riescano    alcune  date  manifatture 
spontaneamente  promosse  ,  o  stabilite  per  fortuite  cir- 
costanze ,  o  per  l'universale  e  reale  utilità  ,  altrettan- 
to divengano  nocevoli  quelle  che  debbono  sostenersi  eoa 
pubblico  pregiudicio  mediante  gli   privilegi  esclusivi  * 
ossia  per  gli  assoluti  divieti  tante  le  volte  rammentati. 
Sarebbe  per  me  vana  opera  il  dimostrarvelo  ,  siccome 
potrebbesi ,  con  calcoli  numerici  ,  e  con  comparazioni 
fatte  replicate  volte  da  uomini  sommamente  esperti  ed 
illuminati  (1).  Ne  vale  la  soggezione  messa  sempre  in 
avanti  dai  fautori  degli  esclusivi  sistemi  verso  dei  ven- 
ditori stranieri  ,  mentre  una  luminosa  e  reiterata  espe- 
rienza comprovò  ,  a  cose  pari  ,  esser  essi  assai  più  sog- 
getti dei    compratori.    Se   il   tempo    concedutomi    mei 
permettesse ,   vi  mostrerei    irrefragabili    documenti  per 
rimanere  convinti  di  cotesta  verith.  E'  dessa   che  aper- 
tamente   rivela  che  gli    stranieri     prodotti    rinverranno 
sempre  gì'  interni  consumatori  in  ragione  diretta  delle 
proprie  produzioni  da  qualunque  sorgente  sieno  esse  per 
scaturire.    A    qual    prò   dunque   gli    eccessivi    dazi  ,    le 
proibizioni  qualunque  ,  se   non  per  favorire  parziali  in- 
dividui   in    danno    della    moltitudine  ?   Quando   questa 
non   venderà  le  produzioni  del  suo  suolo  ,  o  non  trar- 
rà  guadagno  da  qualsiasi  attivo  ramo  d'industria  sua, 
non  potrà    certo   consumare  le  straniere.    Conseguente- 
niente    pei    panni    forestieri    rimane  a   noi    proficuo    il 
loro  smercio  ,    benché  potesse  nuocere  a  pochi  specu- 
latori :  essi  però  non  ottenendo  privilegi  esclusivi,  per- 
chè nocivi  alla  popolazione  ,  volgerebbero  le  mire  lo- 
ro in  cose  di  utilità    pubblica  ,  in  che  ogni    governo 


(i)   Noi  preghiamo  il  chìar.  signor  marcliese  Potenziani  a 
pubblicare  il  suo  lavoro  ricordato  nella  nostra  nota. 


ScHIAlUMENTI    ECOROMICI  93 

agevolar  debbe  qualunque  possibile  e  convenevole  fa- 
cilitazione. Mal  quindi  non  ci  apponemmo  nella  no- 
stra nota  ,  ne  mal  ci  apponiamo  ,  se  colle  buone  leg- 
gi ,  riuniscatisi  i  mezzi  benché  lenti  ,  e  relativi  ivi 
notati  ;  indispensabili  però  onde  raj^jgiugnere  l'obbiet- 
to  di  cui  si  parla.  Il  perchè  non  disconverremmo  col 
signor  del  Gallo,  quando  pubblico  guadagno  ne  risul- 
tasse ,  sul  miglioramento  delle  nostre  lane  ,  e  delle  no- 
stre   pecore   (I). 

"Lo  scrittore  però  dell'  industrialismo  dopo  ave- 
re nel  1831  preferito  presso  di  noi  l'industria  mec- 
canica all'  agricoltura  ed  alla  pastorizia  ,  contro  il 
voto  universale,  sembra  aver  modificata  quest'opinio- 
ne nel  discorso  citato  del  1833  dove  tiene  un  linguag- 
gio alquanto  diverso.  Alla  pag.  11  dice  ,,  la  fabbri- 
cazione delle  manifatture  molte  volte  riesce  difetto- 
sa  ,  non  incontra  il  genio  del  consumatore  ,  e  cam^ 
hia  di  moda.  Nella  produzione  dell'erbe  la  natura 
fa  tutto  ,  sempre  spontaneamente  con  pia  a  meno 
abbondanza  ,  ma  sempre  bene  ,  e  non  domanda  air 
uomo    né  soccorso  ,  né  assistenza. 

I  limiti  che  mi  sono  prescritti  in  questa  sessio- 
ne fanno  si  che  in  uu'  altra  del  venturo  anno  io  di- 
mostrar vi  debba  quanto  più  volte  rammentai  sull'in- 
cessante e  sicura  ricchezza  delle  italiane  terre  ,  e  prin  • 
cipairaente  del  suolo  romano  che  riponesi  sopra  l'a- 
gricoltura. Quindi  formerà  essa  sempre  una  inesausta 
sorgente  ,  e  maggiori  saranno  le  scaturigini  sue  ,  quan- 
do i  voti  da  me  accennati  sul  ripopolamento  del  ro- 
mano territorio  ,  e  da  vecchii ,  e  da  moderni  econo- 
misti  chiariti,  saranno,  quando  che  sia ,  adempiuti. 

Ma  per  tornare  al  discorso  del  signor  del  Gallo  sui- 


ti) Luogo  cil. 
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la  necessita  d'  imporre  una  gabella  all'  introcluzìotie 
de'hestiarai  stranieri ,  erronei  del  tutto  a  me  sembra- 
no i  risultatuenti  economici  che  esso  ne  tragge.  Noi  lo- 
diamo per  verità  lo  scrittore  dell'industrialismo  per  i 
tribuili  elogi  a  Leon  XII  stante  la  lodata  commis- 
sione lincèa,  maggior  laude  ancora  tributiamo  all'aut. 
dell'estratto  del  suo  opuscolo  inserito  in  questo  gior- 
nale. Imperciocché  ,  mentre  esso  disse  quistionabili  le 
emesse  opinioni  dell'industrialismo,  di  Leon  XII  avvedu- 
tamente scrisse  ,  „  che  questo  pontefice  tanto  pen- 
,,  siero  si  dava  per  aprire  ne'suoi  slati  una  sorgente 
,,  di  vera  ricchezza  conoscendo  che  come  la  ricchezza 
„  ben  regolata  delle  nazioni  è  il  principio  della  pace  e 
„  della  concordia  cittadina ,  cosi  la  povertà  è  fonte 
,,  di  ogni   sciagura  ,  e  di  ogni  scelleranza  „  (1). 

Ma  con  nostra  grandissima  sorpresa  il  signor  mar- 
chese Del  Gallo  nel  discorso  del  1833  biasima  la  prov- 
videntissiraa  legge  di  quel  sommo  pontefice  eseguita 
nel  1824  ,  colla  quale  turun  tolti  i  pesi  a  carico  della 
pastorizia.  Voi,  accademici  valorosi,  vedrete  che  anche 
per  quest'  atto  immoitale  sarà  la  gloria  di  quel  pa- 
pa. Frattanto  che  esso  col  suo  grande  animo  ,  e  col- 
la mente  fissa,  non  alle  apparenze,  ma  alla  vera  uti- 
lità e  ricchezza  contemplava  e  prendeva  le  mosse  per 
l'altissimo  concetto  di  popolare  di  proposito  la  romana 
carapagna  attraversato  poscia  da  altrui  sognati  fantasmi, 
prendeva  ancora  stabili  ,  o  temporanee  provvidenze  in- 
fra  quali  quella    di   tojjliere   il   menzionato  dazio  (2), 


(i)  Tom.  57.  pag.  a5. 

(2)  Con  editto  del  di  4  Ottobre  i823  ,  ne  era  annunziata  la 
soppre.sione  nell'articolo  3.  Gli  altri  articoli  in  nura.  di  8,  con- 
tenevano altrettante  beneficenze  per  diminuzione  0  soppressio» 
ne  di  altri  pesi. 


Schiarimenti  economici  "95 

Incredibile  (  pag.  13  )  è  il  danno  ,  dice  nel  suo  di- 
scorso il  signor  del  Gallo  ,  cagionato  da  questa  ma- 
lintesa pro^'videnza  !  !  Comportevole  potrebbe  sembra- 
re a  taluno  l'avviso  dello  scrittore  cbe  antepone  l'al- 
lontanamento dei  bestiami  stranieri  dal  pascoli  e  dai 
mercati  nazionali  ,  o  caricandoli  di  gravi  imposte  ,  loc- 
chè  varrebbe  lo  stesso  di  allontanarli  ,  se  ridondasse  ve- 
ramente a  profitto  ,  come  egli  scrive  ,  dei  sudditi  ponti- 
tifici  ,  e  specialmente  degli  abitanti  di  Roma  e  della 
sua  coraarca.  Ma  con  quella  legge  Leone  XII  rag- 
giunse appunto  questo  scopo ,  poicliè  procurò  e  riu- 
scì ad  ottenere  a  suoi  sudditi  un  deciso  giovamento. 
Prima  di  mostrarvelo  co'fatti  ,  concedetemi  ,  o  miei 
virtuosi  colleghi  una  digressione  riclamata  dalla  sana 
critica  ,  e  dalla  più  vetusta  ,  e  dalla  più  moderna  sto- 
ria   di  Roma. 

Se  i  municipali  rancori  de'secoli  decorsi  vitupe- 
revoli rimembranze  ,  e  luttuosi  avvenimenti  ricordano 
all'Italia  ,  se  quanti  vi  hanno  oggidì  di  cuore  e  di 
gentilezza  di  animo  moverebbonsi  a  sdegno  ,  se  col 
nome  di  straniero  si  designassero  fra  di  loro  quei  ap- 
po i  quali  il  sì  suona,  estimeranno  certo  stranissimo  ed 
irragionevole  il  seguente  avviso  del  signor  Del  Callo, 
Gratuitamente  qualifica  esso  col  nome  di  stranieri  in- 
vasori (I)  i  pacifici  convicini  dello  stato  pontificio , 
precipuamente  i  leali  ,  ospitali  ed  industriosi  abruz- 
zesi. Eppure  sarebbe  fargli  gravissimo  torto  ,  se  igno- 
rasse l'origine  primitiva  degli  abitanti  di  quest'Italia 
che  furono  gli  aborigeni ,  indi  sabini.  Ora  gli  abo- 
rigeni-sabini secondo  Strabene  ^  e  Dionigi  di  Allear- 


(i)  Del  Gallo  ,  Sulla  necessità  d'imporre  una  gabella  all' iu- 
tjuJuzionc  de'besliaim,  pag.  g. 
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nasso  furono  circa  scatiirigines  Traenti^  et  Velini  (I). 
Il  qual  storico  docuroento  fu  da  me  coq  inconcusse  geo- 
logiche dimostrazioni  confermato  (2).  Da  questi  luoghi 
dunque  compresi  oggi  in  una  parie  di  Abruzzo  venne- 
ro i  primi  abitatori  delle  latine  terre  e  di  Roma,  Glo- 
riosa sin  dalla  sua  culla  essa  divenne  ,  dacché  acco- 
munò le  sue  colle  glorie  sabine  ;  ed  un'  estesa  re- 
gione dell'odierno  abruzzo  coraprendesi  appunto  nell*  "j 
alta  sabina  (3).  Che  se  lioma  spiegò  poscia  terribilis-  ' 
sima  la  potenza  sua  ,  e  signora  fecesi  dell'  universo 
mercè  delle  buone  leggi  ,  e  delle  invincibili  sue  legio- 
ni ,  il  maggior  nerbo  di  queste  era  formato  dagli  abi- 
tanti di  quel  suolo  divenuto  straniero  al  signor  Del  Gal- 
lo. Ne  vò  io  ricordarvi  i  duci  valorosissimi,  gl'imperatori 
incomparabili ,  i  sorami  oratori,  gli  eccelsi  poeti ,  e  gli 
storici  gravissimi  surti  da  quel  suolo  con  tanta  gloria  dell' 
antica  Roma.  Vi  è  noto  o  Lincèi  che  pel  cambiamento 
dell'  imperiale  sedia  ,  molte  grandi  famiglie  di  Roma  ob- 
bligaronsi  ad  abbandonarla  :  vi  è  noto  come  questo 
doloroso  aweiiimento  desse  il  maggior  crollo  al  suo 
imperio.  Perlochè  i  barbari  del  settentrione  vieppiiì  sca- 
tenatisi gli  uni  dopo  gli  altri ,  e  talora  insieme  ,  por- 
tarono l'estrema  ruina  ,  e  l'abbrutimento  delle  roma- 
ne Provincie  ,  e  soprattutto  di  questa  capitale.  Vi  è 
noto  che  in  quelle  luttuosissime  calamità  le  poche  il- 
lustri famiglie  in  essa  rimase ,  fuggirono  verso  i  più 
alti  Appennini  ,  e  specialmente  in  Abruzzo.  Vi  è  no- 
to  che   dalU    stessa    alta    Sabina ,  iu  mezzo   alla    più 


(i)  Strab.  lib   V,  e  Dion.  Alicarn.  lib.  2. 

{i)  Giorn.  Arcadico  voi.  di  Dicembre  anno  i825,  ed  Opu- 
scoli sceki   pag.   244-5- 

(3)  Slrabone  op.  cit.,  Itinerario  dell' imperatore  Autouino,  e 
Gualtaiii  monumenti  sabiui. 
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folta  ignoranza  ,  e  nel  tempo  di  cui  si  parìa  ,  in  co- 
munione colla  regione  che  di  presente  fa  parte  degli 
Abruzzi  ,  e  puossi  dire  tuttora  concittadina  tanto  per 
Ja  rassomiglianza  degli  usi  e  coslunli  ,  quanto  per  la 
generale  soggezione  agli  stessi  ecclesiastici  pastori  :  vi 
è  noto ,  dissi  ,  come  di  cola  sorse  un  genio  novello 
che  alla  santità  accoppiò  i  maggiori  possibili  lumi , 
formando  stabile  culla  all'  odierno  incivilimento  (1). 
Kè  vi  dirò  come  per  queste  fondamenta  conscrvarou- 
si  le  cose  dotte  ,  per  le  quali  a  poco  a  poco  mer- 
cè degl'italiani  ingegni  diradaronsi  le  tenebre.  Sareb- 
bonsi  queste  sempre  piiì  addensate  ,  se  oltre  le  nor- 
diche devastazioni  ,  vi  si  fossero  consumate  quelle  de' 
saraceni  ,  i  quali  dopo  aver  saccheggiato  lo  stesso  Va- 
ticano, minacciando  d'invadere  tutta  la  penisola  ,  aves- 
sero quivi  staljilito  il  dominio  loro.  Ma  un  sommo 
pontefice  ,  un  Giovanni  X  in  tempo  in  cui  in  Ita- 
lia un  semplice  tamburino  sarebbe  sembrato  un  por- 
tento (secolo  X)  ,  coir  ajuto  principalmente  degli 
abruzzesi  sterminoUi,  e  cacciolli  in  fine  dal  conti- 
nente italiano  (2).  Vi  è  noto  ,  come  dopo  circa  h  lu- 
stri,  altri  barbari  avendo  devastate  la  Germania,  la 
Francia  ,  e  l'Italia  ,  reduci  baldanzosamente  dalle  sue 
pili  meridionali  provincie  ,  furon  dispersi  e  distrutti 
nel   2."   Abruzzo    pel   valore    de' suoi  abitanti   (3). 

Che  se  cosa  vana  ,  mi  dirà  taluno  ,  sia  lo  splen- 
dore degli  avi  e  delle  prische  virti!i  ,  per  contrario 
risponderò  io  esser  quello  sempre  di  gloria  peren- 
ne ,   specialmente    quando    i    costumi    de'   discendenti 


(i)  San    BenedeUo   fondatore   dell'  ordine   monastico. 
(2)  Doni,  De  restituenda  salubritate  agri  romani  pag.  72-73. 
(5)  Muratori,  Annali  tom.  8,  pag.  ig.  Hardion,  Storia    uni- 
versale  lom.    i3.    pajf.    ig. 

G.A.T.LXI.  7 
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non  sieno  contaminali  da  sozze   LriUture  ,   ne  veggan- 
si   infesti  e    noce\'oIi  ,    come    sembrano   al    signor   Del 
Gallo  i  pastori    degli  khiiniì  ,  ma   utili  soprammodo 
sperimcntansi    insieni    co'    loro    concittadini   in   questa 
dominante.  E'   difatto   pe'  contadini  abruzzesi   che   con 
stenti  ed  immensi  sudori   coltivansi  nella   maggior  par- 
ie   l'agro   romano   ed   i    convicini    territori!  ,   ove   so- 
vente o  infermicci   sono   per  l'insalubre   aere,  o   peg- 
gio nella  stagione  d'inverno  pel  dominio   de' venti  aqui- 
lonari   rima!)gouo  non   pochi   vittima    per    infiammato- 
rii   morbi-   Troppo   vi   annoierei  ,   o  lincèi  ,   se  volessi 
mettervi    sotto  i  sguardi    tutti  i  diversi    industriosi  ,  e 
talora  laboriosissimi   travagli  praticati  in  Roma  da  que- 
sti pretesi  stranieri.  Oh  quanti  che  si  vantano  col  nome 
di  romani,  lo  sono  assai  meno  di  tanti  tenuti  per  forestie- 
ri. Oh  quanti  di  questi  per  laboriosa  industria,  per  servii 
gi  luminosi ,    o  per  antenati  illustri  hanno  giustissimo 
diritto   non    solo   alla    cittadinanza  ,  ma  ancora  alla  ri- 
conoscenza  di  Roma.  Che  se  dei  più  si  ricercassero  quivi 
le  avite  genealogie,  si  rinvcrrebbono  meno  romani  de- 
gli abruzzesi.  Ma  è  ornai  tempo  di  tornare  in  sentiero. 
Leone  XII   as^eva    puofoadamente    conosciuto    che 
sebbene  la  pastorizia    fosse    una  sorgente  di  vera  ric- 
chezza per  lo  stato  pontificio  ,  languidamente    tuttavia 
csercitavasi  da'suoi  sudditi,  ed  in  iscarso  numero  discen- 
devano ucH'agro  romano  le  masserie  dei  pastori   limi- 
trofi (1).  Quindi  con  sapientissimo  divisamente  soppres- 
se  dal  primo  dì  del    1824  il  dazio,    che  a  carico   dei 
pastori  non  sudditi  era  di  scudi  GG  per  ogni  mille  pe- 
core ,   di   scudi  XÌ5   pe' sudditi,  e  di  scudi  12  e  mezzo 
pei  romani.  Soppresse    inoltre  gli  oneri  che  gravavano 
le  masserie  lungo  i  due  viaggi  dalla  moutagiia  cioè  al- 


(i)    Dtl  Gallo  sulla   uccessllù    citai'»  pa^'.  i4- 
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la  maremma  ,  e  vice  versa.  A  24  mila  scudi  am  nuni- 
l.U'a  la  somma  prodotta  da  queir  imposta  (1).  A  ppena 
j)cr  COSI  dire  fuiou  tolti  cotesti  pesi,  Leone  Xll  otteuri  e 
l'iateiito  SUO,  poiché  secondo  scrive  il  signor  del  Gal- 
lo (2)  accorsero  ed  accorrono  immense  masserie  nel  ro- 
mano territorio  provenienti  priticipalmente  dagli  Abruz- 
zi. Ma  secondo  il  sentenziar  suo  questo  concorso  pro- 
duce una  rovina  ,  mentre  malgrado  degli  estesissimi  ed 
ubertosi  pascoli  ,  come  sono  ,  e  tali  da  eg]i  stesso  ri- 
conosciuti (3)  ,  e  più  rigogliosi  ragionevolmente  di- 
venuti per  la  detta  concorrenza,  quell'immense  mas- 
serie occupano  il  posto  delle  masserie  indigene  (4)  !! 
Come  se  queste  rimanessero  dentro  le  stalle  ,  e  orbate 
fossero  di  pascolo  ,  che  sarebbe  bastevole  ancora  ad  al- 
trettante e  pii!i  masserie  se  ve  ne  accorressero.  Viene  in 
mente  al  signor  del  Gallo  l'ipotesi  che  se  gli  stianieri 
non  venissero  a  pascere  i  romani  campi,  nessun  proprie- 
tario sarebbe  si  stolto  da  non  comprare  un  branco 
di  pecore  ,  una  punta  di  cavalle  ,  chiamare  un  ver- 
garo  ec. ,,  onde  formare  una  masseria  nazionale.  Io  cre- 
do che  egli  scherzi  davvero,  poiché  se  Leon  XII  aves- 
se compreso  capaci  i  proprietarii  dell'agro  romano  di 
sollevare  cotesto  ramo  d'industria  ,  avrebbe  tolto  sol- 
tanto l'interno  dazio,  che  era  di  pochissima  enfila.  Quel 
papa  però  era  si  accorto  che  non  avrebbe  commes- 
sa l'improvvidenza  ,  come  dice  il  signor  Del  Gaì'o 
che  la  raandre  fuori  di  slato,  olire  la  soppressa  ga- 
bella ,  mangiassero    allo  scrocco  ,  secondo  l'esprcssio- 


(i)    Id.  il),  pag.  i3. 

(i)   Id.  ib.  pag.  g. 
(5)  Id.  ib. 

(■i)  Id.  ib.  pag.  IO. 
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ne  sua  ,  quando  erano  itineranti  ,  (1)  mentre  vedrassL 
appresso  l'ottirao  risultamenfo  di  questa  misura  :  Leo- 
ne XII  innoltre  vedeva  bene  che  i  magnati  ,  o  i  luo- 
ghi pii  essendo  i  grandi  proprietari!  della  romana  cam- 
pagna ,  questi  e  quelli  o  assai  di  rado  ,  o  non  mai 
pensarono  ,  e  di  presente  neppur  per  sogno  pensa  \'a- 
no ,  e  pensano  divenir  possessori  in  ispccie  di  bestia- 
mi lanuti.  Che  se  tal  fiata  lo  fu  qualcuno  nei  passati 
tempi  ,  dovette  del  tutto  rinunciarvi  atteso  la  conti- 
nua remissione.  Imperciocché  per  ritrarre  alcuna  uti- 
lità dalla  pastorizia  ,  sono  io  assicurato  che  fa  duopo 
che  il  proprietario  sia  esso  stesso  pastore  ,  od  alme- 
no sia  di  pastorizia  provenienza  (2). 

Tali  difatto  furono  generalmente,  in  ispeclc  un  tem- 
po ,  i  più  ricchi  proprietarii  di  armenti  di  Abruzzo 
che  portavansi  nella  Puglia.  Lo  stesso  dicasi  di  quei 
dell'alta  Sabina  e  de' convicini  luoghi  (vengan  essi  com- 
presi nello  stato  pontificio  ,  o  nel  regno  di  Napoli  ). 
Laonde  que'medesimi  che  oggi  sono  i  maggiori  pro- 
prietarii di  armenti  nello  stato  romano  ,  o  sono  oriun- 
di di  colà  ,  o  hanno  fisso  domicilio  in  quelle  regio- 
ni :  il  perchè  alle  stesse  lane  ne  provenne  il  nome 
di  vlssane  ,  casciane  ec.  Priva  quindi  di  ogni  fon- 
damento è  l'ipotesi  che  diventassero  speculatori  di  pa- 
storizia i  proprietarii  romani.  Quest'ipotesi  come  dire- 
mo  nel  venturo    anno  ,    potrebbe  realizzarsi  in    picelo- 


(i)  Id.  ili,  pag.  i5. 

(a)  Sarà  un'  eccezione  per  es.  quella  del  signor  Del  Gallo 
come  propiielario  di  masseria  ,  giacché  per  la  massima  alti- 
vilà  sua,  e  per  le  cognizioni  utili  di  cui  è  fornito  ,  sono 
persuaso  che  ne  avrà  sicuro  guadagno;  e  maggiore  forse  sareb- 
be se  pochissima  fosse  la  couconeuza  ai  pascoli  dell'  agro  ro- 
mano. 
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llssirae  ed  utili  manche,  quando  ia  romana  campa- 
gna SI  ripopolasse  di  robusti  e  di  possidenti  agricol- 
tori. Che  se  gli  attuali  proprietarii  avessero  avuto  la 
volontà  d,  proraovere  la  pastorizia,  avrebbero  colta 
i  occasione  ,  ffuando  essa  languiva ,  ed  a  buon  mer- 
cato vendevansi  le  loro  erbe,  e  tenuissiraa  inoltre  era 
la    romana    imposta. 

Vediamo    ora    dunque  ,    se    profittevole   o  nò    sia 
riuscita  la  provvidenza  di  Leone    XII   dal   signor  mar- 
chese    per    malintesa    e    improvvida    riputata.    Vuoisi 
dapprima    riandare    lo    scrocco    dei    pascoli  degli  ar- 
menti  itineranti    pei    stradali    che    debbon   percorrere. 
I  proprietarii    delle    terre    lungo    esse    le   strade     assai 
sovente   non  usano  afflitto  delle  erbe  che  vi  germoglia- 
IJO    per  sopprabbondanza   di   quelle   disperse   negl'^in- 
terni   terreni,    per    cui   niun    danno  ad   essi    ne  deriva 
dal   pascolo   in    discorso.    Il    si^i^nor    marchese    conosce 
ancora    che   per    legge    vien    espressamente   vietato    ai 
conduttori    di   mandre  di    pascerle   in    terreni    semina- 
ti ,  o  ridotti  a  cultura  (()  ,    ma  ciò  non  basta.  Io  stesso 
sono   slato    più  volte    testimonio    di    vista  ,    che  taluni 
proprietarii    di   fondi    hanno    non  solo  pregato  il  capo 
della    masseria   a   prolungare   dimora  nelle    loro  lerre , 
oltre    i  due    giorni   stabiliti   dalla    legge  ,    ma    ancora 
ad  introdur    quelle  nei   campi  incolti   per  averne  pro- 
ficui ingrassi.    Aggiungasi   a  tuftociò   che  il  (rutto  ren- 
dulo  dalle    medesime   pel    viaggio  ,    apporta    nel    paesi 
abbondanza,    mentre   vi    si    fruiscono  i     loro    prodotti 
a    ramimi    prezzi,  perciò    ne    vede    ognuno    l'evidente 


(i)  Nella  notrficazione  dell' emo  Camerlengo  puhjjllcafa  nel 
di  17  settembre  1823  ad  effello  di  mandare  in  esecuzione  nel  t.» 
dì  del  1824  la  soppressione  del  dazio  in  discoi-so  contemplasi 
nell'  art.    4   »l  divieto    di   cui  si    parla. 
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profitto.  Che  se  attento  esarnc  fnrciasi  sui  pnlimcnti 
delle  mantlre  nel  viai:;giare  ,  per  cui  non  pochi  in- 
tlividui  vanno  in  perdizione,  vedesi  il  maturo  calcolo 
di  Leone  XII  per  accrescere  la  pastorizia  ,  liberan- 
do ì  proprietarii  pastori  da  qualunque  onore  durante 
anche  il  viaggio  ,  ed  allirarli  maggiormente  ai  pa- 
scolari  romani.  Ma  le  suddette  utilità  sono  un  nulla 
in  confronto  delle  generali  e  svariatissime  che  ne  ri- 
dondano allo  stato  ,  soprattutto  agli  abitanti  di  Roma 
e  della  comarca.  Veniamo  alla  dimostrazione  pratica 
delle   cose    piiì    essenziali. 

Non  piccolo  è  il  guadagno  dell' agricoltura  mer- 
cè   del   copioso  letame  ,   da    cui   sono  ingrassate  le  ro- 
mane   terre  ,    divenendo   più    feconde.  Vi    guadagnano 
il    loro  proprietario  ,    o    afTittuario    insieme  ,   perche  a 
maggior  prezzo  vendono  le  abbondanti  erbe  ,  onde  essi 
maggiori  spese   in  lusso  ,    in   vestiario  ect.  ponno   ero- 
gare  a   favore  della  moltitudine.    Assaissimo  questa  vi 
guadagna    direttamente     pei    minor     prezzo   delle    car- 
ni ,    dei  latti,   de'  formaggi   etc.  Vi   guadagnano   gì'  in- 
terni  manifatturieri  per  la  copia  delle   lane  ,  delle  pel- 
li   etc.  ,    il    che   ritorna    ancora    a   favore    della    popo- 
lazione   che  ha   mezzi    di   accrescersi    insiera    coli'  au- 
mento di  commercio  interno  ed  esterno.  Di   quanto  mo- 
mento dunque  sieno   le   impellenti  e   diverse  forme  di- 
mostranti la  realila  dei  comuni  vantaggi  pel  savio  prov- 
vedimento   di    Leone   XII  ,    altrettanto    manifestamente 
si  conferma,  anzi  per  questo  lato  si  supera  ,  quell'  eco- 
nomico assioma  cui  mira   ogni   buon  legislatore,  di  pro- 
durre cioè  la  maggior  possibile  felicita  goduta  pel  mag- 
gior possibile  numero.  i\è  l'erario  pubblico   perde  i  24 
mila  scudi  come   scrivesi  ,  mentre  il    ma^sior   consu- 
mo  delle  carni    e    de'  formaggi  ,    le    interne    manifat- 
ture   divenule   più   attive  ed    a    minor  ])rczzo  ,    i  leg- 
gieri  dazi  pclla  loro   esportazione ,  o   di   quella  delle 
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Iniic  ,   e  (ielle  pelli   semplici  o  lavorale    vendoau  mag- 
f^Ior  somma  Ji    quella  perduta.   Non   lieve    impulso  ri- 
ceve   riiiterna    industria    pei    diversi  risparmj    di    de- 
naro  prodotti   dall'  abbondanza  ,  perlochè    i    consuma- 
tori   ponno    utilmente    rimetterlo   in    circolazione  ,    od 
cromarlo   in    altri   ìrodimenii  sors^ente    talora    anch'  essi 
di  svariata  industria.    Assurda  del   pari   si    è    la  perdita 
di    denaro  ,   di  cui    parla   lo  scrittore  per  l'esportazione 
fattane   daj^l'  invasori  stranieri-  Il  movimento   del  quale 
abbiamo    ra<;ionato ,    succede    sotto    diflcrenfi    aspetti , 
e   ci    comprova    palesi    fatti   pc'  quali    se   talvolta    av- 
venga  qualcii' esportazione,    ma{»«iore  risulta  Tintroito 
per   gli   aiTittl  ,   pel    mantenimento  de'  pastori  quantun- 
que   sia    esso    frugnle  ,   per    le   provv!SÌ(jni    di    moltis- 
simi   generi  clic    i    proprietarli    di   masserie   fanno    per 
tutto  Vanno  alle  loro  famiglie  :  per  l'esterno  commer- 
cio infine  di  manifatture  accresciute,  di  lane,  di   formag- 
gi ctc.  Ma  vi  ha  di  piu:  i  danni  che  nelle  stagioni  di  sec- 
ca o  di  neve  ,    per   cui   latenti  osporadicì  contagi  epide- 
micamente insorgono  e    distrufri'ono  ,  come  avvenne   or 
sono  due    anni  ,  quasi    del    tutto   i   bestiami  ,  special- 
mente   de' proprietarii    lontani,  che   non  hanno    cam- 
po  dì  raccorre  l'erbe  estive  ,   prcggiano  ,    e  superano 
spesso  i  passati  guadagni.  Di  sovente  ,   malgrado  della 
loro  frugalità.  ,  rovinano  essi  le  proprie  sostanze  per  pa- 
gare   i   proprietarii    delle   terre ,   e   sorreggere    a    tiitte 
le  altre  spese  del    loro  negozio.    Perlochè   io    non   di- 
scredo  quanto    mi    asserire  un  intelligente    ed   onesto 
romano  mercante  di  campagna  ,  che  a  cose  pari  ,  stante 
l'accortezza    ed    i    frugali   modi     di    vivere    dei    pastori 
in  quistione  ,    pochissimi    profilli   essi    ritraggono  ,    ne 
paragonabili    sono    con    quei    di   un    tempo   che    deri- 
vavano   sopraitntto    dal    teimissimo    prezzo   delle    erbe. 
Dal  complesso  delle  (juali  cose  ,    se   estimasi  utile 
in   commercio    una   qualunque    generale    concorrenza  « 
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palesemente  utilissima  è  quella  de' bestiami  in  discor- 
so ,    mentre   abbiam    provato    refluirne    vautaj^fiji   mol- 
tiplici  non  solamente  alla   moltitudine  ,  cui  mirar  deb- 
be  primamente  un  savio    legislatore  ,    ma   conlribuiie 
ancora    positivamente   alla    vera   ricchezza  dello    stato. 
Rifulge  quindi   del    massimo   splendore    la    provviden- 
za di    Leone  XII.  C(jnseguentemente  sarebbe  una  im- 
provvida misura  quella  di    apporre  un  dazio    pii^i  one- 
roso dell'  antico,  come  progetta  il  signor  Dei  Gallo.  Ne 
quelle  economiche  vedute  sfuggirono  ai  legislatori  napo- 
litani per   le  quali  furono  gelosissimi  nei  passati  secoli  , 
in  cui  assai  di   gran  lunga  maggiore  di  quel    che  noa 
è  di  presente   fioriva  la   pastorizia    negli   Abruzzi.  Im- 
pcrucchc  i  proprietarii  di  masserie  nel  regno  obbligavansi 
a  trasportarle  in  Puglia  malgrado  dei  gravissimi  danni 
per  l'immensa  distanza  provati  dai  pastori  limitrofi  allo 
stato   pontificio,    ove,   oltre  la  vicinanza,  e   le   con- 
tinue   e    diversissime    relazioni  ,    minoravano    assai    le 
loro   perdite   prodotte   dal    raddoppiato  viaggio   per  la 
Puglia.  In    comprova    dell'  asserto    ecco  un  documento 
del   i/\GÌ    di   Ferdinando    I.    d'Aragona    da    circa    due 
lustri   fatto    da    me  di  pubblica   ragione.  Quel  savio  re 
oltre   le  onorevolissime   cause  per  le  quali  accorda  un 
cotanto  esclusivo  privilegio,  vi  sarà  stata  ancor  quella 
dell'armonia  col  secondo  Pio    pontefice  dottissimo  ,  ed 
institutore  della  fida    de' pastori,   (legge  adattevole  ai 
tempi  secondochè  scrivesi  nell'  ordinanze  di  Leone  XII 
sopra  notate)  ,  siccome  riporta  il  signor  Del  Gallo.  Ec- 
co le   parole  prese  da  quel  documento  contenente  an- 
che altri  privilegi-  Et  ut  dieta  unhersìtas  (  Accumuli  ) 
et  honiines  nostrum  erga  eos  zetum  et  paternam  cha- 
ritatem  cxperiantur ,    cognoscentes ,    quoti   retroactis 
temporibus  ìmtlta  incommoda    supportarunt    homines 
et  patroni  pecudum  et  animalium  grossorum  prò  il- 
Us  ducendis  ad  pascua  sumenda  in  parti  bus  Apuleae , 


Schiarimenti  economici  f05 

et  qaod  eis  commodi ssirnum  est  ducere  eas  et  ea 
extra  hoc  regnwn  nostrum  ,  èicet  nobis  et  nostrae 
curiae  damnosìim  existat:  enigentìhus  meritis  corum~ 
dem  ,  qui  uheriori  nostra  gratia  digni  et  benemeriti 
eristunt  ^  eisdem  ex  mine  in  antea  in  perpetuum  li- 
heram  licentiam ,  et  omnimodam  potestatem  impar- 
timur  etc.  (1). 

Per  contrario  ,  eccetto  in  tempi  di  poliliclie  tur- 
bolenze ,  di  cui  il  signor  tlel  Gallo  ricorderà  la  fame 
e  la  miseria  sofferte  in  questa  dominante,  al  quale  in- 
fortunio non  poco  contribuì  la  mancanza  dcgl'  inva- 
sori stranieri  per  la  coltivazione  delle  romane  terre  , 
sono  ammesse  senza  alcuna  gabella  ai  pascoli  delle 
montagne  di  Abruzzo  le  masserie  dei  sudditi  pontificii. 

Pei  ragionamenti  finora  esposti  darò  fine  a  questi 
schiarimenti  con  poche  parole  sull'  introduzione  de"  be- 
stiami stranieri  per  uso  da  macello  ,  sopra  i  quali 
vorrebbesi  del  pari  apporre  forte  dazio.  Cesserebbe  solo 
quest'  introduzione  a  vantaggio  dello  stato  ,  quando- 
popolata  fosse  la  romana  campagna  ,  perchè  i  piccioli 
possidenti  e  robusti  agricoltori  si  metterebbero  allora 
in  concorrenza  coi  bestiami  forestieri  ,  anzi  li  supe- 
rebbero  di  modo  che  avverrebbe  quello  che  si  disse 
dei  cappelli.  Ma  finche  ciò  non  avvenga  ,  quest'  in- 
dustria di  cui  si  parla  ,  stando  ristretta  fra  pochi ,  e 
per  lo  più  inscienti  ,  o  abneno  non  pastori  per  se 
medesimi  ,  i  forestieri  vi  concorrerranno  sempre  a  pre-^ 

(i)  Osservazioni  geologiche  e  memon'e  storiche  di  Accu- 
cumoli  ia  Abruzzo  parte  prima  pa^g.  \\i-Z  ;  e  glorn.  arcad. 
toni.  3i  pag.  80.  cui  legge  avverta  bene  che  in  quel  co- 
mune già  da  lunga  pezza  non  vi  sono  più  grandi  propric- 
larii  di  armenti ,  siccome  era  un  tempo  per  municipale  sta- 
tuto (  giorn.  arcad.  tora.  42  pag.  a  18-20  ).  Ora  riduconsi  a  pio- 
•  Ciolissime  mandre  quelle  ritenute  ne'  suoi  diversi  villaggi  > 
e  pasciute  nell'  inverno  dentro  le  loj?o  Stalle. 


lOf)  S    e    I   E   T<r    Z    13 

ferenzn.  Chb  ?o  non  produrranno  gli  stessi  vMnLtc^^i  pro- 
vati pei  bestiami  lanuti ,  saranno  tnltavia  al  pubbli- 
co sempre  giovevoli.  INè  cade  in  acconcio  la  legge 
riporta  a  delia  caraera  dei  deputali  francc'^i  (^1),  poi- 
ché cola  era  noto  ,  die  le  campaj^ne  i  di  cui  piccoli 
proprietari i  riclaniavano  la  proibizione  de'  bestiami  fo- 
restieri,  eran  colme  non  solo  delle  loro,  ma  di  tante 
altre  braccia  agrarie  e  pastorizie  ,  onde  i  legislatori 
eran  sicuri  ,  che  in  breve  tempo  sarebhousl  ecpiilibrati 
con  quei  di  fuori.  Il  eòe  non  avverrà  mai  presso  di 
noi  ,  meno  che  non  si  adempisse  il  voto  dell'  intera 
restituzione  a  cultura  dell'  estesa  campagna  romana.  Ne 
sembra  a  proposito,  anzi  pare  in  totale  contradizione 
dell'  assunto  del  signor  marchese  ,  la  riportala  auto- 
rità di  recente  economista  francese  ,  il  quale  parlando 
della  generazione  della  ricchezza  mette  per  base  fon- 
damentale che  il  princij)io  della  ricchezza  trovasi  nel 
concorso  della  produzione  e  della  consumazione.  Ora 
per  l'argomento  di  cui  si  ragiona  ,  circoscritta  essen- 
do appo  noi  la  prima  ne  potendo  dilatarsi  per  l'evi- 
denti prove  pliì  volte  dimostrate  »  ristiingerebbesi  an- 
cora la  seconda  ,  se  si  volessero  addoltare  assoluti  di- 
vieti, o  esuberanti  imposte  ;  conseguentemente  non  pò- 
Irebbcsi  mai  verificare  l'accennata  e  ragionevole  opi- 
nione, le  mille  volle  però  ripetuta  dagli  economisti 
italiani.  Ma  poiché  ottiensi  ricchezza  a  seconda  della  ri- 
ferita autorità  anche  colla  consumazione  ,  fu  di  sopra 
ampiamente  provato,  che  olire  l'eccilamento  da  questa 
prodotto  all'  interna  ed  esterna  industria  ,  non  puossi 
per  altro  pel  ragionamento  nostro  quella  conseguire  a 
pubblico  benefìcio  senza  la  libera  concorrenza  de'  be- 
stiami di  qualunque  derivazione.  Altrimenti  tornerà  sem- 
pre in  campo  la  sentenza  del  Genovesi  che  per  ar- 
ricchire il  monopolista  ,  si  rovina  lo  stato. 
^  —  '■ 

ri)  Del  Gallo   l'd.    Jb.   png.  ix. 
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Alcune  sperienze  ed  osservazioni  sul  magnetismo. 
Memoria  letta  olV  accad.  de"  Lincei  il  dì  25  ago- 
sto 1834  da  G.  B.  Pianciani  della  comp.  di  Ge- 
sù prof,    nel  collegio   romano. 

P 
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ricevuto  nuova  luce  e  cospicui  incrementi,  mercè  l'am- 
mirabile invenzione  del  nostro  Volta  ,  della  quale  re- 
cenleraeGte  il  cel.  Arago  non  ha  esitalo  pronunciare  che 
dessa  è  ,  quanto  alla  singolarità  degli  effetti,  il  più 
meraviglioso  strumento  che  gli  uomini  abbiano  mai  in- 
ventato ,  senza  eccettuare  uè  il  telescopio  ne  la  mac- 
china a  vapore.  Quello  però  che  in  particolare ,  in 
seguito  delle  ricerche  degli  illustri  fisici  Oersted  e 
Ampe're  ,  ha  cangialo  al  tutto  dispetto  ed  è  stato  ce- 
rne chiamato  a  nuova  vita  ,  è  il  magnetismo  :  talché 
ora  possiara  dire  avverato  il  presagio  ,  che  della  filo- 
sofia magnetica  ci  lasciò  il  Galilei.  „  Io  non  dubito, 
che  col  progresso  del  tempo  si  abbia  a  perfezionar 
questa  nuova  scienza  con  altre  nuove  osservazioni  e 
pili  con  vere  e  necessarie  dimostrazioni.  ,,  Vero  è  che 
questa  parte  di  fisica  ,  in  virtù  principalmente  delle 
sperienze  e  della  teorica  dell'  Ampere  ,  va  a  perdersi 
in  certo  modo  nell'  elettricismo  ;  talché  se  in  qualche 
vecchio  trattalo  sul  magnetismo  si  trova  al  fine  dell* 
opera  un  picciol  luogo  accordato  all'  elettricità  ,  ora 
per  l'opposito  in  varii  recenti  corsi  di  fisica  il  magne- 
tismo s'inserisce  nel  trattato  o  anche  in  una  parte  del 
trattato  dell'  elettricità.  Ma  questo  è  stato  pel  ma- 
gnetismo anzi  vantaggio  che  perdita.  Gli  è  avvenuto 
a  un  dipresso  come  a  que'  fiumi  che  sembran  perdere 
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l'acque  e  il  nome  in  un  lago  ;  ma  in  questo  arric- 
chiti e  purificali  n'escono  quindi  con  onda  pili  co- 
piosa e  più  limpida.  Cosi  la  dottrina  del  magnetismo 
entrata  nel  gran  lago,  (per  non  dire  oceano)  dell' 
elettricità  si  è  trovala  assai  più  ricca  di  falli,  e  più  assai 
lucida    e    chiara. 

Ma  ciii  piacevolmente  affaticasi  su  per  l'erto  cam- 
mino delle  scienze  spepso  può  dire  come  chi  viaggia 
per  una  catena  di    montagne. 

Se  talvolta 
D'accessibil   pendio  sorgermi  innanzi 
Vedeva   un    giogo  e  n'attingea   la  cima, 
Altre  più  eccelse  cime  ,  innanzi  ,  intorno 
Sovrastavanmi    ancora. 

Nelle  scienze  naturali  ,  superata  una  difEcoltà  , 
spegali  alcuni  fenomeni  ,  ecco  che  nascono  nuovi  duh- 
bj  e  nuovi  questioni,  e  presenta nsi  nuovi  problemi  spes- 
so non  punto  agevoli  a  risolvere  :  ond'  è  che  i  futuri 
scrutatori  della  natura,  anche  coloro,  che  questo  tempo 
chiameranno  antico^  non  solo  godranno  di  maggior  luce, 
mercè  le  fatiche  di  chi  glj  ha  nreceduti  ,  ma  potran- 
no ancor  essi  dilatare  la  scienza  e  meglio  far  conoscere 
la  grand'  opera  del  Creatore.  Quanto  resterà  loro  da 
raccogliere  nel  campo  del  raagnclismo  ,  io  noi  so.  Al 
presente  ,  comechè  non  poco  sia  fatto  e  più  di  quan- 
to pochi  anni  addietro  sarebbesi  osato  sperare  ,  pure 
non  mancano  dubbj  da  risolvere  ,  sperienze  da  ripetere 
e  variare  ,  e   nuove  indagini   da   instituire. 

Non  toccherò  che  pochi  punti  ,  che  non  mi  sem- 
brano finora  illustrati\  abbastanza.  Ne  io  tenterò  di 
porgli  in  piena  luce;  ma  solo  di  mostrare  ciò  che  ha 
tuttora  bisogno  di  nuove  indagini ,  recare  in  mezzo 
poche  e  semplici  sperienze  e  dedurre  da  queste  qual- 
che cousegutuia. 
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Molle  curiose  indagini  di  Coulomb  ,  di  Dulk  ,  di 
Hatisteen,di  Becquerel  e  di  altri  sembrati  provare  che 
molli  corpi  e  forse  tutti  sono  capaci  di  licevcre  qual- 
che debole  virlù  magnelica  per  l'inllusso  delle  cala- 
mite vicine,  o  per  quello  del  globo  terracqueo,  che 
esso  pure  quanto  agli  elletti  ,  e  una  gran  calamita  , 
o  finalmente  per  quello  delle  correnti  elettriche.  Ma 
il  magnetismo  polare  e  permanente,  quello  cioè  che  non 
sì  dee  air  attuale  influsso  di  altro  corpo  ,  è  egli  pro- 
prio soltanto  del  ferro  e  dell'  acciajo  ,  come  si  è  per 
tanto  tempo  creduto  ?  E'  ora  assai  noto  che  due  al- 
tri metalli  ,  il  nickel  o  niccolo  e  il  cobalto  sono  do- 
tati dalla  medesima  proprietà  ,  comechè  in  grado  mi- 
nore. Secondo  Riciiler  la  calamita  attrae  debolmente  il 
cromo  (I)  :  altri  attribuisce  in  debol  grado  la  virili 
magnelica  al  titanio.  JN^on  so  peraltro  se  di  questo  me- 
tallo espressamente  si  affermi  la  durevole  polarità  ;  la 
quale  mancando  ,  il  suo  venire  attrailo  dalla  calamita  , 
come  quello  del  cromo  ,  indica  senza  più  che  questi  me- 
talli sono  atti  a  sentire  la  influenza  di  quella  e  a  re- 
slare    magnetici  finche   essa  persevera. 

Checche  siasi  di  ciò  ,  certo  è  che  non  si  con- 
siderano come  capaci  del  magnetismo  polare,  e  ne  pu- 
re del  semplice  in  grado  alquanto  forte  e  riconosci- 
bile co'  mezzi  ordinarj  ,  se  non  alcuni  metalli  o  in 
istato  di  purezza  o  congiunti  a  discreta  qualità  d'al- 
tre sostanze  ,  in  ispecie  d'ossigene  o  di  carbonio  :  que- 
sto permischiaineuto  diminuisce  ,  almeno  nel  ferro  ,  la 


(i)  Berzelius  Chimia  t.  II  p.  454-  Questo  chimico  t.  I 
p.  i6g  atU'ibuisce  qualche  virtù  magnetica  al  manganese:  ma 
nel  t.  Ili  pag.  295  dice  che  il  raangatiese  non  è  attratto  dalla 
calamita  j  bensì  una  picciolissima  quantità  di  ferro  basta  per 
renderlo    magnolico. 
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disposizione  al  raagnelisrao  semplice  o  passeggiero  ,  ma 
aumenta  quella  al  magnetismo  polare  permanente.  For- 
se un  giorno  ai  mentovati  metalli  alcun'  altro  potrà 
aggiungersene  :   ma  ùì  ciò  siane  che  vuole. 

Ciò  che  mi  pare  che  non  assai  siasi  ricercato  e 
se  queste  facoltà  dipendano  da  proprietà  intime  e  non 
comunicabili  ,  che  formino  l'essenza  di  queste  sostan- 
ze ,  o  piuttosto  da  altre  proprietà ,  come  da  ceri»  di- 
sposizione di  raolecule ,  e  possano  perciò  ritrovarsi 
anche  in  corpi  composti  ,  senzaehè  ne  sieno  forniti  i 
componenti.  Non  sembrano  tali  facoltà  inerenti  esclu- 
sivamente alla  natura  del  ferro  e  di  pochi  altri  me- 
talli ,  chi  ponga  mente  al  magnetismo  passeggiero,  che 
sotto  l'influenza  della  calamita  o  delle  correnti  elet- 
triche ricevono  molte  sostanze  anche  non  metalliche  , 
e  al  suscitarsi  o  grandemente  accrescersi  dell'  attitudine 
al  magnetismo  polare,  o  di  ciò  che  suol  chiamarsi 
forza  coercith>a^  nel  ferro  e  nell'  acciajo  in  virtù  di 
operazioni  meccaniche  quali  sono  le  martellate  e  la 
tempera.  Se  poi  vera  è  la  dottrina  di  Ampère  ,  che 
tanto  solidamente  è  fondata  quanto  in  questo  genere 
di  cose  può  desiderarsi  ,  e  la  virtiì  magnetica  da  al- 
tro non  dipende  che  dal  circolar  dell'  elettrico  ,  non 
si  vede  perchè  l'elettrico  possa  solo  girare  attorno  al- 
le raolecule  del  ferro  e  d'altri  pochi  metalli  sempli- 
ci ,  e  noi  possa  attorno  a  quelle  di  qualche  corpo 
composto  ,    comechè    ottimo    conduttore  dell'  elettrico. 

Certamente  io  non  penserò  a  rendere  stabilmente 
magnetici  i  corpi  non  metallici.  Dacché  non  vedo  tal 
magnetismo  in  alcun  corpo  non  metallico  ,  dacché  in 
questi  la  facilità  che  ha  l'eletrico  a  scorrere  e  la  sua 
velocità  sono  senza  comparazione  minori  che  ne'  me- 
talli ,  pare  che  tal  virtù  non  debba  altrove  cercar- 
si ,  che  ne'  corpi  metallici  ,  cioè  ne'  corpi  che  ec- 
celleatemetite    coaducon    l'elettrico   e   la   cui    disposi- 


Sul  magnetismo  y^i 

zioue  raoleculare  da  laro  ropacila  e  lo  spleudoie  che 
tlicesi  metallico.  E  in  vero  il  ferro  raedesirao  ,  allor- 
ché mineralizzato  perde  queste  fisiche  proprietà  ,  noa 
è  più  alto  a  calamitarsi.  Vediamo  poi  che  i  tre  me- 
talli certamente  atti  a  ciò  hanno  fra  loro  varie  ana- 
logie, e  per  dir  solo  delle  più  ovvie  ,  sono  assai  du- 
ri,  e  didicili  a  fondersi,  e  poco  fra  loro  diiìerisco- 
no  nel  peso  specifico.  Può  peraltro  cercarsi  se  a  sorta 
sieno  capaci  di  stabile  magnetismo  alcune  leghe  me- 
talliche non  formate  da  metalli  magnetici  ,  ma  che 
godono  non  pure  di  gran  virtù  conduttrice  ,  e  dell 
opacità  e  splendore  metallico  ,  ma  eziandio  di  coa- 
siderevol  durezza.  E  perchè  non  potrebbe  attorno  al- 
le molecule  composte  di  queste  leghe  circolare  la  cor^ 
rente  elettrica  al  modo  in  cui  circola  nel  ferro  o  nel 
cobalto  ? 

Non    pare    dunque    assai    certa    la    conseguenza  , 
che    i   fisici   hanno    dedotto    dal    vedere    alcune    volte 
l'ottone  atttar    l'ago   calamitalo.  Ciò  osservasi    in  mol- 
tissimi pezzi   di    ottone  ,   usando  anco   d'un  ago  ordi- 
nario ,   e   in    non    pochi    altri  ,  adoperando    il  metodo 
dotto    del   doppio    magnetismo  ;  onde    troppo    era  age- 
vole che   se    ne    avvedessero    alcuni    tra    i    fisici ,  clie 
di  continuo    hanno    fra    le    mani  questa   lega.  La  con- 
seguenza che  liaùy,   Vaadcr  lieyden  (1)  ed  altri  han- 
no dedotto  dalia  loro  osservazioni,  e  stata  che  Toltone 
contiene   assai    spesso    delle  particelle    di    ferro.  Quan- 
tunque si    trovino  alcune  volte   degli  artefici  paiticellc 
di   ferro  nel!'  ottone,    e    anche    quando   ciò  dal  senso 
non   si  discerne  ,  possa  talora  esser  vero    (  poiché  dov' 
e    che   il   ferro    non    s'insinui,'')  nondimeno  la  conse- 
gtieuza  non  è  abbastanza  sicura. 

Haiiy  nella   sua  mineralogia  (2)  e  nella  terza  edi- 
li)   Journ,    de   pliy».    Juillel    iS>2    p.   68-71. 
l'i;  Ed.   il.    i.  ILI.  p.  S'uj. 
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zioae  della  sua  fisica  (§952)  ci  dice  die  Iraeiidosi  il  ra- 
me ,    quale    s'impiega  nelle   arti ,    per   Io  piti   dal  mi- 
nerale  da   lui    dello  rame    piritoso  ,    eli'  è  il  più  co- 
mune   minerale     di    rame  ,     siccome     questo    contiene 
molto    ferro,  restano  ordinariamente   delle  particelle  di 
ferro   nelT  ottone  ,    che    risulta    dall'  unione   del  rame 
collo    zinco.    Perciò  ,   dice    egli  ,   molti    candelieri    e 
altri   arnesi   di   ottone    hanno    azione   sull'ago    calami- 
tato; ma  non   è  che  un  magnetismo  imprestatogli,  ben 
differente  da  quello  del    niccolo  ,  che  appartiene  come 
sua  proprietà  a  questo   metallo.  Tuttociò  può  esser  ve- 
ro: ma   così   non  si  spiega  perchè    l'ottone   sia  spesso 
capace  d'un   magnetismo  polare  permanente,   come  farò 
vedere   più    avanti  ,  ne   perchè   il  rame ,   da   cui  l'ot- 
tone ,   secondo    Haùy ,   riceve  il    suo  ferro ,   non    dia 
segni    uè    pure    di    magnetismo   semplice   e    passeggie- 
ro  ,  se  non   forse  allora   che  viene  esplorato  con  mez- 
zi   squisitissimi  ,  quel  è    il  sideruscopio  costruito  dall' 
ingegnoso   sig.    Lebaillif .    E    questo    strumento ,    che 
non  è    poi  altro    che  un  ago  calamitato    estremamente 
geloso  ,  è  egli   certo   che    mai   non  si    muova  ,   se  non 
per  raolecule   di   ferro    permischiate    al   corpo    cimen- 
tato e   da    questo  quasi  microscopio    raagnetieo    mani- 
festate.'* Non  potrebbe  qualche  metallo  ,  anche  fra  quelli 
non  mentovati  di  sopra  o  qualche  lega  far  muover  l'ago 
per  virtù  sua    propria  ,  e  non    tolta   in    prestito  ?  Cer- 
tamente  non    dipende   dal   ferro    la  inaspettata    repul- 
sione che   sull'uno    e   l'altro  polo    dell' ago  del  side- 
roscopio    vidersi    esercitare   il   bismuto    e    l' antimonio. 
Questo  curioso  fenomeno,   inesplicabile   colle  dottrine 
allora  conosciute  ,  sembra   ora  potersi  ridurre   ai  nuovi 
fenomeni  d'induzione  elettrodinamica.  Come  questi  due 
metalli   presentano,  in  virtù  ,  a  quanto  pare  ,  della  loro 
«trattura,  e  questo   e  oltre  questo  altri  non  men  curiosi 
fenomeni  termo-elettrici,  così  è  possibile  che  a  cagione 


Sul  magnetismo  1 1  ò 

della  loro  struttura  ,  e  della  disposizione  delle  raole- 
cule  presentino  alcune  leghe  effetti  magnetici  ,  die 
non  si   osservano    ne'  lor  componenti. 

Il  sig.  Horner  (I)  parlando  delle  bussole  scrive: 
le  particelle  di  ferro  sono  soprattutto  a  temersi.  Ne 
solo  l'ottone  de'  fonditori  ,  ma  eziandio  le  foglie  ,  clic 
ottengonsi  dalle  fabbriche  ,  ne  contengono  spesso.  Il 
ferro  si  osserva  in  particolare  ne'  pezzi  battuti  :  per- 
ciò fa  duopo  conoscere  tutti  i  pezzi  ,  che  entrano  nella 
costruzione  dello  strumento  ,  scaldandolo  quasi  a  ros- 
so. E'  necessario  lasciarli  poi  raffreddar  lentamente  , 
perocché  raffreddandoli  rapidamente,  si  ravviverebbe 
il  magnetismo  del  ferro  nascosto  .  .  .  Ogni  precauzio- 
ne potria  risparmiarsi  ,  facendo  le  bussole  di  rame 
0  di  argento.  ,,  Non  so  perchè  ,  se  le  partieelle  del 
ferro  derivano  ,  come  insegna  Haiiy  ,  nell'  ottone  del 
rame,  eh'  è  11  suo  principal  componente,  in  quello 
e  non  in  questo  sia  da  temersi  dalla  presenza  del 
ferro.  Ho  poi  ancor  io  sperimeutato  che  l'azione  del 
fuoco  toglie  o  a  tempo  o  per  sempre  la  virtù  ma- 
gnetica all'  ottone.  Ma  non  intendo  affatto  perchè  debba 
toglierla ,  se  essa  è  dovuta  a  particolette  di  ferro  , 
mentre  si  sa  che  anzi  la  desta  in  certi  minerali  di 
ferro  ;  come  già.  da  gran  tempo  osservò  il  P.  Lana  (2) 
e  l'attesta  Haùy  del  solfuro  ,  dell'  arseniuro  e  del  fo- 
sfato di  ferro  (3).  De  Saussure  osservò  che  l'azion  del 
fuoco  aumenta  la  virti^i  magnetica  de' granati,  la  quale 
lutti  attribuiscono  al  ferro ,  che  in  essi  abbonda  (4)  * 
come  a  particelle  di  ferro  si  attribnisce  quella  debo- 


li)  Gorresp.  astronotn.  voi.  VI  Cali.  i.  p.  88.  Geaes  1822. 

(2)  Magist.   nat.  etc.    t.  Ili    1.   XXIII  p.    a  14. 

(3)  Miuer.   t.    i.    p.    2i3. 

(4)  Voya^-es  t.    I   §    84. 
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ie ,  che  presentano  il  peridotto  ,  l'essonlle ,  il  car- 
bonato di  calce  ferro-raanganesifero  e  altri  minerali. 
li.'  noto  che  i  basalti  e  altre  rocce  vulcaniche  sono 
i  assai  ordinariamente  dotate  di  magnetismo  o  semplice 
o  polare.  Ho  ricevuto  non  ha  gran  tetnpo  una  raccol- 
tina  di  materie  eruttate  dall'  isoletta  vulcanica  ,  che 
apparve  tre  anni  addietro  nel  mar  di  Sicilia  ,  ed  ha 
a^'uto  vita  si  breve.  Queste  sostanze  sono  state  tutte 
raccolte  sul  luogo  dal  Tenente  di  Vascello  Bua  co- 
mandante il  Brigg  imperiale  f  Ussaro.  Non  solo  tutti 
i  pezzi  di  lava  scoriacea  ,  bruni  o  giallicci  che  sie- 
no,  ma  ancora  le  sabbie  e  la  polvere  fanno  muovere 
l'ago  calamitato. 

E'  noto  che  il  fuoco  distrugge  nelle  calamite  i 
poli  magnetici  :  l'osservarono  fin  dal  loro  tempo  gli  ac- 
cademici del  cimento.  Mail  magnetismo  semplice  o  pro- 
dotto da  attuale  azione  magnetica  (  e  di  questo  sol- 
tanto parla  il  citato  Horner  )  cresce  anzi  per  l'azion 
del  calore.  Lasciando  da  parte  i  cimenti  de'  vecchi 
fisici  ,  le  recenti  sperienze  di  Ghristie  e  di  Kupffer 
c'insegnano  che  l'azion  magnetica  del  ferro  non  ca- 
lamitato cresce  col  crescere  della  temperatura  fino  si 
punto  del  calor  rosso  scuro.  Secondo  le  ricerche  di  Bar-» 
low  la  forza  del  ferro  fuso  o  non  malleabile  suU'  ago 
calamitato  cresce  grandemente  per  un  calore  fortissi- 
mo :  osservò  che  per  quanto  scaldasse  il  rame  ,  que- 
sto non  mostrava  azione  di  sorla  sulT  ago  della  bus- 
sola   (1)* 

E  come  il  riscaldamento  potrà  togliere  tal  for- 
za alle  molecule  del  ferro  disseminate  fra  quelle  dell' 
ottone.'*  Forse  troppo  fortemente  ossidandole  ?  Ma  dia- 
mo che  ciò  avvenga  alle  molecule  superficiali  :  le  iu- 


(i)   Aan.    de  eh.    et   ph.    aoui   i8a3. 
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terne  sicuramente  non  temono  l' ossidazione.  Raschia- 
te le  particelle  snperficiali  d'un  pezzo  d'ottone  ,  cui  il 
fuoco  avea  tolto  l'attrazione  magnetica ,  questo  restò 
inerte.  Ancor  io  ho  veduto  che  il  rapido  raffreddamento 
o  la  tempera  dell'  ottone  suscita  talora  la  virtù  ma- 
gnetica che  era  debole  o  anche  ,  esplorandola  cogli 
ordinari  metodi  ,  insensibile.  Ma  potrebbe  un  raffred- 
damento rapido  distruggere  l'ossidazione  ?  rimmersione 
neir  acqua  lo  disossiderebbe  ?  Certo  che  no.  Mi  pare 
che  se  la  virtù  magnetica ,  smarrita  per  camion  del 
calore',  si  suscita  per  operazione  analoga  a  quella 
con  cui  si  tempera  il  ferro  ,  debba  essa  piuttosto  at- 
tribuirsi alla  disposizione  delle  molecule  ,  che  alla 
particolar  natura  di  alcune  particelle  disseminate  fra 
le  altre. 

Si  è  pensato  che  l'attrazione  magnetica  dell'  otto- 
ne e  del  bronzo  dovesse  provenire  da  alcune  parti - 
colette  di  ferro  lasciate  dalla  lima  sulla  superfìcie  di 
quelli  e  per  la  lor  picciolezza  incospicue.  Berzelius 
scrive  che  alcuni  corpi  non  contenenti  ferro  ,  ma  ai 
quali  l'azion  meccanica  degli  strumenti  impiegali  a 
lavorarli  ne  comunica  una  certa  quantità  con  altro 
mezzo  insensibile,  e.  g.  la  limatura  di  zinco,  acqui- 
stano la  propriet'a  di  seguire  la  calamita  (1).  Sia  pu- 
re :  ma  non  acquisteranno  il  potere  di  contrarre  un 
magnetismo  stabile  e  polare.  E  poi  un  arnese  di  otto- 
ne, che  da  più  anni  si  maneggia  ,  riterra  ancora  at- 
taccate alla  superficie  quelle  mirabili  particelle  .'*  E 
perchè  non  avviene  il  medesimo  allo  zinco  in  mas- 
sa ?  perchè  non  al  rame  martellato  o  non  martel- 
lato ?  perchè  non  accade  ciò  al  platino  ,  all'  oro  , 
allo  stagno  ,  al   piombo  e  ad  altre  sostanze   raetalli- 


(i)  Tv.  de  chii'>   T.  I.  p.  ic 
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che?  Ho  limato  alcuni  pezzi  (rottone,  la  cui  azio- 
ne suir  ago  calamitato  ordinario  era  insensibile,  seii- 
zachè    per   questa   operazione   sia  divenuta    sensibile. 

Esaminando  molti  pezzi  d'ottone  ,  io  osservava  ve- 
ramente che  i  pezzi  i  quali  meglio  muovevano  l'ago 
raa<Jnelico  erano  di  ottone  ,  come  dicon  ,  di  ffetto  ,  il 
quale  può  esser  più  impuro  ,  ma  anche  suol  contene- 
ih;  uu  ])0Co  di  stagno  ed  esser  più  duro  :  mentre  dalP 
ottone  detto  di  lastra  non  si  avevano  segni  che  assai 
di  rado  ed  anco  equivoci  :  si  avevano  peraltro  non 
diiFicilmente  ,  adoperando  il  metodo  del  doppio  magne- 
tismo ;  ne  tale  ottone  vedevasi  punto  guadagnar  col- 
la tempera  ;  uè  la  sua  virtù  cresceva  sensibilmen- 
te ,  ne  s'agguagliava  a  quella  dell'altro  ottone  per  li- 
marlo e  martellarlo  che  si  facesse.  Mi  parve  piutto- 
sto talvolta^  che  fosse  un  poco  maggiore  nelle  salda- 
ture. Per  lo  contrario  limando  con  quarzo  bianco  qual- 
che pezzo  d'ottone  attraente  ,  onde  toglier  via  le  par- 
ticelle ,  che  a  sorte  avesse  lasciato  su  di  quello  la  li- 
ma di  ferro,  con  ciò  non  se  gli  toglieva  punto  la  sua 
virtù. 

Egli  è  vero  che  qualche  pezzo ,  solo  in  qualche  por- 
zione  limato,  mostrò  in  tal  parte  attrazione  magnetica  uu 
poco  più  vigorosa  :  ma  quella  eziandio  delle  altre  parti 
accrescevasi,  pulendole  con  quarzo  bianco.  Da  ciò,  se  mal 
non  avviso  ,  conseguila  che  la  limatura  non  desta  o  pro- 
muove la  virtù  magnetica,  perchè  lascia  sull'ottone 
o  sul  bronzo  delle  minuzie  di  ferro  ,  ma  per  tutt'  al- 
tra cagione.  Si  sa  che  V  azion  della  lima  talvolta  cala- 
mita il  ferro  e  l'acciajo. 

Ha  osservato  Haiiy  che  in  un  pezzo  d'ottone  al- 
cune parti  attraggono  più  che  certe  altre.  Ma  ancora 
in  una  lastra  d'acciajo  si  trovano  delle  porzioni  ditle- 
reulissime  tra  loro  ,  quanto  e  alla  virtù  magnetica,  cu- 
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niecliè  In  lutto  il  rimanente  sien  simili  (1).  Se  molli 
pezzi  d'ottone  non  hanno  azione  sensibile  sull'ago  ca- 
lamitato ,  ciò  punto  non  mi  sorprende.  I  varii  pezzi 
possono  fra  loro  differire  chimicamente  o  almeno  nel- 
le fisiche  proprietà.  Non  tutti  i  cristalli  di  tormali- 
na 0  di  topazio  si  elettrizzano  per  riscaldamento. 
^  Haiiy  così  prova  che  il  niccolo  ha  virtù  magne- 
tica indipendente  dalle  particelle  di  ferro  ,  che  a^'sor- 
te  possono  essere  ad  esso  intermiste.,,  Il  ferro,  dice,  non 
essendo  combinato  col  niccolo  ,  il  magnetismo  dovreb- 
be essere  fuggitivo  ,  come  quello  del  ferro  ordinario 
e  non  potrebbe  conservarsi  per  più  anni.  Bisogna  dun- 
que che  il  magnetismo  dipenda  dal  niccolo  (2).  „  S'io 
punto  veggo  ,  questo  discorso  si  applica  a  capello  al 
magnetismo  di  m.olti  pezzi  di  ottone  e  di  bronzo  ,  ma- 
gnetismo che  non  h  fuggitivo  ,  ma  può  durare  per  mesi 
e  ancora  per  anni. 

Ho  fatto  far  dell'ottone  con  rame  (che  non  ope- 
rava sull'ordinario  ago  magnetico  )  e  zinco.  Era  iner- 
te. E'  stato  di  nuovo  fuso  coU'aggiunta  di  un  poco  di 
stagno,  lasciandolo  poi  lentamente  raffreddare  nel  ero- 
giuolo.  Acquistò  durezza  ,  ma  la  sua  virtù  magnetica 
ancora  fu  nulla  ,  anche  limandone  una  parte.  È'  sta- 
to fuso  un'  altra  volta  e  gittato  in  forma  per  averne 
una  barra  e  questa  ha  mostrato  virtù  magnetica,  ben- 
ché assai  debole  ;  ma  cosi  debol  non  era^  in  una  estre- 
mila staccata  dallo  stesso  pezzo,  sulla  quale  ancora  as- 
sai calda  era  stata  versata  acqua  fredda.  Anche  la  barra 
peraltro  fu  attratta  assai  bene  in  tutta  la  sua  estensìo- 
ne,  dopo  essere  stata  fortemente  stropicciata  con  quar- 
zo  in  una   estremila.  Si  fece  altro  ottone  e  da  questo 


(i)  Knter  Bib.  iinlv.  XVIir,p.  io5. 
(2)  Minerai.  T.  Ili,  p.  4,6. 
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ancora  si    ebbero  segui  magnetici  ,  benché ,    a  dir  ve- 
ro ,    non    forti. 

Si  limò  con  lima  di  ferro  un  poco  di  ottone  clie 
muoveva  l'ago  calamitato  ,  si  sciolse  la  limatura  nelì 
acqua  regia  ,  e  si  niiscliiò  la  soluzione  all'acido  idro- 
cianico ,  che  non  ne  alterò  punto  il  colore  ;  onde  non 
si  ebbe  indizio  della  presenza  del  ferro.  Altra  simi- 
le limatura  sciolta  nell'acido  nitrico  fu  cimentata  coli* 
acido  gallico,  ed  altra  coli' idrocianato  ferruginoso  di 
fiot.'issa  ,  ne  si  ebbe  alcun  segno  probabile  dell'  esi- 
stenza del  ferro.  Per  iscuoprire  il  ferro  ,  quando  è  as- 
sai scarso  ,  si  sospende  nella  soluzione  legato  ad  un 
filo  un  pezzo  di  noce  di  galla  e  dopo  qualche  tem- 
po si  trova  la  noce  di  galla  cinta  da  leggiera  nube 
nericcia.  Si  è  fatto  anche  questo  ,  e  ne  pur  dopo  un 
giorno  e  alcune  ore  la   nuvoletta  è  comparsa. 

Ghaudet  ,  avendo  analizzato  parecchie  varietà  d'ot- 
tone ,  non  trovò  se  non  rame,  zinco,  stagno  e  pioni- 
bo  (1). 

Mi  pare  poter  conchiudere  da  quanto  ho  osservato, 
che  l'ottone  di  recente  formato,  benché  bastantemente  du- 
ro, poco  è  capace  d'attrazione  magnetica  ;  raa  le  fusioni, 
la  tempera,  lo  stropicciamento  e  forse  altre  cagioni  au- 
mentano in  esso  tal  virti*i.  Di  fatto  assai  spesso  la  mostri- 
no i  pezzi  di  ottone  di  getto,  che  forman  parte  degli  stru- 
menti di  fisica  lavorati  da  qualche  tempo  o  gli  arnesi  do- 
mestici come  ctfcchiaj  e  simili  oggetti.  Cos'i  talvolta 
il  ferro  magnetico  non  gode  della  polarità  allora  cl)e 
è  tratto  dal  fondo  della  miniera.  Il  ferro  comune  non 
la  mostra  ,  mentre  esce  della  fucina.  L'acquistano  poi 
stando  esposti  all'  influenza  della  luce  solare  ,  dell' 
elettricità   atmosferica    o   delle   altre  naturali  vicissitu- 


(i)  Ann.   de   eh.   et  pliys.  T.   V-    pag-    ^22. 
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flitii  ,  e  il  secondo  ancora  colP  azion  della  lima  o  del 
martello,    colla  pressione,  colla    torsione  ec. 

Fuori  dell'ottone  ,  e  del  bronzo  che  assai  in  que- 
sti fenomeni  gli  somiglia  ,  vi  sono  altre  leghe  me- 
talliche capRci  di  qualche  virtù  magnetica  ?  inclino  a 
creder  che  sì.  Si  fuse  un  poco  d'ottone,  unendoci  il  dop- 
pio d'argento  e  il  corpo  composto  die  qualche  indi- 
zio (  a  vero  dire  assai  tenue  )  di  azione  magnetica.  Si 
fé  fondere  un  poco  d'argento  (  cercando  di  averlo  ben 
puro  )  unitamente  a  un  */ia  del  suo  peso  di  stagno  e 
anche  da  questa  lega  si  ebbe  qualche  segno  magne- 
tico ,  come  pure  da  uu'  altra  d'  argento  e  zinco  con 
poco  stagno.  Alcuni  specchietti  d'  argento  da  micro- 
scopio,  ne'quali  aveva  motivo  di  credere  che  fosse  un 
poco  di  rame  assai  puro  ,  facevano  deviare  la  punta 
^dell'ago  calamitato.  La  ho  pure  veduta  deviare  per  l'av- 
vicinamento di  quegli  specchi  metallici  ,  che  soglion 
farsi  con  rame  misto  ad  antimonio  (o  arsenico)  e  sta- 
gno  e  forse    zinco. 

Non  è  necessario  avvertire  che  la  virtù  magne- 
tica di  questi  corpi  ,  in  ispecie  dell'  ottone  e  del 
bronzo,  non  dee  confondersi  con  quella  debolissima, 
che  Coulomb  credette  avere  osservato  in  tutte  le  sostan- 
ze ,  o  con  quella  che  in  tanti  corpi  va  trovando  il  si- 
gnor Lebaillif  col  suo  gelosissimo    sideroscopio. 

Dunque  benché  si  conceda  che  delle  particolette 
di  ferro  possano  trovarsi  e  si  trovino  talvolta  disse- 
minate nell'ottone,  e  nel  bronzo,  mi  si  rende  nulla- 
dimeno  non  lievemente  probabile  ,  che  la  lor  forza 
magnetica  non  debba  tutta  e  sempre  a  quelle  attribuir- 
si ;  o  almeno  che  una  |)icciolissiraa  porzione  di  ferro 
basti  a  render  magnetiche  queste  leghe  ,  come  asseri- 
risce  Berzelius  del  manganese.  Se  no  ,  onde  avverrà  che 
osse  presentino  i  fenomeni  ,  che  non  si  osservano  nel 
rame  e  in    altri  corpi  ? 
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Ma  usciamo  di  questo  primo  pimlo ,  su  cui  vi  ho 
forse  troppo  a  lungo  interlenuti ,  e  veniamo  al  secon- 
do ,  sul  quale  potrò  dirvi ,  quanto  e  al  fatto  ,  qual- 
che cosa  di    pili   certo. 

E'  dottrina  generalmente  ammessa  che  un  ago  da 
bussola  ,  come  un  ago  da  cucire  e  ogni  altro  pezzo 
allungato  di  acciajo  o  di  ferro  martellato,  comunque 
si  calamiti  ,  acquista  i  due  poli  alle  estremità  della 
sua  lunghezza  ;  ne  riesce  di  staLilirli  alle  estremila 
della  minor  dimensione.  Il  celebre  Faraday  ci  si  è 
provato  ,  ma  non  gli  potè  venir  fatto.  Corafi  per  mez- 
zo di  strisciale  da  una  all'  altra  estremità  d'  un  ago 
da  bussola  ,  d'una  lama  di  coltello  ec.  si  stabiliscono 
i  due  poli  in  capo  all'asse,  così  potrebbe  sembrare, 
in  ispecie  se  il  magnetismo  si  ripete  da  correnti  elettri- 
che moleculari ,  che  strisciando  secondo  la  minor  di- 
mensione,  ossia  sulla  spessezza  del  metallo,  dovreb- 
bonsi  avere  i  poli  all'  estremità  della  minor  dimensio- 
ne ossia  dell'altezza  ,  cioè  uno  dilFuso  sopra  una  su- 
perficie del  metallo  e  l'altro  sull'  altra.  Ho  fatto  la 
prova ,  strisciando  colla  calamita  sulla  costa  d'  una 
lama  di  coltello;  ma  senza  ottenere  l'effetto  indicato: 
essa  si  è  calamitata  al  modo  ordinario.  Facendo  pas- 
sare una  scarica  elettrica  normalmente  all'asse  d'un 
ago  d'acciajo  (  sopra  o  sotto  )  ,  questo  acquista  i  po- 
li in  capo  all'  asse  r  facendola  passare  paralella  all' 
asse  (  sopra  o  sotto  ) ,  l'ago  non  acquista  polarità  tra- 
sversale ,  come  farebbe  una  larga  lastra  ;  perchè  ,  di- 
ce il  signor  VanBcek  ,  non  ha  assai  di  larghezza  (j). 
Anche  meno  pare  che  debba  calamitarsi  una  lastrina 
d'ottone  secondo  l'altezza  ,  assai  minore  della  larghez- 
za  d'un  ago  da  bussola.  L'illustre  Arape're  e  sulle  sue 


(ij  Bib.  univ. selene,  et  arls.  T.  XVHI.  p.  190. 
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tracce  il  signor  Deraonf'errand  hanno  dato  ragione  del- 
la difTicolta  die  si  prova  ad  ottener  tale  effetto  ;  e 
quest'ultimo  ,  verso  il  fine  del  suo  eccellente  Manna-' 
le  d'elettricità  dinamica  (1),  dice  eh'  è  difficilissimo 
calamitare  una  barra  in  modo  che  i  poli  sieno  secon- 
do la  minor  dimensione,  e  che  se  ciò  riesca  col  mez- 
zo d'alcun  poderosissimo  agente,  quasi  appena  cessa 
l'azione  di  questo,  essa  perde  quei  poli.  La  ragione  da 
essi  assegnata  in  sostanza  è  questa.  Le  piccole  corren- 
ti elettriche  ,  che  in  una  calamita  artificiale  sono  di 
qua  e  di  la  dall'asse,  avranno  le  loro  parti  piiì  remote 
da  questo  attratte  verso  il  mezzo  della  calamita  e  le 
parti  che  sono  dal  lato  dell'asse  saranno  respinte  verso 
r  estremità  più  vicina  di  essa  calamita  in  virtù  dell' 
azione  della  serie  di  piccole  correnti  collocate  sulT 
asse  e  di  tutte  le  serie  comprese  tra  l'asse  e  quella  che 
si  considera.  Le  correnti  delle  particelle  delle  serie  la- 
terali dovranno ,  mercè  tale  azione ,  disporsi  in  pia- 
ni tanto  più  inclinati  all'asse  della  calamita  quanto  più 
da  questo  saranno  lungi  ,  ossia  tanto  più  saranno  incli- 
nate le  correnti  più  remote  dall'asse  quanto  maggio- 
re nella  calamita  sarà  la  larghezza  relativamente  al- 
la lunghezza.  Se  quella  diviene  assai  grande  può  ar- 
rivarsi a  un  punto  ,  che  le  forze  tendenti  ad  inclinare 
e  rovesciare  le  correnti  vincano  la  resistenza  che  al 
cambiamento  di  direzione  oppongono  le  correnti  e  le 
molecule  attorno  a  cui  esse  girano  ;  e  vinta  questa  ,  le 
correnti  si  disporranno  secondo  le  loro  mutue  attra- 
zioni e  repulsioni  in  istato  di  equilibrio  ,  il  quale  esi- 
ge che  la  lor  direzione  sia  la  stessa  nelle  parti  in- 
terne. Allora  l'azione  sulle  correnti  esterne,  ossia  il  ma- 
gnetismo, non  potrà  più  sussistere,  come  non  difiìcilraen- 
te  s  intende  da    chi  ha  presente   la  teorica  d'Ampere. 


(i)P.  197,  e  della  trnd.  ilal.  p.  i48. 
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L'amor  del  vero  mi  obbliga  peraltro  a  rammen- 
tare che  il  P.  Beccaria  narra  come  facendo  passare 
la  scarica  elettrica  di  due  gran  vasi  di  cristallo  per 
un  ago  d'acciajo  ,  se  questo  era  collocato  colla  sua 
lunghezza  normalmente  al  meridiano  magnetico  ,  e  ve- 
niva la  scarica  da  levante  o  da  ponente  ,  quello  pren- 
deva costantemente  la  direzione  ,  che  aveva  nel  rice- 
ver la  scarica  ,  ossia  i  poli  erano  non  in  capo  all'  as- 
se ,  ma  bensì  alla  linea  ,  che  misura  la  larghezza  (1). 
JNon  dice  se  questo  singoiar  magnetismo  durasse  per 
lungo  tempo. 

Ma  lasciamo  X  acciajo  e  le  scariche  elettriche  , 
Egli  è  un  fatto  ,  di  cui  mi  sono  convinto,  non  già 
per  una  o  per  due  ,  ma  per  molte  sperienze  eseguite 
in  diversi  luoghi  e  tempi  ,  durante  il  corso  di  cir- 
ca tredici  anni  ,  che  i  pezzi  di  ottone  di  forma  al- 
lungata ,  e  pii!i  o  meno  simile  a  quella  che  suol  dar- 
si agli  aghi  da  bussola  ,  quando  operino  con  bastan- 
te forza  sull'ago  calamitato  ,  ricevono  facilmente  un 
magnetismo  stabile  ,  strisciando  su  d'  essi  al  modo 
ordinario  il  polo  d'una  calamita  :  ma  i  poli  invece  di 
essere  collocati  alle  estremità  della  lunghezza  ,  come 
negli  aghi  o  barre  d'acciaio  ,  si  trovano  all'  estremità 
della  minor  dimensione  ,  ossia  se  ha  strisciato  il  po- 
lo boreale  sopra  una  superficie  ,  si  osserva  il  polo 
sud  diffuso  ,  per  così  dire  ,  su  quella  superficie  e 
raltro  polo  sull'altra,  ('io  agevolissimamente  si  dimo- 
stra ,  presentando  all'ago  magnetico  l'ottone  calami- 
tato ,  ovvero  la  calamita  ad  una  lastrina  di  esso  ot- 
tone sospesa  come  l'ago  da  bussola.  La  superfìcie  dell* 
ottone  ,  che  tira  il  polo  nord  dell'  ago  caccia  il  polo 
sud  ,  e  per  converso  l'  altra  superficie,  benché  situata 


(i)  Rleltricismo    artificiale    §.  7^1. 
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dalla  medesima  estremila  della  lamina  ,  trae  il  pnlo  sud 
e  caccia  il  nord  ;  ond'è  che  sovrapponendo  un'  esfre- 
mita di  questa  lamina  a  un  lato  dell'  ago  e  quindi 
abbassandola  sott'esso  ,  si  muta  in  istanti  l'attrazio- 
ne in  repulsione  e  per  contrario.  Si  fa  gittare  un  ago 
romboidale  d'ottone  e  si  magnetizza  :  allora  con  una 
calamita  a  ferro  da  cavallo  si  può  aver  doppio  ef- 
fetto ,  presentando  a  ciascheduna  delle  superficie  dell' 
ago  quello  de'  poli  della  calamita  che  deve  a! trarla 
o  per  opposito  quello  che  dee  respingerla.  Si  vede 
facilmente  ,  e  l'esperienza  lo  ha  confermato  ,  che  pos- 
sono ottenersi  quattro  poli  in  un  ago  romboidale  d' 
ottone  :  basta  strisciare  sopra  una  sua  superficie  con 
un  polo  della  calamita  dal  mezzo  ad  una  estremità. 
e  coir  altro  dal  mezzo  all'  estremità  opposta.  Presso 
un  capo  si  Stablisce  di  sopra  il  polo  boreale  e  di  sot- 
to l'australe  e  l'opposto  accade  presso  1'  altro  ;  e  cosi 
esser vansi  due  poli  boreali  e  due  australi.  Ne  al  cer- 
to è  impossibile  in  mi  ago  alquanto  lungo  ottenere 
sei  ,  otto  o  più  poli.  Non  ho  creduto  necessario  far 
questa  prova  in  un  lungo  ago.  Negli  scorsi  giorni  per 
altro  ,  essendomi  capitato  alle  mani  un  anellelto  an- 
tico ettangolare  di  bronzo  ,  vidi  che  attraeva  assai  be- 
ne la  punta  dell'ago  calamitato.  Sapeva  da  \mi  an- 
ni che  l'indicata  singoiar  polarità  magnetica  può  co- 
municarsi al  bronzo.  Mi  cadde  perciò  in  pensiero  di 
dare  a  questo  anel letto  tante  coppie  di  poli  magne- 
tici quanti  sono  i  lati  ,  su  ciascuno  de'  quali  e  incisa 
la  testa  d'  una  delle  false  deitk  da  cui  trassero  il 
nome  i  giorni  della  settimana,  e  sono  disposte  secondo 
l'ordine  di  questi.  La  cosa  fu  assai  facile  :  or  con 
uno  ora  coll'altro  polo  d'una  calamita  strisciando  sul- 
le sette  faccette  ,  si  e  osservato  V  effetto  preveduto  , 
cioè  si  è  ottenuto  un  polo  distinto  in  ciascuna  d'esse 
faccette    esterne   e  l'opposto  nell' interne   corrìsponden- 


12/^  S  e  I  K  K  z  r; 

ti'  Se  le  facce  fossero  state  8  ,  sariasl  potuto  sem- 
pre alternare  e  in  un  anelletto  di  bronzo  sarebbonsi  os- 
servali alternanti  16  poli  magnetici.  Essendo  7,  noti 
si  potè  non  dare  a  due  fra  le  facce  vicine  la  stes- 
sa polarità.  Dio  sa  quai  misteri  avria  potuto  fanta- 
sticare un  seguace  delle  vecchie  scuole  alchimistiche  e 
astrologiche  ,  al  vedere  una  virtiì  magnetica  nell'im- 
magini del  sole  ,  di  marte  e  di  venere  ,  ed  una  op- 
posta nella  luna,  in  mercurio,  in  giove  e  in  satur- 
no !  (1)  Accenno  di  passaggio  che  non  sono  pochi  i 
pezzi  di  bronzo  antico  che  altraggon  la  punta  degli 
a^hi  magnetici  ,  onde  non  so  intendere  come  abbia 
scritto  il  Fabroni  che  niun  bronzo  antico  muove  Vago 
calamitato  (2).  Aggiunge  esso  che  il  ferro  ,  il  qua- 
le vi  riscontra  qualche  volta  l'analisi,  è  accidentale  e 
in  dosi  molto  minori  di  Vsi  »  quantità  che  non  da  se- 
gni magnetici   col   mezzo   dell'ago. 

Non  poche  volte  ,  o  sia  perchè  il  pezzo  era  po- 
co capace  di  magnetismo  o  perchè  la  virtiì  magne- 
tica si  era  coli'  andar  del  tempo  illanguidita  ,  non  ho 
potuto  con  queste  leghe  osservare  la  repulsione  :  non- 
dimeno la  polarità  non  era  dubbia  :  imperciocché  men- 
tre una  superficie  della  lastrina  d'  ottone  era  tirata 
assai  bravamente  da  un  polo  della  calamita  e  a  vi- 
cenda Io  tirava  ,  niun  effetto  sensibile  appariva  sulT 
altro  polo  ;  e  il  contrario  si  osservava  nell'altra  su- 
perficie. S'  intende  facilmente  perchè  1'  attrazione  si 
osservi  più  agevolmente  della  repulsione  :  questa  si  dee 


(i)  Dopo  più  d'uà  mese  trovo  ancora  i  vestigi  di  questa 
polarità. 

(2)  Del  bronzo  e  altre  leghe  conosciute  in  antico.  Giorn.  di 
Pavia  i8n  p.  i54.  V.  Klaprol,,  Sur  la  docimast.  dcs  madailles 
trad.  par  Tassaert.  Ann   de  eh.  T.  8i. 
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soltanto  alla  virtù  raaj^netica  delle  particelle  ,  die 
hatino  ricevuto  questa  singoiar  virtù  :  quella  dipende 
ancora  dalTinfluenza  della  calamita  su  d'esse  particel- 
le ,  la  quale  produce  l'attrazione  anche  prima  ch'es- 
se sleno  stabilmente  calamitate.  Si  può  dire,  se  mal  j'Yìù^^ijn/i^ 
non  avviso  ,  che  l'attrazione  è  proporzionale  alla  som-  "^'cjt.^ // ce 
ma    di   due  forze  ,  e  la  repulsione  alla  loro  differenza. 

Presentando  il  polo  della  calamita  alla  spessez- 
za ossia  al  taglio  dell'ago  d'  ottone  cosi  magnetiz- 
zato ,  si  ha  attrazione  ,  come  fosse  tal  parte  in  istato 
neutro  ,  a  modo  della  parte  media  d'un  ago  da  bussola. 

Strisciando  colla  calamita  sull'ottone ,  talvolta  non 
se  gli  danno  i  poli  ,  ma  se  gli  accresce  la  virtù  at- 
traente. 

Quando  anche  fosse  dimostrato  che  questi  feno- 
meni sono  suscitati  da  particelle  di  ferro,  i  poli  du- 
revoli disposti  secondo  la  minore  dimensione  d'una  la- 
mina ,  non  presenterebbono  meno  un  fatto  curioso  , 
C  se  io  punto  veggo  ,  di  qualche  importanza  per  la 
teoria  del  magnetismo.  "~ 

Ne' primi  tempi,  ne' quali  io  osserv^ava  questi  fe- 
nomeni ,  feci  fare  un  ago  romboidale  di  cera  ,  cui 
erano  intermiste  delle  particelle  di  ferro  magnetizza- 
bile. Più  recentemente  ho  fatto  racchiudere  un  certo 
numero  di  queste  fra  due  aghi  romboidali  di  stagno. 
Né  col  primo  ne  col  secondo  metodo  mi  è  riusci- 
to ottenere  nulla  più  che  l'attrazione  ordinaria  ,  ben- 
ché abbia  fatto  su  questi  corpi  le  strisciate  come  sull'ot- 
tone  e  sul   bronzo. 

La  virtù  magnetica  di  queste  leghe  talora  non 
dura  che  .pochi  minuti  primi  :,  ma  spesso  per  gior- 
ni ,  per  mesi  ,  e  ancora  per  anni. 

Cui  fenomeno    osservato  dal  Beccarla  poco   hanno 
di  comune  questi   nostri.    Questi  appartengono   esclusi-     \ 
vamcnLe  a'cor^ii    capaci  solo  di    debol   forza    magneti- 


/ 
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ca  e   sono    indipendenti  della  collocazione  che  ebbe  il 
corpo  allorcliè   fu  magnetizzalo. 

Il  celebie  signor  Becquerel  pubblicò  l'anno  1824 
negli  annali  di  chimica  e  fìsica  (1)  una  memoria  sul- 
le azioni  magnetiche  prodotte,  diceva  esso,  in  tut- 
ti i  corpi  per  fazione  della  corrente  voltiana.  Facen- 
do egli  scorrere  questa  per  varj  cerchi  di  filo  metalli- 
co attorno  ad  aghetti  di  legno ,  di  gomma  lacca  e 
d'altre  sostanze  ,  questi  si  collocavano  nel  piano  de' 
cerchi ,  non  già  nella  direzione  dell'  asse  di  questi  , 
come  farebbe  in  simil  caso  un  ago  d'acciajo.  Ciò  in- 
dicava i  poli  collocati  secondo  la  minor  dimensione , 
end'  è  che  io  vidi  in  questo  racconto  un  fenomeno  al 
tutto  simile  a  quello  da  me  osservato  ,  passeggiero  per 
altro  ,  e  prodotto  non  dalla  calamita  ,  ma  dalle  cor- 
renti elettriche,  colle  quali  tutti  si  imitano  gli  effet- 
ti di  quella.  Al  signor  Becquerel  sembrò  da  questi 
esperimenti  indicarsi  ,  che  l'azione  della  corrente  non 
fosse  al  tutto  la  stessa  con  quella  che  emana  dai  po- 
li magnetici.  A  me  ,  che  molte  volte  aveva  osserva- 
to gli  esposti  fenomeni  ,  dovea  parere  necessariamen- 
te il  contrario  ;  uè  io  poteva  non  vedere  in  questi  fat- 
ti una  nuova  analogia  tra  1'  azione  della  calamita  e 
quella  delle  correnti  elettriche  e  una  prova  di  pii^i  dell' 
identità  dell'elettricità  e  del  magnetismo;  ciò  che  anche 
indicai  con  poche  parole  in  uno  scrittarello  latino  pubbli- 
cato nel  1825  (2).  Anche  il  signor  Becquerel  si  è  poi 
dovuto  convincere  di  questa  verità.  iNel  quaderno  di 
dicembre  1827  de'  citati  annali  si  trova  un'  altra  sua 
memoria  sidle  azioni  magnetiche  esercitate  in  tutti  i 


(i)T.  XXV.p.  269. 

(1)  Thoriae    el.  dynam.  synopsis  p.  34.  ^O'  V.  Gior.   Arcaci. 
T.  XXIX,  p.  53. 
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corpi  per  r in flitenza.  di  calamite  poderosissime  (1).  Ora 
ad  una,  ora  a  due  potenti  Lane  magnetiche  avvicinan- 
do   de'carloccini    di    carta  pieni  d'un  mcscuglio  di  deu- 
tossido    e    di    tritossido   di  ferro,    o  soltanto    di   que- 
sta   seconda   sostanza  ,    e   ancora    degli    aghi   di    legno 
o  di  gomma    lacca  ,    vedeva    degli    effetti  ,   i   quali  tut- 
toché presentassero  qualche  varietà  fra  loro  ,  abbastan- 
za   raostravansi    differenti    da     quelli    dell'  acciajo  ,  o 
del  ferro  :  da    che   mentre   in    questi    la    distribuzione 
del    magnetismo   si   fa  sempre   secondo   la    lunghezza , 
nel   tritossido  di  ferro  ^  nel  legno  ,  nella  gomma  lac~ 
ca    ec.  essa  sì  fa  ,  dice  questo  fisico  ,  per  lo  pia  se- 
condo la  larghezza  ,  e  sempre  ,  allorché  s'impiega  una 
sola  barra.  Ognun  vede  che  questi  effetti  sono  al  tut- 
to analoghi  a  quelli  da  me  osservati.  Questi  mi  hanno 
fatto  dire  che  i  poli  magnetici  soglion  trovarsi  nell'ot- 
tone e  nel  bronzo  all'estremità  delle  linee  che  misura- 
no l'altezza   cioè  secondo   la    minor    dimensione  ,  e  mi 
pare  che  avrei  parlato  inesattamente  se  avessi  detto  che 
la  distribuzione  del  magnetismo  si  fa  secondo  la  lar- 
ghezza.  Abbiamo   udito    il   signor  Becquerel   così  ap- 
punto esprimersi  ,  rendendo  conto  de'suoi  risultamenti  : 
ma   non   perciò  voglio  credere  che  tal  distribuzione  fos- 
se   diversa    da   quella    eh'  io     tante    volte    ho    osserva- 
to. I  suoi  cartoccini  probabilmente  erano   cilindrici   o 
conici  ,    ed    egli   non   ci   dice    qual    forma   avessero   i 
suoi  aghi. 

11  suo  modo  di  sperimentare  e  la  scelta  di  al- 
cune sostanze,  come  il  legno,  la  cui  virtià  magneti- 
ca era  assai  debole  e  la  gomma  lacca  ,  in  cui  tro- 
vò virtù  anche  più  debole  ,  non  gli  permisero  d'osser- 


(i)  T.  XXXVI,  p.  537,  Surles  actions  mjgnetiques   excitèes 
dans  taus  Ics  coips  pai  l'iiillueuce  d'aimaus    trcs-ener -iques. 
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vare  altro  magnetismo  che  passeggiero  e  solo  sensibile 
finche  durava  la  possente  influenza  clelT  agente.  Sol- 
tanto nel  tritossido  misto  al  dentossido  di  ferro  osser- 
vò //  magnetismo  trasversale  permanente  per  quaU 
che  tempo ,  ma  pare  che  questo  tempo  fosse  assai 
breve. 

Sarebbe  inutile  ,  dopo  le  cose  dette  ,  rispondere 
al  Saigey  ,  il  quale  opinò  che  non  già  dalla  calami- 
ta ,  ma  da  certa  universal  repulsione  dipendesse  la  di- 
rezione degli   aghi    nelle    indagini  del  Becquerel. 

Questo  egregio  sperimentatore  conclude  nella  secon- 
da memoria ,  che  gli  effetti  magnetici  prodotti  nell' 
acciajo  e  nel  ferro  dolce  dalle  calamite  diiTeriscono 
essenzialmente  da  quelli  che  hanno  luogo  negli  altri 
corpi ,  ne*quali  il  magnetismo  e  più  debole.  La  stessa 
conclusione  aveva  io  dedotto  dalle  mie  ricerche  nello 
scritto  soprallegato.  Se  non  che  io  aveva  aggiunto  che 
in  certi  casi  possono  presentare  anche  i  corpi  di  de- 
bol  forza  magnetica  ,  o  almeno  certamente  l'ottone , 
effetti  magnetici  permanenti  analoghi  a  quelli  dell'ac- 
ciajo.  Difatto  io  aveva  ottenuto  questi  effetti  ossia  i  po- 
li magnetici  alle  due  estremità  dell'ago  ,  facendo  delle 
strisciate  colla  calamita  su  degli  agili  romboidali  d'ot- 
tone  non  più  lunghi  di  13'»"'  e  anche  meglio  ope- 
rando similmente  sopra  un  ago  assai  più  lungo  ,  ma 
stretto  e  sottile.  Un  ago  d'ottone ,  che  aveva  i  poli 
sopra  e  sotto  ,  ossia  secondo  la  minor  dimensione  , 
fu  tagliato  e  ridotto  alla  lunghezza  indicata.  Con  delle 
strisciate  della  calamita  ,  acquistò  i  due  poli  ai  due 
capi  dell'asse,  ma  talvolta  mostrò  ancora  i  vestigi  dcl- 
f  la  prima  polarità,  Non  mi  sembra  dunqne  impossibile 
fare  un  ago  romboidale  di  ottone  ,  che  abbia  al  me- 
desimo tempo  due  poli  in  capo  all'asse  ed  altri  diffu- 
si per  la  superficie  ,  ossia  due  poli  secondo  la  lun- 
ghezza e  due  o  quattro  secondo   l'altezza.   Ho  prova- 
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to  a  tliminuire  la  vSola  larghezza  d'  un  lungo  ago  d'ot- 
tone :  calamitatolo,  i  poli  magnetici  si  soti  trovali  so- 
pra e  sotto.  Mi  sono  assicurato  che  la  diversa  collo- 
cazione de'  poli  magnetici  dipende  dalle  dimensioni  del 
pezzo  che  si  magnetizza  ,  non  gi'a  dal  metodo  ado- 
perato per  magnetizzarlo.  Non  so  se  possano  darsi  i 
poli  magnetici  a  un  filo  d'ottone,  A  me  qualche  ten- 
tativo è  riuscito  infruttuoso. 

Il  signor  Becquerel  nella  seconda  delle  citate  me- 
morie riporta  una  sperienza  del  Mnncke  professore  di 
Heidelberg  sul  magnetismo  dell'ottone.  Benché  si  trat- 
ti di  magnetismo  passeggiero  ,  e  la  relazione  non  sia 
assai  particolarizzata  ,  eccola  qual  ella  è.  Se  un  filo 
d'una  certa  sorte  d'ottone  penda  sospeso  orizzontal- 
mente da  un  fil  di  seta  e  si  collochi  a  poca  distanza 
del  polo  della  calamita  ,  non  si  vede  ne  attrazione 
ne  repulsione  ;  ma  tostochè  avvicinasi  il  polo  d'un' 
altra  calamita  ,  si  vede  un  magnetismo  evidente,  che 
da  all'ago  una  direzione.  Tal  proprietà,  secondo  questo 
fisico  ,  non  appartiene  ad  altro  corpo  fuori  dell'  ot- 
tone ,  che  gliela  ha  mostrala.  E'  probabile  che  questo 
magnetismo  fosse  trasversale. 

Resta  ora  che  dica  d'un'  altra  circostanza  ,  for- 
se più  inaspettata  ;  ma  perciò  appunto  la  propongo 
con  qualche  diffidenza  ,  non  essendo  assai  numerose 
le  sperienze  ,  su  cui  jiosso  appoggiarla.  Sono  peral- 
tro tali  ,  che  nel  mio  animo  danno  non  lieve  pro- 
babilità  alla     conseguenza   che   ne   discende. 

JNon  mi  era  ancora  riuscito  di  comunicare  la 
polarità  a  due  aghi  romboidali  di  ottone  ,  che  aveva 
fatto  a  bella  posta  gittare  in  forma  ,  lunghi  quasi 
un  diecimetro  e  di  spessezza  considerabilmente  mag- 
giore degli  aghi  da  bussola,  allorché  mi  fu  mostrata 
una  piccola  barra  di  ottone  ,  che  sosteneva  non  so 
quale  arnese  per  servigio  de'  microscopi  ,  la  quale  aveva 
G.A.T.LXI.  9 
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acquistato  non  so  come  i  poli  magnetici  irregolar- 
mente disposti.  Mentre  ammirava  tal  fenomeno  ,  mi 
si  fece  osservare  che  quel  pezzo  era  stalo,  almeno 
in  parte  ,  rivestito  d'un  sottil  velo  di  materia  resi- 
nosa ,  probabilmente  di  gomma  lacca.  Allora  mi  cad- 
de in  pensiero  se  forse  una  tal  veste  potesse  dare  a'me» 
talli  die  operano  snlT  ago  calamitato  la  virtìi  di  ri- 
tenere il  magnetismo  o  ciò  che  dicono  forza  coerci- 
tiva. Egli  è  vero  che  io  non  intendeva  come  ciò 
potesse  avvenire  ;  ma  la  nostra  ignoranza  non  dee 
impedirci  di  sperimentare  :  altronde  cosi  in  confuso 
parevami  intravedere  che  una  veste  coibente  ,  la  quale 
non  solo  impedisce  il  disperdersi  all'  elettricità  di  ten- 
sione ,  ma  ancora  è  opportuna  ai  fili  metallici  ,  che 
debbono  condurre  la  corrente  elettrica  ,  potesse  ezian- 
dio ,  benché  in  modo  alquanto  diverso  ,  giovare  alla 
conservazione  delle  correnti  elettriche  moleculari  ,  alle 
quali  Iribuisconsi  gli  effetti  magnetici,  e  che,  ove  que- 
sta congettura  si  verificasse  ,  si  avrebbe  per  avventura 
una  novella  prova  dell'  identità  del  principio  elettri- 
co  e    del    magnetico. 

Si  cuoprirono  di  vernice  di  gomma  lacca  i  due 
mentovati  aghi  d'ottone  :  si  fecero  sulla  meta  di  uno 
poche  strisciate  colla  calamita  ,  e  quello  acquistò  la 
polarità  sopra  e  sotto.  Parve  durare  tal  polarità  sol- 
tanto alcuni  minuti  primi:  ripetute  le  strisciate  ,  la  po- 
larità divenne  stabile,  anche  su  tutta  la  superficie, 
allorché  su  tutta  essa  strisciò  il  polo  della  calami- 
la.  Suir  altro  ago  si  ottennero  col  mezzo  che  si  è 
detto  quattro  poli  magnetici  ,  i  quali  poi  col  mezzo 
medesimo  si  fecero  acquistare  anche  al  primo.  Di  due 
piccoli  aghi  di  ottone  ,  che  acquistavano  i  poli  in 
capo  all'asse,  ma  durevoli  per  pochi  minuti,  se  ne 
cuopri  uno  con  gomma  lacca  ,  e  gli  acquistò  stabili. 
Tolta    la   vernice  isolante   alla  barra   mentovata  « 
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dopo  più  mesi  di  nuovo  esplorala ,  si   trorò  che  coa- 
seivava    i  suoi    poli. 

Feci  fare  due  piccole  barre  di  bronzo  :  muove- 
vano un  poco  l'ago  magnetico  ,  e  con  poche  stri- 
sciate della  calamita  diedero  qualche  segno  di  pola- 
rità ma  debole  e  non  permanente.  Si  cuopri  una  d'esse 
di  vernice  di  gomma  lacca  ,  e  poi  si  fé  strisciare  so- 
pra amendue  la  calamita.  Dopo  ciò  la  barra  nuda  de- 
viava la  punta  dell'  ago  magnetico  nulla  meno  e  forse 
un  poco  meglio  dell'  altra  ,  ma  non  mostrava  polari- 
tà :  l'altra  aveva  acquistato  i  due  poli  alle  due  su- 
perficie superiore  e  inferiore  d'una  medesima  estremità, 
e    li    riteneva  ancora    almeno    dopo   qualche  settimana. 

Anche  un  pezzo  di  ferro  dolce  ,  il  quale  pressoché 
nulla  riteneva  il  magnetismo  ,  lo  ritenne  dopo  essere 
stato  coperto  di  vernice  di  gomma  lacca.  Toltagli  que- 
sta dopo  due  giorni  ,  non  se  gli  tolse  però  il  magne- 
tismo. 

Sicuramente  molte  volte,  anche  nell'ottone  e  spe- 
cialmente neir  ottone  vecchio  ,  questo  mezzo  non  e 
necessario  per  osservare  i  due  poli  ,  e  altre  volte  non 
è  sufficiente.  Ma  troviamo  ancora  de' pezzi  di  ferro  sen- 
za più  capaci  di  calamitarsi  :  altri  che  noi  sono  ,  con 
pochi  colpi  di  martello  lo  divengono  ;  ma  altri  ne 
pur  dopo  un  egual  numero  di  martellallate  ne  sono 
capaci.  Così  pare  verisimile  che  le  materie  coibenti 
dispongano  i  corpi  indicati  ,  che  hanno  azione  sull* 
ago  calamitato  ,  a  ritenere  la  virtù  magnetica ,  ma 
non  sempre  a  ciò  sieno  bastanti. 

Mi  sono  alquanto  diffuso  nelf  esposizione  de' fat- 
ti :  sarò  in  compenso  assai  breve  nell'  accennare  ciò 
che  mi  è  caduto  in  pensiero,  ricercandone  le  cagioni. 
Non  saprò  peraltro  essere  tanto  breve  quanto  lo  è  il 
sig.  Becquerel  nel  dar  ragione  del  magnetismo  tra- 
sversale osservato  col  mezzo  di  potenti  barre  magne- 

9* 
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tiche.  E«U  si  contenta  dirci  che  la  differenza  tra  que- 
sta distribuzione  di  magnetismo  e  la  ordinaria  dipen- 
de da  ciò  ,  che  debolissimo  essendo  il  magnetismo  nel 
tritossido  di  ferro ,  nel  legno  ec.  ,  può  trascurarsi  la 
leazioue  del  corpo  sopra  se  stesso  ;  perciò  l'azion  di- 
retta della  barra  dee  vincere.  Checché  sia  di  questa 
ragione  ,  la  quale  peraltro  l'A.  confessa  che  sola  non 
l).'ista  a  spiegare  i  fatti  per  lui  osservati  ,  è  manifesto 
«iiie  non  è  applicabile  al   caso  nostro. 

Il  raagiietismo  degli  aghi  d'acciajo  ,  che  mostrano 
i  poli  in  capo  al  loro  proprio  asse,  per  assai  buone 
ragioni  si  atlribuisce  a  correnti  elettriche  raoleculari  , 
che  circolano  attorno  alle  particelle  del  metallo  ia 
piani  normali  al  detto  asse  ,  ed  equivalgono  a  cor- 
renti maggiori  che  cingessero  tutto  l'ago  e  avessero 
per  asse  V  asse  di  questo.  Da  ciò  consegue  che  se 
no  ago  romboidale  mostri  i  due  poli  alle  estremi  fa 
dello  minor  dimensione  o  piuttosto  tanto  poli  ,  quante 
sono  le  particelle  che  compongono  le  due  superficie 
superiore  e  inferiore  ,  il  suo  magnetismo  dovrà  tribuirsi 
a  simili  correnti  moleculari ,  ma  però  non  collocate  ia 
piani  normali  ,  bensì  parallele  all'asse  dell'  ago  e  alle 
sue    superficie  superiore    e  inferiore. 

Essendo  in  tal  modo  diffuse  le  due  forze  magnetiche, 
sembra  a  primo  sguardo  che  come  una  punta  dell* 
agoda  bussola,  cosi  una  superficie  de' nostri  aghi  deb- 
vra  esser  tratta  verso  uno  de'  poli  della  terra  ,  e  l'al- 
ti a  verso  l'ali ro  ,  e  che  per  l'azione  di  questa  l'ago 
romboidale  d'ottone  ,  che  abbia  le  superficie  vertica- 
1'  ,  potrà  volgerne  una  al  nord  e  l'altra  al  sud  ,  e 
perciò  dirigere  il  proprio  asse  ,  non  già  ,  come  l'ago 
d'acciajo,  nella  direzione  nord-sud,  ma  bensì  da  est 
ad  ovest- Così  dovrebbe  avvenire  secondo  le  teorie  dell' 
Epitio  ,  di  Coulomb  ec.  ma  non  cos'i  secondo  quella 
di  Ampere.   Il  dirigersi  o  no  in   tal    modo  l'ago  mento- 
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vaio  può  per  avventura  servir  di  criterio  onde  giu- 
dicare fra  ìa  nuova  dottrina  elettro-magnetica  e  le  al- 
tre che  prima  correvano.  Invero  nella  teorìa  elettro- 
magnetica l'ago  da  bussola  dee  la  sua  direzione  alle 
correnti  terrestri  clie  vanno  da  oriente  ad  occidente  e 
pii^i  sono  potenti  nelle  regioni  equatoriali  :  queste  at- 
traggono e  tendono  a  porsi  parallele  le  correnti  che 
cuoprono  la  superficie  inferiore  dell'  ago  ,  e  di  più  a 
cacciare  verso  est  le  porzioni  di  correnti  ,  che  di- 
scendono in  un  lato  dell'ago,  e  verso  ovest  quelle 
che  ascendono  nel  lato  apposto.  Agevolmente  s'intende 
da  chi  ha  presente  alla  mente  la  dottrina  di  Ampè- 
re ,  come  ciò  ottengano  le  correnti  della  terra  ,  dando 
air  ago  da  bussola  quella  che  chiamiamo  la  sua  na- 
turai direzione.  Ma  se  le  correnti  sono  come  tanti  cir- 
colctti  nel  piano  delle  superficie  ,  è  impossibile  che 
le  correnti  terrestri  se  le  pongano  parallele ,  e  qua- 
lunque sia  la  collocazione  dell'  ago  in  cui  sono  que- 
ste correnti  ,  quante  porzioncelle  di  esse  saranno  at- 
tratte ,  altrettante  saranno  respinte.  Un  tal  ago  dun- 
que non  avrà  la  proprietà  di  riguardar  verso  i  poli  , 
ne  prenderà  per  l'azione  del  globo  terrestre  alcuna 
determinata  direzione,  se  pure  non  la  ricevesse  in  virtù 
delle  porzioncelle  di  corrente  che  cingono  il  suo  pe- 
rimetro. Quest3  neir  ago  collocato  verticalmente  po- 
tranno considerarsi  andare  secondo  quattro  direzioni  , 
due  orizzontali  e  due  verticali  :  sulle  prime  due  la 
terra  tende  a  produrre  azioni  contrarie  e  niuna  ne 
produce  :  potrebbe  l'ago  acquistare  soltanto  la  dire- 
zione est-ovest  in  virtiì  delle  correnti  discendente  e 
ascendente  ,  la  prima  essendo  dall'  azion  magnetica  del 
globo  spinta  ad  est  e  la  seconda  ad  ovest.  Se  l'ago 
è  collocato  orizzontalmente,  tenderanno  le  correnti  della 
terra  a  porsi  parallela  una  fra  le  due  maggiori  cor- 
renti del   perimetro  dell'  ago  ,  che   è  più  vicina  a  tal 
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direzìoae  e  trarla  verso  sud  ,  cacciando  l'opposta  verso 
nord  ,  e  così  a  dare  all'  esse  dell'  ago  l'indicai»  di- 
rezione est-ovest.  Ma  e  neil'  uno  e  iiell'  altro  caso  , 
esercitandosi  l'azion  della  terra  soltanto  sulle  corren- 
ti del  perimetro  dell'  ago  ,  o  sopra  una  parie  di  es- 
se ,  ed  essendo  inoltre  assai  deboli  le  correnti  de  cor- 
pi ,  di  cui  abbiamo  parlato  ,  noti  P"i'e  assai  proba- 
bile che  questi  sieno  per  ricevere  dalla  terra  alcuna 
direzione.  A  me  certamente  non  è  riuscito  di  vederne 
indizio  alcuno.  Il  Beccaria  ,  come  abbiam  veduto,  di- 
ce d'averla  osservala;  ma  il  suo  ago  romboidale  col- 
locato    orizzontalmente    era  d'acciajo. 

Non  è  iu  vero  agevole  il  definire  perchè  le  so- 
stanze capaci  solo  di  deliol  forza  magnetica  ricevano 
facilmente  questo  singoiar  magnetismo.  Forse  in  que- 
sti corpi  le  deboli  correnti  poco  o  nulla  invigorisco- 
no le  altre  che  sono  alquanto  lontane  ,  ond'  è  che 
nulla  giova  l'esserne  molte  infilzate,/  per  cos'i  dire, 
in  uno  stesso  asse  ,  e  altronde  non  hanno  forza  da  ro- 
vesciare quelle  che  son  remote  dal  centro,  e  così  cessa 
quasi  aflfatlo  la  cagione  che  rende  questa  distribuzione 
di  magnetismo  s\  difficile  nel  ferro  e  nell'  acciajo  ? 
Le  correnti  parallele  alle  superficie  ,  essendo  stampate 
su  di  esse  superficie,  si  suscitano  per  avventura  piiì  as- 
sai agevolmente  delle  altre  nell'  ottone  e  nel  bronzo  ; 
e  queste  poi  ne  destano  delle  altre  poco  sotto  la  su- 
perficie ,  dalle  quali  sono  rinvigorite?  Forse  allorché 
queste  che  destansi  sotto  la  prima  superficie  non  pos- 
sono essere  se  non  pochissime  ,  cioè  allorché  l'ago  è 
assai  sottile,  le  correnti  superficiali  si  lasciano  distrug- 
gere facilmente  da  quelle  che  sono  normali  all'  asse  ? 
Può  essere  ancora  che  quest'  ultime  meno  difficilmente 
si  stabiliscano  nell'  ottone  assai  sottile,  perchè  iri  que- 
sto possono  per  avventura  giungere  la  due  estremila  del- 
la  curreute  circolante  1^  forse  non  cosi  minima  ,  come 
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iie'.r  acciajo  )    alle    due  supeficie  superiore  e   inferiore 
del  metallo  ? 

Ma  perchè  negli  aghi  d'ottone  di  non  raininaa  spes- 
sezza si  formano  i  poli  in  capo  all'  asse  ,  e  perciò 
le  correnti  in  piani  ad  esso  normali,  se  l'ago  è  assai 
coito  ? 

Diremo  che  come  ì  poli  in  questi  corpi  non 
possono  essere  eccessivamente  vicini ,  cosi  ne  meno 
troppo  lontani  ?  Questa  difficolta  ,  colla  dcLita  pro- 
porzione si  osserva  pur  nell'  acciajo  :  ma  in  questo  si 
formano,  i  punti  conseguenti ,  i  quali  forse  non  ponno 
formarsi  ne'  corpi  capaci  di  debole  virtù  magnetica. 
Anche  nelle  tormaline  sembra  che  i  poli  elettrici  non 
vogliano  essere  troppo  lontani  :  una  lunga  tormalina 
ricusava  d'elettrizzarsi  :  si  ruppe  ,  e  i  suoi  frammen- 
ti   si  elettrizzarono. 

Gonvien  confessare  che  tutlociò  è  incerto:  si  tratta 
di  cose  impossibili  a  vedersi  con  altri  occhi  che  quelli 
della  mente.  Possiamo  nondimeno  immaginare  che,  men- 
tre un  corpo  acquista  magnetismo  ,  destinsi    delle  cor- 
renti   dirette   in    piiì   versi  ,    benché   più  in    uno  o  in 
altro    secondo  le  circostanze.    Queste  direzioni     posson 
ridursi    a    tre    piani    ortogonali.  Avremo  dunque  in  un 
ago    romboidale  delle   correnti  1    in    piani  normali  all' 
asse  e  alle  superficie    superiore   e  inferiore  :  II  in  pia- 
ni   paralleli    alle    superficie:  III  in  piani  normali  alle 
altre  correnti.  Neil'  acciajo  e  nel  ferro  martellato  sole 
durano   o  almeno  sono  sole  sensibili  le  prime.  Le    se- 
conde ponno  osservarsi   passeggiere    in    molti   corpi    e 
durevoli    nell'  ottone  e  nel  bronzo.  Le  terze  non   pare 
che  possano  facilmente  prevalere  ;  forse  perchè  queste  « 
che    susciterebbono    de'    poli    magnetici    sugli    spigoli 
ossia  alle    estremità   della  larghezza    dell'ago   romboi- 
dale ,   non    hanno   il    vantaggio  delle    prime  ,  non  in- 
filzandosene   multe  in  uno  stesso  asse  ,  ne  quello  delle 
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seconde  ,   non    essendo    cerchietti    supeiflciali   o    assai 
prossimi    alla   superficie. 

Finalmente  se  le  materie  ìsolanti  l'elettrico  ,  qual' 
è    la  gomma  lacca  ,  dispongono  certi   corpi  a  ritenere 
il   magnetismo  ,    può    di   ciò  allegarsi  alcuna  probahil 
;       ragione?    Possiamo    forse  dire   in    generale   che    quella 
I       che    dicono   forza    coercitiva    è    probabile    che  consi- 
\      sta   principalmente   in  certa  modificazione  della  super- 
ficie   (i)  :    ora    una    vernice    di    gomma    lacca   nìodi- 
fica    la  superficie  metallica.  Ma  non  possiamo  aggiun- 
gere  qualche   altra    cosa    meno  generica  e  meno  inde- 
terminata ?  Diremo    che    il   dehol    moto    delle  correnti 
elettriche  superficiali  di  questi  corpi  facilmente  si  co- 
munica  air  elettrico    de'  corpi    conduttori    o    a  quello 
che  è  framischiato  alle  mobilissime  molecule  dell'aria, 
finche   non   sieno  suscitate  altre    correnti    meno  super- 
ficiali e  abbastanza   forti    per    invigorire    le    prime  ,  e 
che  per  tal    conumicazione  di  moto  quelle  deboli  cor- 
renti  assai    più    illanguidiscono  e    divengono   al    tutto 
insensibili  ?  che    tal    cosa    non  avviene    in    un    solido 
assai    isolante ,   al    cui    elettrico  poco    sembra   doversi 
tal  moto   comunicare?  lu  verone'  buoni  isolanti  l'elet- 
trico  si    comporta    come  se    fosse    racchiuso    in    tante 
X.      cavernette    quasi   senza   comunicazione  e   fra  di  loro   e 
coli'  esterno.   Ovvero    diremo   che  come  una  vesta  iso- 
lante mantiene  la  corrente  in  tutta  una  elica  elettrodi- 
namica, impedendo   il   mutuo  contatto  dalle   spire  suc- 
cessive ;  COSI   una  vernice  isolante  ,  penetrando  ne'  fes- 
soliui  e  ne'  solchi    del    metallo  ,    ne  divide    quasi   in 
tante   celluzze  la   superficie  ,    e  così  permette  che  for- 
minsi  in   questa    tante    piccole  correnti,  che  difese  da 
pareti    isolanti  (  finche  ,  vicendo  gli  ostacoli ,    non  ab" 


(i)  V.  Nobili  Memorie jT.  i.['p.  5og. 
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blano  acquistato  la  velocita  ,  che  loro  conviene  ,  ed 
abbiano  ,  per  così  dire  ,  stabilito  il  lor  corso  )  non 
si  tramischiano  ne  si  distruggono  mutuamente  ?  che 
queste  esterne  ne  destano  poi  altre  più  interne  (  co- 
me la  calamita  nell' ancora  )  dalle  quali  poi  quelle  ven- 
gono   rinforzate  ? 

Ma  non  ci  perdiamo  in  immaginazioni  fantastiche 
e  in  vane  chimere  ;  e  basti  ,  se  ancor  non  è  trop- 
po ,  il    fin    qui    detto. 


Estratto  da  un  operetta  sulle  strade  a  rotaje  di  fer^ 
ro  ,  e  sui  carri  a  vapore  recentemente  pubblicata 
in  Lipsia  da  I.  TV.  Schmitz. 

-l-^opo  aver  applicato  la  forza  del  vapore  al  mo- 
vimento delle  macchine  stabili  ,  il  primo  passo  era 
quello  di  adoperare  una  tal  forza  nella  locomozione 
delle  stesse  macchine  a  vapore.  Da  principio  un  car- 
ro a  vapore  dovea  trasportare  grandi  carichi  di  car- 
bon  fossile  ,  e  molti  non  voleano  credere  alla  pos- 
sibilità che  una  macchina  inerle  potesse  essere  sosti- 
tuita al  servigio  che  soglion  prestare  le  bestie  da 
tiro.  Ben  presto  però  realmente  vidersi  pesanti  mac- 
chine a  vapore  trasportar  dietro  di  se  ,  sopra  rotaie 
di  ferro,  una  lunga  linea  di  carri  carichi  di  carbo- 
ne. Essendo  in  allora  cosa  di  fatto  che  poteva- 
si  far  di  meno  de'  cavalli  ,  e  che  le  macchine  a 
vapore  ponevansi  in  movimento  per  la  loro  propria 
forza  ,  fu  facile  il  dedurne,  che  essendo  questa  mac- 
china in  istato  di  trasportar  lentamente  uno  stra- 
ordinario  peso  ,  avrebbe  anche   potuto  ,   con   qualche 
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perfezionamento  ,  muoversi   con  celerità   su    piastre  di 
ferro.   Anche   ciò    però    fu    novamente    negato.   Si    fe- 
cer  molte  prove  ,    che   o   andarono  fallite,  o   rimasero 
assai   imperfette.    Cotesti    sforzi    furono   allora    riguar- 
dati  da   moki   come  una  stoltezza  ;   ora   però  si  è  con- 
seguito più  di    quel    ch'erasi    sperato  ,  e   i  carri  a  va- 
pore vanno   più   presto  di    tutti   i    mezzi   fin   qui    ten- 
tati   pel    trasporto  degli  uomini  o  delle  cose.    Gli  op- 
positori   del    carri   a    vapore    dicono  ora    che   una   tal 
cosa  potrà   ottenersi  soh)  sulle    strade  a  rotaie  di  fer- 
ro ;  ma    anche  in  ciò    vengon   gik    meno    le    predizio- 
ni di  \:(uesti   profeti  ;  imperocché  i  carri  a  vapore  van- 
no colla    maggior  velocita   sulle    strade    ordinarie.    Il 
peso   delle   macchine  era   già   un  impedimento  ;  questo 
però    è   ora   tolto  ,   giacche  quei  che  sono  stati  recen- 
temente  costrutti  ,    sono  leggieri  quanto  gli    altri   car- 
ri. Credevasi   che  i  carri  a  vapore  potessero  solo  muo- 
versi   in    linea    retta  ;    ora  si    rivolgono    a    piacere    in 
ogni   direzione.  Il   carro  a   vapore    non   può  salire  che 
V90    sulle   rotaie  di    ferro  ;  e   la   livellazione    del    ter- 
reno è    una   delle    pili   gravi   spese    in    una    intrapresa 
di  questa  fatta.  Ora  esso  e  capace  di  salire  nelle  stra- 
de ordinarie  assai    pili  delle  vetture  comuni.  Non  v'ha 
più    alcun    dubbio  che    dopo  molti  sperimenti ,   e   do- 
po i    miglioramenti  necessarj,  un  tal  carro  verrà  sosti- 
tuito nelle  strade  ordinarie  ad  ogni   altro  mezzo  di  tra- 
sporto ,   come  viene  gik  dimostrato  da  molti   esempj. 

In  Inghilterra,  parecchi  di  siflPatti  carri  prestano, già 
da  alcuni  mesi  ,  un  regolare  servigio  di  velociferi  sul- 
le strade  ordinarie  :  è  già  un  anno  che  due  sono  gior- 
nalmente in  attività  sulla  strada  da  Paddington  a  Lon- 
dra ed  a  Greenwich  ;  ed  uno  costrutto  da  Hankock 
fa ,  da  tre  anni ,  il  servìgio  postale  da  Londra  ad 
un  villaggio  che  n'è  distante  dodici  miglia.  Il  car- 
ro del   dott.  Gliurchs   va   da    Birmingham   a    Manche- 
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ster  ;  altri  carri  di  Huikock  da  Greewlcli  a  Brlgliton, 
e  da  PacUliti|j;ton  ad  Hampslead.  Ogie  ne  ha  uno  fra 
Londra  e  Southampton  ;  Gurney  ,  Dance  e  Gordon  han- 
no anch'  essi  posto  in  attivila  i  loro  ;  e  le  strade  stesse 
di  Londra  sono  attualmente  percorse  da  un  carro  a  va- 
pore destinato  al  servigio  della  posta  entro  la  citta  stes- 
sa »  che  non  occupa  uno  spazio  maggiore  di  quello 
che  sarebbe  necessario  per  una  carrozza  a  quattro  ca- 
valli. Qnesto  carro  fa  sette  miglia  inglesi  l'ora  ,  ed 
è  si  facile  a  guidarsi,  che  nell'affollaraento  delle  stra- 
de  evita   le   carrozze   che   vensongli    incontro  ,   le  ci- 
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trepassa  ,  e  si  ripiega  e  si  rivolge  da  per  tutto  col- 
la più  gran  celerilà  scnz'  alcun  accidente.  Anche  in 
Groningen  è  stato ,  non  ha  guari ,  provato  un  carro 
a  vapore  sulle  strade  della  citta  ,  ed  è  ugualmente  ben 
riuscito.  Si  vuole  stabilire  quivi  un  servigio  postale 
con  carri  di  tal  fatta.  I  carri  di  Hankock  fanno  ìO 
miglia  in  un'ora  ;  e  quel  di  Ogle  è  capace  di  fa- 
re 32  a  35  miglia  l'ora.  La  sua  velocira  media 
non  oltrepassa  tuttavia  le  16  miglia  e  mezzo  in 
un'  ora.  Vi  sono  però  le  necessarie  disposizioni,  per- 
che possa  costantemente  fare  24  miglia  e  mezzo  l'ora. 
Ogle  ha  gik  percorso  con  una  delle  sue  carrozze  a  vapo- 
re pili  migliaia  di  miglia  inglesi.  Ha  fatto  un  viag- 
gio da  Londra  a  Sonthampton  ,  e  da  Sonthampton  a 
Liverpool ,  attraversando  la  parte  più  montagnosa  dell* 
Inghilterra  ,  ed  è  ritornato  a  Londra  senza  che  sia- 
gliene venuto  alcun  danno  ,  e  senza  che  sia  accaduta 
alcuna  disgrazia  dall'incontro  di  carrozze  e  di  cavalli. 
Questo  carro  può  contenere  venti  persone,  e  quantunque 
sia  piuttosto  destinato  a  trasportare  un  qualche  carico 
che  a  strascinare  le  carrozze  ordinarie,  ha  tuttavia  trat- 
to dietro  di  se  un  grosso  carro  con  una  celerità  di 
15  miglia  l'ora  sulle  strade  comuni.  Esso  è  lungo  19 
piedi  e  largo  7 ,  e  prende  meno  spazio  di  quello   oc- 
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cupato  da  uirordinaria  vettura  a  rjualtro  cavalli.  Si  e 
formata  una  società  ,  che  ,  sotto  la  direzione  di  Ogle, 
fa  costruire  molti  carri  simili.  Quantunque  non  sia  pii!i 
da  dubitarsi  che  pei  progressi  fatti  nella  costruzione  dei 
carri  a  vapore  potranno  i  medesimi  passare  per  Je  più 
cattive  strade  ,  si  è  tuttavia  incominciato  a  servirsi  di 
un  lastrico  di  pietre,  invece  delle  piastre  di  ferro.  Una 
società  fa  ridurre  attualmente  a  questo  modo  la  stra- 
da da  Liverpool  a  Holyroad.  Ogle  pubblicherà  quau- 
toj)rima  una-  desciizione  dei  viaggi  finora  fatti  sul  suo 
carro  a  vapore.  Ora  egli  ha  disegnato  di  fare  collo 
stesso  mezzo  un  viaggio  da  Parigi  a  Roma  passando 
pel  Sempione. 

I  carri  a  vapore  finora  costruiti  contengono  ordina- 
ilamente  12  fino  a  36  persone.  La  spesa  pel  combustibile 
ascende  a  circa  ^t2  carantani  del  Reno  ,  corrispondenti 
pressapoco  a  28  baiocchi,  per  ogni  ora  di  cammino.  Se  la 
macchina  calorifica  diCricson,  nella  quale  il  calorico  in- 
vece di  disperdersi,  viene  posto  in  circolazione,  e  serve  a 
sviluppare  nuovi  vapori,  sarà  applicata  ai  carri  a  vapo- 
re ,  e  potranno  per  tal  modo  risparmiarsi  ben  tre  quarte 
parti  del  combustibile,  si  vedranno  finalmente  carri  a 
vapore  leggerissimi  percorrere  tutte  le  strade,  senz'aver 
bisogno  di  trasportare  acqua  ,  e  con  una  quantità,  di 
combustibile  minore  di  quel  che  costerebbe  il  forag- 
gio pei  cavalli.  In  Francia  ,  fa  attualmente  costruire 
la  compagnia  Lafiltte,  nelle  ufficine  dei  signori  Dieta 
ed  Herrmann  in  Parigi  ,  varj  carri  a  vapore  che  deb- 
bono fare  il  servigio  delle  carrozze  di  posta.  Il  signor 
tgols,  costruttore  di  macchine  in  Berlino,  ed  il  signor 
Heuschel  in  Cassel  intraprendono  la  costruzione  di  sif- 
fatti carri  ;  e  in  Darmstadt  se  ne  sta  attualmente  ulti- 
mando uno  dai  signori  Jordan  e  Warnher.  Si  ha  già  in 
mira  di  stabilire  un  regolare  servigio  di  carri  a  vapore 
fra  Cassel  e  Francoforte,  e  fra  Francoforte  e  Basilea.  E' 
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facile  il  prevedere  che  ogni  vetturale  un  giorno  avrà  il 
suo  carro  a  va()ore:  e  poiché  una  macchina  non  abbiso- 
gna di  riposo  ,  ei  potrà  fare  con  un  sol  carro  più  viag- 
gi che  non  con  25  o  30  cavalli.  Supponendo  che  la 
spesa  per  la  compra  e  pel  mantenimento  di  un  caval- 
lo non  ascenda  che  a  200  scudi  all'anno  ,  il  posses- 
sore di  un  tal  carro  risparmiera  un'annua  spesa  di  più 
migliaia  di  scudi. 

Da  venti  anni  sono   conosciute  le    rotaie    di    fer- 
ro come  un    importante    ma    dispendiosissimo    miglio- 
ramento delle  strade.  Quai  semplici  mezzi  di   facilita- 
re i  trasporti,    credevansi  applicabili  a  quelle  sole  vie  , 
ove  una  grande  frequenza  equilibrasse  le  spese.  Non   fu 
però  se  non    che  allorquando  i  carri  a  vapore  si  fecer 
servire  all'  uso  dei  viaggiatori,  ch'essi  acquistarono  mag- 
giore importanza  ,  e  corrisposero  alla   più  esaltata  idea 
che  può  formarsi  della  celerità  dei  trasporti.  Il   merito 
dell'  invenzione  consiste  perciò  nel  carro  a  vapore  ,  e 
le  rotaie  di  ferro  non  servono  che  ad  accelerarne  il  corso: 
quindi  se   si   perviene  ad  ottenere  la  stessa  velocita  sen- 
za spranghe  di    ferro  ,    non   sarà    più   mestieri   di  fare 
SI  gravi  dispendj.    Colla  stessa  proporzione  con  cui  le 
strade  a  rotaie  di  ferro    acquistaron  pregio  per  le  mac- 
chine a  vapore  ,  saranno  le  medesime  tenute  in  picciol 
conto  ,   appena    i    carri   a    vapore  perfezionati  le  rende- 
ranno inutili.   Se,  prendendo  una  media  proporzionale, 
non  accordasi  al  carro  a  vapore  che  la  forza  di  quat- 
tro  cavalli  ,  una   macchina    a   vapore  sarà    capace    di 
supplire   giornalmente  al  lavoro  di  venti  cavalli.  Quat- 
trocento  carri    a    vapore    possono   in    conseguenza  es- 
sere  sostitituiti    per   lo   meno   ad  otto  mila  cavalli.  Si 
calcola  che    il    nutrimento   di   un   cavallo    è   eguale   a 
quello  di  otto  uomini  :    supponendo  che  non  sian  che 
sei  ,  quattrocento  carri    a   vapore   risparmieranno  tanti 
viveri  ,    quanti   sono    necessari   per  nutrire  4S00O  uo- 
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mini.  Si  può  anche  calcolare  che  il  mantenimento  di  un 
cavallo,  comprese  le  spese  di  stalla  ec,  ascenda  ad  un 
annua  somma  di  scudi  "200  ;  ed  in  tal  caso  il  rispar- 
mio di  8000  cavalli  arricchirà  il  paese  di  un'  annua 
soinraa  di  scudi  160000,  ovvero  del  quindici  o  venti 
per  cento  del  capitale  dei  carri  a  vapore,  non  valutan- 
do tutti  gli  altri  vantaggi  che  derivano  dalla  celerità 
delle  comunicazioni. 

Tutte  le  obbiezioni  che  sono  state  fatte  contro 
l'introduzione  dei  carri  a  vapore  ,  sulle  strade  ordi- 
narie ,  trovatisi  vittoriosamente  combattute  dai  nuo- 
vi sperimenti.  Essi  trasportano  il  carico  che  si  vuo- 
le,  vanno  presto  quanto  può  mai  desiderarsi;  ne  è 
da  temersi  che  abbiano  ad  adombrare  i  cavalli  o  a  par- 
torire altre  disgrazie  ,  giacché  percorrono  giornalmen- 
te ,  senza  accidente,  le  vie  più  frequentate  di  Londra. 
Che  i  viaggiatori  debbano  andare  a  piedi  allorché  uà 
carro  a  vapore  viene  a  rompersi  (  il  che  pure  ac- 
cadrebbe sulle  strade  a  rotaie  di  ferro,  o  con  qualsi- 
voglia altro  mozzo  di  trasporto  ),  potrebbe  solo  obbiet- 
tarsi  nella  supposizione  che  non  vi  fosse  sempre  che  un 
sol  carro.  Quante  volte  i  cavalli  non  hanno  potuto 
pili  frenarsi  ,  le  carrozze  sono  state  rovesciate  ,  i  car- 
ri a  vapore  sbalzati  fuori  delle  rotaie  ,  e  tuttavia  con- 
tinuasi sempre  a  viaggiare  .''  Anche  i  carri  a  vapo- 
re ,  costrutti  per  uso  delle  strade  ordinarie  ,  posso- 
no rovesciare  e  rompersi:  subito  che  però  avranno  su- 
bito quella  serie  di  esperimenti  necessaria  per  tutte  l6 
nuove  macchine  ,  diverranno  comodi  e  sicuri  quanto 
le  migliori    vetture. 

Nulla  poteva  attendersi  che  agguagliasse  l'azione 
della  forza  del  vapore  sulle  strade  a  rotaie  di  ferro. 
I  poeli  stessi  non  seppero  mai  concepire  una  tal 
forza  congiunta  ad  una  tale  velocita.  Spesso  s'imma- 
giuò   una   forza   straordinaria,  ma   spoglia  della  cele- 
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rilk  nel  muoversi  ;  oppure  un  moto  velocissimo  ,  ma 
incapace  di  gran  forza.  I  carri  a  vapore  riuniscono 
ambedue  le  cose  :  essi  traggono  due  mila  quintali  col- 
la stessa  celerità  con  cui  vola  un  uccello.  V  han-, 
no  esempi  ^^  3299  quintali  trasportati  da  un  sol 
carro  a  vapore  ,  che  in  tal  caso  veniva  sostituito 
a  settanta  cavalli ,  facendo  ascendere  a  4700  lib- 
bre ,  compresovi  il  carro  ,  il  peso  che  un  cavallo 
trae  su  di  una  buona  strada.  La  macchina  tuttavia  ha 
la  forza  di  150  cavalli  ,  non  calcolando  che  il  ca- 
ribo. Ordinariamente  un  carro  a  vapore  percorre  qua- 
ranta piedi  in  un  secondo:  gli  americani  ne  percorrono 
spesso  cinquanta  ,  ossia  tre  mila  piedi  in  un  minuto. 
Allorché  uno  trovasi  su  di  una  strada  a  rotaie  di 
ferro  ,  può  appena  dire  il  carro  viene  ,  o  è  di  già 
giunto:  poiché  un  mezzo  minuto  è  gi'a  un  salto  di  1500 
piedi.  Cosi  accadde  ,  non  ha  guari,  una  disgrazia  sulla 
strada  da  Liverpool  a  Mancheter  ,  che  ha  doppie  li- 
ste di  ferro  pei  carri  che  vanno  e  per  quei  che  ven- 
gono. Mentreché  il  carro  era  fermo  ,  quattro  passeg- 
gieri  ne  discesero  e  si  posero  sulla  via  destinata  agli 
altri  carri.  Improvvisamente  ne  comparve  uno.  Si  giidò 
loro  di  uscir  dalla  strada  :  ma  il  grido  era  appena 
arrivato  alle  loro  orecchie,  che  la  macchina  a  vapore 
era  già  sopraggiunta  ,  e  passata  con  tutto  il  traino 
de'  carri  sopra  loro.  E  mirabile  a  vedersi,  od  an- 
che ad  immaginarsi  ,  l'incontro  di  due  carri  che  muo- 
vonsi  colla  velocita  di  30  a  36  miglia  ,  e  perciò  con 
quella  di  60  a  72  miglia  all'ora,  l'un  contro  l'al- 
tro. Di  tutto  il  seguito  de' carri  ,  carichi  di  cento  a 
duecento  persone  ,  altro  non  vedesi  che  una  linea  bian- 
ca, indicante  i  visi,  che  fugge  colla  velocita  del  pensie- 
ro. La  posta  straordinaria  percorre  in  un  secondo  7 
piedi  ;  i  corpi  che  cadono  ,  a  cagion  di  esempio  ,  da 
uu  alta    torre    15  piedi;  un  corvo  32  piedi  ;  un  car- 
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ro  a  vapore,  pur  in  un  secondo,  40  piedi  ;  un  gran 
flutto  50  piedi  ;  u  »  turbine  60  piedi  ;  la  velocita 
colla  quale  iiicontransi  due  carri  a  vapore  è  di  80 
piedi  ;  le  oclie  selvatiche  fanno  120  piedi  ,  il  suono 
percorre  1040  piedi;  la  rotazione  della  terra  ha,  sot- 
to l'equatore,  la  velocita  di  1427  piedi  ;  una  palla 
da  cannone  percorre  1800  piedi  ;  una  notizia  telegrafi 
ca  3703  piedi  ;  la  terra  percorre  nella  sua  orbita  1 12,000 
piedi  ;  la  cometa  dell'  anno  1600  faceva  in  un  secon- 
do oltre  ad  un  milione  e  mezzo  di  piedi  ,  ossia  7^  mi- 
glia ,  in  un  minuto  4440,  ed  in  un'  ora  266,400  mi- 
glia ;  la  luce  fliial mente  percorre  in  un  secondo  46,667 
miglia*  Scorgesi  pertanto  che  l'industria  dell'  uomo , 
la  quale  ebbe  sempre  ad  invidiare  all'  uccello  il  suo 
volo  e  la  sua  celerilà,  ora,  con  un  carico  che  appena 
potrebbe  trarsi  da  100  o  150  cavalli,  sorpassa  il  volo  fl 
di  un  leggiero  uccello  ,  dispiegando  una  velocita  ,  che 
con  mille  cavalli  non  potrebbesi  conseguire.  L'uomo 
pertanto  viaggia  ora  colla  sua  picciola  provvisione  di 
carbone  e  di  acqua  cinque  volte  più  presto  della  po- 
sta straordinaria ,  un  quarto  piiì  presto  del  volo  di 
un  uccello  ordinario ,  e  giunge  ad  ottenere  una  ve-  ( 
locilk  che  trovasi  in  una  proporzione  del  trenta  o  qua- 
ranta per  cento  con  quella  del  volo  del  più  celere 
uccello  ,  e  del  due  o  tre  per  cento  con  quella  di  una 
palla  da  cannone.  E  con  siffatta  velocita  viaggiasi  si  1. 
agiatamente,  che  in  carrozza  può  leggersi  un  libro,  r 
s«uza  essere  incomodato  da  veruna  scossa;  ne  uno 
accorgesi  della  celerilà  del  moto,  se  non  che  dal  ra- 
pido passar  che  fanno  dinanzi  gli  alberi  e  le  mon- 
tagne. 

Ignoravasi  dapprima  che  un  movimento  celere  , 
ben  lungi  dall'  esser  di  ostacolo  alla  libera  respi- 
razione dei  viaggiatori  ,  trasportasse  invece  seco  l'at- 
mosfera ,    siccome    talvolta    ne  fan    prova    le    mosche, 
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che  per  lungo  tempo  sostengonsi  in  aria  nella  pros- 
simità di  un  carro,  e  il  seguitano,  senz'attraversare 
l'atraosfora,  colla  velocita  di  4^  piedi  in  un  secondo. 
Colle  macchine  a  vapore  vanno  anche  i  cavalli  in 
carrozza.  Un  carro  di  tal  fatta  trasporta  una  carrozza 
a  quattro  cavalli  colla  stessa  facilita  ,  con  cui  noi 
trasportiamo  nelle  nostre  vetture  un  trastullo  da  fan- 
ciulli ,  e  in  poco  di  tempo  la  deposita  in  una  lon- 
tana citta  ,  siccome  farebbe  un  bastimento.  Per  tal 
modo  vegojonsi  sovente  via^siatori  ,  carrozze  ,  caval- 
li  ,  servi  e  padroni  ,  fieno  ed  avena  ,  volare  da  una 
citta  all' altra ,  e  quindi  proseguire  il  loro  viaggio  eoa 
cavalli  che    non  sono  stati  punto  affaticati. 

L'Inghilterra  impiega  attualmente  sulle  sue  strade 
un  milione  di  cavalli.  Ogni  cavallo  abbisogna  pel  suo 
nutrimento  in  fieno  ed  avena  di  tanta  terra  ,  quanta 
basterebbe  a  nutrire  otto  uomini.  Allorquando  perciò 
l'Inghilterra  avrà  sostituito  la  forza  del  vapore  a  tutti 
i  cavalli  impiegati  sulle  sue  strade,  potrk  nutrire  ot- 
to milioni  di  uomini  di  piiì  ,  ed  una  popolazione  dop- 
pia dell'  attuale  ,  ove  la  stessa  forza  venisse  applicata 
all'  agricoltura.  E'  facile  lo  scorgere  di  quanto  si  ar- 
ricchirebbe un  paese  ,  che  risparmiasse  un  milione  di 
cavalli,  i  quali  dovrebbero  essere  mantenuti  tre  anni 
senz'  averne  alcun  servigio  ,  e  la  cui  compra  ,  fissan- 
dola a  soli  cento  scudi  l'uno,  ascenderebbe  già  a  cento 
milioni.  Quale  abbondanza  negli  oggetti  che  servono 
ai  bisogni  ed  agli  agi  della  vita  ,  e  perciò  anche  al 
ben  essere  materiale  degli  uomini,  non  avranno  mai 
que'  popoli  ,  i  quali  potranno  far  di  meno  della  for- 
za di  animali,  che  vivono  "degli  stessi  prodotti  di  cui 
vive  l'uomo  ,  e  servirsi  in  vece  di  una  forza  motrice, 
la  quale  si  mantiene  con  prodotti  che  trovansi  nel 
seno  della  terra  ! 

G.A.T.LXI.  40 
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Due  parole  di  Paolo  Costa  allo  scrittore  anonimo 
delle  due  parole  intorno  i  classici  e  i  romantici  , 
poste   nel  num.  Xf^Il   della  Ricreazione. 


E 


ra  le  grandi  pazzie ,  per  non  dir  turpitudini  di 
questa  età  curiosissima  ,  mi  luogo  ben  singolare  si 
avranno  le  bestialità  d'  ogni  genere  ,  delle  quali  i 
presuntuosi  riformatori  della  greca  ,  latina  ,  italiana  e 
francese  letteratura  vanno  miserabilmente  lordando  le 
carte  di  qua  e  di  Ik  da'  monti  co'  loro  versi  scritti 
a  lume  di  luna  ,  fra  le  nevi,  i  turbini,  i  gufi,  i  ci- 
miteri, gli  assassini,  i  folletti,  le  streghe,  i  carnefici,  in- 
fine tra  tutte  le  melanconie,  le  disperazioni,  le  infamie 
deir  uman  genere:  e  con  lo  stile  di  str  Taddeo  notaio. 
Veri  lilipufti,  che  alzar  vogliono  le  mani  sul  capo  de'gi-» 
ganti  :  anzi  cimici  ,  che  si  tengon  da  più  de' generosi 
e  potenti  leoni.  Tutti  abbiamo  riso  di  cuore  alle  loro 
piove  di  parecchi  anni  :  e  ancor  rideremmo  ,  se  vol- 
gendoci indietro ,  avessimo  potuto  più  trovare  vesti- 
gio di  tanto  bastardume  di  romanzi  starici  ,  d' inni 
alla  manzoniana  ,  dì  versi  in  prosa  ,  di  tragedie  co- 
miche ,  di  commedie  tragiche  ,  e  di  tutte  quelle  astru- 
serie  e  ciarlatanerie  metafisiche,  delle  quali  i  de-Breme, 
gli  Ermes  Visconti ,  i  Berchet  e  cotali  altri  empirono 
a  dovizia  i  fogli  del  Conciliatore  di  ridicola  memoria. 
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Esse  sono  morie  dopo  pochi  giorni  di  vita,  e  puliscono  : 
e  invano  i  becchini  della  scuola    nordica    fanno  opera 
di  rilrarle  fuor  del  sepolcro.  Dìvenule  ornai   tali  opere 
Tingombro  delle    librerie  delle  femmine  e  de' ragazzi, 
appena   trovi  più  chi   perder  voglia   un'  ora  a  scuoter- 
ne la  polvere.  Fu  la  curiosila  che  le  fece  leggere  :  la 
moda    le    accolse  ,    come    le   cuffie   e    le   brache  :  ces 
salo  ciò  ,    tutto  è  cessato.   iLà  intanto  eterni    vivono 
e  fioriscono,  e  si  ristampano,  e  si  traducono,  e  si  com 
mentano  ,   e  con  orgoglio  delle  varie  nazioni   non  ces 
sano    di    ricordarsi    le  opere    di    Omero ,   di  Pindaro 
di  Sofocle,  di  Euripide,  di  Virgilio,  di  Orazio,  di  Dan 
te  ,  di  i^etrarca  ,  di  Ariosto  ,   di  Tasso  ,  di  Despreaux 
di  Gorneille  ,   di   Bacine,  di  Molière,   di  Voltaire,  d 
Metaslasìo  ,  di  Alfieri  ,  di  Goldoni ,  di  Parini  ,  di  Mon 
ti,  che   secondato  hanno  mirabilmente  il  gusto  patrio 
e  ricordati    si   sono  di  essere   nati  al   sole   di  Grecia 
d'Italia  e  di  Francia  ,  non  fra   gli    sciti  e  fra   i  van- 
dali. Pareva   però  che    alle    follie  e   temerità  romanti- 
che  non  mancasse    più   altro  ,    dopo  aver   posto  a  pa- 
ri (i  posteri  noi    crederanno)  il  Manzoni  con  Dante, 
dopo  aver  collocato  il   Pellico  un  gradino  più  su  che 
l'Alfieri    ed   il   Monti  ,  e  ,  ciò  che    sorpassa   ogni  ter- 
mine di  ridicolo,  dopo  aver  pareggiato  al  divino  Me- 
taslasìo   il  miserabile  autore  della  Norma   e  della  Stra- 
niera :  eppure  ci  siamo  ingannati  !  Mancavano  le  be- 
stiali  note  di  un  Maroncelli    alle  Mie  prigioni  di  Sil- 
vio   Pellico.    Ed    eccole    la,     prezioso   tesoro    per    la 
necrologia  della    letteratura   romantica  ,    con    tutte  le 
sue   gemme  di  scrittori  cormentali ,  profilari  ,  plastici 
e  che   diavoi    so   io  :  e   fino    colle   apoteosi    dell'An- 
dreiui    autore    dell'  incredibile   guazzabuglio    di    Ada- 
mo ^  e  di    Carlo  Gozzi  autore  del   mostro  turchino] 

Ma    non    parliamo    più    oltre    di  questi    Pautilii  : 
e  piutloato  a  consolazione  delle    lettere  nostre,   vera- 
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mente  belle  quando  vogliono  essere  d'indole  italiana 
e  meridionale,  a  vantaggio  de'  giovani  ,  ed  a  lode  dell' 
eterna  ragione  ,  leggiamo  ed  ammiriamo  qui  la  raagi- 
sLrale  risposta  che  uno  de'  pili  celebri  letterati  viven- 
ti ,  il  prof.  Paulo  Costa  ,  diede  ultimamente  ad  un 
ser   cotale  della  setta  romantica   ilalo-boreale.  Eccola. 

,,  Bologna  10  di  luglio  1834. 

„  Voi  dimandate  ,  o  signore  ,  come  possa  essere 
stala  svisala  l'idea  archelipa  della  bellezza,  e  come  pos- 
sano essere  insorte  tante  controversie  intorno  il  clas- 
sicisino  ed  il  ramanticismo  ?  A.  tale  dimanda  si  vuol 
rispondere  col  detto  vostro:,,  Perchè  ancora  non  e  in- 
tendiamo nel  significato  delle  parole.  „  Ma  perchè 
non  c'intendiamo  ?  Vel  dirò  io  :  perchè  quelli  della 
scuola  ,  che  si  dice  romantica  ,  hanno  mascherate  idee 
vecchie  con  parole  nuove  strane  ed  improprie.  Ma  sia 
lode  al  cielo  che  oggi  jier  voi  impariamo  che  poe- 
sia (1)  romantica  significa  poesia  primitiva,  originale, 
imitatrice  di  quella  natura,  che  si  presenta  innanzi  all' 
animo  del  poeta.  Impariamo  che  poesia  classica  (  che 
un  tempo  significava  poesia  ottima)  oggi  significa  quella 
poesia  ,  che  in  vece  d'imitare  la  natura,  imita,  sia 
nella  materia  ,  sia  nella  forma  ,  la  poesia  d'altri  tem- 
pi e  d'altre  nazioni.  Se  da  principio  la  detta  scuola 
avesse  determinati  i  vocaboli  nel  modo  che  fate  voi  , 
nessuno   avrebbe  messo   in  dubbio  se  la  poesia    origi- 


(i)  Dico  poesia  e  non  letteratura  ,  come  dice  Io  scrittore 
delle  due  parole  :  imperocché  nou  veggo  come  si  possa  dar 
nome  di  classiche,  o  di  romantiche  a  quelle  scritture,  che  noa 
hanno  per  fine  l'imitazione  della  natura.  Chi  sarà  che  chiami 
romantica  l'erudizione  ,  la    storia  ,   la   filosofia  ccc  ? 
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naie  si    dovesse    o    non    si  dove<'<?e    preferire  a  quella 
che   si   contenta  di  essere  imitatrice  dell'  arte.    Io  toc- 
cai   di    questa    mcscliina    nella    mia   lettera     alla    De^li 
Antoni  ,  e    la    denominai    poesia  pedantesca.   Le  que- 
stioni ,  o  signor  mìo  ,  in  oeni   materia    nascono    scni- 
pre  per  cagione  della  cattiva  composizione  del   linguag- 
gio. Le    parole   classicismo  e  romanticismo  fuiono   due 
maschere,    che  trasformarono  idee,  che  cui   loro  nomi 
naturali    erano    chiarissime  ;    ma  ora   che  voi  avete  ad 
esse   cavata    la    maschera  ,    ho    per  fermo   che   lutto  il 
mondo  sia   per  accorgersi    che    la  questione  non   è  m- 
gente  ,    siccome   dite,   ma   frivola.   Alcuni    degli  anti- 
chi   ebrei   e    de'  greci  poeti  ,  che  si  studiarono  di   rap- 
presentare   la    natura    in    modo    maraviglioso    e     veri- 
simile ,    furono   chiamati    poeti  ;   se  i   novelli    scrittori 
faranno   il    somigliante    si    acquisteranno  la    medesima 
gloria  ,    e   basterà    loro  di   esser  chiamati    poeti  ,   senza 
la  consolazione  ,   dire!)hs   il  Gastelvetro  ,   della   parola 
romantici.   Ma   veniamo  alle   vostre    opinioni.   Voi   dite 
che    la    poesia    da    voi    chiamata    poesia   delle  scuole  , 
esotica   e.    classica  ,    e    che  io  chiamai  pedantesca  ,  fu 
la    poesia    de'  romani    nel    secolo   d'Augusto.    Soggiun- 
gete   che   al   nascere  della  lingua  italiana  rinacque  fra 
noi   la    poesia  originale,  che   noi  chiamiamo  classica ^ 
cioè  ottima  ,  e    che    voi    chiamate  romantica  ;  che  in 
essa    niente    è    di  greco  e   di    romano  ,   perocché  Dan- 
te, l'Ariosto  e    il    Tasso  sono  originalissimi  ,  cioè  ro^ 
mantici.    Contentatevi    che    io  faccia  sopra  queste  due 
vostre    sentenze  alcune   considerazioni.   I    romani    non 
ebbero  poesia  loro  proj)ria  ?   furono  semplici   imitatori 
dell'  arte   greca?  A  cosi  temeraria  sentenza  Orazio  solo 
potrebbe  rispondere,  ma   rispondere  con  quel    pungolo 
acuto   cir  egli    adoperò    nelle   satire.    O    Publio  Virgi- 
lio ,  avresti   tu  mai  pensato,  dopo   di    aver  fatto  pian-ì 
gere  tutta    la   corte  cesarea  ricordando   l'estinto   Mar- 
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cello  ,  dopo  di  essere  stc'ito  salutato  dal  popolo  roma- 
no, die  si  levò  in  piedi  al  tuo  giungere  nel  teatro, 
avresti  pensato  mai  che  le  lingue  ciarliere  del  secolo 
decimonono  dell'  era  cristiana  ,  dovessero  porti  fra 
la  turba  degl'  imitatori  servili  ,  scolastici,  pedantesclii! 
O  Tibullo  ,  o  Catullo  soavissimi  lìrici  ,  nascondetevi 
fra  l'ombre  più  segrete  dell'Eliso  ,  perciocché  per  sen- 
tenza di  nuovi  filosofanti  cingono  la  fronte  delle  co  • 
rone  usurpate  da  voi  nuovi  poeti,  il  cui  primiero  van- 
to è  di  non  somigliar  punto  a  quei  sommi  che  ono- 
rarono la  Grecia  e  il  Lazio  !  Così  e  :  la  sentenza 
inappellabile  fu  pronunciata.  Ma  lasciamo  questa  baia  , 
e  veniamo  alla  seconda  sentenza.  Dante  ,  l'Ariosto  ed 
il  Tassso  sono  romantici  ,  cioè  veri  imitatori  della 
natura.  Siamo  d'accordo.  Non  somigliano  ai  greci ,  ne 
ai  latini  ?  Loro  somigliano,  signor  mio,  e  somigliaT'.o 
mollo,  e  nella  forma,  e  nello  stile.  Non  ricordate 
che  Dante  dice    a    Virgilio  : 

Tu  se'  lo  mio  maestro  ,  e  il  mio  autore  : 
Tu  se'  solo   colui  ,  da  cui  io  tolsi 
Lo  bello    stile ,    che   m'ha    fatto   onore  ? 

Le  poesie  greche  e  le  romane  sono  specchi  fedeli  della 
natura  ,  e  tali  pur  sono  quelle  de'  nostri  primi  ita- 
liani ;  come  dunque  può  essere  che  le  une  alle  al- 
tre non  rassomiglino  ?  Io  porto  ferma  opinione  che 
tutti  i  poeti  ,  che  imiteranno  secondo  verità  (  serban- 
do ciascuno  fisonomia  ed  indole  propria  )  ,  si  somi- 
glieranno sempre  ,  e  saranno  altrui  d'esempio  circa 
il  modo  d'imitare  la  natura  liberamente  ,  come  a  Dan- 
te fu  esempio  Virgilio  ,  ed  a  Virgilio  Omero.  Forse 
che  le  varietà  provenienti ,  come  voi  dite  ,  daW  or- 
dina nuovo  delle  idee  e  dai  sentimenti  nati  dalle 
nuove  combinazioni    sociali^    potranno  avere  tal    tur- 
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za  ,  anzi  tal  prepotenza  da  snaturare  la  stessa  nalu- 
ra  ,  di  maniera  che  le  imitazioni  clic  ne  procede- 
ranno non  a])hiano  pìi!i  correlazione  alcuna  colle  poe- 
sie defili  antichi  ?  Cretlat  haec  uulaeus  Jpella.  Dan- 
te ,  l'Ariosto  e  il  Tasso,  da  voi  chiamati  romantici,  so- 
migliano ,  come  vi  dissi  ,  ai  greci  ed  ai  latini  ,  e 
perchè  imitarono  la  natura  imitata  da  quelli  ,  e  per- 
chè studiarono  nelle  opere  di  Omero  ,  di  Virgilio  e 
di  altri  antichi  il  modo  di  bene  imitarla  :  e  se  di 
queste  verità  volete  farvi  capace  ,  leggete  le  poesie 
degli  uni  e  degli  altri,  e  mettete  a  confronto  le  loro 
bellezze  ,  se  pure  non  vi  riesce  noiosa  cotale  fatica. 
Non  prendetevi  sdegno  ,  di  grazia  ,  se  questo  io  vi 
dico  ;  cine  il  dico  solo  ,  perchè  so  che  a  moltissimi 
della  scuola  detta  romantica  (alla  quale  ,  secondo  che 
mi  pare  ,  appartenete  )  gode  Tanimo  soltanto  quan- 
do leggono  le  astratte  dottrine  ,  che  oggi  a  noi  ven- 
gono d'oltremonti  ;  perchè  so  che  avvisano  di  ritro- 
vare in  esse  tutta  l'umana  sapienza  ,  e  di  non  avere 
quindi  bisogno  di  conoscere  i  particolari  ,  dai  quali 
una  volta  credevasi  che  le  vere  teoriche  si  derivino. 
Ma  se  voi  avete  forza  da  vincere  la  ripugnanza  ,  di 
che  vi  dissi  ,  vi  farete  a  leggere  gli  antichi  e  i  mo- 
derili poeti  ,  ed  a  paragonare  gli  uni  cogli  altri  , 
ed  allora  forse  vi  accorgerete  della  vanita  delle  ol- 
treraontanc  astrattezze.  So  h^ii^  che  coloro  ,  che  ne 
sono  maestri  ,  non  amano  che  si  fatta  vanita  si  pa- 
lesi ;  anzi  so  che  sperano  di  far  credere  a  furia  di  sen- 
tenze che  la  natura  abbia  cangiato  ,  o  sia  per  can- 
giar faccia  ;  e  di  soggiogarci  ,  come  dice  il  padre 
Villardi  ,  col  loro  romanticismo  settentrionale  ^  con  cui 
si  procaccia  di  piantare  in  Italia  una  foggia  di  com- 
porre ,  che  è  tutta  celtica  e  scotica  ;  ma  so  ancora 
che  a  questa  loro  speranza  è  un  gravissimo  impe- 
dimento. E  quale   si   è   questo  ,    mi  dimanderete  ?  Vo- 
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lete  che  io  ve  Io  dica  alf  orecchio  ?  F  Timpeiizia 
loro  nella  lingua  nativa  e  nelle  arti  dello  stile.  Que- 
sto brutto  difetto  rende  certo  il  lettore,  che  essi  non 
hanno  buon  gusto  ;  e  toglie  fede  a  tutte  le  piìi  fran- 
che  sentenze.  ,, 

P.  Costa 


Intorno  al  vero  signifìcito  della  parola  Goto  usata 
da  Dante  nella  Divina  Commedia.  Lettera  del  con- 
te Girolamo  Asqidni  ad  un  suo  amico. 

F 

A-J  immatura  morte  per  fatai  morbo  acuto,  nell'  età 
di  soli  trentadue  anni  non  ancor  compiti,  di  queìl' 
ottimo  e  coltissimo  giovane  dell' ab.  D.  Lodovico  dalla 
Torre  nella  sua  diletta  Malcesine  (1),  che  se  ella,  no- 
bile sig.  conte,  avesse  conosciuto  di  persona  ,  son  ben 
certo  che  si  sarebbe  molto  compiaciuta  della  sua  arai- 


(0  Di  Malcesine,  e  della  sua  deliziosa  situazione  sulle  spon- 
de del  Benaco  alle  radici  del  famoso  Monte  Baldo  ,  e  della 
etimologia  del  suo  nome  ho  già  parlato  quanto  basta  nella 
mia  prima  lettera  al  sopraddetto  aig.  ab.  Dalla  Torre,  intorno 
al  vero  significato  della  parola  Carnario  ec.  (  Verona  tip.  Bi- 
sesti 1828).  Aggiungerà  ora  soltanto  ,  che  sta  di  fronte  a  Cam- 
pione dall'  altra  sponda  del  lago  ,  dove  ,  secondo  il  perere 
de'  più  dotti  comentatori  di  Dante  ,  e  ultimamente  dal  eh. 
Sig.  Fdippo  Scolari  (  V.  giornale  sulle  scienze  e  lettere  delle 
prov.  venete  n.  LVI  Treviso  1826)  grande  conoscitore  e 
spositore  del  divino  poema  ,  era  il  luogo  in  cui  terminavano 
le  giurisdizioni   de'  tre    vescovi,  il  trentino  ,   quel    di  Brescia  , 
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clzia  ,  e  lo  avrebbe  giudicato  a  prima  vista  per  un 
vero  prodigio  di  sapere  e  di  dottrina  ,  è  stata  pur 
troppo  la  causa  di  un  gran  danno  alle  scienze  ed 
alle  lettere.  Imperocché  per  essa  siamo  venuti  a  per- 
dere la  più  bella  ,  la  pii^i  copiosa  raccolta  di  tutte 
le  edizioni  antiche  e  moderne  della  Divina  Comme- 
dia di  Dante  Alighieri  ,  e  di  due  antichi  codici  della 
medesima  creduti  dell'  età  di  Dante ,  o  poco  dopo  , 
che  aveva  egli  acquistati  a  gran  prezzo:  e  cosi  tutte  lo 
opere  dei  comentatori  e  illustratori  del  divino  poeta 
sia  in  generale  su  tutta  l'opera  ,  sia  in  particolare 
sopra  qualche  punto  oscuro  e  controverso  della  me- 
desima. Per  essa  si  sono  perdute  tutte  le  sue  carte  e 
tutti  i  suoi  scritti  che  erano  un  tesoro  di  erudizioni, 
e  con  ciò,  pur  troppo,  ancora  la  sua  grand'  opera 
tanto  desiderata  ,  e  la  maggiore  che  si  fosse  ideata 
giammai  ,  con  un  nuovo  metodo  intorno  alla  vera 
spiegazione  e  intelligenza  della  divina  commedia  , 
di  cui  era  appassionato  cultore  ed  ammiratore  :  opera 
da   lui   messa  a    buon   porto  ,  non  perdendo   momenti 


e  il  veronese,  dallo  stesso  Dante  accennato  in  quella  terzina 
(Inf.  C.  XX   V.   67  ),  ove  dice: 

„  Loco  è    nel  mezzo  là  dove    il  trentino 

,,  Pastore,   e  quel  di  Brescia,  e    il  veronese 
„  Segnar   poria,  se   fesse  quel   cammino: 

scartato  del  tutto  da  chiunque  ha  la  vera  cognizione  del  luo- 
go ,  anche  colla  sola  carta  topografica  ,  il  parere  strano  del 
co.  Lecchi  per  voler  innalzare  a  una  rinomanza,  che  non  ha 
mai  avuta,  quell'  isolelta  detta  dei  frati ,  ora  di  sua  proprie- 
tà :  opinione  approvata  soltanto  ,  che  io  sappia,  dall'  autore 
delle  note    al   Dante  Baitoliniano  (  V.  lof.  C.   XX.  nota   io). 
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di  tempo  a  tutte  le  ore  per  avanzarla  ,  avendo  in  essa 
sola  riposta  ogni  sua  cura  e  diligenza.  Tanto  ò  vero 
che  non  veniva  mai  volta  in  citta  ,  che  non  mi  co- 
municasse qualche  articolo  della  medesima  ,  e  segna- 
tamente tutto  ciò  che  aveva  rapporto  all'  etimologia 
de' nomi  ,  e  di  quelle  parole  antiquate,  o  fuor  d'uso, 
la  cui  derivazione  si  riferiva  alla  lingua  che  parla- 
vano i  nostri  primi  padri,  la  celtica,  alla  quale  ap- 
plicava con  sommo  studio  :  e  meco  univasi  a  disce- 
polo ,  sapendo  conservarsi  tuttora  in  gran  parte  ne' 
varj  dialetti  dell'Italia  superiore  dalle  Alpi  Taurine  sino 
al  Rubicone ,  dai  quali  il  pili  bel  fiore  aveva  tratto 
Dante:  dialetti  che  poi  coli'  andar  del  tempo  nobilitati 
furono  dalle  persone  civili.  Da  questi  volgari  nol^ili  na- 
cque la  lingua  che  noi  ora  diciamo  di  Dante  ,  cioè  Tau- 
lica  ,  l'illustre  ,  la  cortigiana  ,  composta  dai  varj  dia- 
letti ,  o  sia  dalle  varie  lingue  italiane  ,  e  che  italia- 
na ora  si  appella.  Non  avendo  egli  dunque  di  sua 
gente  piiì  che  una  vecchia  zia  mezzo  rimbambita  ,  e 
ignorante,  fu  facile  che  non  conoscendo  essa  il  pregio 
di  quelle  carte  e  libri  si  lasciasse  sedurre  a  dar  via  for- 
se per  pochi  denari  un  tanto  tesoro.  Si  crede  che  il  com- 
pratore fosse  un  mandatario,  poiché  nessuno  lo  conob])e, 
il  quale  non  perde  tempo  a  incassarlo  ,  e  riporlo  nella 
stessa  barchetta  sulla  quale  era  venuto  :  e  rapidamente 
traversato  il  lago  ,  fu  veduto  smontare  alla  riva  op- 
posta tra  Gargnano  e  Muslone  territorio  di  Brescia  , 
senza  pili  altro  sapersene  di  lui.  Cosi  dunque  atida- 
rono  smarrite  tutte  quelle  raccolte  e  scritti,  che  le  ho 
detto,  trasportati  chi  sa  dove  e  in  quali  mani  passate, 
con  due  grossi  volumi  di  lettere  dottissime,  parte  inter- 
rogatorie di  lui  agli  amici ,  parte  degli  amici  a  lui  ,  e 
parte  di  risposta  ai  medesimi,  perciocché  di  ognuna  te- 
neva copia  per  farsene  memoria  ,  con  gli  originali  a 
fronte  di  quelle  che  riceveva.  Tutte  erano  sullo  stesso 


I 
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argomento  tll  D.mtc ,  dalle  quali  ritraeva  sempre  nuove 
notizie  e  cog;ìizioni  ,  non  senza  onorevole  menzione 
di  chi  gliene  somministrava  a  mano  a  mano  che  an- 
dava continuando  il  suo  nobile  lavoro,  secondo  la  nuo- 
va divisione  e  sistemazione  che  si  era  formata  nella 
sua  fervida  fantasia  ,  onde  fosse  il  più  possibilmente 
coraentata  ed  illustrata  la  Divina  Commedia  ,  e  messo 
in  chiaro  tutto  ciò  che  di  più  oscuro  e  difficile  iti 
essa  si  coiitiene  ,  tale  essendo  il  suo  desiderio  ,  e  quel- 
lo degli  areici.  Tra  queste  lettere  ve  n'erano  parecchie 
anche  delle  mie  ,  e  segnatamente  le  ultime  ,  che  for- 
mavano il  compimento  e  l'unione  di  tutti  gli  errori 
e  strane  interpretazioni  di  quelle  voci  e  parole  o 
non  bene  intese  ,  o  male  interpretate  che  s'incontrano 
qua  e  la  sparse  nelle  note  al  Dante  Barloliniano  dal 
suo  illustratore,  a  cui  io  era  dcstiniito  particolarmente 
dair  amico.  Siccome  però  di  tutte  queste  cose  non  aveva 
mai  tenuta  esalta  nota  ,  ma  soltanto  su  pochi  fogli 
volanti  quelle  poche  che  potevano  occorrermi  alla  me- 
moria neir  atto  di  scrivere  le  dette  mie  lettere  ,  essen- 
domi prefisso  di  non  volerne  più  pubblicare  colle  stam- 
pe ,  come  ho  fatto  delle  prime  due,  per  non  entrare 
in  discussioni  private  ,  e  per  essermi  già  bastantemen- 
te difeso  colla  seconda  contro  l'autore  delle  note  al 
Dante  Bartoliniano  (quantunque  fosse  stato  riconvenuto 
di  molti  errori  da  altri  prima  di  me  nelle  loro  opere, 
e  segnatamente  i  giornali  letterari  più  accreditati  ,  e 
la  biblioteca  italiana)  ,  per  essermi  difeso,  dissi,  con- 
tro quella  sua  da  capo  a  piedi  menzognera  diatriba 
contraria  all'onesta  e  al  buon  costume  intitolata  il 
Perditempo  ,  con  tanta  impudenza  di  apporvi  il  suo 
nome,  proscritta  dalle  polizie  di  buon  governo,  e 
pubblicata  senza  motivo  nn  ragione  contro  la  mia 
prima  lettera  scritta  con  quella  urbanità  e  cortesia 
che  si   addice   a    persone    bea    nate  ,  per   essere    stato 
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convinto  d'errore  nella  spie^^azione  di  quelle  parole 
Carnario,  Clappa  ,  e  RoccJiione  ;  cosi  aveva  già  ab- 
bandonato ogni  pensiero  ,  ed  ogni  mio  scritto  all'  ami- 
co per  non  piiì  contendere  contro  un  irragionevole  , 
le  cui  ragioni  erano  le  menzogne,  i  sarcasmi  ,  e  le 
invettive  ,  lasciando  che  egli  facesse  il  resto  da  se  , 
che   ben   lo  sapeva    fare  meglio  di    me. 

Ma  per  non  dilungarmi  in  cose  che  poco  impor- 
tano, e  che  sono  proprie  soltanto  di  chi  le  fa ,  e  non 
di  chi  le  riceve  ,  le  dirò  ,  nobile  sig.  conte  ,  che  vo- 
lendo io  ordinare  le  mie  carte,  che  ho  tutte  in  con- 
fuso, mi  sono  capitate  alle  mani  alcune  di  quelle  sclie- 
de  sulle  quali  aveva  notate  cosi  in  ristretto  le  osser- 
vazioni che  aveva  fatte  in  confronto  a  quelle  del  Dan- 
te Bartoliniano  ,  che  già  aveva  mandate  al  soprad- 
detto sig.  ab.  Dalla  Torre  ;  e  veìiulomi  in  mente  che 
altri  potrebbero  farsele  proprie  dopo  il  clandestino  tra- 
fugamento delle  carte  e  libri  dell'amico,  ho  pen- 
sato volerle  indirizzare  a  lei  a  mano  a  mano  che  mi 
verrà  fatto  di  scoprirne,  come  a  quello  che  ora  cono- 
sco grandissimo  cultore  e  ammiratore  di  Dante  e  del 
suo  divino  poema  :  che  spero  vorrà  gradirle  come  si 
è  degnata  gradire  quelle  piccolissime  cose  mie  ,  che 
ho  potuto  mandarle.  E  per  non  tener  altro  ordine  di 
quello  mi  verrà  fatto  di  rinvenire  mano  mano  che  andrò 
riordinando  dette  mie  carte  ,  poiché  tutte  le  ho  mandate 
all'  amico  ,  come  ho  detto,  son  certo  di  non  averle, 
parte  per  essere  andate  smarrite  ,  e  parte  per  non 
averne  tenuta  nota;  ajutandomi  con  la  memoria  ,  prin- 
cipierò  da  quella  che  prima  mi  e  venuta  alle  mani,  la 
qual  sola  può  bastare  per  una  lettera.  Imperocché  se 
tutte  unir  le  volessi  insieme  in  un  sol  corpo,  non  piij  una 
lettera ,  ma  un  volume  formerebbero  :  tante  sono  le 
mende  da  farsi  sia  nelle  note  ai  tre  canti  della  Di- 
vina  Commedia  ,   sia   al   dizionario    etimologico   dello 


Sulla  parola  coto  157 

stesso  autore  ,    che  forma  la  II    parte   del   volume  III 
del    Dante    B;irtoliniano.   Essa    versa  intorno    alla    pa- 
rola Coto  ,    non    per    anche,  che  io  sappia,    da  veruno 
sin  qui  bene  e  sottilmente  spiegata.  Eccomi  alla  prova. 
Coto  è  parola    veramente    celtica,  o  gallo-italica, 
che   si    scrive  anche   Qoto   colla  sola  Q  ,  scompagnata 
dalla    vocale   C/,   che  in    quel   caso  diverrebbe  conso- 
nante ,  prendendosi  queste  due  lettere  una   per  l'altra, 
ma  più  comunemente  Coto  ,  come  nella  maggior  par- 
te   dei    codici  ,   e  nei   quattro    che   si  conservano  nella 
R.  ducale  biblioteca  di  Parma,  e  cosi  pure  nella  nidobea- 
tina  e  nella  bartoliniana.   Essa  viene  dalla  parola  Scaiit^ 
che   si  pronuncia    anche    Scoi   senza  il  dittongo  ,  col- 
la  S    in     principio    di    parola    in    luogo   di  js  ^     che 
fa   le   veci    d'articolo  (l)  ,  ed  ha   tre  significati  diversi 
uno   dall'  altro.  Il    primo    di   Capo ^  o   Testa  ,  nel  gre- 
co Kottm'  ,  di   cen>eìlo  Korig  ,  di  cavità   koti/Ad. 

Il  secondo  è  quello  di  casa  ,  di  abitazione  ,  di 
dimora  ,  e  di  tutto  ciò  che  copre  ,  che  chiude  ,  che 
serra  ,  che  nasconde  ,  che  mette  in  sicuro.  Cote  nell 
antico  sassone  (2)  ,  casuccia  ,  capanna  ,  nascondìglio, 
caverna  ;  Molcoutha  nella  lingua  degli  antichi  cal- 
dei, figlia  dell'ebrea  (3),  orto,  o  giardino  chiuso; 
Coto  nel  finlandese  ,  abitazione  :  e  Coteri  nella  stessa, 
casuccia,  capanna;  Cot  e  Cotage  nell'inglese,  abi- 
tazione ,  e  Cout  nella  medesima  ,  tonaca  da  monaco 
con  cappuccio  per  coprirsi  la  faccia  ,  e  nasconderla  ; 
Cut  nella  runica  e  nell'  islandese  ,  carrozza  ;  Kot , 
neir  antico  teutonico ,   tugurio  ,  e  Kote  nella  stessa  , 


(i)   Bullet.   Memoir.   sur  la  ìang.    celtiq. 

(2)  Hikes.    Tlies.    Linguai-,    antiq.  Septentr.  Oxford   T70G, 

(3)  iMunsler.    Diction.    Cliald. 
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cassa ,  armadio  (1  ).  Nel  greco  Ksvdcc  occulto^  ahscondo^ 
che  il  Pczroaio  nelle  sue  antichità  celtiche  pag.  336 
è  di  parere  che  i  greci  rabbiano  presa  dagli  anti- 
chi celti  ;  K(T&i/  tunica  ,  lorica  ,  vestis ^  paludamen- 
tum  (2).  Nel  francese  Haricot  ^  legume  chiuso  nel  suo 
guscio  ,  e  nei  varj  dialetti  della  Francia  ,  e  in  quello 
segnatamente  di  Besatizone  ,  Cote  ,  Cotelle  ,  Cotillon  , 
vestiti  da  donna  (3)  ;  nel  veneziano  Cotolo  e  Co- 
tolci ,  veste,  sottana  ,  gonna,  gonnella;  Cotego^  trap- 
pola ,  ed  anche  prigione  ;  nel  gallo-carnico  ,  o  del 
Friuli,  Cotegugn  ^  vestito  che  copre  tutta  la  persona, 
e  tante  altre  che  si  omettono  per  brevità  :  lo  che 
prova  che  tutte  le  lingue  hanno  una  stessa  e  sola 
origine,  come  tanti  anelli  fra  loro,  che  vanno  a  met- 
tere  radice    nella    prima    di  tutte  ,  l'ebraica. 

La  terza  è  quella  di  parte  ,  o  porzione  ,  la  quo- 
ta ,  o  cota  parte  di  chi  dà  o  riceve  (4)  ,  uel  fran- 
cese   quote ,  ed   escot. 

In  tutti  e  tre  questi  sensi  ha  usata  Dante  la  pa- 
rola. Ntìl    primo.  Paradiso  G.  Ili  v.  26,    ove  dice  : 

„  Non    ti    maravigliar  perdi'  io  sorrida  , 
,,  Mi   disse ,  appresso  il  tuo  pueril  Coto. 

A  conoscere  con  qual  sentimento  adoperi  Dante 
in  questo  luogo  la  parola  Coto  ,  è  da  riguardarsi  la 
visione  che  quivi  descrive.  Egli  colla  scorta  della  sua 
Beatrice  trovasi  nella  luna  ,  cui  nel  canto  precedente 
avea  appellata  l'eterna  margherita  per   lo  suo   colore 


(i)  Wachter.  Gloss.  Gertn.  et  antitjuit.  totiiis  linguae,pag.  qoi. 
{i)  Schrevel.    Lcx.  graec. 

(3)  Id.  BuUel. 

(4)  Id.  ibid. 
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periato.  Gli  si  parano  innanzi  parecchie  facce  in  atto 
di  volergli  parlare;  ma  rpeste  figure  venivano  al  suo 
sguardo  così  deboli  e  lievi ,  come  debile  e  lieve  fe- 
risce gli  occhi  una  perla  in  bianca  fronte,  o  come  le 
immagini  de'  nostri  volti  tornano  dal  fondo  d'acque  ni- 
tide e  tranquille.  Per  lo  che  egli  non  le  reputa  cose 
vive  e  reali  ,  ma  simulacri  di  persone  che  si  spec- 
chiano in  quella  eterna  margherita.  Quindi  torse  gli 
occhi  dietro  a  se  per  vedere  di  cui  fossero  quelle  imma- 
gini :  ma  nulla  scorgendo  ,  ritorseli  avanti  nella  sua 
Beatrice,  che  ardea  ne' santi  occhi  di  soavissimo  sor- 
riso. Ond' ella:  Non  ti  maravigliare,  gli  disse,  se 
io  sorrido  :  tu  con  questo  tuo  allo  mi  fai  segno  che 
il  tuo  giudicio  è  tuttavia  da  fanciullo.  Il  nome  Coto 
aduiKjue  vale  qui  altrettanto  che  il  nome  giudicio  , 
ma  indica  nel  tempo  medesimo  l'errore  ove  corse  Dan- 
te ,  cho  pose  nell'ordine  di  specchiati  sembianti  que- 
gli obbietti ,  che  sono  nelT  ordine  delle  cose.  Per- 
locchè  Beatrice  gli  soggiunge  : 

,,  Vere  sustanze  son  ciò  che  tu  vedi. 

Ma  coavien  notare  eh'  ella  qui  non  riprende  quest'  atto 
di  Dante  ,  ma  l'abito  eh'  egli  ha  di  giudicare.  Io  sor- 
rido ,  ella  dice  ,  appresso  il  tuo  pueril  coto  ,  poi- 
ché il  tuo  giudicio  non  ha  ancora  acquistato  tanto 
di  fermezza  da  non  porre  il  piede  in  fallo;  anzi  il 
tuo  piede-  non  ti  porta  sicuro  sopra  il  vero  ,  ma  ti 
mena  a  quel  modo  che  suole  ,  e  ti  rivolge  sopra  ciò 
che  non  e  : 

,,  Poi  (poiché)  sopra  il  vero  ancor  lo  pie  non  fida, 
,,  Ma   le  rivolve,  come    suole ,   a   voto. 

Cote  adunque  vale  qui  il  medesimo  che  nel  celtico  , 
cioè  stalo,  condizione  di  testa,  cervello,  capo,  come 
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quando  diciamo  ,  testa  balzana  ^  fanatica  ,  cervello  so- 
fistico ,  eteroclito.  Anche  diciamo  un  tale  essere  di 
suo  capo  ,  per  dirlo  amico  della  sua  opinione  :  usia- 
mo anche  capocchio  per  scimunito,  capone  per  osti- 
nato, e  quindi  caponeria.,  caponaggine .,  indicando 
sempre  certa  disposizione  permanente,  cioè  t abito  y 
non  Vatto.  Onde  parmi  che  i  deputali  della  Crusca 
non  cogliesscro  nel  segno  ,  quando  posero  pensiero 
per  sinonimo  di  Coto  ,  poiché  pensiero  è  atto.  Se 
in  luogo  di  pensiero  avessero  posto  il  pensare.,  sareb- 
boosi  dilungali  poco  dal  vero  interpretando  //  tuo 
pueril  pensare.  Da  ciò  è  avvenuto,  eh'  essi  trassero  l'eti- 
mologia di  Coto  dal  latino  Cogito.  Coto  adunque  in 
questo  luogo  vale  il  medesimo  che  il  celtico  Scot^  ia 
quanto  significa  la  testa.,  il  cervello.,  il  capo.  Queste 
voci  adoperiamo  noi  pure  ad  esprimere  certe  disposi- 
zioni della  metile  ;  onde  non  aver  testa  vale  quanto 
non  avere  intendimento,  essere  [sbalordito,  avere  la 
mente  stanca  per  troppa  fatica  ;  così  diciamo  ,  uomo 
di  buona  testa.,  testa  balzana  ,  testa  fanatica.  Dicia- 
mo anche  cervello  con  molte  accompagnature,  per  se- 
gnare alcuna  condizione,  o  qualità  buona,  o  cattiva 
di  nostra  mente.  Onde  cervellone  ,  cervellino  ,  cervel- 
letto ,  cervelluzzo  ,  ceìvellaccio  ,  cervellagine  ,  cervel^ 
Unagine.  Cosi  usiamo  dire ,  un  tale  essere  di  suo 
capo  per  dirlo  affezionato  alla  sua  opinione  :  e  quindi 
capone  per  ostinato  ,  e  caponeria  e  caponaggine. 
Onde  pure  i  nomi  di  capocchio  per  scimunito  ,  che 
forse  fu  preso  da  capocchia  ,  piccolo  capo  degli  spil- 
li, che  pigliasi  agevolmente  per  ficcarli  dove  più  ag- 
grada. 

Usasi  pur  tuttora  la  parola  Coto  dai  nostri  lom- 
bardi in  sentimento  di  capo  :  ma  ,  secondo  il  loro 
costume ,  troncandolo  ,  e  lasciando  la  terminazione 
to,    JNon  s'ode   forse  tutto  dì    dire    in    Co  della  stra- 
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da  ,  in  Co  del  mondo  ,  il  Co  della  matassa  ,  tro- 
Viirne  il  Co  di  qualche  garbuglio  ,  o  di  còsa  inlri- 
ij  cala  ?  E  COSI  di  tarile  altre  che  per  bievitk  si  omet- 
tono. Il  secondo  caso  (  e  qui  sarò  più  breve  )  Io  ab- 
biamo  là    neir  Inferno  G.  XXXI    v-  77    ove  dice  : 

„  Questi   è   Nembrotto  ,    per    lo  cui  mal    Coto 
„  Pure   un   linguaggio    nel   mondo    nou  s'usa  : 

vale  a  dire  ,  per  la  cui  mal  augurata  fabbrica  della 
torre  di  Babelle  ,  che  fu  la  cagione  che  più  non 
si  parli  al  mondo  un  sol  linguaggio,  ma  se  ne  sia- 
no formati  tanti  :  e  non  pel  solo  pensiero  di  fab- 
bricarla ,  come  qui  ci  vorrebbe  dar  ad  intendere  l'il- 
lustratore del  codice  Bartoliniano  ,  e  meno  dal  ma- 
teriale in  senso  di  creta  colta,  prendendolo  da  quelle 
parole  della  Genesi  cap.  XI:  Faciamus  lateres,  et  co- 
quamus  eos  igni  :  che  è  il  primo  materiale  necessa- 
rio alla  formazione  della  fabbrica  in  luogo  di  sassi , 
prò  saxis,  et  bituinen  prò  caeniento  :  senza  dar  mente 
a  quello  che  segue  ,  cioè  l'edificazione  della  citta  ,  e 
della  torre  :  faciamus  nobis  civitatein  et  turrim  , 
onde  mettersi  in  salvo.  E  qui  sta  il  Coto  di  Dan- 
te ,  nella  fabbrica  cioè  ,  e  non  nel  materiale  di  ter- 
ra cotta  ,  quantunque  un  tal  suo  pensamento  lo  met- 
ta in  bocca  d'un  terzo  :  metodo  da  lui  praticato 
ia  altri  incontri  ,  come  si  ha  dai  fatti  ,  mentre  una 
tal  cosa  non  potrebbe  venire  che  da  uno  sciocco  , 
da  uno  scimunito  ,  e  ciò  fa  quando  teme  di  non  po- 
ter sostenere   le    sue    caponaggini. 

Il  terzo  si  ha  nel   Purgatorio   e.  XXX   v.    144 
ove   dice  : 

,,  L'alto    fato  di    Dio    sarebbe    rotto 

,,  Se  Lete   si  pa^iiassc ,  e  tal  vivanda 
G.A.T.LXL  1 1 


162  Letteratura 

„  Fosse   gustala  ,    senza  alcun  scotto 
„  Di  pentimento    che   lagrime    spanda. 

Cioè,  che  se  l'anima  andasse  in  paradiso  a  godere  del 
celeste  convito  prima  di  avere  scontata  nel  purgato-, 
rio  ,  e  soddisfatta  la  sua  quota  ,  o  cota  parte  dì  pe-- 
na  destinata  per  quelle  venialità  che  tengonla  an*» 
cora  annebbiata  da  velo  di  colpa  ,  e  resa  tersa  e 
monda  ,    in   allora  , 

,,  L'alto   fato  di  Dio  sarebbe  rotto* 

Ed  ecco  svanita  tutta  la  nota  del  chiaro  illustratore 
del   Dante  Bai  toliniano. 

Conoscendo  quanto  sia  ella  buona  ,  gentile  ,  ed 
amorevole  verso  gli  amici  ,  spero  che  vorrà  condo-r 
narmi  la  liberta  che  mi  sono  presa ,  nell'  atto  che 
pieno  di  vera  stima  e  di  sincera  amicizia  passo  all' 
onore   di    protestarmi 

Ferrara  30  gennaio  1834. 


Peifio  affino  serv.  ed  amico  vera 
Girolamo  Asquini, 
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Egloghe  di  Firgilio  tradotte  da  Domenico  f^accolini. 

HI,  (1). 

Menalca  ,  Dameta  ,  Palemone. 


Men.  i-/i turai ,  Daraela  ,  di  chi  è  '1  gregge  ?  forse 
Di  Melibeo? 

Dam.  No ,   gli  b  d'Egon  ;  pur  dianzi 

A  me  fldollo  Egone. 

Men.  O    mal  guidate 

Pecorelle  infelici  !    ei   stesso   mentre 
Cova  Neera ,  sospettando   forse  i 

Non   a   lui    m'anteponga  ,    un   mercenario 
Guardian   due    volte   l'ora    ecco    le    munge  : 
Cosi   alle   madri   il   succo  ,  e  agli    agnelletti 
Vien   manco   il  latte. 

Dam.  Eh  bada  !   a*  pari   miei 

Non  s'hanno  a    rinfacciar   siffatte    cose. 
Noi    ben   sappiam   di   te  ,  e   chi   e    in  quale 
Tempietto  già,  mentre  i  capron  sbiecavano  .  .  . 
Ma    in   riso  la    passar   le   buone    ninfe. 

Men.  Allor   si    fu,  cred'  io  ,  che   di   Micone 

Quegli   arboscei  con    falce   empia,   e  le  tenere 
Viti    troncar    fui    visto. 

Dam.  O   veramente 

La   presso    a'  vecchi    faggi  ,  quando  a  Dafni 
Arco   e  canne   rompevi.  E   sì  bei   doni 

(i)  L'egloghe  I  e  II  sono  in  questo  giornale  nel  tom.  LIX 
pag.  -263  :  la  IV  nel  tom.  LVH  pag.  339  •  e  la  IX  nel  tom.  LVI 
pag.  556. 

11» 
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Come   vedesti    al   garzoncello   darsi  , 
Il  cor   ti  dolse ,  o  tristo  •  e  ne  scoppiavi  , 
Se  lui  far  non   potevi   onta   o   dispetto. 

jMcn.  Cotanto   osan   lai    servi  I    oh    che   faranno 
Essi   i    padroni  ?  Di  Damone    al   capro  , 
Forca  ,    non    ti  vid'  io   tendere   il    laccio , 
Che   invan   latrava   a   suo    poter   Licisca  ? 
E  al    mio  gridar  :  Doi^e  colui  si  caccia  ? 
Titiro ,  al  gregge  bada  :    tu    nascoso 
Dietro    il   canneto    te    ne  stavi. 

Dani,  E   che  .'* 

Cantando  io  'l  vinsi  :  e  dar  non  mi  dovea 
Egli    quel   capro  ,    che   la    mia   zampogna 
A  premio   s'ebbe,  -r  Se   noi   sai ,    quel   capro  , 
Quello   era    mio  ,  e  '1    confessava   anch'  egli 
Damone  ;   ma    dicea  :  Dartel   non  posso. 

Men,    Tu   cantando    il   vincevi  ?  e  quando    mai 
Giunta  con    cera   una    zampogna  avesti  ? 
Oh  !    non   se'  tu   quel  desso  ,  che  su  i  trivi 
Canterellar    solèi    miseramente 
Sulla  stridula   canna  ? 

Davi.  Or   vuoi   tu  dunque  , 

Ch'a    disfida    veniam  ?.  i'   ci   scommetto 
Questa    vitella  :    se   noi    sai ,   due   volte 
Il    dì   raugner   si    face  ,    e    due    vitelli 
Allatta  a  un  tempo.  E  che  porrai  tu  incontro  ? 

Men.  Cosa    del    gregge   por    non    ardirci  ; 

Che  a  casa  ho  il  padre  e  la  matrigna  :  entrambi 
Sempre    due    volte   il   di    contano   l'agne  , 
Uno   conta   i   capretti.    E   pur  ben   altro 
Pegno   i'    porrò  ,    eh'  esser   da    più    tu  stessq 
Confesserai  :    e    son   di    faggio    due 
Tazze ,    del    divo   Alcimedonle  intagliq, 
Sovr'  esse  serpeggiando   si  ripiega 
Al   tornio   fatta   flessuosa   vile  , 
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É   eli   sua    pallici'  edera    riveste 
Qua  e  Va.  sparsi   corimbi  :    in    mezzo    vedi 
Effigiati    duo  ,    Conoiie    e    l'altro 
Chi    £u    che    misurò  qtiant'  esso   è    il    mondo, 
Ed    al    curvo   colono    i    tempi   fisse 
Del   mietere   ed   arar.    Mai    labbro    ad    elle 
Non    appressai  ;    ma   le    mi    tengo    in    serbo. 
Dani.  E  a  me  lo  slesso    Alcimedon  due   tazze 
Foggiava  ,    e    cinse   i    manichi    di    molle 
Acanto  ,  e  Orfeo    nel    mezzo    e   le   seguaci 
Selve    scoi  pio  :    ne    labbro    v'a[)prcssai  ; 
Ma    le    mi    tengo    in    serbo  ;   e  pur   se   guardi 
Alla   vitella   avrai    le    tazze    a    vile. 
Men.  Scamparla   oggi    non   puoi  :    verrò  dovunque 
Mi    chiamerai  ;  nla   giudice   tra    noi 
Sia   pur  qnal   viensi  a  questa  volta.  E'  desso  ^ 
E'  desso  Pilemon  :    per   me   ben    fia  , 
Cli'  nom   più    non   osi    disfidar   tu    poscia. 
Dam.  Canta  ,   canta  ,  se  sai  ;    non   mi    ritiro  , 
E    giudichi    qual    vuoi.  Io  te  ben  prego  , 
O    mio   vicino  Palemon  ^    che    attento 
Ne   badi  :    oggi    '1   cantar   non    è    per    celiai 
Pahvn.  Or  via  cantate  :  in  sulla   molle  erbetta 
Ben    ci   adagiamo  ,   ed  ogni   campo   ed    ogni 
Arbor    germoglia,    ed    è   la   selva    in    fronda, 
E    la   stagion    bellissima    sorride. 
Canti    Dameta   pria  ,    Menalca    poi 
A    gara  ;    cotai   gare    aman   le   muse. 
Dam.  Da   Giove   incominciam  ,  muse  t    di    Giove 
Tutte   cose   son    piene  ,    egli    feconda 
I  campi  ,    egli  a   cor   tiene    i    versi  miei. 
Men.  Ed  io  di  Febo   amor  ;  appo  me   sempre 
Suoi    cari    doni    serbansi  ,    l'alloro 
E    'l    soave    giacinto    porporino. 
Dani.  Galatea   la   vezzosa    un   pomo   lanciami  , 
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E    fugge    e  dietro  ai   salci    si   rappialta  , 
E   d'esser    vista   pria    pur   si   talenta. 

Men.  Ma  '1   mio  bel   foco   Aminta  a  me  sen  viene 
Spontaneamente   si  ,  che  Delia    meno 
Di   quel    leggiadro    è    nota    a'  nostri    cani. 

Dam.   E'   presto   un   caro   dono  alla   mia    vaga  ; 
Per  die  adocchiato  io  stesso  ho  il   loco  ,  dove 
Gli   aerei    colombi    han   fatto  il    nido. 

Men.  Dieci    mele  cotogne    al  garzonctto  , 
Quante   coglier    potei  d'arbor   silvestre  , 
Mandai  :    diraan    ne   manderò  altrettante. 

Dam.  Oh  quante  ,  oh  quali  mai  leggiadre    cose 
Dissemi   Galatea  !  O    venti,    alcuna 
Portatene  all'  orecchie   degli   dei. 

Men.  Che  prò,  se  in  core  non  mi  sprezzi,  o  Aminta 
E  nel  mentre   alle    reti   io    pongo    cura , 
Tu   via    ten    corri    de'  cinghiali   in   traccia  ! 

Dam.  Mandami   Fille  ;  il    mio  giorno   natale 
Gli   è  questo  ,  loia  ;  allor    eh'  una   vitella 
Le    biade   espiera  ,    vieni    tu    stesso. 

Men.  Io  Fillide  amo    piiì    che   ogni   altra  vaga  5 
Perocché   pianse  al   mio   partire ,    e    disse  : 
loia  ,    amor    mio   bello  ,  addio    addio. 

Dam.  Triste  il  lupo  alla  greggia  ,  alle  mature 
Biade  la  pioggia ,  agli  arboscelli  il  vento  : 
D'Amarillide   l'ira    a    questo   core. 

Men.  Dolce    la    pioggerella  a'  seminati  , 
Ai  capretti    il    corbezzolo  ,   alle    madri 
Il    lento   salce  :   a   me  sol   dolce  Aminta. 
Dam,  La    musa    nostra  ,    ancor   che   rozza    e    vile , 
A  Pollione   è    cara.    O    voi  ,   pieridi  , 
Pascete  una   vitella   al  lettor  vostro. 
Men.  Ed   esso    Pollion    bei    versi   detta  : 
Solo    per    lui    pascete   un    bel   torello  , 
Il    qual   cozzi  ,  e   col   pie   l'arena    sparga. 
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Dam.  Chi   t*ania  ,  o  Pollion  ,    giunga   a    tua    lode  : 
A   lui    soavemente    scorra    miele  , 
E    gli    aspri    rovi    ancor   fruttino    amomo. 
Men.  Chi  a  Bavio  non  s'adira,  ami  tuoi  versi^ 
O    Movio  :  e  in  aggiogar    le   volpi    sudi  , 
E    di    sua    mano   ancora    i    capron   munga* 
Dam.  0  garzonetti  ,    che    fiori   cogliete 
E   fragolette   in    umido    terreno  , 
Fnggite  ;    il   serpe   rio   giace   tra    l'erba. 
Men.    O    pecorelle  ,    no    non    vi    fidate  ; 

L'argin  ,    se    noi    sapete  ,    e    mal    sicuro  j 
E    l'ariete    istesso    i    velli    asciuga. 
Dani.  Storna   dal    fiume  ,  o  Titiro  ,    le    capre  ; 
Io    raedesrao   saprò,  come   fia    tempo» 
Lavarle    tutte    quante   alla     fontana. 
Men.  Oh    raccogliete  ,    pastorei  ,    le    agnelle  ; 
Se    'l   sol    rappiglia    qual   dianzi    il    latte  , 
Lo  spremer   delle    poppe    sarà   invano  ! 
Dam.   Ahi  che    magro    torello   in    pingue  campo 
Aver    mi    trovo  !   am.ore  ,    amor    consuma 
La  greggia  ,  e    colla    greggia    anco   il  pastore. 
men.  Questi    miei   no    che   amor    non  li    consuma  ; 
E    pur    son    ossa    e    pelle  :  i'    non    so    quale 
Occhio    i  teneri  agnei    tristo    m'affascinai 
Dam.   Dimmi,   se    sai,    in   qual    del   mondo    parte 
Il   ciel    più   di    tre   spanne    non   si  allarga  ; 
Per  Febo   ti    terrò   se   l'indovini. 
Men.  Dimmi  ,  se  sai  ,  in  qual  del  mondo  parte 
Nascou   bei   fiori  ,    che    de'  regi    il    nome 
Portan    scolpito  :    e  Fillide  sia    tua. 
Palem.  A  compor    vostra  lite    io   no    non    basto  : 
E   tu   della    vitella   il    premio   merti  , 
E    lo    morta   quest'  altro,   e    qual   d'amore 
Sa    il   dolce   e    sa    l'amaro.   O  garzonetti  , 
Chiudete    i    rivi  ,  assai   bevvero   i   prati. 
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EGLOGA    V. 

Menalca  e  Mopso 

Men.   Ben  ogj»!  ,  o  Mopso  ,  ci  trovammo  insieme  j. 

Tu    del   destar   le  argute  avene    mastro  , 

Ed   io  di    cantar  versi.   Oh   non    è    bello 

Qui    tra    questi  olmi  ai    corili    frammisti 

Porci  a    sedere  ! 
Mop.  Tu   d'eia  mi   vinci 

E   di    valor,  Menalca;   in  te  m'acqueto, 

O  ti   allettin    le   incerte   ombre   che    raovonsi 

Al    ventilar   de'  zefiri  ,  o  dell'  antro 

Più    la    stanza    t'aggradi.    Oh    vedi  come 

Di  rari    grappi    la  selvaggia  vite 

L'antro  ha  cosperso  ! 
Men.  In   questi  monti   solo 

Può   teco  Aminta    gareggiar  del    canto. 
Mop.  O  che  di'  mai,  se  a  Feljo  egli  non  cede? 
Men,   Or  via  ,  Mopso  ,  comincia  ,  o  se  gli  amori 

Prendi  a  cantar  di  Fillide  ,  o  d'Alcone 

Le  lodi  ,  o  se  di   Codro  le  contese. 

Comincia  ,  pascerà  Titiro  il  gregge. 
Mop.  Meglio  i  versi  tentar  ,  che  sulla  scorza 

Non   ha  guari  scolpii  di  verde  faggio, 

E  cantando  a   vicenda  li  notava. 

Quei  fia   meglio  tentar  :  fa  poi  che  Arainta 

Sen  venga  al  paragon. 
Men.  Quanto  alla  pallida 

Uliva  il  lento  salce  ,  quanto  cede 

Lo  spigo  urail  alle  punicee  rose  ; 

Tanto  a  te  cede,  al  parer  nostro,  Aminfa. 

Ma  non  più  ,   caro  mio  ;  già  siara  nell'  antro. 
Mop.  Dafni  ,   da  cruda  morte  ahimè  rapito  I 

Pianser  le  ninfe  :  di  quel  pianto  voi 

Testimoni  ben  foste ,  arbori  e  fiumi , 
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Quando  la  madre  il  miserabil  corpo 
Del  figlio  al  sen   slrigneva  ,  e  crudi  gli  astri  , 
Crudi  i  numi  dicea.  Alcun  pastore  , 
Dafni  ,  non  fu  in  que'  dì  ,  eh'  al  fresco  fiume 
Abbeverasse  i  buoi  :  ne  d'onda  stilla  , 
Ne  filo  d'erba  delibò  quadiuuede. 
.  I  punici  lion  tua  morte  ancora 
Piansero  ,  o   Dafni  ;  gli  aspri  monti  il  sanno  , 
Il  san  le  selve.  Dafni  insegnò  pria 
Le  tigri  amene  d'aggiogar  ;  le  feste 
Di  Bacco  indisse  ,  e  colle  molli  fronde 
Dafni  l'aste  intrecciò.   La  vite  all'  olmo  , 
I  grappoli  alia  vite  ,  al   gregge  i    tori  , 
A'  pingui  campi  son  le  biade  onore  : 
Tu  gloria  eri  de'  tuoi.  Poi  che  mancasti  , 
La  stessa  Pale,  Apollo  stesso  i  campi 
Abbandonaro  :  e  triste  loglio  e  avena 
Signoreggian  ne'  campi  ,  a  cui  fidammo 
Copia  d'eletto  seme.  Ove  fioria 
La  molle  violetta  e  '1  porporino 
Narciso  ,  esce  di  spine  armato  il   cardo 
E  '1   paliuro.   O  pastorci  ,  di  fronde 
Spargete  il  suolo  ed  ombreggiate  il  fonte  i 
Questo  vuol  Dafni  ,  e  un'  urna  ergete,  e  sopra 
Indi  scrivete:,,  Io  Dafni  nelle  selve 
Famoso  insino  al  ciel  ,  di  bella  greggia 
Custode  ,  e  della  greggia  anch'  io  piij  bello.  ,, 
Men.  Tale  'l   tuo  canto  a  noi  ,  divin  poeta  , 

Quale   agli  stanchi   in    suU*  erbetta  il  sonno  ; 
Quale  in  fervida  state  ad  arse  labbra 
Dolce  d'acqua  zampillo.    Il  tuo  maestro 
Cosi  nel  suon  ,  come  nel  canto  uguagli. 
Avventuroso  giovine,  il  secondo 
Tu  sarai  appo  lui.  Noi  teco  a  prova 
Di  cantar  studiereraci  ,  e  noi  al  cielo 
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Il  tuo  Dafni  alzerem  ,    Dafni  alzcremd 
Insino   al  del  ;    che    noi    amò   pUr  DafnL 
Mop.  Quale   di    questo   mai    più    caro   dono  ? 
E  SI  degno    di    canto    era    il  fanciullo  , 
E   Stimicon    que'  carmi   assai    lodavami. 
Men.  Ecco  del    ciel  la  non   più  vista  soglia 
Dafni   candido   ammira  »  e  sotto  i   piedi 
Le    nubi   e   gli  astri  vede  :  ecco    letiziano 
E   boschi    e   ville    e   Pane   ed  i    pastori 
E  le  driadi   fanciulle.   Al    gregge    il  lupo 
Più  non  insidia  ,    non   locciuolo  ai   cervi  i 
Questa   pace  vuol   Dafni.   In  gioia   anch'essi 
Ergon  la    voce    al  ciel  gì'  intonsi  monti  : 
E  l'aspre  rupi  ancora  ,  e  gli    albereti 
Suonano  intorno: ,,  E'  un  dio  un  dio,  o  Menalca.  ,j 
O'    tu  benigno    guarda  ,  o'  allieta  i  tuoi  ! 
Ecco  in  pie   quattro  altari  ,  e    due  a  te  ,  Dafni  ^ 
Sono  ,   e    ad    Apollo   due  :   e    d'anno  in  anno 
Due   tazze  a   te    offrirò   di   fresco    latte 
Spumanti  ,  e   due    di   pingue  olio.    Ma    pria 
La  posta  mensa  allegrerò  di    molto 
Licor  di  Bacco  ,    il  verno   al   foco  ,  al  rezzo 
Se    ila  la  state  ,   ben   d'arvisio    nettare 
I  calici    colmando  :  e  canteranno 
Meco  Dameta   ed  il  cretense   Egone* 
Alfesibeo  i  satiri  ,    danzando  , 
Inviterà  ;   tai    feste    a    te   saranno 
Mai  sempre  ,    o  se   sciorremo   a   ninfe   i  Voti  i 
O  i  campi   espierem.    Finche   de'  sorami 
Gioghi    il   cinghiai    s'appaghi  ,    finche   i  pesci 
De'  fiumi  ,  finche  dolce    all'  api  il  timo 
E   dolce  alle  cicale  la  rugiada  , 
Fia    che  durin  di  te  la  gloria  e  'l   nome  , 
Durin   le  lodi  ,  o  Dafni.  Come  a    Bacco  , 
Come  a  Cerere    ogni  anno    agricoltori 
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A.   te  voti   faranno  ,    e   a  sciorre  i  voti 
Tu  pur  gli  obbligherai. 

Mop.  Oh    qual  mai   premio  , 

Qtial    ti    darò    per   sì    bei    versi  !  Meno 
D'Austro    che    viene    il    susurrar  m'aggrada  , 
Meno    dai    flutti  ripercosso  il  lido , 
Men  per   sassose   valli    onda    che   mormora. 

Men.  Tu   questa    urail    zampogna   abbiti   in    pria  ; 
Dessa   mi   die   cantare  :  ,,  Ardea    pel   vago 
Alessi  Goridon  :  ,,    dessa    ugualmente 
„  Di    chi   è  'l    gregge  ?  „  cantar  ,,  di  Melibeo  ? 

Mop.  E    tu   questo   vincastro  abbiti  in  dono  : 
Antigene   sovente    lo    mi  chiese  , 
Ma    lo   mi   chiese   indarno  :  e  si  che  caro 
Antigen  m'era!  ve'  i  be'  nodi  uguali. 
Vedi ,  Menalca  ,    il    bel  puntai  di  bronzo  ! 


//  Ratto  di  Proserpina  di  Claudio  Claudiana^  tra' 
dotto  in  versi  sciolti  da  Tommaso  Giraldi^  col  testo 
a  fronte  ,  e  con  V  aggiunta  di  alcune  produzioni 
del  traduttore.  Rieti  1834.  Per  Salvatore  Trinchi. 


Oe  il 


il  voltare  nella  nostra  favella  le  opere  si  in  pro- 
sa e  SI  in  verso  de'  greci  e  de'  latini  ,  come  quelli 
che  segnarono  le  tracce  del  bello  e  del  sul:)lime  ,  è 
stata  sempre  reputata  ottima  impresa  ,  e  da  tornar 
utile  agli  amatori  delle  lettere  italiane  ,  prendo  io  ora 
la  occasione  di  annunziare  ,  e  rendere  piiì  che  sia  pos- 
sibile conosciuto  il  volgarizzamento  in  versi  sciolti  del 
Ratto  di  Proserpina  di  Claudio  Claudiano  ,  lavoro 
del  sig.  Tommaso   Giraldi. 

Nessuno  ignora  in  quanta  fama  venisse  C'.audiano 
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solto  gì'  imperatori  Arcadio  ed  Onorio  ,  e  scLene 
la  roraana  letteratura  a  que'  tempi  andava  mancan- 
do ,  e  verso  la  barbarie  declinava  ,  pure  ì  grandi  in* 
gegni  ,  forse  per  una  certa  continuazione  di  amor  pa- 
trio,  erano  avuti  in  somma  venerazione,  e  la  lu- 
ce del  trono  abbelliva  le  opere  loro  .  Tantoclici 
i  due  nominati  principi  Arcadio  ed  Onorio  fece-* 
ro  a  lui  innalzare  una  statua  nel  foro  traiano  ,  per 
mostrare  ,  cred'io  ,  ai  posteri  ,  che  la  virtù  degl'  inge- 
gni ,  anche  nella  rozzezza  e  fatale  ignoranza  de'  secoli  , 
si  apre  qualche  via  agli  onori  ed  all'  ammirazione. 
Che  se  vorremmo  conoscere  quale  realmente  fosse  il 
merito  di  Claudi^no  ,  io  non  saprei  (  essendo  varie  le 
sentenze  )  meglio  giudicarlo  ^  che  seguitando  la  opi- 
nione del  celebre  Thomas  ,  il  quale  (  per  restingere  il 
suo  sentimento  in  poche  parole  )  afferma  ritrovarsi  iti 
Claudiaoo  forte  immaginativa,  al^bondanle  ricchezza 
e  calore  d'  immagini  e  di  locuzioni  ,  ma  poca  squi-' 
sitezza  di  sentire  ,  e  proprietà  ,  e  distinta  varietà  di 
stile,  cosicché  il  turgido  e  l'esagerato  spesso  stanno 
in  luogo  dell'  immaginoso  e  del  sublime.  Non  per  que- 
sto egli  pel  suo  poema  ,  il  Ratto  di  Proserplna  ,  la 
più  considerabile  delle  sue  opere,  non  ebbe  Iradut* 
tori  in  diverse  lingue  ,  come  nella  francese  è  no- 
minata quella  del  Mischaud  :  ma  delle  straniere  ver- 
sioni non  debbo  io  parlare.  Accennerò  sollanlo  le  ita- 
liane ,  per  dir  poi  qualche  cosa  dì  quella  del  si- 
gnor Giraldi. 

Livio  Sannuto  in  Venezia  ,  Annibale  Nozzolini  in 
Lucca  ,  Gio:  J3altista  Barbo  ,  felice  traduttore  di  Sanna-^ 
zaro  ,  in  Padova  ,  furono  i  primi  che  in  versi  sciolti 
donarono  al  pubblico  la  versione  del  Ratto  di  Proser- 
piiia.  Quindi  Gio^-  Domenico  Bevilacqua  imprese  a  vol- 
tarlo in  ottava  rima  ,  e  pubblicollo  in  Palermo  :  e  poco 
dopo   Antonio   Cinuzzi    ne   diede    un'altra  in  isciolti  ^ 
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die  meritò  molo  lode  dal  Tolomei  ,  come  pure  mi' 
altra  in  ottava  rima  pubblicò  Niccola  Biffi  apponen- 
dovi un  suo  lungo  commento  latino.  Nel  1743  a[)parve 
in  Roma  una  versione  del  Ratto  di  Proserpina  in  ot- 
tava rima  ,  della  quale  i  primi  due  canti  sono  fatica  di 
Florido  Tartarini  gentiluomo  di  Citta  di  Caste'Uo  , 
ed  il  resto  dell'  abate  Giuseppe  Morei ,  il  quale  per 
pore  fine  alla  favola  da  Claudiano  lasciata  imperfet- 
ta ,  aggiunsevi  dodici  ottave  tolte  da  Ovidio  ,  quan- 
do nelle  metamorfosi  descrive  lo  stesso  subbietto  . 
Non  senza  applauso  andò  la  traduzione  di  Kiccola  Be^ 
regani  ,  stampata  la  prima  volta  in  Venezia  ,  e  ripro- 
dotta nella  Raccolta  de  classici  poeti  antichi  in  Mi- 
bmo. 

Ma  il  volgarizzamento  ,  che  per  V  armonia  del  ver^ 
se  ,  la  forbitezza  dello  stile  ,  e  la  fedeltà  del  testo  salì 
in  maggiore  eccellenza  è  quello  di  Tommaso  Medina  , 
fatto  pubblico  dal  Beltoui  in  Brescia  nel  1804  per  cura 
di  Gaetano  Berselli  ,  che  la  illustrò  con  belle  anno- 
tazioni ;  ed  il  Medina,  contemporaneo  del  Melastasio  ,  h 
pure  conosciuto  per  altra  sua  commendata  versione 
dell'  Enriade  di  Voltaire, 

Finalmente  venne  in  luce  il  volgarizzamento  del 
Giraldi  ,  e  se  fu  ultimo  per  ragione  di  tempo  a  tutti 
gli  altri  velgarizzatori  ,  non  fu  però  tale  per  la  ripu- 
taiione  dell'  opera.  Prima  però  che  io  faccia  manifesto 
il  mio  giudizio  ,  sark  bene  che  sponga  la  tessitura 
del    poema   da   lui  italianizzato. 

Finse  Claudiano  ,  che  Plutone  sdegnato  di  non  pos- 
sedere una  moglie  ,  e  di  non  godere  ,  siccome  i  celesti  , 
dei  piaceri  dell'  amore  ,  spedisca  Mercurio  a  Giove  , 
acciocché  a  lui  dia  in  sorte  una  donzella  ,  colla  quale 
far  paghe  le  sue  brame.  Giove  acconsenti  che  la  fi- 
gliuola di  Cerere,  la  bella  Proserpina,  si  avesse  in  moglie 
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»  Il  massimo  dell'  ombre  e  della  notte 
»  Moderatore  : 

la  quale  dimorava  in  Sicilia  ,  talché  era  più  facile  il 
rapirla  ,  sendo  la  madre  Cerere  nella  Frigia.  In- 
felice !  Ella  credeva  ,  che  la  sua  dolce  prole  rima- 
nesse sicura   nei  siculi   campi  ! 

Ahi  !   che  il  futuro 
Mal  preveder    sapea  ! 

Il  poeta  intanto  descrive  la  Sicilia  :  ed  io  re- 
candotie  vari  passi  ,  prima  di  dire  il  mio  parere  sulla 
versione  giraldiana  ,  desidero  che  altri  ne  facciano  an- 
ticipatamente ,  e  per  se  stessi,  il  giudizio. 

,,  La  Sicilia  un  giorno 
„  Fu  d'  Italia  una   parte  :  il  fuoco    e    l'onda 
„  Il  sito  ne  cangiar.  Fiero  Nettuno 
„  Ruppe  i  confini  ,   e  vincitor  frappose 
„  A'  scissi    monti  i  flutti  ,   e  un  breve  tratto 
„  Le  terre  in  pria  congiunte   ora  divide. 
,,  Separata  cosi  ,   tre   punte  al  mare 
„  Salda  presenta.  Co'  protesi  scogli 
,,  Doma  da  un  lato  de  le  ioniche  acque 
„  Pachino  il  tempestar  :  latra  da  l'altro 
„   Irata  invano   1'  afra  Teti  ,  e  in  vano 
„  Le  dure  braccia  a  Lilibeo  flagella. 
„  Del  rabido  Tirren  quindi  ,  che  a  sdegno 
,,  Prende  ogni  intoppo  ,  che  lo  stringa  e  freni , 
„  E'  l'opposto  Peloro  urtato   e  scosso. 
„  Sulle  rupi  abbronzite  Etna  nel   mezzo 
„  Le  sue  spalle  dilata  :  Etna  ,  che  fede 
,,  Sempre  farà  de'  gìganlei  trionfi  , 
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,,  Etna  del     fiero  Encelado  sepolcro  , 
„  Che  le  membra  ferite  ,  e  il  tergo  avvinto  , 
,,  Spira  inesauste  da  1'  acceso  petto 
,,  Vampe  di  solfo  ,  e  quando  piega  ed  agita 
,,  A  desta  e  a   manca  la  cervice   indocile, 
,,  Al  grave  incarco  per  sottrarsi  ,  l' isola 
,,  Par  che  si  stacchi  dal  suo  fondo,  e  instabili 
,,  Le  sode  mure  e  le  citta  vacillano. 
„  Solo  veder  d'Etna  la  vetta  e   dato, 
,;  Non  di  portarvi  il  pie  :  rastro  non  giunse 
„  Mai  sulla  cima  :  d'  arbori  frondeggia 
,,  Lieto  il  resto ,  e  s'adorna  ;   ora  dal  seno 
,,  Vomita  nembi  ,  ora  di  fosca  nube 
„  Grava    l'aere  ed  attrista  ,  ed  or    le  stelle 
,,  Co'  terribili   massi  insulta    e    sfida , 
„  E  con  suo  danno  esca  all'  incendio  appresta. 
„  Ma   benché  il  fuoco  sovrabbondi ,  intatte 
„  Lascia  le   nevi  ,  e  a  le  faville  misto 
„   E  a  tanto  ardor  ,    da  occulto  freddo   il  ghiaccio 
„  Difeso  ,  indura  ,  e  V  innocente  fiamma 
„  Lambe   col  fumo  le  contigue   brine. 

.  Venere  per  comando  di  Giove  discende  in  Sicilia  e 
nel  Tartaro,  accompagnata  da  Pallade  ,  per  instillare 
il  veleno  di  Amore  nel  cuor  tenero  di  Proserpina  ,  ed 
URiraoUire  l'animo  feroce  di  Plutone, 

,,  Compiuta  l'impresa, 

„  E  domo  il  re  della  tartarea  sede  , 

avviene  il  rapimento  di  Proserpina  ,  e  la  sua  discesa 
fra  le  braccia  del  dio  nelle  valli  inferne.  Cerere  ,  che 
ancor  dimorava  nella  Frigia  ,  fu  spesse  fiate  da  tetre 
visioni  angustiata  ,  le  quali  appieno  le  facevano    ma- 
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nifesto  il  disastro  della  sua  figliuola-  Ella  dunque  parlo 

dalla  Frigia,  e  torna   in  Sicilia. 

„  Come  r  ingresso    senza  guardie  e  senza 

,,  Custodia  ,  e  l'alte  porte    spalancale 

,,  Vede,  e   la   casa  taciturna  e  mesta  , 

,,  Dell'  in  atteso  danno  al  tetro   aspetto 

„  Le    vesti  lacerò  ,    le    spiche    e  il   crine 

,,  Strappò  dal    capo;  lacrime    non  sparse, 

„  Voce   e  sospiro   non   le   uscì  dai    labbri. 

„  Ma  le   tremar    T  ime    midolle   e   l'ossa. 

„  Vacilla  ,    e  manca   il   piede  ,  e    poiché   scorre 

,,  Per  gli    alrii    vuoti   e  le   deserta   stanze  , 

,,  Mira   confusi  i  stami  «    e  mezze  a  terra 

„  Rovesciate   le  tele  ,  ed  interrotti 

„  Del  pettine  i    lavori    ec, 

Elettra  allora  a  lei  narra  il  rapimento  della  figliuola 
senza  poterle  dichiarare  il  rapitore ,  giacche  questo 
era  il  sommo  volere  di  Giove;  il  quale,  secondo  la 
finzione  poetica  ma  filosofica  ,  stabili  ,  che  colui  che 
manifestasse  a  Cerere  il  rapitore  di  Proserpina ,  do- 
vesse avere  da  Cerere  in  ricompensa  il  segreto  di  se- 
minare il  frumento  e  far  nascere  le  spighe.  Un  re  di 
Sicilia  fu  quello  ,  che  a  Cerere  manifestò  il  rapimento  : 
e  per  conseguenya  fu  il  primo  che  seminò  il  grano, 
e  coltivò  il  terreno  a  questo  preziosissimo  benefizio 
della  natma.  Ma  il  poema  di  Claudiano  è  rimase 
imperfetto,  e  termina  con  Cerere  che  va  in  cerca 
nella  Sicilia  di  chi  a  lei  scuopre  il  ratto  della  sua 
Proserpina. 

Molta  chiarezza  e  fedeltà  sono  i  due  pregi  ,  che 
a  prima  vista  si  ammirano  nella  versione  del  Giraldi. 
L'armonia  del  verso  italiano,  e  la  cai;tigatezza  dello 
siile    vi    appaiono  inoltre  ,  e   per   quanto  è  sialo  pos- 
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sibile  al  Traduttore  ,  veggousi  appianate  le  gonfiezze 
ileir  originale ,  erotta  la  monotonia  del  verseggiare 
di    Claudiano. 

Seguiti  pure  1'  illastre  Sig.  Giraldi  a  dar  prove 
del  suo  ingegno  poetico  ,  il  quale  anche  abbiamo  an- 
noverato nei  Sonetti ,  e  iiell'  ode  posta  nel  fine  dell' 
annunciato  libro  ,  che  tutta  la  Rep.  delle  lettere  glie 
ue  saprà  grado  ,  e  farà  plauso  alle  sue  belle  produ' 
zioni, 

F.  Ranalh 


Ssrie  di  articoli  sopra  scrittori  coetanei.  -  F'incenzo 
Monti.  -Pisa  presso  i  fratelli  Ni  stri  e  comp.  1833 
in  8. 


1  detto  di  queir  antico ,  che  gli  uomini  giudicare 
si  debbano  dopo  morte,  viene  temperato  in  questa  sen- 
tenza :  che  il  giudizio  de' presenti  è  incoropleto  ;  per- 
fetto quello  de'  posteri.  Con  questo  augurio  non  buo- 
no si  mette  l'autore  (1)  a  voler  giudicare  degli  scrit- 
tori contemporanei.  E  quanto  agli  scrittori  in  genera- 
le, gli  pare  vederne  tre  classi:  1  che  nascono  e  muo- 
iono; 2  che  durano  un  certo  tempo;  3  che  vivono  nella 
memoria  de' posteri  colla  generazione  de' secoli.  11  fine, 
che  d'ordinario  propongoasi,  è,  secondo  lui  ,  quello 
de'  tempi  :  e  da  un  solo  componimento  spesso  otten- 
gono lode  e  nome  immortale.  Si  astiene  l'autore  di 
parlare  svelatamcnte  de'  tempi;  ma  non  dalla  quiete  e 


(i)  (  CredcsI  Dionigi  Leoudarakls  ) 

G.A.T.LXI.  Vi 
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daj^li  ozi  beali  ,  Jjensì  dalle  turbazioni  e  dal  disagi 
pare  accenni  aver  lolto  il  Monti,  di  cui  ra^^iona  ,  ad 
essere  siccome  fu  il  principe  delle  fantasie  dal  nostro 
tempo  :  „  Prima  ctuUora  (  egli  dice  con  asseveranza 
,,  incredibile  )  non  avea  sentito  che  private  e  mu- 
,,  nicipali  laudi  ^  e  claicstrali  lusinghe.  ^,  Si  fa  quin- 
di a  notare  di  simulate  quelle  parole  delle  notizie  sulla 
vita  del  poeta  scritte  con  molto  amore  dal  Zaiolti  , 
e  poco  rispettando  la  memoria  dell' illustre  trapasssato 
ne  pone  in  dubbio  o  nega  perfino  ia  bontà  dell'ani» 
WiO.  A  scandagliarne  il  mirilo  si  fa  poi  ad  esaminar- 
ne le  opere  minori  inedite  e  rare  ,  il  cui  1  volume 
uscì    in  Milano   sino    dal    1S32. 

Ora  quanto  sia  lungi  dalle  parti  di  biografo  o 
di  critico  il  voler  giudicare  di  uno  scrittore  dalle 
opere  minori  ,  cbe  essendo  tolte  alla  rinfusa  non  con- 
tengano il  solo  fiore  di  esse  (  come  era  d'uopo  alla 
faina  defilo  scrillore),  non  è  chi  noi  vegga.  Ognuno 
poi  sa,  che  fino  dal  1779  colle  stampe  di  Livorno 
l'ingegno  del  Monti  parve  la  prima  volta  all'  Italia 
nel  Saggio  di  poesie  dedicate  a  Gliraene  Teulonia  :  e 
fino  dal  r/86  nel  tomo  XV  delle  Effemeridi  letterarie 
tli  Roma  fu  chiaro  il  giudizio  sulla  tragedia  di  lui  in- 
tifolata  Aristodemo  ,  della  quale  sei  edizioni  si  pre- 
cedettero in  capo  a  due  anni  :  di  che  parlandosi  pure 
nel  tomo  XVII  delle  Effemeridi  ,  annunciavasi  l'altra 
tragedia  di  lui,  gik  apparsa  avanti  sulle  scene  ,  Ga- 
hotto  Manfredi.  E  certamente  tali  lavori  aveano  me- 
ritato assai  più  ,  che  private  e  municipali  laudi  ,  e 
claustrali  lusinghe  ;  quando  con  severità  di  giudizio 
dille  alpi  al  mare  sorgeva  una  voce  di  applauso  al 
poeta  ;  il  quale  all'  ombra  della  pace  cantava  la  Bel" 
lezzi  deir  universo  t  e  cominciava  tra  le  altre  cose  a 
dettare  la  Feroniade  prima  che  la  caduta  di  Basvil- 
Ic    gli    fosse  occasione   a  mostrare   ciò  che  ancora  pQ" 
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tesse  dietro  il  volo  dell'  Alighieri.  Il  poeta  del  se- 
colo ebbe  amici  e  nemici  ;  ma  il  critico  imparziale 
dee  porsi  nel  mezzo ,  e  giudicando  quasi  da  un'  al- 
tezza udire  e  vedere  le  sottoposte  tenzoni  ,  stando  si- 
curo dappresso  al  vero.  Fra  tanti  chiari  intelletti  , 
che  senza  studio  di  parte  ,  del  Monti  toccarono  ,  ba- 
stava allo  scrittore  leggere  le  necrologie  ,  che  nel 
nuovo  giornale  de'  letterati  di  Pisa  e  nel  giornale 
arcadico  ne  stamparono  il  cav.  A.  M.  Ricci  ed  il 
prof.  Salvatore  Betti  :  e  l'elogio  che  ne  diede  quel 
fiore  di  giudizio  del  principe  D.  Pietro  Odescalchi  (1). 
Noi  intenti  a  raccogliere  vere  notizie  di  una  vita  glo- 
riosa ,  fermeremo  qui  l'epoca  e  il  luogo  del  nascimento 
del  Monti,  che  fu  nel  comune  delle  Alfoiisine  in  Ito- 
raagna  ,  secondo  mostra  la  fede  di  battesimo  ne'  re- 
gistri della  chiesa  di  s.  Maria  (2) ,  e  verrà  oppor- 
tuna alla  contesa  ,  che  sorge  sulla  patria  del  Mon- 
ti ,  come  già  su  quella  dell'  Ariosto  e  del  Tasso,  aa- 
zi  d'Omero.  Daremo  altro  prezioso  documento  ,  ed  e 
la  fede  di  matrimonio  del  padre  del  poeta  ,  che  segui 
nel  comune  di  Bagnacavallo  nella  parrocchia  di  Masie- 
ra  ,  onde  si  vegga  che  ogni  angolo  di  Romagna  par- 
tecipa alla  gloria  del  poeta  italiano  (3).  Aggiungeremo 


(i)    Roma  presso  Simone  Mercuri  1829  in  8.° 
{1)  Die  19  feb    '754  Vincentius  hodie  mane   orlus  ex  Dno 
Fidele  M.  Monti  et    Domna  Maria  Mazzarri  conjugib.  baptiza- 
itus    fuit    a    me    Paulo   Guerrini   Rectore.    Patrinus  fuit    Jaco- 
,^us  Antonius   Guerrini.    Omnes   ex    hac   par.   Ita   est    ec.  ' 

(3)  Die  Qi  aprilis  i^SS.  Canonice  pubiicato  matrimonio 
contrahendo  Inter  Dnum  Fidelem  Mariam  filium  Dni  lois  Monti 
ex  par.  S.  Apolliii.-tris  Villaenovae  ,  et  dominara  Mam  filiara 
Franciscii  de  Mazzarris  ex  bac  par.  nulloque  compcrto  iiupe- 
dimciito    tiuomimis  ce.  Ego   lucubus  Bcatini  Reclor  cos  MaXr. 
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ili  lui  ,  die  ancora  da  piccolo  avea  tanta  cUsposizlo- 
ne  a  poesia  ,  che  metteva  in  canzoni  vernacole  e  ita- 
liane tutti  gli  avvenimenti  ed  i  giuochi  della  pueri- 
xia  ,  non  che  gli  stenti  e  le  prede  delle  sue  caccie, 
I^a  camera,  ove  abitava  alle  Alfonsine  ,  avea  dipinta 
di  distici  e  tetrastici  latini  di  sua  invenzione  :  se  ne 
leggevano  sulla  porta  ,  sopra  e  sotto  le  finestre  ,  sul 
cammino  ,  e  qua  e  la  sulle  pareti.  Ad  un  suo  vecchio 
contadino,  che  gli  donò  vivo  un  leprotto,  regalò  tutto 
il  denaro,  che  trovavasi  indosso,  dolendosi  di  piìi  noq 
averne  :  ad  un  altro  per  siniil  dono  voleva  dare  dana- 
ro ;  ma  quegli  ricusandolo  gli  chiese  invece  un  sonet- 
to ,  che  Vincenzo  fece  su  quell'avvenimento  e  sulla 
generosità  del  buon  uomo.  Ed  una  volta  avendo  la  gran- 
dine disertati  i  campi  d'intorno  ,  egli  donò  di  suo 
in  granaglie,  legna  ,  denaro,  tutto  che  bisognava  alla 
non  piccola  famiglia  di  un  suo  cognato.  Queste  co- 
se,  per  tacere  di  più  altre,  volemmo  notare;  per- 
chè si  vegga  anche  da  ciò  quale  si  fosse  veramente 
l'indole  del  Monti. 

Viene  quindi  lo  scrittore  a  parlare  della  Lettera 
ìfX  discolpa  del  Piranesi  ,  e  tanto  la  deprime  quanto 
la  innalzano  gli  editori  milanesi  ,  coi  quali  non  pos- 
siamo poi  sempre  convenire  noi  slessi.  E  tocca  il  Dì' 
scorso  sulla  morte  del  Redentore  recitato  in  arcadia 
nel  1782:  il  quale  però,  se  non  è  una  gemma  di  sa- 
na eloquenza,  mostra  tanta  luce  d'ingegno  ,  che  è  cie- 
co dell'  intelletto  chi  non  la  scorge.  Segue  a  dire  della 
Liciterà  al  Bettinelli  ,  e  male  si  argomenta  ,  che  vi 
njaiichi  lume  di  buona  filosofia  intorno  ai  misteri  della 


junxi  ,  et  servatis  ser.  ia  fine  MissaG  benedixi  adhibitis  hìs. 
noiis  lestibus,  nempe  R.  D.  Aiit.  M.  Conlarini ,  Ioanne  Bs»-' 
plista  de   Benllnis,  ambofeus    cx   bac  par.  / 
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bellezza  :  e  peggio  si  duole  ,  che  ivi  argomentisi  dall* 
autorità  :  ne  pensa  ,  che  noi  siamo  pigmei  eretti  sulle 
spalle  di  giganti  ,  che  sono  gli  antichi  ,  e  che  il  con- 
senso de'  secoli  vuoisi  tenere  di  qualche  peso.  Dice 
poi  delle  Considerazioni  sulla  difjftcoltà  di  ben  tradurre 
la  protali  dell"  Iliade  ,  e  trova  preferibile  il  verso  del 
Foscolo  t 

„  L'ira,  o  dea,  canta  del  Pelide  Achille: 

e  pargli  vedere  ,  che  abbia  ,,  in  se  stesso  e  nel  suo 
,,  spartano  andamento  una  certa  aria  di  gravità,  che  ira- 
),  pone  rispetto  ,  considerata  la  sua  perfetta  corrispon- 
„  denza  col  testo.  „  Ma  chi  sa  le  ragioni  del  Caro, 
e  non  ama  gì'  iati  ,  vorrà  meglio  il  verso  del  Monti 
con   tutta  quanta    la   sua   libertà    di   tradurre  : 

„  Cantami ,    o  diva  ,    del    Pelide    Achille 
L'ira   funesta  .... 

Bel  resto  quanto  alle  cose  dell*  Iliade  crediamo  ri- 
ferirci al  giudizio  di  Urbano  Lampredi  ,  che  ne  scrisse 
altresì  in  questo  nostro  giornale  (1),  adagiandoci  nella 
sentenza  di  Socrate  :  che  rintelletto  altamente  spirato 
dalle  muse  è  il  miglior  interprete  d^ Omero.  Speriamo 
poi  sempre  ,  che  le  nostre  parole  ,  e  più  le  nostre  in- 
tenzioni ,  saranno  accolte  dai  savi  ,  come  quelle  che 
movono  dal   santo    amore  dei    vero   e    delle  lettere. 

D»  Vaccolini. 


(i)  Voi.   i2'2    pag.    236,  e   voi.  127    pag.  74' 
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nfelice  in  vero  e  piena  di  molta  amarezza  si  po- 
trebbe convenientemente  chiamare  la  condizione  di  que- 
sti nostri  tempi,  nei  quali  toccando  alla  fine  del  na- 
turale lor  corso  assai  dei  più  nobili  ingegni  che  in 
Italia  ci  vivono  ,  e  lei  fecero  e  fanno  gloriosa  ,  ve- 
diamo quando  uno  e  quando  un'  altro  venirne  man- 
cando. E  questa  infelicità  e  questa  amarezza  sem- 
bra che  a  molti  doppi  si  accrescano,  ove  si  conside- 
ri quanto  è  mai  scarso  il  numero  di  coloro  che  muo- 
vano animosi  ad  arduo  cammino:  come  ogni  egregio  uo- 
mo che  si  spenga  lasci  tale  un  vuoto,  che  raramente 
viene  poi  ad  essere  in  degno  modo  riempiuto.  Laonde 
egli  è  mestieri,  pili  che  mai  non  fosse  ,  attendere  con 
isforzo  generoso  alle  discipline  migliori  ,  chi  desideri 
mostrarsi  degno  figlio  a  questa  madre  inclita  e  vene- 
randa. Massime  che  (infelice  a  confessarlo!)  delle  tc-in- 
te  glorie  onde  la  fregiarono  que'  virtuosi  maggiori  no- 
stri ,,  che  locata  l'avean  la  dov'  eli'  era  „  pili  omai 
non  rimane  a  conservarle  e  a  difenderle,  se  non  que- 
sl'  una.  E  si  noi  dobbiamo  a  ciò  confortarci  ,  a  ciò 
con  applicato  e  continuo  studio  mirare  :  per  le  me- 
morie dei  padri  :  per  le  speranze  dei  figli  :  pel  ca- 
ro e  possente  affetto  del  dolcissimo  nome  italiano.  Do- 
ve nessuna  cosa  potrà  tanto  giovarne  ,  quanto  il  guar- 
dare negli  esempi  di  coloro  ,  che  per  alcuna  bella 
lode  salirono  in  fama  di  eccellenti.  Però  che  nelle 
costoro  opere  e  nella   vita  sono    i    preziosi  documenti 
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(li  un  casto  e  vero  amore  della    palria»  Sono  gli  acuti 
stimoli  a  conseguire   quegli    encomii  ,  eh'  ei  meritaro- 
no. E  come  umano  è  ,  che  i   grandi   pensieri,  assai  piìi 
spesso   che    non  si  vorrebbe,   vengano  da   morte  inter- 
rotti ,  vi  si  trovano  altissimi   dìvisaraenti  da  continua- 
re ,  o  recare  ad  efFelto  ;  si  che    l'uno    all'  altro    felice 
ingegno  sottcntrando,  mutati  i  nomi  soli,  duri  il  frut- 
tuoso   e  l'utile  delle  cose.  A  questo  scopo  sono  ordi- 
nate le  presentì  memorie  di   Girolamo  Amali.  Uomo  di 
antica  sapienza ,  e  di  antica    virtù  :  uno  dei    maggiori 
ingegni    che  avessero  le  classiche  Utlere.   Però   che  se 
fu  grande  di  opere,   lo  fu  più  assai  di  pensieri.  E  ve- 
ramente  veggo   aver   egli   additalo  in    ogni   incontro  a 
tanta  altezza  di  sapere,  che  io  stimo,  tutto  quanto  ab- 
biamo  di  lui  ,  essere  come  un  saggio  ,   anzi   come  un 
cenno  del  moltissimo    eh'  ei  poteva.    Ma   dove  tutto  si 
aspettava    ragionevolmente   dalla    sua   sapienza  ,  e  do- 
ve maggiore  è  il  bisogno  che  alcuno  imprenda  succe- 
dergli ,  si  è  in  quella   nuova  ed  ardua  parte    dell'  ar- 
cheologia, che  è  surta  con  lo  scoprimento  inestimabile 
di  que'  tesori  di  erudizione  ed  arte  ,    che  ci  fanno  fi- 
nalmente conoscere  la  nostra  Etruria.  Imperciocché  egli 
e  mancato  ,  mentre  da  lui  ,  che  unico  forse  eia  abile 
a  tanto,  si  attendeva  una  certa  dottrina   intorno  a  tali 
monumenti    italici,  ch'egli  slesso,   l'Amati,    chiamò: 
nati  fatti  per  la  scoperta  d'ignote    verità  (1).  E   qui 
reclama  altamente  l'onore  degli  studi  romani  ,  che  tal 
dottrina  si  stabilisca,  insistendo  sulle   poche  ma  mae- 
strevoli vestigie  per  lui  segnate  ,  si  che  ne  cadan  nel 
lezzo  onde  sono  uscite  le  turpi  abberrazioni  ,  che  han 
contristato   forse    le   ceneri   ancor   calde   del    veneran- 
do  maestro. 


(i)  Giorn.   aicad.   lom.    YLll.    a  e.   56. 
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Savignano  di  Romagna,  che  si  onora  di  molli  Il- 
lustri ,  come  è   pregio  di  questa    terra    italiana   ferace 
tanto  d'ingegni  ,  fu  patria  di  Girolamo  Amati.  Vi  na- 
cque egli  il  giorno  13  di  giugno  deli'  anno  1768,  primo- 
genito del  dottore  Pasquale  Amati  ;  uomo  di  bella  fa- 
ma nelle  lettere  (1).  Questo  padre  amoroso  e  sapiesite, 
tolse  egli  stesso  ad  istruire  il  suo  figliuolo  nelle  buo« 
ne  lettere  ;   che   era    come    dargli    una  seconda   vita  , 
e  quasi  dissi  migliore.  La  volonterosa  e  perfetta  indo- 
le che  sortito  aveva  dalla  natura,  e  l'aureo  metodo  del 
suo   genitore  ,   ornarono   la   fanciullezza  dell'  Amati  di 
quei   frutti  ,  che  nei  più  appariscono  solo,  e  non  sem- 
pre, nella  inoltrata  adolescenza.  Imperciocché  tocca- 
to   appena  il  settimo   anno  ,    già    spaziava  liberamen- 
te sui  prosatori    e    sui   più  difficili   poeti    latini.  Que- 
sta precocità  d'ingegno  ,  in  cui  si  vedeva  sorgere  una 
viva   e  certa    speranza   della  futura   dottrina    del  fan- 
ciullo ,   lo    rese   accetto   a  Pietro  Borghesi.  Non  sola- 
mente era  questi  uno  dei  più  cospicui  e  maggiori  uomi- 
ni del  luogo;  ma  fioriva  nella  lode  di  numismatico  ec- 
cellente. Lode  che  Bartolommeo  Borghesi  suo  figlio  ha 
poi  nella  sua  persona  lauto  accresciuta,  eh' ei  tiene  oggi 
in  Italia  il  principato  di  questi  difficili  e  gravissimi  stu- 
di.  Apriva   il  Borghesi  il   dovizioso    suo   medagliere  , 
additando  all'  Amati    i    proprii  e  particolari   caratteri, 
e  i  belli  e  molti  pregi    delle    antiche  monete.  Lo  do- 
nava   ancora    di   alquante  di  esse,  e  dei  libri  ne'  qua- 
li si  espongono  l'uso  e  la  prestanza  di  tali  monumen- 


(t)  A  lui  si  deve  la  collezione  perarese  de'  classici  Ialini  , 
e  fra  le  altre  cose  ,  la  dissertazione  più  volte  stampata  ,,  de 
restitutione  purpurarum. ,,  In  questo  giornale  si  leggono  scritti 
dallo  stesso  Girolamo  Amati  ,  i  cenni  sulla  vita  del  dollof 
Pasquale  Amali.    (Vedi   fascicolo  LITI    a  e.  3io) 
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li.  Bramava  il  ciotto  uomo,  che  un  giovinetto  eli  si  lie- 
te speranze  si  affezionasse  a  coltivare  in  ispecial  mo- 
do quella  scienza,  della  quale  egli  stesso  formava  la  sua 
delizia.  Ma  a  lui  furono  occasione  a  inclinare  piuttosto 
l'animo  verso  la  lapidaria,  della  quale  fu  poi  tanto  esimio 
cultore,  !e  opere  veramente  classiche  di  monsignore 
Gaetano  Marini ,  l'una  dei  Monumenti  Albani  ,  l'al- 
tra degli  Avvali.  Ripiene  com'  elle  sono  della  più 
scelta  erudizione,  e  di  molta  dovizia  di  squisite  ri- 
cerche, rapirono  l'animo  dell'  Amati,  che  poi  già  pro- 
vetto e  pieno  di  una  somma  autorità  in  quella  scien- 
za ,  sentenziava  :  essere  elle  l armamentario  massimo 
della   lapidaria. 

E'  ammirabile  a  dire  come  in  questo  mezzo  sen- 
za l'aiuto  di  alcuno,  ad  emulazione  di  Lorenzo  e  Lui- 
gi Vallicelli  amici  suoi  di  maggiore  etk ,  si  fregiasse 
dell'ornamento  delle  greche  lettere  \\).  Gli  era  al  tem- 
po stesso  come  un  giuoco  lo  imparare  l'idioma  fran- 
cese: e  questo  fece  «opra  certi  libri  di  quella  lin- 
gua, ne' quali  si  avvenne,  non  ne  avendo  ne  meu 
la  grammatica.  Fu  ancora  preso  di  qualche  vaghezza 
per  le  ricerche  di  litologia  ;  e  in  alcuni  mesi  che  pas- 
sò fra  le  balze  del  monte  Feltro  ,  vi  ricolse  petrifl- 
cazioni^  minerali,  e  testacei  ,  fra  li   quali    trovò   es- 


(i)  Di  questo  lascio  l'Amali  slesso  meraoria  nelle  nolizie 
che  scrisse  intorno  alla  sua  vita.  Delle  quali  mi  sono  giovato 
in  varii  luoghi  di  questo  elogio.  Altrove  parlando  egualmente 
dei  suoi  sludii  primi  nel  greco,  in  proposito  del  libro  di  Clau- 
dio Eliano,  scrisse,,,  il  quale  a  me  giovinetto,  in  emulazione 
con  l'anziano  mio  Lorenzo  Vallicelli,  fu  precettor  dolcissimo 
nelle  amene  campagne  di  Gaggio  vicino  a  Savignano  ;  cosa  di 
cui  mi  ricordo  ancora  con  indicibil  piacere. ,,  .  Giornale  arcad. 
voi.   voi.   CLXX. ,  art.  suU'  iscrizione  noraentana. 
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scjTene  dì  quelli  che  mancavano  nelle  nomenclature 
di  coloro  che  vi  avevano  per  lo  innanzi  speso  una 
cura  speciale. 

Si   preparava   intanto   all'  Amati   una   bella   quan- 
to  inaspettata   occasione    di    avanzare    nei   più    diletti 
suoi  stndi.  Era    Tanno    1786,  ed  ei   toccava  quello  di- 
ciottesimo  della  sua  età,  quando  il  padre   venne  chia- 
mato  a  leggere  pubblicamente  in  Ferrara  ,  nello  pon- 
tificia  università  allora   fiorentissima  ,   il   giuspubbiico 
e  le  pandette.   Si    trovò   cos\    in    una    dotta  e  gentile 
citta  ;   dove   le  biblioteche,  fornite  di  classici  e  di  do- 
viziosa  suppellettile    di    buoni    libri  ,  gli  offrivano  un 
campo  desideratissirao  di   nuove  ricerche.  Vi  era  inol- 
tre  una  collezione    di  antichi   marmi  ,  e  una  nobilis- 
sima  serie  delle   italiane    monete    del  medio  evo.  Seb- 
bene frequentasse    la   scuola  di  fisica,  e  la  paterna  di 
giuspubbiico  e  di  pandette  ,  trovava   modo   il    volon- 
teroso   giovane    di    essere  spessissimo  fra  que'  libri ,  e 
fra   quei    monumenti.    E  fu   con    grande  contento    che 
s'intese    a   dire  da  un  custode    ben   vecchio  della  bi- 
blioteca ,    che  nessuno    alla   sua    memoria    non  aveva 
tanto  frequentalo  quel  luogo  negli  anni  addietro  ,  sal- 
vo un  solo  Vincenzo  Monti;  ch'è  quello  onde  poi  ven- 
ne tanta  gloria  alla  poesia  e  alle  lettere  de'nostri  tempi. 
In  Ferrara  diede  i  primi   saggi  del  suo  ingegno  con  due 
orazioni    latine ,    lette    nella   scuola  del   padre  ,  e  con 
alcune  latine  epigrafi:  del  qual  genere  di  composizio- 
ne si  dilettava  fio  da  allora  maravigliosamente.  Vi  dettò 
pure  per  allegre  brigate  certi  versi  italiani.  Di  maggior 
momento  furono  due   lavori  archeologici,  che  condusse 
stando  nella  stessa  citta.  Gliene  diede  l'impulso  raonsig. 
Marini,  col  quale  erasi  posto  da  qualche  tempo  in  cor- 
rispondenza.  Desiderò   egli   avere  copiate  dal  giovane 
archeologo  le  iscrizioni  antiche ,  che  in  buon   numero 
si  conservano    nel    palazzo    dell'  università  ,  e  altrove 
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in  Ferrara.  Lavoro  che  l'Amati  esegui  con  quello  stu- 
dio di  esatta  imitazione  degli  originali  ,  ad  un  mo- 
do quasi  pittoresco  ,  che  praticò  poi  sempre,  e  man- 
tenne nel  ricopiare  le  epigrafi  antiche.  E  perche  il 
solo  trascrivere  le  lapidi  non  avesse  troppo  del  ma- 
nuale ,  volle  unire  ai  piiì  curiosi  monumenti  le  pro- 
prie sue  osservazioni  ,  che  vennero  dal  Marini  assai 
bene  accolte.  Fu  il  secondo  lavoro  una  trascrizio- 
ne, falla  per  lo  stesso  prelato,  di  quanto  fra  i  manoscrit- 
ti di  Gaetano  Migliore  aveva  relazione  all'  opera  per 
esso  incominciala  sugli  epitaffi  greci  degli  ebrei  dei 
tempi  imperiali.  I  quali  epitaffi  erano  stati  discoperti 
in  un  luogo  presso  la  via  porluense  particolarmente 
addetto  alla  sepoltura  di  tal  gente.  L'intricatissimo  ma- 
noscritto ,  come  quello  che  l'autore  lasciato  aveva  im- 
perfetto, fu  lodevolmente  disposto  e  riunito  dall'Amati. 

In  questo  mezzo  cresceva  tanto  in  esso  il  desi- 
derio di  farsi  speciale  cultore  dell'archeologia,  che  ab- 
bandonata la  stessa  scuola  paterna  ,  senza  pur  voler- 
vi prender  laurea  ,  si  diede  tutto  alle  antichità  gre- 
che e  latine.  Il  legger  continuo  nei  libri  maestri  ,  e 
il  formare  la  pratica  di  occhio  sui  monumenti,  lo  re- 
sero franco  conoscitore  delle  cose  della  lapidaria;  e  sem- 
bra che  fin  d'allora  attendesse  di  un  particolar  modo 
a  farsi  padrone  delle  infinite  paleografiche  difficoltà  , 
che    offrono  i  monumenti  scritti  delle  due  lingue. 

Già  adorno  la  mente  di  belle  dottrine  ,  e  dispo- 
sto   a  cose    maggiori  ,  omai  sentiva  tanto  cresciuto  il 

OD  ' 

desiderio  di  essere  in  Roma  ,  somma  ed  unica  maestra 
degli  ottimi  studi  ,  che  vinta  la  dolcezza  di  quel  fer- 
rarese soggiorno  ,  lasciato  il  padre  amatissimo  ,  la  fa- 
miglia ,  gli  amici,  in  sulla  fine  dell'aprile  di  1796 
moveva  verso  la  eterna  citta. 

E  qui  incomincia  propriamente  la  letteraria  isto- 
ria dell'  Amati.  E  ben    mi  e  avviso  che  a  lui    mede- 
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Simo  sembrasse  vivere  di  una  vita  nuova  ,  quando  tro- 
vandosi in  su  qne'  luoghi  ,  tanto  da  lui  pensati  e  so- 
spirati nelle  sue  classiche  raeditazioni  ,  potè  al  fine 
dire  a  se  stesso  :  ecco  sei  in  Roraa.  Dove  fu  grande  ac- 
crescimento della  sua  ventura,  eh' ei  si  trovasse  in  fra 
gli  ultimi  a  vedere  il  prospero  stato  delle  cose  ro- 
mane. Sedeva  in  Vaticano  Pio  VI,  pontefice  magnani- 
mo, fautore  degli  ingegni,  e  ben  mollo  desideroso  di  rac- 
comandare per  grandi  ed  utili  imprese  il  suo  nome 
alla  posterità.  Eccitameati  illustri  ,  e  belle  ricompen- 
se ,  alimentavano  le  arti  e  le  lettere  :  tutto  si  com- 
poneva alle  idee  dell'  antica  maestà.  Esaltò  quel  gio- 
vine ingegno  la  immensa  suppellettile  delle  vaticane 
dovizie  ;  e  dove  così  lauta  vedeva  per  ogni  dove  la 
messe  ,  senti  crescersi  Tanimo  e  la  iena  a  cose  raag- 
giorii 

Intanto  un  illustre  prelato  di  questa  corte  ,  mon- 
signor Galeppi  ,  desiderava  avere  l'Amati  presso  di  se 
nella  qualità  di  segretario.  E  in  questo  carico  si  di- 
mostrò d' intelletto  e  di  sufficienza  atto  a  qualun- 
que ufficio  più  grave.  Ne  andò  molto  ,  che  ebbe  a 
presentarsene  la  occasione,  per  le  sopravvenute  vicen- 
de ,  onde  l'Italia  tutta  e  la  dominazione  pontificia  mu- 
tarono stato  (1).  Pili  consentanea  agli  studi  dell'Ama- 
ti fu  la  commissione  a  lui  offerta  dal  prelato  medesi- 
mo,  di  scrivere  la  vita  dell'  illustre  cardinale  Garam- 
pi  :  e  l'occasione  ne  venne  come  siamo  per  dire.  Man- 
dando col  mezzo  delle  slampe  nelle  mani  dei  dotti 
il  Catalogo  della  insigne  biblioteca  con  tanta  assidui- 


(i)  Passarono  soUo  la  perspicacia  e  la  fede!  mano  sua 
la  infausta  spedizione  di  Faenza,  i  due  trattati  anche  più  in- 
fausti che  seguironla  ,  ed  il  credulo  ultimo  crollo  della  pon- 
tifiaia  dominazione.  Amati  Notizie  manoscritte  della  sua  vita< 
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ta  di  cure  riunita  da  quel  porporato ,  si  era  giudi- 
cato conveniente  ,  come  lo  era  in  fatti,  di  premettere 
ad  un  tale  catalogo  la  vita  di  esso.  E  vi  fu  chi,  essen- 
dosene assunto  Tincarico,  toccava  per  questo  da  dodici 
anni  un  buono  stipendio.  Terminato  alla  perfine  il  volu- 
minoso manoscritto,  parve  al  Caleppi  che  la  cosa  fosse 
veduta  dall'  Amati  ,  e  volle  eh'  egli  liberamente  gliene 
aprisse  l'animo  suo.  Misera  cosa  ,  per  non  dir  tur- 
pe, era  quel  lavoro  ;  e  il  fedele  segretario  , conoscen- 
do l'autore  potentissimo  presso  il  signor  suo  ,  e  vo- 
lendo pure  impedire  lo  sconcio  di  tale  pubblicazio-' 
ne  ,  osservò  poche  delle  moltissime  cose  che  vi  era- 
no da  riprendere  ,  conchiudendo,  nelle  lodi  della  in- 
dustria e  della  perseveranza  usata  nel  compilare  il 
grosso  volume.  Al  prelato,  come  colui  che  assais- 
simo pregiava  il  parere  dell'  Amati  ,  parve  che  non 
fosse  più  da  pensare  alla  stampa  di  quella  vita.  Vol- 
le anzi  che  egli  stesso  altra  ne  scrivesse  più.  accon- 
ciamente ,  con  ridurla  ancora  ad  una  conveniente  bre- 
vità. Soddisfece  il  dotto  uomo  con  grandissima  sol- 
lecitudine a  tale  comando.  La  sua  fatica  ,  approvata 
e  lodata  ,  passò  ai  torchi  con  eguale  prontezza.  Ma 
che  !  Tale  fu  la  potenza  di  mediocri  oltraggiati  ,  che 
quella  vita  non  si  vide  poi  in  verun'  esemplare  dei 
molti  che  si  hanno  di  quel  catalogo  ,  salvo  in  quell' 
uno   presentato  a  monsignor  Caleppi  medesimo  (1). 

Potè  frattanto  1'  Amati  conoscere  i  più  dotti  uo- 
mini che  in  Roma  fiorissero ,  parte  nelle  pubbliche 
accademie  ,  dove  talora  fece  udire  con  plauso  le  poe- 
tiche sue  composizioni  ,  parte  presso  nionsig.  Gaetano 
Marini  ,    con    cui  si    era  legato   di    siocera    e    salda 


(i)  Questo  annedoto  racconta  TAniati  medesinio  nelle  so- 
^iracilate  sue  memorie  manoscrilte. 
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amicizia.  Della  quale  non  guari  dopo  ebbe  a  sperimen- 
tare tutta    la  utilità.   Imperciocché   fra    i  nuovi  ordini 
che  sursero  nel  1798,  quando  tante  circostanze  di  ca- 
restia ,    di    mutamenti ,    di   guerra  ,    afflissero  Roma  : 
potè,  la  mercè  del  suo  celebre  amico,  riparare  tranquil- 
lamente nel  nobile  asilo  dell'  archivio  vaticano.  Donde 
non  solo  venne  grande  accrescimento  ai  suoi  studi ,  ma 
se  gli    porse   eziandio    occasione   a  rendersi  benemerito 
della  cosa  pubblica.  A  tutti  sono  note  le    male  arti  di 
alcuni  tristi ,  che    disonorarono  con    la    bruttezza    dei 
fatti  tutte  le  promesse  di  magnifiche  parole.    A  togliere 
alle   costoro  mani  molta  parte  di  quello  che   stimavano 
come  lor  preda  ,  aiutò  V  Amati  nostro  monsignor  Ma- 
rini. Cosi    fu  salvo    l'archivio    del  castello  s.  Angelo  , 
che  occupava  gik  l'esercito  francese  :  cosi  altri  non  po- 
chi ,  ripieni    di    documenti  di  unica  preziosità.  Ma  di 
questo    sia    narratore    il    Marini    medesimo.    Parlando 
egli  del  suo   operato    in   tale   difficile  incontro  ,  lasciò 
scritto   come  „  ei  potè  col   suo  credito  conseguire,  per 
mezzo  del  commissario   Monge  ,  che    il  comandante  di 
castello    non    avesse  le    chiavi    dell*  archivio    di    quel 
forte  ,  che  gli  mandò  a  chiedere  imperiosamente  lo  stesso 
giorno  ,  in  cui  fu  nominato  prefetto  di  esso  :  e  fu  al- 
lora che  conoscendo  il  pericolo   grandissimo  nel  quale 
era  quell'archivio,  si  maneggiò  per  riportare   dal  ge- 
nerale (  Saint  Cyr  )    il  permesso    di    trasferirlo   tutto 
in   quello   del   vaticano  ,  siccome   fece  sollecitamente  , 
ed  in  un  sol  giorno  ;  e  fu  cosa   prossima  a  prodigio, 
che  questo  si   fosse  tenuto  chiuso   ed   intatto  per  tre  a 
pilli  mesi  eh'  era  stato  in  poter    del  francesi. 

,,  La  prefettura  accordatagli  di  tali  archivli  lo  mise 
in  istato  di  aver  modo,  onde  serbare  illesi  anche  gli 
archivii  ecclesiastici,  avendo  destramente  mostrato  l'in- 
teresse che  vi  era  di  ritenerli  quali  monumenti  della 
storia  9   fece  quindi   intendere    ad   un   certo    Cassoni  , 
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dicliiarato  archivista  generale  della  nazione  ,  che  di  que- 
sti aveva  Marini  preso  la  custodia,  ed  ai  rispettivi  ar- 
chivisti ,  che  gli  mandassero  le  chiavi  ,  p  dicessero  di 
averle  mandate  ,  e  fossero  tranquilli.  Per  tal  guisa  andò 
al  possesso  di  cinque  archivii  ,  della  dateria  ,  e  di 
quelli  della  penitenzieria  ,  de'  vescovi  e  regolari  ,  del 
concilio,  dell'immunità,  de' riti ,  della  visita  apo- 
stolica ;  e  dalle  camere  di  raonsig.  Tria  all'  orso  ,  fece 
venire  a  s.  Pietro  ,  e  trasportò  all'  archivio  vaticano  , 
quello  del  s.  collegio  ,  che  cominciava  a  dissiparsi  ,  re- 
dento con  poche  libbre  di  argento  dai  commissarii 
francesi  che  abitavano  in  palazzo  ,  ed  in  detto  archi- 
vio fece  medesimamente  entrare  quello  dei  musici  della 
c^ìppella  ,  unico  nel  genere  suo.  Dai  pizzicagnoli  ,  e 
da  altri  rivenditori  di  commestibili ,  ricuperò  moltis- 
sime ed  importantissime  carte  della  segreteria  di  slato  , 
e  da  150  grossi  volumi  di  lettere  della  consulta.  (1)  „ 
In  tutti  questi  belli  ed  utili  fatti  ,  trovò  il  Marini 
un  grande  aiuto  nella  fede  ,  nello  zelo,  e  nella  scienza 
dell'Amati.  Il  quale  prestò  ancora  buonissima  opera 
nella  sistemazione  dell'  archivio  segreto  del  castello 
s.  Angelo  riunito  a  quello  del  vaticano  ,  e  fatto  uno 
con  indici  copiosi  ,  dotti  ,  laboriosissimi.  Ebbe  in 
tale  incontro  il  prelato  a  convincersi  sempre  mag- 
giormente del  molto  che  il  suo  compagno  valeva  nel- 
la intelligenza  delle  più  difficili  paleografie  latine.  Sen- 
do  da  lui  stale  lette  e  ricopiate  tali  pergamene  ,  che 
dagli  archivisti  precedenti  si  erano  avute  per  dispe- 
rate affatto  e  perdute.  Ne  meno  si  dimostrava  va- 
lente nella  paleografia  greca.  Privo  com'egli  era  di 
ogni   provvedimento    domestico  ed   ecclesiastico ,    bi- 


li) Marino  Marini,  Auncdoli  di   Moiisig.  Gaetano  Marini, 
documento  XI.  a  e,  189.  e  seg. 
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sogaava  all'  Amati  viv'cre  delle   industrie   letterarie.  E 

il    Marini  ,    coniai issionatQ    di  riscontro    in   sui   codici 

greci    vaticani    da    quasi   tutti    i    filologi    di    europa, 

ne  lo  provvedeva  largamente  ,   non  senza  maravigliare  , 

vedendolo    procedere    cosi  franco    in  cosa  di  tanta  dif^ 

flcolta. 

Rivide  nel  1800  Savignano  sua  patria  ,  e  fu 
per  la  pietà  di  sua  madre  rimasta  vedova  ,  e  dei  mi- 
nori fratelli.  Potè  in  fatti  ricuperare  cola  un  picciol 
fondo  di  juspatronato  della  nobil  casa  Guidoni  ,  che 
a  lui  cherico  proveniva  come  retaggio  materno.  E  sì 
ne   fece  sostegno   alla    vita   di  tanto  care  anime. 

Si  riordinavano  intanto  le  cose  romane  ,  assunto 
al  sacro  principato  il  cardinale  Gregorio  Barnaba  Cliia- 
ramonti ,  uomo  di  mitissimi  e  santi  costumi ,  che  volle 
essere  chiamato  Pio  VII.  Di  tutte  parti  facevan  ri- 
torno in  Roma  gli  sparsi  membri  di  quella  corte  ,  e 
già  le  cose  sembravano  coraporsi  se  non  a  quel  primo 
splendore  ,  almeno  a  quella  prima  tranquillità.  Monsig, 
Ga leppi,  designato  alla  nunziatura  apostolica  d«l  Por- 
togallo ,  scrisse  al  suo  fedele  segretario,  invitandolo 
a  volerlo  seguire  in  quell'onorevole  viaggio,  riprendendo 
l'antico  suo  luogo.  Similmente  lo  richiamava  in  Roma 
il  cardinal  Gabrielli  ,  prefetto  del  concilio  ,  nella  cui 
segreteria  aveva  ,  poco  innanzi  alle  ultime  vicende, 
ottenuto  per  concorso  un  distinto  impiego.  E  questo 
non  solo  per  esser  egli  in  tale  ufficio  laborioso  ed  utile 
operajo  •  ma  ancora  in  benemerenza  dell'  aver  posto  in 
salvo  le  carte  di  quell'  archivio,  di  una  piiì  grande  im^' 
portanza  ,  nella  mutazione  pur'  allora  cessata. 

Queir  uomo,  tutto  devoto  alle  lettere  ,  si  scusò 
dalle  richieste  di  m.onsif^nor  Caleppi  ,  per  poco  pre- 
stossi  a  quelle  del  cardinal  Gabrielli  ,  e  rinunciò  così 
liberamente  ad  onorevoli  uffici  ,  che  moltissimi  avreb- 
bero cercalo  a    grande  istaiiz;a.    Troppo  gustato   aveva 
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le  delizie  del  vivere  in  mezzo  a  quelle  preziose  me- 
morie della  biblioteca  e  degli  archivi  vaticani  trop- 
po conosceva  egli  in  quanta  vanita  si  risolvono  tutte 
quelle  azioni ,  che  non  hanno  per  iscopo  la  cultura 
del  proprio  ingegno,  ed  il  vantaggio  di  quella  scienza 
che  altri  tolse  ad  oggetto  della  sua  vita. 

Si  elesse  dunque  di  tornare  senza  stipendio  di  sorta 
air  avventurosa  vita  del  vaticauo.  Grandi  fatiche  ,  pro- 
lungate vigilie  ,  gli  procuravano  una  esistenza  modesta  è 
vero  e  mal  certa  ;  ma  innocente  e  felice.  Sono  di  questo 
tcinpr»    i  suoi  più  considerabili   lavori  paleografici  ,  dei 
quali    compiaceva  poi  con  bella   larghezza  lutti  coloro, 
che  attendevano    alla  illustrazione   dei  classici  scrittori. 
Volle  intanto   la  sua  buona  ventura  ,  che  se  gli  aprisse 
adito  ad  occupare  un  posto  in    quella  biblioteca  ,  della 
quale  si  era  gik  reso  tanto  benemerito.    Ebbe  in  questo 
fautore    il  Marini ,   che    ad  allontanare    alcuni  presun- 
tuosi ,  stabili  difficilissimo  modo  di  concorso  :   aperto , 
come  voleva  il  caso ,  un  difficil  codice  greco  se  ne  do- 
vevano   ricopiare   due  carte,  e  poi  tradurle  in  latino  . 
Nessuno  ardi  far  cimento  di  tal  prova  ,  e  fuori  di  ogni 
competitore  nominato  egli  venne  scrittore  vaticano.  Le 
politiche  vicissitudini  di  quella  eia,  piena  di  subite  mu- 
tazioni ,  non  lasciarono    lungamente    godere   all'Amati 
di  questo  onorevole  collocamento.  Eserciti  francesi  ri- 
comparvero in  Roma  ,  con  meno  velate  lusinghe  di  pa- 
role ,  ma  non  minore  asprezza  di  opere,  e  tolto  di  sede 
Pio  VII,  s'insignorirono  della  pontificia  dizione.  L'Amati 
patì  allora  assaissimo  ;  non  per  alcuna  personale  soffe- 
renza ,  che  egli  vinceva  di  costanza  e  di  virtù  ,    quale 
è  più  tristo   aspetto   di  sciagura  ;    ma    pe'  molti  danni 
che    vedeva   cagionarsi    alla   vaticana    biblioteca  ,   alle 
romane  memorie  ,  ai  cari    monumenti    di  questa  citta  , 
alitala  da  lui  quanto   e   più    che  se  fosse  stata  sua  pa- 
tria. Accrebbe  la  sua    Iristezia  la  partenza  di  mousi- 
U.A,T.LXI.  13 
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^nof  Marini,  che  volle  seguire  gli  niellivi  pontlfl-» 
cii  ,  dimand.'ili  a  Parigi.  Non  pertanto  lasciò  di  prestare 
assidua  opera  ai  letterari!  lavori  impresi  nella  biblioteca 
stessa.  Bel  frutto  delle  indefesse  sue  cure  si  vide  nella 
prima  versione  in  latino  di  un  pezzo  sconosciuto  di 
Lungo  ,  e  nella  prima  edizione  completa  eseguita  qu\ 
in  Roma  di  tale  leggiadrissimo  romanzo  pastorale  :  edi- 
zione fatta  oggi  rarissima.  Molti  furono  i  plausi  de' 
veri  dotti  per  la  bella  fatica  dell'  Amati  ,  da  com- 
pensarlo con  larga  usura  delle  inette  vociferazioni  del 
francese  Courrier ,  cui  i  noti  avvenimenti  della  fioren-^ 
lina  biblioteca  circondano  di  una  ben  trista  celebriti. 
Altra  veramente  insigne  scoperta  si  pubblicò  dopo  non 
molto  dal  laborioso  nostro  archeologo.  Consultando  i 
codici  del  famoso  trattato  del  sublime^  stato  mai  sem-. 
pre  attribuito  ad  un  LfOngino  ^  potè  conosceie  non  solo 
dal  contesto  di  tutta  l'opera  \  ma  ben  anche  dei  due 
opuscoli  ,  Trep/  sflfi/^iSe&j  oi/o  «t«i/  ,  che  il  trattatista 
cita  come  suoi  ,  esser  egli  un  Dionigi.  Il  quale  noti 
visse,  come  di  quel  Longino  aveanò  scritto,  iraperaQ' 
do  Aureliano  ;  ma  fiori  ai  giorni  di  Augusto.  Donde 
che  portò  sentenza  ,  esser  quell'aureo  libro  da  rendere 
al  famoso  Dionigi  di  Jlicarnasso.  Levarono  tutti  i  pe-i 
riti  le  maiaviglie  j  e  l'Amati  segui  nell'occasione 
stessa  a  far  piiì  bella  la  sua  gloria  ,  con  discuo-p 
prire  un  secondo  opuscolo  dell'autor  raedesinio,  eguale 
in  titolo  al  sopradetto  «  della  retta  collocatone  delh 
parole  «  \\  quale  era   tuttavia   inedito  (1). 


(l)  Dionysii  ,  (  haclenus  falso  Longini  )  de  sublimilate  , 
gre«ae  et  latine.  Denuo  recynsuit,  et  aniruadveisionibus  viro- 
rum  doctoruin  ,  aliisque  subsidiis  instruxit  Deniaminus  Weiske, 
Lipsiae,  sumptibus  Weigelii  1809.  8.  Si  vegga  a  e.  -iiS.  e  seg. 
ti'  Allieti    medesimo    aveva    prowesao  di  oecu^>afsi  imovaU'e'Ue 
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La  famosa  ,  e  latito  benemerita  accademia  (Jelle 
antichità  ,  per  eccellenza  denominata  romana  ,  ia  piiì 
antica  e  la  più  illustre  di  quante  ne  fiorissero  in  Eu- 
ropa (1),  che  Clemente  XI  e  Benedetto  XIV  ave- 
vano in  varii  tempi  fatto  risorgere,  fu  da  una  eletta 
di  sceltissimi  ingegni  a  questi  tempi  tornata  in  vita. 
E  la  grande  rinomanza  ,  che  meritamente  godeva  l'A- 
mati ,  lo  fece  essere  di  questo  numero.  Fra  le  molte 
e  bellissime  dissertazioni  dette  nelle  accademiche  rau- 
rianze  ,  magistrale  veramente  è  quella  sopra  una  iscri- 
zion  greca  con  fascia  sepolcrale  ,  dettala  da  sommo 
maestro  di  ogni  lapidaria  dottrina  ,  e  da  conoscitore 
profondo  del  greco  idioma  (2).  Questo  erudito  lavoro, 
come  ben  altri  molli  de' suoi ,  scrisse  egli  nella  dolce 
ospitalità  di  Mentana  ,  della  quale  gli  fu  sempre  che 
volle  lietamente  cortese  il  eh.  D.  Loreto  Antonio  Saa- 
tucci ,  a  lui  stretto  di  tenace  e  vera  amicizia  (3). 


onde  porre  in  maggior  chiarezza  questa  sua  celebre  scoperta, 
nella  quale  occasione  avrebbe  parlato  del  suono  delle  greche 
lettere  ,  e  dell'  accentuazione  antica.  Forse  fra  i  copiosi  mano- 
scritti ,  si  troveranno  cose  risguardanti  questo  interressante  ar- 
gomento. Noi  riproduciamo  intanto  alla  fine  di  questo  elogio 
la  sua  scrittura  latina  ,  con  la  quale  annunzia  la  bella  scoper- 
ta fatta  ;  e  che  è  ancora  bel  saggio  dell'aureo  suo  siile  la- 
tino. 

(\)  Tiraboschi  Tom.  VI.  lib.  i.  e  v.  §.  17.  a  e.  162.  ediz. 
modenese  del  1776. 

{■X)  Si  vegga  nella  parte  I.  del  voi.  I.  degli  atti  della  pon- 
lificia  accademia    romana  di  archeologia  a  e.  75.  e  seg. 

(3)  L'uomo  illustre  serba  non  poche  scritture  dell'Amati, 
e,  gentile  com'è  ,  ne  ha  fatto  sperare  ,  che  ci  sarà  cortese  di 
Cfse  per  farne  uso  al  pubblico.  Del  quale  suo  proposto  gli 
vendiamo  qui  grasie  soUuni, 
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JVon  era  dotto  straniero  che  si  recasse  in  Roma 
per  istudiarvi  sui  classici  ,  che  non  trovasse  nello  scrit- 
ture valicano  una  guida  fedele  a  torre  il  meglio  dai 
yjìcziosi  codici  di  quell'autore,  che  desiderasse  illustrare. 
Quindi  notissimo  e  celebre  era  in  tutta  la  Magna  ;  e 
d'  Inghilterra  un  Pietro  Elmeley  ,  filologo  di  chiaro 
nome  ,  due  volle  si  recava  in  Roma  par  lavorare  con 
cssolui  in  sui  codici  di  Euripide,  Ma ,  poiché  il 
Marini  se  ne  parti  ,  il  fidato  ed  assiduo  compagno  de^ 
suoi  incessanti  lavori  era  divenuto  il  celebre  G.  D. 
Ackerblad  ,  col  quale  teneva  in  comune  varie  ope-? 
rette  greche  ,  o  allatto  inedite  ,  o  di  molto  migliorate 
e  cresciute  ;  e  collezioni  di  antiche  lapidi  ,  e  utili 
libri  a  stampa  ;  cose  tutte  che  la  improvvisa  morte 
del  dotto  uomo  fecero  perdere  all'  Amali  per  quella 
parte  che  a  lui  spettava,  si  nella  proprietà,  e  si  nella 
lode  , 

Intanto  il  guerriero  fortunato  ,  che  due  volte  aveva 
avuto  in  forza  il  governo  dei  destini  di  Europa  ,  si  dile- 
guava come  una  brillante  meteora  :  e  tutto  volgeva  all'or-» 
dine  antico.  Dopo  quel  fragore  di  guerra  ,  succedevano 
giorni  tranquilli  ,  e  con  essi  le  miti  arti  che  a  ben  fiorire 
dimandano  l'  aura  di  pace.  E  dalla  Francia  venne 
air  Amati  lucrosa  e  spontanea  munificenza  del  signor 
duca  di  Blacas  ,  il  quale  ad  istigazione  del  marchese 
Fortia  d' Urban  ,  illustre  letterato  ,  volle  da  lui  avere 
una  singolare  collazione  dell'  Anabasi  di  Senofonte  , 
fattii  sopra  quattro  discrepanti  codici  della  vaticana  , 
posti  a  paralello  :  uno  dei  quali  diversissimo  di:^  tutti  gli 
editi  fino  allora.  Della  quale  diversila  l'edizione  parigina 
del  professor  Gai!  è  in  pregio  sommo  presso  i  filo^or 
gi.  Giovi  intanta  qui  rammentare  che  Lodovico  XVIII 
sliibili  con  decreto  ,  che  il  lavoro  del  nostro  romano 
archeologo  conservato  fosse  ed  esposto  nella  reale  bii 
bJioleca  ,  con^e    perfetto   modello    di    opera  di  tal   §e-» 


Elogio  di  Girolamo  Amati  197 

nere  (1).  Dai  codici  medesimi  trasse  nuovi  sussidi  ad  il- 
lustrazione dell'  altro  aureo  libro  di  Senofonte  ,  la  Ci- 
ropedia  ;  iiia  avendo  spedito  il  suo  manoscritto  in  0- 
landa  ^  mai  più  non    ne  seppe   quindi  notizia. 

Accrebbe  ancora   dai  codici  vaticani   ,  per  un  let- 
terato  tedesco    e  per   nno     italiano  ,  gli  ardui   e  belli 
Scazonti  di   favole    esopiane ,    che    sono  la  sola    cosa  ,, 
e   la  sola  notizia  ,  cbe   ci    resti  di  un  Barbio  ,  o  Bar- 
bìa   greco    scrittore^,    Tale    suo    lavoro  però    mai    non 
vide    la    pubblica   luce  (2).    E   quante  altre   non  sono 
le  scoperte  eh'  ei  fece  ,    in   quella  utile   quanto  ardua 
impresa    di  formare  il    catalogo   di    tutti  i  codici  greci 
Vaticani ,  con  descriverne   esattamente    il    contenuto    e 
la  età  I  Bene  fe    da   rammaricarsi    assaissimo   che  tanto 
lodevole   e   laboriosa   opera    sia   rimasta     imperfetta  ed 
ignota.   JNè  utili  meno,    ne  meno  feconde  di  nuove  sco. 
perte    furono    le    ricerche    dell'  Amati  nella   lingua  ro- 
mana ,    o    provenzale,    che   tanto  sparge  di    lume    sul 
nostro  gentile   idioma  ,    e  sulle    storie   d'  Italia.  Ei  ne 
condusse    una  dotta  opera,   riunendovi  le  poesie  inedile 
dei    trovatori ,    che    sono    nei    manoscritti    vaticani.    E 
questa    pure  passò  in    Francia   per   la  cura    del    lodalo 
duca   di  Blacas  d'  Aulps  ,  fautore   insigne   delle   buone 
lettere  e   delle  arti.    Di  questa  raccolta  si  giovò    nella 
edizion   sua    il  eh.  Raynouard  ,     con    toglierne    le  più 


(i)  Gail  J.  B.  Recherches  historiques  géograghiques  ,  phi- 
lologiques  et  critiques  ;  avec  supplément  aux  variantes  deja 
publiées  sur  le  textes  d'  Hèrodote  ,  Tliucidide  ,  Xenoplion  et 
autres  classiques  eie   Paris  1822.  T.  I.  p.  3o5. 

(2)  Ne  fece  ricordo  l'Amati  medesimo  nel  volumetto  175 
delG.  A.  nell'articolo  sulla  edizione  seconda  delle  iscrizioni  pe- 
rugine del  eh.  e  benemerito  sig.  cav.  G.  B.  Vermiglioli. 
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illustri  composizioni  (1).  Desiderava  però  TAmall  vederle 
nuovamente  edite  in  Italia  con  una  scella  ed  illustra- 
zione particolare  delle  cose  pia  nostre.  E  noi  vorremo 
che  questo  desiderio  del  valenl' uomo  fosse  mandato  ad 
effetto(2).  Apriva  all'Amati  un  nuovo  campo,  ove  potesse 
giovando  agli  studi  ,  de'  quali  era  riconosciuto  maestro  , 
accrescere  ancora  la  gloria  del  suo  nome,  publ3licando 
direttamente  e  con  lodevole  frequenza  i  proprii  suoi 
scritti, questo  nostro  giornale  arcadico.  Se  ne  slahili  come 
è  noto  la  società  nell'anno  1819,  in  mezzo  a' suoi  amici 
pili  cari,  Giulio  Perticari,  Bartolommeo  Borghesi,  Pietro 
Odescalclii  e  Luigi  Biondi.  L'Amati,  fedele  all'impegno 
contratto  ,  somministrò  b<^lli  e  dotti  lavori  ,  de'  quali 
è  desiderabile  che  alcuno  imprenda  a  formare  un  ben 
composto  volume  ,  che  sarebbe  alla  scienza  delle  cose 
antiche  di  vantaggio  assai  grande.  Perchè  non  meno 
di  dieci  sono  gli  articoli  originali  sparsi  per  entro  i  volu- 
metti del  nostro  giornale,  che  si  riferiscono  alle  cose  della 
lapidaiia,  e  ben  più  numerosi  gli  altri  dati  in  proposito 


(i)    Chois    des    poesies   originales    des   troubadours  ,   par 
M.  Renynouard.   Paris.  Firmia  Didot   i8i6.  8- 

(2)  Forse  anche  questa  opera  si  troverà  bella  e  disposta 
sui  manoscritti  del  nostro  laborioso  autore.  Tanto  mi  fasperart*, 
quello  ch'egli  stesso  ne  asserì  in  proposilo  con  queste  parole: 
,,  Io  era  andato  raccogliendo  in  particolare  fascetto  le  notizie 
ed  i  monumenti  più  proprii  dell'Italia  nostra  (  intendi  da  que- 
sti poeti  provenzali  )  ;  e  dopo  la  morte  dell'  incomparabile 
amico  (  Giulio  Perticari  )  più  volte  ho  tentato  di  darne  parte 
al  pubblico  in  guisa  ,  che  si  fosse  insieme  il  mio  compianto 
sulla  tomba  di  quell'  unicamente  valoroso  ,  ed  unicamenta  a 
me  caro.  Un  simile  compianto  però  si  mi  feriva  vivamente 
nell'  intimo  dell'anima  ,  si  la  indegnità  degli  avversar)  mi  tur- 
bava la  mente,  che  più  volte  la  penna  mi  è  caduta  di  mano.,, 
G.  A.  aprile  i8q6  a  e.  /fS.   e  seg. 
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di  questo  e  quel  libro  che  toglieva  ad  osaminare»  presen- 
tandone il  Sunto.   Tutti  Comprendono  iscrizioni  inedite  j 
COSI  greche  ,  come  latine  ,  e  vengono  adot-nati  di  quell'in- 
tiraa  e   quasi  arcana  sapienza  degli    antichi  usi    e    dei 
fatti  ,    delle    paleografie  ,  e   delle  interpretazioni ,    che 
li    rendono    rari   modelli   dello   scrivere   in    argomen- 
to di  lai    falla.    Fra'  primi  ,    cioè  gli  originali    suoi  , 
Si  troverà    spiegata     una    metrica     iscrizione   greca  di 
difficile  ,  e    quasi  disperata    lettura    (1).    La  dichiara- 
zione di  un  insigne  in'ònuraento  de'  Tolommei  d'  Egit- 
to i   trasportato   in    Roma    dal    romano    Uegoziante   G, 
Basseggio  ,    e    collocato    ora    nel    museo  vaticano   (2) . 
La  notizia  dei  monumenti  scritti,  e  degli  altri  rinvenuti 
negli   scavi  dell'antrico   Lorio ,  eseguiti   per  cura    della 
illustre    principessa    D.  Teresa  D'  Oria    Pamphily   (3)  . 
Le  illustrazioni    e    il  supplemento    della    grande  iscri- 
siione  di  Strotonicea  (4).  La  pubblicazione  delle  tavole 
greche  dei  magistrati  annuali  ,  rinvenute  in  Acri  di  Si- 
cilia (5) ,  fatta  sull'acut-ato  apografo  a  lui  ^  come   segno 
di  stima,  donato  dal  Thorlacius(6).  La  scelta  delle  iscri- 
tioni  del  sepolcro  de'servi,  e  de'  liberti  della  gente  Volu- 
sia  (7);  donde   tolse  occasione  a  pubblicare  la  sua  bella 
definizione    di    un   collegio  Castrense  ,  additando   esser 
tjuesto   Un   collegio  di   servi  ,  e  militari,  e  nello  stesso 
tempo   una    casa    di   educazione  ^   da    cui    uscivano    e 


(t)  fascicolo    XIII.  a  e.  65.    e  345. 

(2)  Fascicolo  XIV".  a  e.  256. 

(3)  Fascicolo    XXIV.   a    e  78. 

(4)  Fascicolo  XXXIII.  a  e.  4^- 

(5)  Fascicolo  XXXV.  a  e.  33g. 

(6)  SeUenibie    iBiG   a  e.  339. 

(7)  Fascicolo  L.  a  e,  25o. 
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guerrieri  ,  e  servi  o  liberti  esercitati  agli  usi  del  pa- 
drone in  ogni  ministero  di  citta  ,  e  perfino  nelle  pro- 
fessioni più  libere  ([).  Quattro  sillogi  d'  iscrizioni  an- 
tiche f  nuovamente  scoperte  ,  compiono  quésta  serie. 
Alla  quale  fan  seguilo  la  versione  metrica  di  una  la- 
pide greca  in  esametri  ,  forse  altra  delle  triopee  di- 
chiarate da  Ei  Q.  Visconti,  trovata  in  sull'Appia  (2). 
E  gli  articoli  dettati  ,  quando  il  dottissimo  G.  LabuS 
pubblicava  in  Milano  un  epigrafe  latina  scoperta  in 
Egitto  dal  viaggiatore  G.  B.  Belzoni ,  e  in  occasione 
di  essa  illustrava  i  prefetti  di  quella  provincia  da 
augusto  a  Caracalla  (3)  ;  e  allorché  il  Zannoni  ,  nuo- 
vamente dichiarava  il  marmo  scritto  appartenente  alla 
colonia  di  Pozzuoli  (4).  Ne  avrebbero  a  mancarvi  la 
lettera  a  Salvatore  Betti  su  di  un  greco  marmo  eli  è 
in  S.  Decenzio  di  Pesaro  (5)  ;  ne  1'  altra  al  sig.  Rei- 
na ud  suir iscrizione  di  un  amuleto  greco  (6);  o  quanto 
gli  fu  occasione  a  produrre  la  silloge  di  greche  e 
latine  epigrafi  da  Federico  Osam  edita  in  Jena  (7)  ; 
r  archeografo  dell'Istria  e  di  Trieste,  ivi  stampa- 
to (8)  ;  e  la  dissertazione  impressa  in  Tortona  da  G.  A. 
Bottazzi  sugli  emblemi  di  un  cristiano  sarcofago  con^ 
servato  nella  cattedrale  di  quella  città  (9).  Iie  osser- 
vazioni   sopra    una    statua    di    bronzo    rappresentante 


(i)  L.  e.  a  e  255. 

{7.)  Ibid.    Gennajo  1822.    a  e.  io3. 

(5)  Ibid.  agosto  1826.  a  e  187. 

(4)  Ibid.   marzo    1827.  a  e.  3a3. 

(5)  Ibid.  maggio    1820  a  e.  21G. 

(6)  Ibid.  agosto  1820.  a  e,   168. 

(7)  Ibid.  maggio    1822.  a  e.  i8a. 

(8)  Ibid.   aprile    1826. 
{9)  IbiiL  Maggio  1825. 
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Ap611ine(1)  aprirebbe  degnamente  la  serie  delle  scrit- 
ture sue  intorno  ai  monumenti  della  figurata  antichitai 
Nella  quale  avrebbero  a  collocarsi  tutti  gli  articoli 
pubblicali  ad  illustrazione  delle  insigni  mitografie 
delle  italiane  stoviglie,  che  hanno  a  questi  nostri  giorni 
rinnovato  e  fatto  rivivere  l' antichissima  gloria  delle 
arti    d' Italia. 

Insigni  sono  in  questo  proposito  le  dottrine  dell* 
Amati ,  che  recò  alla  intelligenza  dei  nobili  monu- 
menti tutto  il  corredo  della  sua  paleografica  scien- 
za. Ne  bisognava  di  mono  in  iscritture  di  tempi  sì 
alti ,  e  fluttuanti  fra  mille  dialetti  greci  ,  etruschi , 
umbri ^  osci,  calcidesi^  eolici^  dori,  attici  (2):  con. 
una  ingannevole  maniera  di  segnare  le  voci  ,  che  una 
parola  talvolta  fa  parer  molte  ;  molte  fa  parere  una. 
Laonde  interpretando  con  belle  induzioni  il  silenzio 
dell'età  primitiva,  gittò  ben  salde  basi  alla  vera  intel- 
ligenza di  quel  vetustissimo  idioma  parlato  in  Italia; 
e  pose  ancora  innanzi  dottrine  di  tutta  evidenza  ,  on- 
de poi  altri  giunger  possa  a  fermare  la  provenienza 
e  la  età  di  queste  maraviglie  del  genio  e  delle  ar- 
ti antiche.  Come  ,  per  recare  uno  dei  moltissimi  luo- 
ghi ,  fece  cola  dove  in  tale  proposito  favellando  , 
scriveva:,,  Sentiamo  promuoversi  una  quistione  ben  an- 
co maggiore  di  questa  :  ed  è  :  se  le  nobili  stoviglie 
reputar  si  debbano  fabbricate  in  Italia  ,  in  Campania, 
in  Etruria  ;  o  se  abbiansi  a  giudicare  piuttosto  mani- 
fatture della  Grecia  oltre  marina  ,  recate  in  Italia 
per  commercio  ,  e  per  conquiste  fatte  dagli  etruschi 
e  da   romani.   L'immensa  quantità    però  di    esse ,    già 


(i)  Fascicolo  XXII.  a  e.  Sag. 

(2)  Amati  ,  di  alcuni  vasi  etruschi   o  italo-greci    recente- 
nieote  scoperti-  Giorn.  Arcad.  Tom.  XLII,  a  e.  60, 
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venuta  iti  luce  nel  solo  terrreno  d'Italia  ,  ed  ora  ac- 
cresciuta di  tante  centiiiaja  (e  poi  ch'egli  cosi  seri* 
veva  aumentata  di  molti  mille  )  ;  l'  infinita  varietk 
che  in  esse  scorgesi  di  grandezze  ,  forme  ,  maniere-, 
dalle  pili  piccole  e  rozzissirae  ^,  fino  alle  più  con- 
siderevoli e  superbe;  i  nomi  finalmente  di  artisti  della 
Magna  Grecia  ,  che  in  esse  ora  cominciamo  a  scuopri» 
re  ,  sempre  pili  dimostrano  ,  ciò  che  d'altronde  agli 
esperti  era  certissimo  ,  eh'  elle  son  proprie  ed  origi-' 
narie  dell'  Italia,  Neil'  onore  di  queste  fabbriche^  in- 
dicatrici della  più  mirabile  primitiva  coltura,  tengono 
quindi  senza  contrasto  i  principali  posti  la  Magna  Gre 
eia,  la  Campania  ,  la  Sicilia,  ed  anche  l'Etruria  no- 
stra  vicina  fra  il  Tevere  e  Cosa  ,  eh'  è  la  vera  con- 
quistatrice e  regale  :  e  l'Etruria  tenga  il  suo  posto  ^ 
perchè  in  origine  di  greco  ceppo  misto  con  altri  , 
anch'  essa  nel  decorso  dei  tempi  maggiormente  gre* 
cizzò  ,  e  perchè  fu  ella  per  secoli  signora  della  Cam- 
pania,  potente  in  Magna  Grecia  ed  in  Sicilia  (1).  «^ 

Ma  per  tornare  onde  partimmo,  continuava  intan» 
to  lo  scrittor  vaticano  i  laboriosi  suoi  studi  ,  e  le 
illustri  scoperte  che  ne  seguivano.  Insigne  veramente  si 
può  chiamare  quella  che  gli  venne  fatta  in  un  codice 
membranaceo,  assai  antico,  che  a  primo  aspetto  sem- 
brava  scritto  in  caratteri  ignoti  ,  e  non  mai  certamente  | 
letti  da  alcuno.  Guidato  dalla  squisita  pratica  delle 
vecchie  paleografie  ,  e  da  raro  acume  d'ingegno  ,  cola 
dove  altri  aveva  veduto  cifre  non  penetrabili,  e  di  di- 
sperata lezione  ,  seppe  l'Amati  ritrovare  l'intiero  si-^ 
stema  delle  note  tachigrafiche  greche.  La  cortesia,  on- 
de è  adorno  il  chiarissimo  nostro  prof.  Salvatore  Bet- 
ti, mi  ha  posto  in  grado  di  pubblicare  intorno  a  questa 


(i)  L.  e.     a  e.  63,  e  seg. 
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unica    scoperta  del  romano  archeologo   l'autorevolissima 
testimonianza  del  sommo  Bartolomnieo  Borghesi,  il  quale 
ad  esso  Betti  ne  scriveva  nel  modo  seguente:,,  Spero  che 
il  nipote  avrà  la  debita  cura  de'  suoi  importanti  pugil- 
lari  ;  ma    raccomando   sopra    tutto  che  si  ricerchi  e  si 
serbi  un  suo  prezioso  foglietto  ,  in  cui  aveva  ordinato 
il    sistema  o  la    chiave    delle    noie   tachigrafiche    gre- 
che ,    dedotte  con  gran  fatica  da  un  codice  di  S.   Ci- 
rillo della  biblioteca  vaticana  ,  ch'egli  aveva  indovinato 
essere  scritto   con  tali    corapendii.  Era  questa  la  prin- 
cipale   delle   sue  scoperte  ,  che  non  aveva  mai  voluto 
pubblicare  ,  sperando  sempre  che  in  Napoli  si  scopris- 
se  un    papiro    di    egual    natura  ,    eh'  egli    solo   avreb- 
be  saputo   interpretare.    Fo  una  tale  avvertenza  ,  per- 
chè quel  foglio,  da  me  ripetutamente,  veduto,  era  senza 
intestatura  :  onde  può  esser  facilmente  disprezzato  co- 
me un  indovinello  quando  non  se  ne  conosca  l'impor-' 
tanza  ,  eh' è  somma  ,  fin  qui  non  essendo  note  che  due- 
cento   cifre  al   pili  dei    tachigrafi  greci ,   e  queste    an- 
che   dubbiose  ,  staccate  ,    e   senza  rapporti  fra  loro.  ,, 
Le    quali    parole  dell'  uomo    illustre    aggravan    d'assai 
il  dolor   nostro  ,  per    la    tema    che  così  raro  ed  utile 
ritrovato    non    abbia    ad   essere    perduto    per    sempre. 
Imperocché    alle    replicate  istanze  del     lodato  Betti    e 
del   chiarissimo   sig.  marchese  Biondi  ,    fu    dal    nipote 
dell'Amati  risposto:  l'indicato  foglio  non  si  essere  tro- 
vato  altrimenti  in    fra    le  carte  del  defonto.   Il    simile 
temiamo  per  un  suo  lavoro  da  lui  perfetto,  e  mandato 
ad  un  tipografo  a  Lipsia.  Era  la  collazione  dei  tre  poeti 
buccolici  Teocrito  ,  Bione  ,  e  Mosco.  Nella  quale  aveva 
posto    grandissima   cura    ed  affetto  ,   assai    dilettandosi 
di   queir  antichissimo    dorico  d'Italia  :  primitivo  certo 
fra  tutti   i    linguaggi   compiuti    della    Grecia. 

Ne  in  mezzo  a  tanta  gravita  di  ricerche  ,  ad  una 
assiduita  cosi  pertinace  nei  dotti    lavori  ,   onde  si  di- 
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mostrava  utile  ed  instancabile  leHerato  ,  aveva  al  tutto 
posto  da  banda  i  geniali  studi  della  poesia.  Dettava 
anzi,  quando  in  latino  e  quando  in  volgare,  dotti  e  ben 
culti  versi.  Ma  considerando  di  essi  trojipo  umilmen- 
te ,  0  mai  non  gli  scrisse ,  o  scritti  non  li  serbò. 
I  suoi  amici  ne  hanno  però  salvati  un  qualche  nu- 
mero ,  e  Salvatore  Betti  ,  tanto  affettuoso  al  nostro 
vulentuomo  ,  si  stima  fortunato  di  aver  nelle  mani 
l'inedita  versione  di  alcuna  tragedia  di  Sofocle  ,  che 
tutte  l'Amati  aveva  fatte  volgari  con  bellissima  fedeltà 
al  classico  originale.  A  persuasione  degli  amici  la- 
sciò pure  che  andassero  alcuna  volta  i  suoi  versi  per 
le  stampe.  Cosi  in  quelle  nozze  auspicatissime  di  Giu- 
lio Perticari  con  la  Gostanza  Monti  ,  pose  un  inno 
a  Plutone  in  appendice  a  quelli  degli  dei  consenti  ^ 
scritti  dai  più  illustri  ingegni  italiani.  Ecco  un  passo 
di  tale  inno  ,  che  sarà  saggio  del  poetare   dell'  Amati . 

Pluto  ,    gran   nome  ,    vieni  :   or    lascia   i  santi 
Boschi  ,    cir  eterno  un  zeffiro    percorre  , 
A    probi    dolce    e   sventurati  amanti. 

Vien  :    che    i    più  giusti    onor  dovrai    qui   corre  « 
'U   genial  d'Alceo   teda   sfavilla  ; 
Non    il    tuo  cor    da  liete    nozze  abborre. 

Ma  pria ,    se   forse   d'Erebo   favilla 

T'infosca  ,    sceso  al  Rubicon  ,    la    tergi 
Neil'  argentino  sen  d'onda   tranquiilr» 

Il    folto    irsuto  mento  ,   ed  ambo  immergi 
Le  man.  Ben  so ,    ravviserai   quel    varco , 
Noto  a    diva    infernal  ,  se    il   viso   adergi. 

Qui    discordia    civil    scoccò   il    grand'  arco 
Contro   il  libero    Tebro  ;   onde  il    tuo   seggio 
Fu  d'ombre  magne ,  e  di  lor  sdegni  carco  (1  )* 

(i)  Inni  agli  Dei  Consenti.  Parma  pel  BodonìtSis,  •  e.  124 
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V^edl  come  avesse  l'Amati  iuforraato  il  suo  stile  di  quelle 
classiche    bellezze ,    alla  fonte   delle    quali    aveva  be- 
vuto così    largamente.    Un  volume   de'  suoi   versi   cosi 
editi  come  inediti  raccolti  insieme  sarebbe   un   bel  do- 
no alla  Italia;  massimamente   sendo  la    maggior   parte 
traduzioni  dal  greco  fatte  da  uomo  intendentissimo  nel- 
le   più    riposte   particolarità    di    quel   linguaggio.    Ma 
un  dono  forse  anche  maggiore  le  verrebbe  dall' aduna-^ 
re  in  uno    le  molte  epigrafi  latine  da  lui  composte  con 
aurea    eleganza  •    Poiché   conosciuta    l'eccellenza    dell* 
uomo   in    questa    difficile   arte    del    compor    lapidi ,    a 
lui  dimandò  Ercole   cardinale  Gonsalvi  ,   massime    ver- 
so la    fine   del    suo    ministero  ,    tutte    le    iscrizioni  da 
scolpire  nei    pubblici    monumenti  ,    de'  quali    Roma  si 
veniva    adornando.   Assai  ne  scrisse  a'  privati  ,    sparse 
per   le   chiese  di  Roma  ,    e    per   quelle   d'Italia.  Sue   e 
lodatissirae    furono  le  temporarie   epigrafi  ^nei  funerali 
di  tre  sommi  pontefici,  Pio  VII,  Leone  XIl,  e  Pio  Vili, 
Venuto   pertanto    a    quell'  altezza  di   rinomanza  , 
che   non   fallisce    mai    a'  veramente    eccellenti  ,  molti 
a   lui   ricorrevano   nelle   maggiori    letterarie    difficolta. 
^  quel  candidissimo   ingegno  come  fonte  perenne  ,   che 
per  attingervi  che  altri  faccia  ,  non    teme  di    venir  mai 
povero   di   umore  ,  faceva  larga   copia    delle   sue    let- 
terarie   dovizie.    Bello    era  ascoltarlo  ,  poiché    recatasi 
un  istante  la  mano  in  sulla  fronte  ,   si  faceva  ordinala- 
raente  ad  esporre    quali   e   quanti  fossero  i  sussidi  degli 
autori  ;  dove  e  come  si  ritrovassero  le  certe  notizie,  uti-i 
li  all'  uopo  richiesto  :  leggendo  nella  sua  propria  me- 
moria ,  come  in  un  libro  fedele.  Di  che  si  rimaneva  in- 
certi se   più    fosse    in  lui    da    ammirare    la    dottrina  , 
o  la   liberalità.   Ne    minore   era  il   numero  di  coloro , 
che    nelle  più  intricate   quistioni    si    appagavano    alla 
5ua  sentenza  ,  e  la  dimandavano.  „  Sulla  mia  disserta- 
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zioae  (  ìatorno  al  primitivo  alfabeto  greco  )  ,  gradirei 
di  sentire  il  giudizio  del  dottissimo  Amati.  Si  tratta 
dì  materia  molto  contrastata  adesso  ,  ed  io  tengo  opi- 
nioni contrarie  a  quelle  dei  maggiori  grecisti  oltra- 
montani. Per  sapere  se  io  abbia  errato  ,  non  posso 
desiderare  altro  giudice  migliore  di  questo  sommo  italia- 
no.,, Cosi  scriveva  al  Betti  un  Cesare  Lucchesi  ni  ,  il 
quale  in  altra  lettera  ,  dell'  Amati  parlando  ,  ebbe  ad 
esclamare  :  Quanta    dottrina   è  in    quella  testa  ! 

E  queir  alto  ingegno  di  Vincenzo  Monti  ,  in  quel- 
la nobile  sua  lettera  al  Tambroni  sul  verbo  triare , 
amò  confessare  pubblicamente  :  ,,  Non  ardisco  fermar- 
mi in  questa  opinione  :  bensì  piacemi  che  ne  inter- 
ro-^hiate  l'oracolo  del  nostro  Amati  ,  la  cui  vista  iu 
siffatte    oscurità    erudite   è  di  lince   (I).  „ 

Delle  amicizie  fu  conservatore  fedelissimo  ,  e  me- 
riterebbe essere  proposto  ad  esempio  di  cosi  bella  vir- 
tù. E  non  pure  si  mostrava  uQicioso  ,  utile  ,  amore^ 
volissimo  agli  amici  stessi  ;  ma  gli  amici  degli  amici 
suoi  accoglieva  nella  benevolenza  ,  fosse  anco  stato 
loro  altre  volte  avverso.  Onoiava  in  fra  i  primi  Vin- 
cenzo Monti  ,  Bartolommeo  Borghesi ,  Luigi  Biondi  , 
Salvatore  Betti  ,  Pietro  Odescalchi  ,  Giulio  Pertica- 
ri  ,  L.  A.  Santucci,  Luigi  Poletti  e  Giuseppe  Tambro-» 
ni.  Conservò  pure  grande  afletto  a  Luigi  Vescovali  , 
stato    suo  alunno    nelle   cose    di    archeologia. 

Di  raonsig.  Gaetano  Marini  ,  di  G.  D.  Akerblad 
parlò  sempre  con  grata  e  reverente  memoria.  Si  pre- 
giava aver  sentito  a  ragionare  E.  Q.  Visconti  ,  intro- 
dotto a  lui  da  monsig.  Marini ,  e  spesso  ne  allegò  co- 
me   decisiva   la    autorità.  Ebbe  pure   assai  alto    nella 


(i)  Giorn.  Arcad.  maggio  1822,  a  e  u^i. 
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sua  stima   i  fratelli  di   quelT  illustre,  Filippo  Aurelio 
ed  Alessandro    amatissiiuo    mio   genitore. 

Non  ^\i  mancarono  onori  ,  quantunque  ne  fosse 
oltre  ogni  credere  alieno  ,  piià  che  de  propri  allegran- 
dosi di  quelli  agli  amici  suoi  conferiti.  Anzi  di  questi 
soltanto.  Perchè  oltre  all'  ufficio  di  scrittore  valicano 
per  la  lingua  greca  ,  fu,  come  dicemmo,  socio  ordi- 
nario ,  e  quasi  sempre  tenne  la  censura  della  ponti- 
ficia accademia  romana  di  archeologia.  Leone  XII  lo 
nominò  dottore  del  collegio  filologico.  Fu  accademico 
onorario  dell' accademia  di  s.  Luca,  corrispondente  della 
società  italiana  di  Livorno,  e  di  quella  reale  di  Monaco. 

Del  resto  non  ebbe   la    fortuna    propizia  ,   ne  for- 
se  la   volle  :   considerando  come  quelli   che  sembrano 
puoi  favori ,  sono    spesso   legami  ,  onde  essa    ci    toglie 
libertà  ,  e   l'animo  invilisce  ,  o  muta  in  peggiore.  Vis- 
se quindi  tutto    e   unicamente  alle   lettere  :    tanto    pili 
felice,  quanto    più  sciolto  da  quelle  forme  ,  che  spes- 
so    fan    grave    la    civil    comunanza.    Non    eh'  ei    fosse 
salvatioo,  o  poco  amatore   degli  uomini.  Era  la  sua  ve- 
ra filosofia,  e  la  giusta  considerazione   delle  molte  va- 
nita, onde  facciamo  un  gittar  miserabile  di  quel  prezio- 
sissimo dei    doni  concessi   agli    nomini  ,  il    tempo.  Ne- 
gligente   neir  esterno    culto   della   persona  ,   parchissi- 
mo del    cibo  ,  si  dimostrava    vero    modello   di    quella 
somma   frugalità  ,  che   tanto  gli  antichi    ne'  loro    filo- 
sofi  celebrarono.    A    chi    il   vedesse    pareva    al    primo 
aspetto  scarso  delle   parole ,  in  un'  aria  di  volto    pen- 
soso, e  ili  certo    quasi   eccedente   contegno  di   serietà. 
Ma  poi   usciva    in    giocondi  e    grati    discorsi ,    conditi 
di  tanto  amabile  sapienza  ,  e  di    motti   cosi    piacevoli, 
che   raiitteva    veramente   sete  di    ascoltare.    E    ciò   ben 
sanno  coloro  che  intimamente  lo  conobbero  ,  o  furo- 
no ammessi  a  sentirne  i  discorsi    nella  circolare  con- 
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versazione  di  quelf  angolo  di  nobile  ridotto  ,  che  (  pre- 
gio in  gran  parte  dell' Amati  )  suona  celebre  sotto  il 
nome  di  nicchia.  Era  egli  primo  ad  assidersi  in  tal 
luogo  ,  ultimo  a  partirne.  Vi  conveniva  il  fiore  de' 
romani  ingegni  ,  il  fiore  degli  italiani  che  fossero  in 
Roma  ,  e  celebri  stranieri.  Quivi  si  poterono  alcuna 
volta  vedere  riuniti,  dei  nostri,  Perticari,  Borghesi,  Tam- 
brooi,  Biondi,  Betti,  Cecilia,  Odescalchi,  Agricola,  Lan- 
ci, Emiliano  Sarti,  e  Giraud  ,  rapito  pur  ora  dall'iuvi- 
da  morte.  E  degli  italiani  Costa,  Montrone,  Ciampi , 
Micali  ,  Trivulzio  ,  Zannoni  ,  Roselliui.  Gliampollion, 
Tiersch  ,  Mazois,  Pauofka ,  degli  esteri.  E  quell*  umile 
Amati  era  come  il  più  grato  alimento  di  tanto  alti  e 
gentili  spirili.  Ora  poneva  in  mezzo  bellissime  conside- 
razioni etimologiche  della  lingua  nostra  ,  peritissimo 
coni'  era  della  provenzale  ,  della  quale  tanto  s'infor- 
mò. Ora  recava  nuovi  monumenti  scritti  ,  mandali  pu- 
re allora  in  luce  dalla  docile  terra.  Che  egli  non  mancò 
mai ,  anche  nella  vecchiezza,  di  recarsi  sempre  a  pie- 
di dove  si  facessero  scavi ,  senza  curare  di  distanza, 
o  di  intemperie ,  per  vedervi  ocularmente  gli  anti- 
chi marmi.  Oade  ,  oltre  il  molto  che  pubblicò  ,  la- 
scia bellissimi  pugillari  ,  pieni  di  osservazioni  e  di 
rare  cose. 

Toccava  ornai  l'anno  60  dell'età  sua,  quando  in- 
fermò di  malattia,  che  sembrava  lieve  a  principio  ;  ma 
fatta  poi  pericolosa  d'assai  ,  ancora  per  la  ripugnanza 
sua  a  voler  cedere  alla  medica  cura  ,  ne  fu  tolto  fti 
vivi  il  giorno  15  di  aprile  di  questo  anno  J834.  Lo  as- 
sisterono gli  amici  suoi  d'ogni  maniera  di  aiuti ,  e 
il  Betti  soprattutto  ed  il  VescQvali  gli  furono  larghi 
di  assidua  e  personale  opera.  La  soda  pietà  che  gli 
fu  in  vita  compagna  ,  fatta  in  morte  più  bella  da  tutti 
i  santi  conforti  che   dà    la    chiesa  ,    lo  guidò  ^    come 
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è  (la  sperare  ,  alla  pace  de'  giusti.  Al  suo  corpo  fatto 
cadavere  fuioiio  resi  quegli  onori  ,  che  alla  spoglia 
di  Sì  eletto  spirito  si  convenivano.  Deposto  in  luogo 
appartalo  nella  parrocchiale  sua  chiesa  di  S.  Andrea 
delle  Fratte ,  sarà  di  breve  collocato  in  un  modesto 
monumento  ,  che  a  lui  destinano  gli  amici  suoi  ,  ac- 
ciò non  ignorino  i  posteri  ove  giaccia  Girolamo  Amati. 


Scritto  di  Girolamo  Amati  sulla  scoperta  da  lui  fatta 

del  vero  autore   del  libro  del  sublime. 

(Vedi  a  carte   194  del  presente  elogio,  nota  1). 

Notae   ad  inscriptionem  codicis  vaticani. 

Haec  sane  inscriptio  quantivis  est  pretii  ;  meque, 
quum  priraura  viderem ,  pene  gaudio  exanimavit.  A(o- 
V'.j<TtJS  »  Aoy  /(VOI/,  Ita  prorsus  esse  debet ,  Dionysii  vel 
Longini.  Mirum  quidem  ,  veteres  scriptores  omnes  , 
neglecto  ilio  •"  »  monstrum  horrendum  procreasse  to' 
A  ovvff^/ot/  A077JVOU.  Sed  jara  tota  et  tanta  doctis  prae- 
buerunt  hi  horaines  supinitalis  exempla  ,  ut  hocce  in- 
tor  levia  adnumerari  possit.  Longe  poi  magis  mi- 
r  indura,  erudilissimos  viros,  qui  vaticanasschedas  excus- 
seruut ,  notationcm  adeo  pulchrara  aut  neglexisse  ,  aut 
non  intellexisse  ;  et  qui  utcumque  a  renalis  litteris 
aureum  hoc  syulagraa  versarunt  ,  non  aliunde  saltera, 
alterius  esse ,  quam  Longini  ,  facili  negotio  suspica- 
tos  :  vel  denique  Zaccagnium  ipsum  (  hominem  sat 
doclum  et  diligentem  )  quum  variantes  lectiones  pau- 
culas  ,  prò  tot  et  tantis  ,  quas  nos  primi  excerpsi- 
mus  ,  ad  Tollium  mitteret  ,  hanc  fulgidissiraara  gem- 
mam  ,  quae  in  oculos  statim  incurrit ,  oscitanter  ac 
ma  la  fide  prorsus  omisisse,  Monstrum  horrendum  dixi 
G,A.T.LXL  14 
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illiid  AJOiuo-.'tf  AoyyiiQV.  Quis  euiiu,  rationis  nomiiium 
apud  veteres  peritus  ,  graecurn  ferat  gemino  nomine 
])ìoprio  vel  personali ,  ut  ajunt ,  insignera  ?  Si  qui  , 
posteriori  praesertim  aetate  ,  raultinomiaes  graeci  ,  hi 
romano  more  vel  a  gentilitiis  ,  vel  ab  adgnomentis 
patriae  ,  qualitatumve  corporis ,  plura  nomina  traxe- 
runt.  Dionysius  gentile  non  est  :  sed  proprium  et 
personale.  Longinus  etiam  proprium  est  ;  non  adgno- 
mcn  ,  cognomenve.  Qui  Gassii  filius  fuerit,  non  alius 
n.)mine  esse  poluit  ,  quara  Cassiiis  Longinus.  Suidas 
ad  ffTo(>ó/ov  A  eum  amandat ,  non  ad  A  uti  debuis- 
sel ,  inter  plures  Dionysios  ,  quos  recenset.  Eunapius, 
Photius ,  Zosiraus  ,  quotquot  palmyreui  sopbistae  men- 
tionem  faciunt  ,  Longinum  tantum  appellant  :  nemo 
Dionysium  Longinum.  Quura  ergo  Longinus  nunquam 
fuerit  Dionysius  ;  quis  iste  Dionysius  quaerendum  est  , 
cui,  dubius  taraen  ,  antiquus  crilicus  adsignavit  illà 
epigraphe  Aiovi/aioi;  »"  Ao'y^'iìiov.  Hic,  ut  ego  puto  ,  ve- 
tustiorem  codicem  vel  codicis  lacinias  inveuerat ,  ia 
qui!)ns  numen  auctoris  praescriptum  non  erat ,  vel , 
ut  fit  ,  tempore  evanuerat.  Hinc  quum  sciret,  et  Dio- 
nysium ,  magnam  illum  Halicarnassensem  ,  et  Longi- 
num sequiori  saecalo  similia  tractasse  de  rhetorica 
(  quod  ex  Suida  ,  Photio ,  et  Lunapio  in  vita  Por- 
phyrii  clarissirae  probatur  )  ,  inter  duos  alternus  bae- 
sit.  Non  erat  taraen  quod  haereret.  Ipse  enim  sly- 
liis  ac  modus  loquendi  grandis  ,  virilis  ,  castigatis- 
siiiius  ,  longe  ab  ilio  remotus  sopbistico  et  fracto  , 
(jiii  aevo  aurelianeo  vigebat  ,  pusillanimera  criticum 
impellere  debebat  ,  ut  Dionysio  augusteo  opus  hoc 
iiidubitanter  adsereret.  Quid  ,  quaeso  ,  statim  ab  ipso 
i'iitio  ille  Gaecilius ,  quem  sub  Augusto  Roniae  vi- 
xisso  ,  quemque  Dionysii  Halicarnasseusis  amicuia  sci- 
nius  ?  Qui  fieri  potuit ,  ut  Longinus  ,  in  longe  dis- 
sitis  Roma  regionibus ,  post  duo   vel  tria  saecula  ,  il- 
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lius  opus  retractandum    susciperet?    Nonne  illiicl  xvx- 
anoìTovuBuig  iiiterpretatiduin   est  :    propositum    niiper  in 
pilis   libiariorum    inspicientes  ?   Nam     fieri  lune  del)e- 
bat  ,    artis  typograpliicae  defectu ,    ut    dodi   omnes  ad 
Jibrariura  illuni  ,    qui  novum  librum     proponcbat ,  avi- 
dissime concurrerent.  Quid   dicam    de  illa  pace  ,  quam 
tara  pulchre  loto  orbe   regnare  ait  ?     Haeccine  ad  Au- 
reliani  aevum  ,   quo  tot  bella   ,  in  Oriente  pracscrtiin  ? 
Quem  aliud  Dionysium  ,   vel  quem  aliura  librum,  in- 
lelligere  potuit   Quintilianus  ,    qui   ipsissiraa   liujus  ver- 
ba   adhibet  (  ut    notavit    et   ipse   Paercius  )  ,  ac  semper 
Caecilium   et  Dionysium  conjungit  ?  Sic  Plufarclms  in 
vitis    X  rhctorum  ,    ubi    de    Lysia.    Adde  ,     iiiter  p!u- 
res   auctores  ,  quos  citat  auctor  irepììi' ,\.oy£  ,  nuUum  in- 
veniri   saeculo    augusteo   posteriorera.    Qui  saltera    iiun 
Herraogeuem    citasset ,   cujus  ts^vìkois   universi  poslea 
adhaeserunt  ?  Post  tot   et   tara  clara    argumenta  ,  quae 
hoc   opus   Dionysio    Halicarnassensi    in  viete   adsirunt  , 
non  amplitis    quis    opponat,    illud    u"   explicari   debere 
prò   ea   cot»iunctione  ,     quani    raultinominibus     veteres 
adhibebant  ,  ut  sic  Dlonj  sius  qui  et  Longinus.  Nara 
haec   apud   graecos    in    recto    semper  fuit  os    kxl  ,    et 
in  obliquo  tou  ko:*  Sic  in  cod  d.  Tsiop'yioy  rov  rspiaTou 
Tou  Koii  nhii3:àJ05^  cujus  elegantia    quaedara  et  ayendora; 
ut   puto  ,    in   hac   vaticana    servantur.  Esset   potius  il- 
lud «'    iudicium  epitomatoris  ,   uti  in    codd.  Ayco/u[ioy  v 
Zv^iuou  Ak-j.oj  n  -^'4' \i.iov  ;  et  iu   latinis  :  Cornelii  Ne- 
polis  vel  Probi  ec.    Et    hac    furiasse   ralioue   lacunae, 
quae  in    eodicibus    eaedem    suat  ,    posteriori  ac  malae 
Longini  interpolationi  tribuendae  essent,  Sed  longc  po- 
tior   explicatio    ea  ,    quam  supra   oslendi.    Explicent  , 
quaeso  ,  si  qui   poslhac  e  runt  Longini  seclaforts  ,  pul- 
cherrimara  illara  conquestionem  d  e  oratorum  defectu  eie. 
Sed  manura  de    tabula.  Nos  liaec  obiter  perstrinxiraus, 
vel  polius    Irausvolaviuius.    Vos  ,    doctissimi   viri,   in 
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tnajoiein  lucem  pi'oducetis.^=  Addendum  argunientis  cen- 
tra Longinuiu,  Suidaiix  in  A077/1/0?  Kxaciog  ,  iriter  ope- 
ra Longini,  qnae  recenset,  Toi*  Tre  pi  v^'.ovg  nuUara  raen-» 
tionem  facere  :  quod  tamen,  prò  arguraenti  ac  styli  di- 
gnità, te  ,   piae    cacleris    laudare    debuisset. 

Oblitus  sum  arguraenti  sententiae  raeae  gravissi- 
mi. Scriptor  enira  ìpse  citat  trvvrxjuenx  duo  a  se  coa- 
scripta  Trsp/  ar/Sicrzuys  o'jouxt&iv.  Jam  liorum  libroruoi 
alter  etiamnunc  exstat  inter  scripta  rhetorica  Diouysii 
Halicarnassei  :  sed  Longinuni  aurelianeum  de  tali  ar^ 
gumento  scripsisse  nenio  nos  docuit.  Caeterum  noa 
mal  tura  raireris ,  dubitantem  librariura  codici  vatica- 
no hunc  titulura  praefixisse  ^loìiwaiòij  vi'  Aayyhoh^  si  in 
memoriam  revocaveris  quod  Wartonus  de  poetis  grae- 
corum  bucolicis  raonuit.  Quorum  carmina  cura  in  cor-« 
pus  olim  redacta  fuissent  ,  accidit  ut  reliquiae  Theo- 
criti  ,  Bionis  ,  et  Moschi  in  aliis  codicibus  aliis  poe- 
tis assignarentur.  Pari  modo  factum  olim  est  corpus, 
sive  colleclio  scriptorum  rlietorìcorum  ,  quorum  ala- 
rissimi et  copiosissimi  fuerunt  raagnus  noster  Diony- 
sius  et  sophista  palmyrenus.  Facile  igitur  fieri  pò-. 
tuit ,  ut  quod  ab  altero  scriptum  esset  ,  per  iibraria- 
vum  errorera  alteri   tribuerelur  (1), 


(t)  Questa  nota  é  tolta  dall'  edizione  di  Longino,  fatta 
in  Lipsia  nel  1809.  Né  f«  mai  riprodotta  in  Italia  ,  salvo 
che  in  questo  giornale  arcadico ,  dove  si  trova  in  seguito  ad 
un  articolo  del  Perticari  ,  il  quale  ebbe  cura  di  collocar', 
vela.  Ft^scicola  di  febbraio  1820,  a  e.  269. 
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Intorno  al  pittore  Gio.   Battista  Suhi  da  Sassoferra 
to.  Lettera 
maceratese» 


to.  Lettera  al  eh,  sig.  marchese  cav.  Amico  Ricci 


J.t  J  entre  che  io  qua  ammirava  le  grazie  de'  bei  di- 
pinti   di    Giovanni    Battista    Salvi    da    Sassoférrato  ,    e 
diceva   a   me  stesso  :  Di  costui   fu   veramente   vita  il- 
lustre, ed  assai  onorò  la  sua  patria  ;  perciocché  le  bel- 
le arti  immortalano   gli    uomini  ,    e  la  età  in  cui  vi- 
vono ,  ed   il   luogo    natale  che    li    produsse  ;  ecco  mi 
giunsero  fra    mani  le  vostre  memorie  intorno  alla  vi* 
ta  ed    al  gusto  del    suo    dipingere ,   in  cui  ,   oltre    il 
laconismo  e  la   proprietà,  della  favella  ,  lodar  devesi   la 
sincerità  della  storia  ed  il  vostro  animo  riposato  e  non 
vinto  da  amore  di  partito  ,   non  essendo  guidato  il  vostro 
criterio  da  fallacie   sui   pregi   o  difetti  (  se  pur  ne  ha  , 
o  dir  non  si  debbano  piuttosto  macule  )  dello  stile  e  dei 
subietti  dei  tanto  pregevoli  dipinti  di  si  nobile  artista. 
Ne  so  e  posso  esprimervi  quanto  esse    mi   abbiano  fat- 
to piacere  :    avvisandomi  di    molte  bellezze  da  me  noa 
iscorte»   e  di  molte   notizie  da   me  ignorate*   Sebbene, 
a  confessarvi    il    vero  ,  il  mio    desiderio    sarebbesi  del 
tutto  appagato  ,  se  da  voi  si  fossero  ,    non  dirò   tutte 
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enumerate  le  piUure  ,  ma  alcuna  per  lo  meno  indi- 
cata di  quello  esistenti,  come  in  custodia  (  e  Dio  sa  qua- 
le !  ) ,  nel  chiostro  di  s.  Chiara  di  Sassoferrato  ;  ne 
ciò  erasi  ,  per  mio  avviso  ,  a  tacere  per  doppia  cau- 
sa. E  primamente  pel  trovarvisi  in  tal  numero  del- 
le egregie  ,  se  non  prime  ,  fatture  del  Salvi  ,  come 
le  due  coramoventissime  Deposizioni  di  Croce  ,  una 
tenera  Addolorata  ,  una  Vergine  soavissima  di  Pielk, 
una  ben  rifinita  Bersabea  ,  ed  altra  graziosa  Nostra 
Donna  piena  di  modesto  sorriso  in  rimirare  il  caro 
bambino  che  tutto  si  disteiule  a  porgere  nelle  ver- 
ginali labbra  di  lei  un  innocente  e  puro  bacio  :  e  la 
effìgie  del  Salvi  da  lui  stesso  in  tela  ritratta  ,  la  qua- 
le viene  da  voi  bene  e  fedelmente  descritta  ;  ma  non 
si  accenna  il  luogo,  in  cui  ora  vedesi  ;  e  così  di  mol- 
te altre  rare  e  degne  rappresentanze.  Ne  si  deve  di- 
re, che  elleno  non  erano  a  ricordarsi,  perchè  pic- 
cole in  dimensione  :  che  le  opere  belle  e  perfette  non 
si  vogliono  celebrare  per  la  loro  materiale  grandezza 
o  piccolezza  ;  ma  s\  bene  per  l'intrinseco  loro  pregio. 
Ed  in  secondo  luogo  gli  antidetti  ,  con  molti  altri 
dipinti,  erano  da  ricordarsi  per  la  loro  eccellenza,  ed 
indicarsi  il  luogo  in  cui  esistono  al  presente  ,  onde 
non  frodare  gli  amatori  del  bello  del  desiderio  dì  più 
sapere  o  conoscere  delle  opere  ammirabili  di  un  tan- 
to pittore  :  e  cosi  sia  ancora  fatto  palese  a  tutti  ,  co- 
me le  tele  del  Salvi  ,  cadute  in  reditaggio  ai  Veroni- 
ci,  esistano,  ed  ove  ora  si  ritrovino.  Ne  strano  e  gra- 
ve sembrar  vi  deve,  che  io  così  a  minuto  mi  sia  fct - 
mato  a  discorrere  di  cose  da  voi  o  non  ricordate  o 
7.)0'i  riferite.  Imperciocché  trattandosi  di  un  eccellen- 
te artista  tanto  benemerito  e  caro  alle  belle  arti  stes- 
se, e  tanto  più  degno  e  pregevole  in  quanto  che  col- 
la sua  semplicità  disdisse  e  contrariò  alle  gofFczze  del 
secolo  :  secolo  di  leziosaggine,  di  manieratura  e  tli  cor- 
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rorapiiuento  di  ogni   buono   e   lodevole  studio      nulla 
è  a  tacersi  di  ciò  che  risguasda  i  suoi  dipinti  ,    onde 
render  vaghi  i  giovani  artisti  a  risapere  come  e  quan- 
to dipinse  il  Salvi,    e  quello  che   rimane  di   lui;  e  co- 
si accenderli    ad  amare  la  sua  cara  semplicità  ,  il  suo 
bel  colorire  ,  il  rilievo  delle  sue  maschie  tinte  ,    e  la 
dolcezza  de*  suoi  subietti.  Che  oggigiorno  un  mal  ge- 
nio  di   colorar   borioso    e   fucato    invade   le    menti    di 
molti   (sebbene   degni)  dipintori  ;   e   gì'  incendii   e  le 
stragi  e  le  guerre  ed   ogni  altra   fierezza  sono  la  mag- 
gior   parte   degli   argomenti    prediletti  delle   loro  rap- 
presentanze. E'  ciò  un  render  nulli  gli   aurei  precetti  di 
gravi   e   sommi    artisti  ,   e  gli    esempii    i  piìi  chiari  e 
luminosi    della   pura    e    greca    semplicità  ;  e    ritornare 
la   pittura  di    questo  nostro  decimonono  secolo  (  gran- 
de  nella    scultura   e  di  scienze    memorabile)  ai  tempi 
infantili    di    sua    prisca   rozzezza  ,   o   veramente  ai  de- 
lìrii    e    stravaganze    del    secenlo  :   tanto    è    vero  ^    che 
poche   sono   le   età  in    cui  tutte   con  eguale   splendore 
fiorirono   le   arti   belle!    Mirate   però    il   Salvi,  quanto 
gli   convenne   studiare   su    gli  ottimi    e  semplici    arti- 
sti ,   e    come  sì   tenne  diritto  alla  imitazione   della  na- 
tura ,   per  non  rimanere  infetto   dalla    boria    della  sua 
età.    Mirate    quanto   il    Mengs   indurasse    nelle    fatiche 
e    nei    sudori    per  ritornare    la    pitlu-ra   ne'  santi    ter- 
mini   di    semplicità  ;    ed   al  di    d'oggi,    per    un  brut- 
to   orgoglio   di    superare    ogni    più    perfetto    maestro, 
vassi    in    cerca     dello    stravagante     e    dassi    nel    ma- 
nierato ;    e   mentre   cbe  l'occhio    resta     offuscato  dalla 
vivezza    dei    colori  ,  il    cuore   languidamente   si    tace , 
le   cui   sensazioni    sono    prodotte    solo    dalla    semplice 
e   bella    natura.    Oh  !    secolo   di    matti    disdegni  ,    di 
tumulti    e    di   capriccio ,    in    cui  tulto    va    a   ritroso  ! 
Inversi   sono    gli    ordini,    i    ranghi,  le   dignità    e    le 


216  Belle-Arti 

fortune  ,    ed  estinti  tutti    i   doveri  di    obbedienza  e  di 
soggezione.    E    vedi   le    filandaie    o    le  più    vili    trec- 
che  assoggettarsi  le  più   illustri    dame  ;     il    servo    od 
il  calzolaio  agguagliare  il  ricco   proprietario    loro  si- 
gnore ;    ed  -il   suddito    discordevole    e    male    disposto 
tentarsi  a    democratizzare  il    monarca  ,  o   crearsi    egli 
stesso  sovrano;  ed  in  tanta  moltitudiune  di  convulsioni 
e  di   follie   il  genio  e   la  moda  cercano   addormentare 
i   popoli   nel   frastuono    degli    spettacoli    e    di   vanissi- 
mo usanze.    La  musica,  dono  divino   e  celeste,  creata 
a  dolce  conforto   dei    miseri    mortali  ,  quella  che  ,  al 
dir    di    Platone  ,   ingentilisce    i    costumi    ed    i    cuori 
più  barbari;  è    stata  dal  Rossini  resa  furente  e  di  smo- 
dato eccitamento,  chiamandovi  in  sussidio  tutti  gì'  istru- 
menti    musicali    bellici  ,    talché     fece    che    tanto    più 
piacesse  ,    quanto    più  ricordava  il  rimbombo  delle  re- 
centi   guerre  ,    delle  morti    e    del    lutto  di  nostra  1  ta- 
lli. Se  non  che  l'umano  Bellini  cangiò  le  ire  o  lo  stre- 
pito di   quella    discordante   musica  »   in  melodia   soave 
e  prolungata   al    cuore,    ed   eccitò   il    sospiro  e  le  la- 
grime della  dolcezza  ,    in  luogo  del  delirio   delle  men- 
ti :   sebbene  ,    a    dir   vero  ,  non    di    rado  ti  avvieni  a 
festosamente  ridere  e  gioire  in  quella  sussurrante  mu- 
sica  del   Rossini.  -  E  mentre  che  ogni  buon'arte,  le 
scienze   e   le  lettere  gemono  dimentiche  ed  inonorate  , 
e  sospirano  un  qualche  mecenate   a    sorreggerle  e  gui- 
derdonarle ;    non   v'ha   adunanza  consigliare  di   picco- 
lissimo comune,  in  cui  non  istabiliscansL  onori  e  som- 
me a  scenici ,  istrioni ,  e  cantanti  ;    e   si  aprono  e  si 
riaprono  e  si  prodigalizzano   a  profusione  i  tesori  dei 
grandi  e  dei  principi  ad   un  qualche  subietto  ,  cui  na- 
tura donò  una   grata  ed  amabil  voce  ,  e  niun  talento 
o  virtù   a  rendere   migliori  gli   uomini,  E  pur  troppo 
dovranno    di    noi   maravigliare   ed   arrossire   i    posteri 


Belle- A  p.  TI  217 

legf^eiKÌo  ne  (le  nostre  storie,  die  questo  si  fu  un  se- 
colo di  commedianti  e  danzatori  ,  la  cui  arte  non 
so  se  mi  debba  dir  vile ,  ma  non  decorosa  certo  , 
uè    liberale  ! 

Osservate  il  gusto  gretto  e  meschino  dell'  orna- 
to e  della  odierna  architettura.  La  piccolezza,  e  le  ir- 
regolari dimensioni  ,  ed  i  molti  pertugii  stanno  in  luo- 
go della  euritmia  del  bello  e  dello  splendore  degli 
edificii  ,  e  sembra  quasiché  estinta  la  sete  di  bere 
ai  puri  foati  degli  ottimi  precelli  del  Vigiiola  ;  e  ver- 
gogna e  fastidio  invade  l'animo  de'  moderni  architetti 
ad  imitare  i  suoi  grandi  esempi  di  unita  ,  di  solidez- 
za e  di  semplicità.  E  misto  al  riso  si  eccita  lo  sde- 
gno a  mirare  che  oggigiorno  le  auguste  fabbriche  age- 
volmente svaporano  per  le  ampie  porte  e  per  le  mol- 
te finestre  ;  tanto  essendo  il  numero  e  la  dispropor- 
zionata  grandezza    di    queste  ! 

Lo  stile  gotico  equivale  a  gusto  inventato  ed  in- 
trodotto da  popoli  ignoranti  e  barbari  :  stile  e  gusto, 
che  vi  volle  il  lasso  di  assai  secoli  e  l'opera  di  tanti 
sapienti  ad  eliminarlo  ed  estinguerlo.  E  pure  questo 
si  e  il  prototipo  delle  care  costumanze  de' giorni  no- 
stri! La  maggior  parte  dei  romanzi  si  aggirano  in  leg- 
gendo de' costumi  di  que'  popoli  :  gii  artificiosi  lavori 
degli  orinoli  così  detti  da  tavolino  rappresentano  tem- 
pii e  fabbriche  gotiche;  e  nelle  scene  e  nelle  dan- 
ze drammatiche  da  teatro  non  si  mostrano  che  go- 
tiche azioni  :  e  da  per  tutto  si  vedono  disseminate  let- 
tere gotiche  :  esse  nei  cocchi  e  nei  suggelli  in  luogo 
degli  stemmi  gentilizii;  esse  nelle  carte  litografiche  de- 
gli schermagli  da  caminetto  a  rovescio  dei  calambourgs  ; 
ed  esse  perfino  ne'  tavolieri  delle  dame  espresse  dall' 
ago  ne'  loro  più  amati  ricami.  E  ciò  tanto  piij  inde- 
goaraeate  ,   quanto    che  avviene  in   questa  età  di  bea- 


218  Belle-Arti 

tissima  luce,  di  splendore,  e  di  dignità  di  dotlrina  e 
di  scienze.  Grave  timore  stringemi  Tanimo,  che  que- 
sta opera  lieve  delle  dame,  ed  il  tacito  assenso  de' dotti 
di  ritornarci  ai  secoli  barbari  ,  non  facciano  estinguere 
nel  petto  de' nobili  italiani  l'amore  alla  semplicità 
ed  il  genio  delle  belle  arti  (unico  retaggio  rimastoci 
dell'  antica  gloria  )  .  Pur  troppo  ({uesto  pazzo  amore 
a  goffe  costumanze  ci  ammonisce  di  aver  a  deplorare 
la  intermissione,  o  dirò  meglio,  lo  scadimento  del 
buon  gusto  e  della  semplice  e  cara  grazia.  Ne  il  passag- 
gio è  molto  lento;  ma  è  rapidissimo.  E'  dunque  opera 
savia  e  buona  sostenere  le  belle  arti  nell'antico  loro 
splendore,  e  con  magnifiche  voci  e  fatti  degnissimi 
rinvigorirle  sopra  il  declire  della  loro  caducità  ;  e 
così  animati  i  molti  ed  i  nobili  spiriti ,  onde  s'ador- 
na Italia  ,  sorgano  a  togliere  quelle  odiose  macchie 
alla  nostra  età  ,  e  scorgano  i  passi  dei  giovani  ar- 
tisti neir  aureo  tempio  di  antica  bellezza  e  di  sem- 
plicità,  a  cui  andare  non  si  può  senza  i  prolun- 
gati sudori  e  senza  l'ottimo  studio  dei  sorami  ;  gli 
esemplari  dei  quali  abbiano  e  di  giorno  e  di  notte 
innanzi  agli  occhi  :  non  cessino  da  fatica  ,  e  con- 
fidino di  corre  giusta  lode  e  largo  e  ben  meritato 
premio  :  e  con  questi  savi  esempii  di  nobile  opera- 
re ,  entrerà  in  cuor  di  ciascuno  vergogna  a  dirsi  crea- 
tore o  seguace  folle  di  più  inette  costumanze  ,  le  quali 
pur  sempre  disonestarono  ogni  buona  disciplina  ed  ogni 
semplice  e  beli'  arte.  E  que'  mirabili  e  giocondissimi 
amori  delle  soavi  grazie  si  ecciteranno,  che  ,  al  dir 
di  Platone,  sono  i  simulacri  di  celeste  bellezza  e  di 
naturai  perfezione  ,  le  quali  guidarono  lo  scarpello 
di  Fidia  e  de'  pochi  seguitatori  di  lui  ,  e  ressero  la 
mano  di  Apelle  e  di  altri  sapientissimi  pittori.  Ma 
vedete  T  un    discorso   all'    altro    ove   mi    ha   condot- 
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to  ;  intanto  che  senz'  avvertenza  ho  aLusato  della 
vostra  bontà  e  gentilezza  ,  recandovi  di  soverchio  fa- 
stidio per  tanti  e  sì  lunghi  e  lievissimi  ragionaraen- 
ti.  Amatemi  ,  siccome  io  vi  amo  e  vi  stimo ,  state  sa- 
no,   e  sono  invariabilmente   tutto  vostro 

Sassoferrato  13  febbraio  1834. 


Devmo  obbmo  serv.  ed  amico 
DOTT.    LoD.    M.   JONII. 


VARIETÀ* 


Inno  ad  Urania  ,  ddt' ab.  Domenico  Santucci.  8.°  Roma  i834- 

A  nostri  giornali  parlano  tutto  giorno  di  tante  baie  di  poc-" 
tastri  ;  e  niano  ha  neppur  detto  sillaba  di  quest'  inno  dell' 
ab.  Santucci ,  giovane  nelle  greche  latine  ed  italiane  lettere 
valentissimo.  E'  però  essa  una  poesia  delle  più  splendide  , 
che  in  questi  anni  sia  stata  scritta  in  Italia,  mostrando  da  capo 
a  pie  una  fantasia  tutta  piena  vuoi  delle  omeriche  ,  vuoi  delle 
dantesche  immagini.  Io  ne  terrò  più  lungo  proposito  in  altro  luo* 
go  :  rallegrandomi  intanto  coli'  insigne  giovane  di  tanta  altez- 
za d'immaginazione  e  di  si  grave  eleganza  :  e  confortandolo  , 
quanto  so  e  posso  più  caramente  ,  a  batter  sempre  da  corag- 
gioso una  via  ,  che  fu  quella  de'  grandissimi  che  prima  ono- 
rarono  Atene  ,  poi  la  terra   dell'  antico    e  del    nuovo    latino. 

Salvatobe  Betti. 


Istruzione  storico-pittorica  per  visitare  le  chiese  e  palazzi  di 
Città  di  Castello ,  colle  memorie  di  alcuni  artefici  del  di- 
segno che  in  detta  città  Jlorirono  ,  compilate  dal  cav.  Già-- 
comò   auv.  Mancini  ec.    Tomi   due.  80  Perugia   iSSa. 

Xardi    annunciamo   quest'opera,  perchè  tardi   ce   n' è  giun- 
V  ta   notizia  ;    dovendola    in    questi    giorni  ad    un   cortesissirao 

che  ha  voluto  farcene  dono.  L'opera  è  però  importantissima 
per  le  arti  nostre  ;  tutti  conoscendo  i  celebri  maestri  che  spe- 
cialmente   da  Firenze  e   da  Perugia  concorsero  in  ogni  tempo 
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ad  ornare  Cillà  di  Castello.  Noi  vogliamo  quindi  raccomandarla 
a  chi  piacesi  di  queste  dovizie  della  gloria  italiana  :  e  sopraN 
tutto  a  chi  fosse  per  iscrivere  quind'  innanzi  di  notizie  pit* 
loriche,  o  far  le  note  al  Vasari  ed  al  Lanzi:  ed  intanto  ce  ne 
congratuliamo  assai  coli'  amor  patrio  e  con  la  diligeqza  dell' 
autore  benemerito  sig.  cav-  Mancini. 


Alla  eminenza  reverendissima  del  signor  cardinale  Giacomo - 
Luigi[Brignole  nel  suo  esaltamento  alla  sacra  porpora,  omag- 
gio. 8.   Lugo   1834.   [sono  pag.  [^i^  ) 

JLL  un  discorso  intitolato  Del  troppo  e  del  poco  nella  educazione. 
Quando  si  è  detto  che  n'è  autore  monsignor  Pellegrino  Fa- 
rini  ,  nulla  rimane  più    a  dire  :  perciocché  ognuno  già  imma^ 

glna  come  ne  sia  d'oro  la  lingua  ,  soave  Io  stile  ,  e  le  sen- 
tenze degne  di  Senofonte  e  di  Plutarco.  Il  Farini ,  tutto  fatto 
su'  classici  ,  non  è  scrittore  di  ciance  né  per  le  cose  nò  per 
le  parole.  Io  stimo  anzi  i  suoi  libri  essere  gran  beneficio  ed 
ornamento  di  questo  secolo, 

Salvatohe  Betti, 


JSovella  antica  scritta  nel  buon  secolo  della  lingua ,  per  la  pri- 
ma volta  pubblicata  nelle  faustissime  illustri  nozze  della 
nobile  signora  annetta  de  Bertoldi  col  nobile  signor  Cesare 
Persicini  di  Belluno.  8.°  Venezia  iSoa,  dalla  tipografie^ 
del  commercio.  (  Sono  pag.  45-  ) 

X:  u  tratta  questa  novella  da  un  codice  antico  del  sig.  ab. 
Giovanni  della  Lucia  ,  arciprete  di  Castlon  ,  il  quale  prese  al- 
tresì a  pubblicarla  con  una  parcità  di  punti  e  di  virgole  , 
die  quasi  direi  fuor  di  modo.  E'  opera  del  trecento  ,  ma  non 
del  bellissimo:  s  ,  per  quanto  pare,  scritta  da  patina  veneta  , 
piuttosto    che  da  toscana.    Di    che   fra  le  altre  mi  dà  sospetto 
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la  parola  tentare  invece  di  sedere  ,  la  quale  è  tutta  sapor  ve- 
neziano. Ella  è  a  carte  44=  ^  ''  re  fece  loro  grande  onore: 
onde  fece  sentare  suo  padre  in  capo  de  la  tavola.  Molte  al- 
tre parole  gli  studiosi  della  volgar  lingua  potranno  pure  av- 
vertirvi ,  come  leporario  per  can  levriere  ,  corva  per  femmina 
del  corvo,  e  via  discorrendo;  e  soprattutto  considereranno  non 
essere  poi  locuzione  moderna,  come  i  più  stimano,  ma  si  an- 
tica quanto  il  trecento,  il  dire  sortir  di  casa  ,  invece  di  escire: 
ed  eccone  l'esempio  a  cari,  ij  •■  Il  cavaliere  avea  posto  la 
gazza  su  la  facciata  de  la  casa  ,  perchè  la  detta  donna  ,  eh' 
era  gentildonna  ,  non  osava  di  sortire  di  casa.  Esempio  che 
tiene  a  quel  di  Guittone  (  V.  vocabolario  della  crusca  ,  alla  voce 
sortito),  in  che  nella  più  semplice  significazione  d'escito  si  ha: 
come  agugliotto  sortito  dal  nido.  Con  tutto  ciò  non  diparten- 
domi mai  dalla  massima,  che  la  bontà  dello  scrivere  in  qualsiasi 
lingua  non  istà  iu  un  esempio  ,  ma  si,  come  credeva  Cesa- 
re (i)  ,  nella  pura  ed  incorrotta  co  nsuetudine  ;  terrei  sempre 
intorno  al  verbo  sortire  le  belle  sentenze  del  Grassi  api  Sag- 
già   da'  sinomini. 


Panegirico  di  s.  Vincenza  e?e'  Paoli  ,  detto  dal  canonico  jigo^ 
stino  Periitzi  li  20  luglio  »834-  Luga  per  V.  Melandri 
in   8."  difac.  4o. 

\j\i\  entra  nelle  lodi  di  s.  Vincenzo  de'  Paoli  entra  in  un 
mare  senza  sponde  :  a  correre  il  quale  non  basta  il  tempo 
assegnato  ad  un  panegirico  ,  e  basterebbe  appena  quello  con- 
cesso ad  un' epopeia.  Perocché  trattasi  della  vita  di  tale,  che 
fu  (  per  dirlo  in  breve  )  magnifico  in  santità  :  egli  (  siccome 
altri  notò)  riformatore,  apostolo,  dottore  ,  legislatore,  vin- 
dice dei  diritti  delle  nazioni  e  dei  re  :  egli  angelo  di  con- 
siglio,  propagatore  della  fede  ,  oratore  eloquente,  martire  ge- 
neroso :  egli  institutore  di  opere  insigni  di  carità  ,  benefat- 
tore universale  ,  padre  d'innumerevole  figliuolanza  generata  in 


(i)  Ciò.  in  Bruì.  cap.   75. 
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Cristo    a    conforto    dall'  umaa    genere    tribolato    e    languente  , 
maestro  e  duce  a  mille   schiere  di  apostoli    evangelizzanti  la  pa- 
ce. Ma  in  tanta  vastità  non  si  perde  l'accorto  elogista  :  il  quale 
imitando  il    geografo  ,  che  in   breve    foglio    disegna  e  raccoglie 
l'ampiezza   delle    terre   e    dei  mari  ,    racchiude    in  pochi  tratti 
innumerevoli  cose.  Per   darne    qui  un  saggio  ,    egli   dopo  avere 
delineato    con    mano  maestra    o  il   miserevole  stato  della  Fran- 
cia a'tempi    del    santo  ,  e    le     cure  di    lui    per  tornare  a  sani- 
tà la   greggia    di    Cristo    ed  i  pastori,    prosegue;  ,,  Ma    che? 
„  a    tanto   solo  (  che  pure  moltissimo  è  )  si    rimase  egli  ?  Cor» 
„  re  ,    uditori  ,    un    mare    immenso  la    mia   orazione  ,    e    tra- 
„  svolando    il    deve    correre  :    voi    mi    seguite    come    potete. 
„  Ora  studente    ed  ora  maestro  ,  ed  ora   l'uno   e    l'altro  ,  ora 
,,  libero   ed    ora    schiavo,    ora    parroco    ed    ora    direttore    di 
,,  nobilissime   case,   ora   a'couvegni  ecclesiastici   ed  ora  in  con- 
,,  sigli    da'  re:   e  sempre   apostolo    di   carità.    Spedali    da    fon- 
„  dare  ?    ed  ei   li    fonda.    Sodalizii   devoti  da     istituire  ?    ed    ei 
,,  gì'  istituisce.  Poveri    da  alimentare  ?    ed  ei  gli  alimenta.  Ver- 
„  gini  da  custodire?  ed  ei  le  custodisce.    Peccatrici  da  ritrarre 
,,  dalle  vie  della    colpa  ?    ed    ei  ne    le  ritrae.  Lui   domandano 
,,  i   costretti    nelle    prigioni  ,   gì'  infermi  negli  ospitali  ,  i  con- 
„  dannati   alle   galere  ;   ed   ei    v'accorre  ,    e  vi  reca  lo    spirito 
,,  di    penitenza ,    la    consolazione  ,    la   pace.    Lui    domandano 
„  i    militari    campi  ,     lui    le    vicina    e    le  lontane   regioni  ,  lui 
„  la   fede  e   fìoma  ,  onde  averne    foize   ed  operai   a  licondur- 
„  re    i  buoni    costumi   nel   seno   stesso    della    soldatesca  licen- 
„  za  ,  ad  espugnar    le    trincere    della    eresia    e    della   ribellio- 
„  ne  ,  a  combattere  i  nemici    della    cattolica   chiesa  ,   e  la  cat- 
„  tolica   religione  propagare     sino  a'più    lontani    e   sconosciuti 
,,  confini   della    terra  :  ed    ei    vi  manda   le  sue  forte  e  i  suoi 
„  operai  :  e  rivivono  tra     lo   strepito  delle  armi  le   virtù  delle 
„  prime  legioni     cristiane  ,  e  crollano  i  baluardi  della   ribellione 
„  e    della    eresia  ;    e  se  i  venti   e    le    tempeste    attraversano  il 
.,  suo    zelo  ,  in  dispetto    alle    tempeste   e  a'venti    egli  raddop- 
,y  pia  il  suo  zelo  :   e  niaslra  come  non  meno  invincibile  è  que- 
,,  sto  ,    che    indomito    il  furore    di    quelli.    Lai    domandano    i 
,,  vescovi   por    ricovraro  i    greggi   traviati    da'  falsi  pastori  :  e 
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„  per  lui  a'iegittimi  pastori  tornano  i  greggi.  Lui  domanda- 
„  no  i  monarchi  ,  e  dannogli  l'arbitrio  delle  sovrane  loro  de- 
„  liberazioni  :  ed  egli  è  a'  re  sincero  e  schietto  ,  prudente 
„  e  saggio  ,  costante  e  impavido  consigliatore.  Lui  doman- 
„  dano  i  santi  ,  e  gli  consegnano  la  direzione  de'  più  cari 
,,  e  preziosi  loro  pegni  ...  Te  io  accenno  ,  parlo  di  te  ,  ama- 
„  bilissimo  e  dolcissimo  Francesco  di  SaleS ,  che  dopo  avere 
„  a  si  sublime  grado  di  perfezione  condotto  quella  si  can- 
„  dida  e  forte  anima  della  Chantal ,  e  dopo  avere  in  Pari- 
,,  gì ,  ed  in  altre  città  del  francese  regno  e  della  finittima 
„  Savoja  ,  accolte  e  ragunate  la  figlie  di  quel  famoso  istituto 
„  della  visitazione  ,  non  in  altri  che  in  Vincenzo  fermasti  il 
„  guardo  ,  non  prescegliesti  altri  che  lui  alla  coltura  di  quelle 
„  si  pregiate  anime  ,  ed  al  propagamento  ed  al  sostegno  del 
„  tuo  zelo.  ,,  E  qui  verrà  alcuno  chiedendo  della  proposti»  e 
della  partizione  del  panegirico  :  e  noi  risponderemo  ,  che  l'ora- 
tore porge  quasi  il  ritratto  della  carità  evangelica  ,  e  a  più 
lumeggi?) ria  tì  ha  posto  a  rincontro  quello  del  vantalo  filan- 
tropismo. Da  s.  Paolo  toglie  i  colori  a  ritrarre  quella  evan- 
gelica carità  tutta  paziente,  tutta  benigna:  dal  p.  Roberti 
li  toglie  a  ritrarre  la  umanità  filosofica  tutta  superba  ,  invi< 
diosa  ,  intollerante  ,  iraconda  .  Innamorati  così  gli  uditori 
della  evangelica  carità  ,  egli  ne  viene  mostrando  il  perfetto 
modello  in  Vincenzo  :  la  carità  di  lui  fu  solida  e  verace , 
perchè  sorta  e  cresciuta  dall'  amore  di  Dioj  né  d'altro  amo- 
re, che  di  questo  ,  palpitò  il  cuore  di  lui.  Che  se  la  filoso- 
fica umanità  (  senza  avere  mai  operato  né  la  millesima  parte 
dei  tanti  e  si  grandi  prodigi  ,  che  la  evangelica  carità  di  uu 
umile  preticciuolo  ,  salvatore  e  padre  di  tutti  gli  afflitti  ,  ope- 
rò )  è  tuttavia  sempre  insolente,  orgogliosa,  iraconda,  capriccio- 
sa  :  invece  la  eviingelica  carità  di  Vincenzo  fu  paziente,  man- 
sueta, umile,  tutta  conforme  al  divino  volere.  Ma  converreb- 
be ricopiare  il  panegirico  da  capo  a  fondo  per  indicarne  le 
bellezze  ,  quante  mai  sieno  :  ogni  gentile  spirito  ben  vorrà 
leggerlo  ,  e  sarà  tratto  a  sclamare  :  Quam  sordet  tellus  dum 
coeliim  aspiciol  e  farà  voti,  che  in  ogni  luogo  siano  e  cre-> 
scano  quelle    buone  s.orelL(i   dcUu    carità,    che  tutte  si  douaaq 
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al  sollievo  de'  poveri  ed  al  servigio  degl'  infermi  :  alle  quuli 
l'oratore  si  volge  ia  fitie  beaedicendo  il  loro  santo  isliluto. 
Alla  eccellenza  reverendissima  di  monsignor  Galiriele  de* 
conti  della  Genga  marchese  Sermattei,  arcivescovo  di  Ferrara  , 
nel  giorno  che  entra  alla  sua  sede  ,  intitola  l'autore  questo 
panegirico  :  che  molte  e  dotte  e  pie  persone  avendolo  udito, 
bramarono  venisse  in  luce  ,  siccome  è  degno  ,  eziandio  a  bello 
esempio  di  vera  eloquenza. 

D.  V. 


^l  chiarissimo  signor  Giuseppe  Ignazio  Montanari  prof,  d'elo- 
quenza a  Pesaro,  hettera  di  Gianfrancesco  Rambelli  in- 
torno r economia  della  cita  umana,  operetta  inglese  tra- 
dotta in  idioma  francese ,  e  recata  in  italiano  dal  molto 
reverendo  padre  maestro  Sante  Pace  minor  conventuale 
e  penitenziere  apostolico  nel  santuario  di  Loreto.  Pesa- 
ro  1829  per  Annesio  Nobili,  un  voi.  in  16  di  pag.  77. 

MIO    CARISSIMO 

Xissal  assai  vi  sono  tenuto  dell'  opus  coletto  U' economia  della 
vita  umana  ,  che  vi  è  piaciuto  mandarmi  in  dono.  E  percliè 
non  sapreste  indovinare  la  cagione  che  mossemi  a  ricercarve- 
nc,  voglio  qui  nudamente  aprirvcla ,  onde  mi  diciate  il  parer 
vostro  su  quanto  vi  verrò  sponendo  Sono  dieci  anni  che  mi 
capitò  fra  mani  un  libretto  intitolato  :  lì  economale  de  la  vie 
kitmaine,  ouvrage  traduit  de  Vanglois,  seconde  edition  [mdccxcvii 
chez  Anania  Coen)  :  e  scorrendone  così  a  caso  il  contenuto,  par- 
vemì  riscontrarvi  precetti  di  morale  molto  buonissimi  ,  ed  uti- 
lissimi al  buon  reggimento  dell'  umana  vita.  Reputai  perciò 
buona  cosa  voltarlo  nel  nostro  volgare ,  ed  in  breve  mi  trovai 
averne  fatta  una  traduzione  assai  letterale ,  di  cui  non  conten- 
tandomi punto,  perchè  sembravami  totalmente  francese,  sia  per 
la  lingua  Sia  pei  periodi  e  per  lo. stile,  mi  posi  in  capo  di  nuo- 
vamotitc  traslalare  l'operetlu  ,  studiando  a  tutt'  uomo  addiUlare 
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all'  indole  della  lingua  italiana  tuttoché  legge^-^asi  in  essi ,  ed 
usando  tutti  que'  più  proprii  e  precisi  vocaboli  che  mi  faces- 
sero rendere  il  valore  ed  il  colore  dell'  originale  ,  senzachè  per- 
desse la  purità  e  natura  di  nostra  favella.  Difficile  iiqpresa,  voi 
jpii  direte:  ed  io  appunto  conobbi  tutta  la  difficoltà  nell' 
operarmi  in  essa:  e  forse  l'avrei  allora  condotta  a  fine,  e  pub- 
blicata, se  mentre  rni  vi  faticava,  un  amico  non  significavami 
che  se  ne  conosceva  altra  versione  italiana  fatta  sull'  originale 
inglese,  la  quale  egli  fra  non  molto  mi  fece  leggere.  Allora, 
e  per  non  moltiplicare  indarno  i  volgarizzamenti  dell'  Econo- 
mia, e  perchè  non  mi  poteva  torre  dall'  animo,  che  il  tradur- 
re da  una  traduzione  non  era  che  indebolire  un  ritratto  già 
debole,  abbandonai  affatto  il  mio  lavoro,  né  più  vi  pensai  ;  e 
sarebbe  anzi  giaciuto  sempre  in  dimenticanza,  se  casualmente 
veduta  la  versione  del  p.  Pace  non  mi  fosse  nato  desiderio  dj 
raffrontarla  colla  mia;  il  che  feci  tostochè  n'ebbi  un  esempla- 
re dalla  vostra  gentilezza.  E  poiché  sono  a  tenervi  proposito 
di  questo  libro,  non  vi  spiaccia,  primachè  vi  significhi  l'esito 
de'  miei  confronti  ,  che  v'indichi  tuttoché  ni'é  noto  intorno  al 
medesimo.  Il  celebre  filosofo  inglese  lord  Ghesterfield  lo  scrisse 
origlualmeìite  in  inglese  ,  ma  gli  piacque  spacciarlo  bizzarra- 
mente siccome  versione  d"un  manoscritto  venuto,  dalla  Cina  : 
il  che  fu  creduto  anche  da  molti,  per  lo  stile  fiorito,  figura- 
to assai,  e  tutto  procedente  per  brevi  ed  argute  sentenze.  Gran^ 
dissime  lodi  ebbe  nell'  lugli!  terra,  nell'  Irlanda,  e  nella  Scozia, 
e  tosto  apparve  voltato  neile  lingue  tedesca  e  francese  ,  né  mol- 
to dopo  Luigi  Guidelli  fiorentino  Io  fece  italiano,  pubblican- 
dolo nel  lySg  in  Firenze  per  An4rea  Bonducci  :  e  questa  ver- 
sione ottenne  plausi  e  ristanipe.  Appresso  l'E  ;onomia  compar- 
ve traslalats^  in  verso  sciolta  (con^ecohè  fiaccamente)  dal  dott, 
Lorenzo  Luzi,  che  la  die  a  luce  in  Firenze  pei-  Andrea  Bon-. 
ducei  nel  1761,  nel  qual  anno  si  riprodusse  la  versione  d^I  Guit: 
delli  in  Venezia  pe'  fratelli  Bassaglia,  che  poi  la  ripubblicai-o- 
no  nel  1783,  Dal  qual  tempo  iq  non  conosco  altre  stampe,  né 
altre  versioni  dell'  Economia  fino  al  p,  Pace.  Questi  l'ha  tradot- 
ta molto  servilmente,  con  uno  stile  infranciosato,  e  lontana 
{^.ssai  da  pipita  ed  eleganza  (\i  linguaggio  italiano ,  e  coti  <jua]-. 
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cho   inesattezza,  Voi  vedrete  la  verità  di  quanto  asserisco  in  al- 
cuna delle   brevi  osservazioni   da   me   fatte   sul  suo   lavoro. 

Nella  introduzione  il  testo  francese  ha  :  //  se  promene  sur 
ìes  ailes  du  cent ,  et  il  exècute  son  bonplaisir  Hans  toiiles  les 
regions  de  Vespace  illimilè.  Questo  luogo  è  reso  dal  p  Pace: 
,,  Egli  cammina  sulle  ali  del  vento  ,  e  trascorre  a  suo  benepla- 
cito tutte  le  regioni  dell'  immenso  spazio.  ,,  Exècuter  non  vale 
trascorrere,  ma  bensì  eseguire;  onde  dirittamente  il  Guidel- 
li  dall'  inglese  trasferisce  :  in  ogni  luogo  adempie  la  volontà 
sua;  ed  il  Pace  doveva  conoscere  l'improprietà,  poiché  al  §.  3." 
^application:  Ce  che  tu  progettes,  execute:  lo  tradusse  : ,,  ciò  che  tu 
progetti,  eseguiscilo.,,  Ancora  nel  §.  20.  Modestie,  leggo  nel  fran- 
cese ,,  Cependant  les  ombres,  que  sa  modestie  répand  sur  les 
vertus,  le  placent  dans  le  plus  beau  jour ,  comme  un  voile 
leger  reléve  Féclat  de  la  beautè  qui  il  couvre.  ,,  E  nel  Pace  : 
„  Frattanto  le  ombre,  che  la  sua  modestia  spande  sulle  sue  virtù, 
lo  collocano  nel  più  bel  giorno  ,  e  come  un  leggler  velo  rac~ 
coglie  lo  splendore  della  beltà  che  lo  ricopre  ,,  .  Dove  sareb- 
be qui  il  paragone  ?  Il  traduttore  ha  preso  relever  ,  dare  ri- 
lievo ,  per  relever  raccogliere  da  terra.  Parrai  quindi  che  que- 
sto tratto  avesse  a  dire:,.  Frattanto  ec.  in  quella  guisa  che 
„  un  velo  sottile  dà  maggiore  rilievo  alla  beltà  che  rlcuopre  :  ,, 
il  che  consuona  col  Guidelli  che  volta,,  E  siccome  un  velu 
„  dà  decoro  alla  beltade,  cosi  ec.  A  pag.  8.  §.  Application,  nel 
periodo  la  Fainéant  ec,  manca  la  versione  delle  parole  cor- 
sive il  dit  le  soir  ec,  e  nel  §.  contento  alla  fine  del  periodo 
le  pauvre  non  sono  tradotte  queste  espressioni  ,,  c'est  purquoi 
„  «7  se  dépite  cantre  son  sort.  „  Troppi  vocaboli  paionmi  que- 
sti, le  sollecitudini,  gli  affanni,  ed  i  pensieri  ad  ispiegare  quest' 
unica  voce  le  scuci.  E  dove  il  Pace  rende  soltanto  „  Le  pro- 
messe della  speranza  sono  gratissime  al  cuore  del  saggio,  il 
francese  ha  „  Les  promesses  de  V esperànce  sont  plus  douces  , 
„  elles  ftattent  plus  l'attente  ,  que  le  bouton  de  la  rose  , 
„  quand  il  eomenca  à  s'épanovir  ;  mais  les  menaces  de  la. 
„  crainte  sont  un  èpouvantement  pour  te  coeur.  ^,  Non  è  pai 
eviUo  lo  spiegare:  Ainsi  tu  seras  preparé  à  aller  à  le  ren- 
CQUlta   d&    tous  les    cvonemcns  ;   dicendo   come  il   Pace  *  cosi 
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fu  sarai  preparato  ad  andare  al  di  là  :  perche  a  le  rencon- 
tre  vorrà  dire  ali  incontro  degli  avvenimenti,  ad  incontrare  ;, 
e  non  mai  al  di  là.  Similmente ,,  qiie  de  liens  d\iffe.ction 
,,  vous  unissent  dono  ensemble  ,,  non  corxe  bene  voltato  così 
,,  Quanti  adunque  NON  SONO  i  legami  d^  affezione  che  vi 
i^inlscono  insieme.  ,,  E  „  il  a  adaptè  ton  deuoir  à  ta  nature  ;, 
qui;!  r abb  eisance  à  ses  comandemens  ftt,it  ton  bonheur  ;  noa 
piiossl  dire  ,,  egli  ha  ...  adattato  il  tuo  dovere  alla  tua  natur 
\,  ra  IN  QUELLA  GUISA  APPUNTO  che  l'obbedienza  ec.  „ 
giacché  qui  non  eravi  similitudiue ,  ma  affermazione.  MoltQ 
saggiamente  poi  il  p.  Pace  qua  e  colà  ha  tolte  o  cangiate 
certe  espressioni  o  non  troppo  decenti ,  o  non  troppo  poli- 
tiche ,  ed  in  ciò  gli  vogliamo  dar  lode  :  sebbene  non  sempre 
sia  riescito  con  felicità  ne'  suoi  n^U|tamenti  ,  perchè,  a  modo 
d'esempio,  la  blancheur  de  sonsein,  ch'egli  ha  cambiato  nell^ 
bianchezza  del.  suo  spirito,  non  ha  più  vera  relazione  con 
quanto  dicesi  in  seguito ,  che  cioè  sorpassa  quella  del  gi- 
glio ec.  Lascio  stare  alquante  minuzie,  come  benvie illance  che 
nel  titolo  del  paragrafo  è  amorevolezza,  e  nell'  indice  amicir 
zia  :  inombrable  ,  incomparabile  ;  de  vin  ,  di  contenti  :  ne 
lui  paroit ,  non  sembraci  :  de  sa  voje ,  della  sua  vita  :  un  re- 
tour  d  tifj'ectiun,  una  doppia  ajjezione  ;  est  euchanté ,  ed  in- 
cautato  ec. 

Non  troppo  felici  modi  italiani  sembreranno  forse  questi: 
trangugia  la  propria  lode  -  infatuato  -  è  oppresso  egli  da  di- 
sgrazia ?  -  il  profondo  della  distruzione  -  rapporto  ad  usare 
condiscendenza  { pour  user  )  -  rinviene  dal  sollievo  ,  accumu- 
lerai delle  istruzioni  alla  di  lui  età  ec.  Molta,  chiarezza  poi 
non  è  in  questo  periodo:,,  L'anima  sciolta  dalle  sue  spoglie 
,,  mortali  ,  i  grandi  ,  ed  i  piccoli  ,  i  dotti  ,  e  gV  ignoranti 
,,  riceveranno  tutti  per  decreto  del  loro  giudice  comune  la 
,,  giusta  ed  eterna  retribuzione  delle  loro  opere.  „  Quanto 
più  sarebbe  stuto  agevole  ad  intendersi ,  se  si  fosse  mostrato 
quel  primo  participio  assoluto,  cumiaciando,  sciolta  Variima  ec, 
oppure  facendo  uso  di  congiunzioni,  come  posciacchè,  dopoché. 
L'anima  è  sciolta  ec.  Ma  troppo  v'ho  trattenuto  fin  qui  :  on- 
de m'astengo  dal  nojarvi  ulterioniientc,  avvertendo  por  ultimo. 
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che  la  stessa  traduzione  francese  non  è  troppo  fedele  al  testo 
originale,  mentre  toglie  qua  e  là  molte  similitudini ,  n^etafore, 
ed  allegorìe  che  non  tutte  meritavano  essere  soppresse.  Avrò 
per  carissima  cosa  che  mi  facciate  conoscere  ove  queste  mie  os- 
servazioni non  diano  nel  segno ,  perchè  non  provengono  che 
da  amore  del  vero.  Del  resto,  purtroppo  conosco  a  prova 
«luante  difficoltà  presenti  il  voltare  le  scritture  da  uno  ad  al- 
tro linguaggio  ;  e  la  mia  versione  dell'  Econ  omia  sarà  forse 
peggiore  assai  di  quella  di  cui  vi  ho  parlato  !  Siatevi  sano 
ed  amatemi ,  che  io  sono  perpetuamente 


Il  V  ostro  affmo  amie 
G.    F.  Rambelli. 


ideila  natività  di  Sfmto  Gioi-annì  Battista  ,  leggenda  latina 
del  B.  Jacopo  da  For aerine  ,  i'olgarizzata  neW  aureo  se- 
colo decimoquarto  e  mandata  in  prima  luce  per  le  cure 
delV  ab.  Stefano  Rossi  ligure.  Firenze  i833  in  8  difac.  38. 

T'  .. 

■-Jeaitore,  cercando  con  diligenza  ne' codici  bon  ispogllati  da- 
gli accademici  della  Crusca,  ha  trovato  il  membranaceo  in  fa- 
glio n.  1254  della  Riccardiana  col  titolo,  che  segue:  „  Queste 
■„  sono  le  leggende  de' santi  ordinate  da  frate  Iacopo  arcive- 
V,  scovo  di  Genova  de'  frati  predicatori  :  „  e  coli'  avvertenza 
in  fine.  „  Fu  compiuto  di  serivere  venerdì  a'dl  28  dicembre  iDcjO 
„  i\  di  di  s.  Tommaso  di  Conturbia  per  Antonio  di  Guido  Berti 
„  saponajó.  ,,  Egli  ne  ha  tratto  questa  leggenda  ,  che  sopra 
quella  di  tal  nome,  citata  dalla  Crusca,  ha  questo  pregio  di  es- 
sere più  fedele  al  testo  latino  :  è  poi  ben  conservata  ,  salvo 
qualche  piccola  lacuna  ,  che  egli  stesso  ha  riempito  con  buon 
giudizio.  Il  dettato  è  semplic»  e  puro,  e  si  raccomanda  per 
una  certa  ingenuità  propria  delle  scritture  di  quel  secolo  :  che 
se  vi  cerchi  calore  e  vita,  egli  è  forse  indarno.  Ma  oltre  la 
schiettezza  ,  l'editore  nota  fra  le  altre  cose  parole  e  modi,  che 
coli'  autorità  di  questa  leggenda  sarebbero  da  donare  al  voca- 
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bolarto  ,  come  p'ng'i  per  castigo  ,  sen'igialissiina  per  officiosis- 
sima ,  trentotto  per  trentoUesiino  ,  adorno  per  adornamento, 
o  tal  altra:  fra  le  quali  però  non  consentiamo  in  alcun  modo 
air  abendue,  abindue  ypev  amendue ,  ed  al  non  coltivati  per  la 
frase  Ialina  vesiitu  inculti  ;  che  né  le  colpe  de'  copisti  hanno 
a  porsi  in  onore,  né  ogui  pietruzza  è  da  tenersi  per  una  gioja. 
Segua  monsignor  Rossi  a  cercare  dottamente  nelle  carte  do' 
purgati  scrittori,  come  è  uso  di  fare  :  e  ne  regali  le  belle  cose 
non  indegne  del  lume  di  questo  secolo. 

D.  V. 


In  occasione  di  premi  distribuiti  agli  alunni  del  ginnasio  di 
Bagnacavallo  .  .  .  Discorso  del  sig.  Paolo  de'  conti  Fo- 
licaldi ,  uno  degli  anziani  del  comune  .  .  .  Lugo  tip.  Me- 
landri  in  8  di  fac.    i3. 

Jll  giorno  5  ottobre  i834  fu  caro  e  solenne  alla  città  di  Ba- 
gnacavallo  ,  mentre  l'inclito  magistrato  rimeritando  ,  come  suole 
ogni  anno  ,  di  lode  e  di  premio  gli  eletti  giovani  del  pubblico 
ginnasio  ,  volle  che  l'orazione  solita  dirsi  in  tale  celebrità  fosse 
intesa  singolarmente  a  rendere  azioni  di  grazie  al  benemerito 
don  Giuseppe  Taroni  consigliere ,  il  quale  con  generoso  ani- 
mo ha  fatto  dono  al  comune  della  cosa  più  cara  eh'  egli  si 
avesse ,  cioè  della  sua  ricca  libreria  pel  numero  di  oltre  a  sei- 
mila volumi,  e  pel  valore  delle  opere  ,  da  lui  acquistate  con 
molto  senno ,  pregevolissima  :  onde  avverrà  ,  che  quanti  cre- 
scono all'  amore  delle  oneste  ed  utili  discipline  non  avranno 
a  cercare  altrove  copia  o  rarità  di  libri  ad  alimento  di  squi- 
sito sapere.  Della  quale  splendissima  munificenza  non  sappia- 
mo altro  notevole  esempio  a'nostrt  giorni,  se  già  non  fosse 
quello  del  celebre  ab.  Giovanni  Molina,  autore  della  storia  na- 
turale del  Chili  ,  che  nel  i8i5  sendo  rimasto  in  possesscv.  di 
pingue  eredità  ne  dispose  col  fondare  una  pubblica  bibliote- 
ca nella  città  di  Talea  ,  sua  patria.  Se  non  che  il  Taroni 
non  aspettò  ,   che  venisse  la   morte  per  lasciare    alla    palna^  un 
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tesoro  a  fatica  da  lui  raccolto  ed  a  fofza   in   fine   abbandona- 
to ;  ma  vivo  ancoi'a   sé    ne   spogliò  ,   e  di   sua  matio  lo  allogò 
tielle  sale    della  pubblica  bibliotèca  ,   l'ordinò  ,    e  descrisse    in 
Varj   indici   con    tanto    amore    e    con    tanta   intelligenza  ,    che 
meglio  non    si  potrebbe.   Som  iglianti  cufe  praticò    riguardo  ai 
libri    già    esistenti   nella  biblioteca  stessa,  pe' quali   supplì  del 
proprio    alle  spese  di    miglior    legatura  e  a  più  altre  occoreVoli 
a   conservarli  tutti  in  luogo   degno  :   di  che  nell'  agosto  del  i832 
fu   dato  un  cetitìo  nell'Antologia.  Rammentavàhsi  allora  le  ge- 
nerose cure  del  T aroni  ,  che    avea   fatto  legare    quasi  duemila 
volumi ,    raccomodarne  altri  citìquemila   ,  alcuni  libri  aVea  do- 
ttati ,  e  completati    i   mancanti,  disegnando  di  aggiungere,  ove 
fosse   dato   il    luogo  ^    tilttì    i    suoi   libri    a   quelli    del  comune. 
Ora    che   l'iùsigne    benefattore  ha  coronato  l'opera  sua  crescen- 
do  doni   sopra    doni    a    comune    utilità  ,  ben  si  voleva   dar   se- 
gno  di   grato    animo.    A   ciò   si  prestava,  quasi  interprete    dell' 
Universale,  il  N.  U.    sig.    Paolo    de'coùti   Folicaldij   uno    d(  gli 
anziani  :   il    qUale    nella  solennità  ,    di  cui    si  è    detto ,  recitò 
Un   suo   giudizioso   ed  elegante  discorso ,  che    oltre  ad   infiam- 
mare i  giovani  allo   studio,    pone    in    chiaro    lume  i  pregi  tutti 
del    dono  e  le    virtù   del    donante.   Quel    discorso    sarà  monu- 
mento   di    gratitudine  :    tanto    più  che  poscia   fu   presentato  in 
{stampa  al   Taron!    da    due    consiglieri   a  ciò    deputati  ,  i  NNi 
tJU.    sig.    don   Vincelizo    de'  conti   Vaini   e    sig.   cav.    Filippo 
conte   Folicaldi.  E    per  decreto  del   consiglio  ,   ed  a    cUra    del 
inagistrato ,  il   busto    di  quel  benemerito    si    Sta   lavorando   dai 
fratelli  Ballanti ,  e  sorgerà  presto  nella  pubblica  biblioteca  :  alla 
quale  altresì  ci'esceranno  magnificenza    quelli  ,  che   già   sono  o 
6i  disegnano,  degli  uomini  illustri   in  scienze   lettere    ed   arti  , 
come    del  (Garzoni  ,  del  Ramenghi,  del  Melandri,  del  Longa-" 
*ftesi  ,  e  per  tacere  di  più    altri,   dello  stesso    Valeriani  :    1  cut 
berteficj    alla  città   e  agli    studi    durano    e   dureranno  colle  sue 
lodi  negli    animi  riconoscenti;  Cosi  non  si   estingua  ne'  giovani 
quel  santo   amore   delle    buone   lettere  e  della  virtù,    che  i  de- 
gni  maggiori  lasciarono   qual  patrimonio  nobilissimo   alla   po- 
sterità,  e  che  i   curatori  del  pubblico  bene  mantengono  e  ere-* 
(cono   con    sempre  nuovi    conforti  ed  incitamenti  ! 

D.  Vaccolini, 
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Prose   scelte  di  Paolo    Segneri  della  compngoìa    di    Gesìt.  Pc-- 
saro  i^'òl\pci  tipi  di  Annesio  Nobili,  un  voi.  in  i6  di p.  376. 

JJiioua  cosa  è  porre  'assai  per   tempo  ne'  giovani  l'amore  alle 
cose    del  Segneri  ,  uno   de'  pochi  ,  il    quale    tra   gli  oratori  sia 
dugiio  di  venire    in  esempio  a  noi  italiani.    Curante  più    delle 
cose  ,   che  delle  parole  :  tenero  della  gloria  di  Dio  e  del  bene 
delle  anime:    sollecito  più  d'altrui,  che  di  se  stesso  >  toccò  la 
cima   della   sacra    eloquenza.    Che  se  dalla  corrente    del  secolo 
fu  tratto  talvolta  all'  uso  di  metafore  ,  da   cui  ahborre  la  sana 
filosofia,  ha  poi  tante    virtù  ,   che  compensano   di    gran    lunga 
que'  difetti    meno  suoi  ,  che  dell'  età  in  cui  visse  :  i  quali  stan- 
no principalmente    nel    por   l'arte    in  luogo  della  natura.   Però 
se  è  cosa  non  pure  conveniente  ,  ma  commendata  ,  lo  scegliere 
da'  grandi    prosatori  e  poeti  le  belle    cose  :  non  potrà  che  lo* 
darsi   l'opera  del  professore  G.   I.   Montanari  ,  il  quale  intento 
co  in'  è  a  fornire  i  giovani  studiosi  di  ogni   maniera  di  esempj  , 
e   nella    sciolta    orazione    e    nella    metrica ,    ha   voluto  altresì 
raecorre  in  pache  carte  varj  tratti   del  Segneri  ,  che  egli  prese 
dal  quaresimale  ,  da'  panegirici  ,  e  dal  cristiano  istruito.  Il  che 
ha    fatto  singolarmente  per  quelli  ,    che  nuovi  si  offrono  al  ser- 
vigio  della   chiesa.  „  Imperocché  (  egli  dice  )  come  a  dolcezza 
„  di  fiori  corrono  le   api  ,  mi  pare  che  a    squisitezza  di  tanta 
„  eloquenza    debbano  i    giovani  porre    volonterosi  l'animo  :   e 
,,  presi    che   ne  saranno ,  avviso  che  non  si    staranno  contenti 
„   a  questi   pochi  brani ,  ma  avidamente  si  gitteranno  allo  studia 
„  delle    opere    intere    di   questo    bellissimo   italiano    oratore.  E 
,,  con    questo  pare    a   me   si  potrà   conseguire,  che   senza  avve- 
„  d.ersene    s'imbevano  di   quello  stile    franco    e  naturale  ,   che 
„  solo  dalla  grandezza   de'  subbietti  prende  abito    di    nobiltà  y 
,,  e   abborre    da    ogni  vanità    d'artifizio    o   leziosità    di    modi. 
„  Alla    sacra   eloquenza ,  se    mal    non  mi    appongo,  si  addice 
,,  forza   di    dire    più    che   vaghezza   di  frasi  ,  più   sincerità  di 
,,  stile  ,  che  raffinatezza  ;  e  però  errano  coloro  che  sul  perga- 
,,  mo   si    sforzano    quando    recare  studio     soverchio    di  modi  , 
„  quando    far  pompa   o   prova  di  peregrine   guise    di     favella- 
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„  re.  In  fatto  l'eloquenza  del  pulpito  ,  che  ò  volta  a  mct- 
„  tere  santità  di  morale  evangelica  nel  popolo  ,  conviene  che 
„  all'  intelligenza  del  popolo  serva  :  e  il  popolo  non  si  for^ 
„  ma  né  di  filologi  né  di  puristi.  E  grandissimo  danno  è  a* 
,,  dì  nostri  ,  che  questa  verità  non  sia  egualmente  sentita  da 
,,  tutti  i  sacri  oratori  ,  e  che  si  veggano  molti  prìi  solleciti 
„  di  predicare  se  stessi  che  il  vangelo.  Ma  se  può  giovare  alla 
,,  giacente  eloquenza  questo  mio  liì^retto  ,  certo  è  che  gli  con- 
j,  viene  essere  fiancheggiato  dalla  valida  autorità  di  tale  ,  che 
,,  abbia  piena  fede  e  credenza  appo  la  gioventù  e  presso  i 
„  precettori.  „  Cosi  egli  scrivetado  a  S.  E  R.  monsignor  Ghia* 
rissimo  Falconieri ,  arcivescovo  di  Ravenna ,  a  cui  intitola  il 
libretto  ,  perchè  la  presente  fatica  non  solo  acquisti  grazia  nell' 
universale  ;  ma  raccomandata  agli  studiosi,  produca  que'  buoni 
fruiti  ,  che  il  dedicante  si  è  proposto  e  desidera  ardentemente. 

D.   Vaccouki. 


Caietani    Vitalil    tctl  et    archidiaconi    ariminensìs   latinorum 
carminum  specimen.  Aritnini  excudebant  Marsoner  et  Gran' 
dius  3IDCCCXXXir. 

JLi'autorc  intitola  il  libro  ad  amplissimo  mecenate  in  argo- 
mento di  grato  ed  ossequioso  animo  ,  ed  a  stimolo  della  gio- 
ventù nostra  :  la  quale  se  porrà  amore  alla  lingua  del  Lazioj 
non  può  aspettarsi  altro  che  lode  ;  tanto  maggiore ,  quanto  è 
minore  il  numero  de'  generosi ,  che  bevono  oggi  di  a  piena  boc- 
ca alle  fonti  de'  classici,  onde  fu  d'oro  il  secolo  di  Augusto. 
Meglio  così  gusteranno  il  vero  bello ,  che  non  cangia  per  vol- 
gere di  età  e  di  fortune,  e  non  saranno  stranieri  alla  lingua 
dell'augusta  religione  j  che  d^lle  sue  glorie  ha  piena  tutta  la 
terra.  Ma  del  modo  ,  che  tiene  scrivendo  il  Vitali ,  sia  esem- 
pio questa  elegia. 
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DE  CRUCE 

Quam    a   Franciscì  Xaverii  pectore  in  ae(Juor  dilapsam  j   et 
canceris  unguibus  apprehensani  Xavertus  ipse  recuperavit, 

Oum   leglt  eoum  Xaverius   abjete  pontum  , 

Quem  rapii  huc   illuc  candida  relligio  ; 
Involvunt  lucera  nimbi  :   nox  humida  coeliim 

Aufert  ;    contendunt  hinc  notus ,  hinc  boreas  j 
Anlennae  ,  et  mali  cernuntuf   gurgite   nantes  ; 

Turba  pavet ,    navis  rector    et   ipse  pavet. 
Errat  at  impavidus    navi  Xaverius  unus  , 

Gomraendans  multa  seque,    suosque  prece. 
Dumquemetu  exanimes  nutu,   verbisquc  sodaleS 

Excltat,   et  placidum   praecinit  oceanum  « 
Solamenque   ferens    compellat  voce  ,  manuque  , 

Abstulit  appensam  turbo  ci'ucem   laleri. 
Tum    vero  extimuit    trepidans  Franciscus ,  et    ecce 

Ecce ,  inquit  ,  medio  spesque   salusque  mai'i 
Nostra   natat.  Quem    nane  precibus  venerabiraur   unquant* 

Si  nostrum   medio  stat  mare   praesidium? 
Esto  :  maris  rabies,  boreae  ,  nimbive  tulisset 

Annonam,  vestem  ,  pileolura  ,  baculum  j 
Illa    sed   effigies  lalia  mecum  urbe  profecta  , 

Illa  mea  ,  illa  ratis  spes  erat  ,  et  columen. 
Sic  ait  ,    et   vultum  lacrymis  implevit  abortis  « 

Personuit   verbis  cyrabaque  flebilibus. 
Anxia  sic  natum   mater  suspirat  ademptum  ; 

Indolet   extinctum  sic  nova  nupta   virura. 
Tum  genua  inflectens    taciturnus  numen   adorai  y 

S/c  jacet  ,  et  lustrans  aequora  lurainibus  : 
Nec  dabo  >  aìl ,  viclas  palmas,  male  sana  procella  : 

Inveni  noceam    qua  ralione  libi  ; 
Hedde  modo  effigiem  ;  mea  sii  prò  lege  voluntas  ; 

Rcdde  :  vel  .  .  -  ah  monstrum  !  reddere  adhuc  dubita»  ? 
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Redde  per  insculptum  manantem   sanguine    JeSiira  , 

Cuius  ad  imperiam    stat    mare  ,   terra    tremit  , 
Redde  .  .  .  Procellosi  sed  jara  maris  ira  recedit  , 

Vanescunt  nubes  ,  pontus  ,    et  aura  silet. 
Aequoreus  vitreis    lente  super  adnatat  undis 

Cancer  ,    et   amissara    detinet  ungue    crucem. 
Jamque  rati  proprior  fìt  ;    jam   Xaverius  uncis 

Canceris   effigiem   tolHt  ab  unguiculis. 
Undique    nautarum  laetus  ferit  aethera  clamor  , 

Et ,  cruce   salva  ,  ajunt ,  est  quoque  salva  ratis  , 

Segue  un  saggio  di  rime  del  medesimo  autore ,  fra  gli  arcadi 
Arminio  Colchidense  :  fra  le  quali  sono  tre  elegie  di  Proper- 
zio recate  in  versi  italiani  ,  non  senza  facilità,  comunque  noa 
manchi   talvolta  il  tormento   della  rima. 

D.  Vaccolihi. 


P^ersi  sacri  e  morali  ad  uso  del  ginnasio  pesarese,  raccolti 
da  Giuseppe  Ignazio  Montanari ,  voi.  IIJ.  Pesaro  1 833-34- 
tip.  Nobili  in  i6 

Sacrorum  carminum  delectus  ad  usum  gymnasii  pisaurensis  , 
curante  Josepho  Egnatio  Montanari  politiorum  litterarum 
doctore,  voi.  HI.  Pisauri  MDCCCXXXItl-IF  ex  typ. 
nobiliano   in  i6. 

J.1  professor  Montanari ,  ornamento  delle  nostre  lettere  e  della 
Romagna,  dopo  aver  date  in  due  volumi  raccolte  le  versioni 
di  approvati  scrittori  delle  orazioni  de'  ss.  padri  ,  di  cui  toc- 
cammo in  queste  carte  {  tom.  LVH  pag.  35o),  ha  fornito 
a'  bene  della  gioventù  studiosa  altre  due  collezioni  di  poesie 
sacre  e  morali  nelle  due  lingue ,  italiana  e  latina.  Gioverà  quesl* 
ultima  siccome  ad  invogliare  i  novelli  dell'  antico  latino  ;  cosi 
a  mostrare  la  ricchezza  dell'  Italia  nostra  in  autori ,  che  dall' 
ampia  vena  de'  classici  tolsero  qual  più  qual  meno  di  quell* 
oro ,    onde  fu  bello    il   secolo    d'Augusto  ,   e  vennero    di   più 
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ili  più  accostandosi  all'  altezza  della  nostra  rellinone  santissi- 
ma. La  prima  poi  farà  chiaro  ,  come  dall'  età  di  Dante  sino 
a'nostri  tempi  non  sono  mancati  tra  l'alpi  e  il  mare  felici  in- 
gegni ,  che  nobilitassero  il  Volgar  nostro  cantando  in  tanta  va- 
rietà di  itietri  le  cose  di  Dio,  della  religione  e  della  morale. 
Cosi  ad  esempio  il  i  volume  contiene  i  sonetti  de'  più  chiari 
^Oeti  italiani  :  il  i  contiene  canzoni  ed  odi  ,  canzoncine  e 
laudi  spirituali  :  il  3  salmi  e  poesie  scritturali ,  terzine ,  stan- 
ze ,  sciolti,  poemetti  ,  e  sermoni;  Quest'  ultimo  poi  comincia 
da  Dante  ,  di  cui  offre  i  salmi  penitenziali ,  e  finisce  col  Pin- 
demonte  (  Ippolito  )  ,  di  cui  offre  quel  componimento  intitolato 
il  colpo  di  martello  del  campanile  di  s.  Marco  in  Venezia,  in 
cui  le  verità  consolanti  dfella  morale  e  della  religione  sono  po- 
ste in  bella  luce  a  dissipare  le  tenebre  degli  errori ,  che  ru- 
bano agli  uomini  la  pace  del  cuore  e  la  speranza  dell'  av- 
venire. 

I  prudenti  institutori,  ponendo  in  mano  ai  loro  allievi 
questi  volumi,  otterranno  il  doppio  fine  di  esercitarli  nelle  cose 
della  poesia  ,  e  di  innamorarli  con  puro  diletto  della  virtù  : 
la  quale  se  negli  animi  giovanili  ponga  suo  seggio^  non  fia 
mài     che   le  passioni  e    gli   errori  ne  usurpino  il  degno  luogo; 

Vuoisi  adunque  dar  lode  al  professor  Montanai-i  di  tante 
sue  cure  sempre  rivolte  a  giovare  la  vera  sapienza  e  la  nuo- 
va generazione  :  di  che  altra  prova  già  ci  aspettiamo  ,  sapen- 
dosi che  egli  viene  apprestando  una  raccolta  di  belle  orazioni 
Italiane  ,  dove  trionfi  quella  eloquenza  ,  che  non  è  di  cian- 
ce e  di  frasche  ;  ma,  come  Tullio  dice  nel  terzo  dell'  oratore^ 
à  tutta  virtù   e  sapieuza. 

D.  Vaccoliki. 


Della  vocazione  ,  lettera   morale.  -   Lugo  per  Melandri  1834- 

Jtr  regiato  lavoro  del  sig.  Giuseppe  Maria  Emiliani  è  la  Ietterai 
di  che  imprendiamo  a  far  parola  ,  e  che  tiene  dietro  a  quella 
sua  prima  del  medesimo  genere  j  della  quale  Un  sunto  fu  dato 
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per  noi  nel  tomo  LX  di  questo  giornale.  Diretta  era  quella 
ad  una  fanciulla  che  dal  monastero  alla  paterna  casa  torna- 
va; quindi  le  porgeva  avviso  di  tutti  que'  doveri  che  l'alten-- 
devano  in  società.  Qui  la  discorre  con  una  giovane  {la  signora 
Anna  Lega  di  Brisighella  ),  che  abbarrente  dalle  mondane  fol- 
lie ,  veste  l'abito  religioso  in  un  chiostro  (*)  ,  ove  non  hanno 
ad  udirsi  che  le  voci  della  peniteiiza  e  i  sospiri  di  un  amor 
puro  come    l'anima    che  esce  dalle  mani    del  suo   fattore. 

Educata  ,  come  in  pressoché  uguali  parole  csprimesi 
r  Emiliani  ,  nello  stesso  monastero  per  lo  spazio  di  sette  anni  , 
rivedeva  nel  i83i  la  paterna  casa  ,  adorna  la  mente  di  utili 
cognizioni  ed  il  cuore  di  quelle  virtù  che  fanno  chiara  fede 
della  bontà  dell'animo  ;  si  che  bello  augurio  ella  era  alla  so- 
cietà e  alle  domestiche  mura.  E  abbenchè  fino  da'  suoi  più 
freschi  anni  lasciasse  scorgere  in  sé  una  scarsa  ,  anzi  direm 
nulla  compiacenza  alle  cose  del  secolo  ,  nulladimeno  le  sagge 
sue  istltutrici  ,  siccome  quelle  "che  persuase  ,  ognuno  o  sul 
teatro  del  mondo  o  nel  ritiro  del  chiostro  potere  aggiungere 
il  suo  intendiinento  ;  dalla  nascita  tutti  avere  una  destina- 
zione ,  e  ciascuno  essere  in  potestà  e  debito  di  conoscere  Ic^ 
propria  ;  non  posero  cura  che  d'  informarla  a  virtù  che  regna 
tutte  le  età  e  condizioni  ;  lasciando  al  suo  discernimento  ,  alU 
sua  esperienza  ,  ed  all'  esame  di  se  stessa  la  eiezione  dellq 
stato  ,  che  non  sottostà  a  confando  o  volere  altrui,  e  che  l'ef- 
fetto esser  non  debbo  della  seduzione  e  dell'  inganno  ;  essendo 
in  esso  riposta  la  possibile  umana  falicità.  Guai  a  chi  ,  o  per 
leggerezza  o  preoccupato  da  soverchia  passione  ,  si  conduce 
intempestivamente  alla  scelta  di  uno  stato  ! 

Talvolta  una  mala  intesa  pietà  ,  uno  zelo  indiscreto  tragga 
a'  voti  severi  di  una  religione  fanciulle ,  in  cui  non  per  anche 
sta  ferma  la  ragione.  Per  tal  modo  ,  dannate  al  silenzio  de' 
chiostri  ,  divengono  gravi  a  se  slesse  ,  insopportabili  alle  altre  , 
e  imprecano  a  coloro  ,  che  furono  gli  autori  di  up^  tale  ri- 
soluzione- 


(*)  Il  monastero  di    Foi,'iiaiio. 
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Ella  però  ebbe  campo  a  conoscere   d'appresso  il   mondo 
e  potè    meditare  tranquillamente  sulle  afflizioni  del  suo  cuore. 
Convinta    dell'  umana   fralezza  ,    e  diffidente    di  se  medesima  , 
seppe    umiliarsi  innanzi    a  Dio  ,  chiedendo  lume   alla    mente, 
onde   conoscere    lo   slato,  a  che   ella  era  predestinata.  Quanto 
poi   meritevoli   di    lode    sono    que'  genitori  ,  che    usano  esplo- 
rare   la    vocazione    de' proprj    figli,   tanto    sono    degni    di    ri- 
prensione  coloro    che   omettono   tale  doverosa    cura:  e  se  per 
alcuno  spazio  di  tempo  ,  e  in  particolari   circostanze  ,  può  cre- 
dersi   giustificati»  una   ragionevole  opposizione  ,  quando  questa 
sia   volta  a  rendere  manifesta  la  tendenza  della  giovane  ;  ove 
ciò   siasi  ottenuto ,   violenza  addiviene  il  persistervi  più  oltre. 
Hen   dice    quest' uoino    egregio:    che    una    repentina    risoi 
luzione  non    può    essere  argomento    di    sincera  vocazione  A    A 
prender   retto   consiglio   é   d'uopo   essere  neW  età  conveniente  , 
e  saggiamente  prescritta  dalle  leggi  ,  onde  poter  conoscere  il 
monda  ,  ciò   che  si  lascia  ,  e  ciò  che   vuoisi   abbracciare.  Il  ri- 
fuggirsi al  chiostro  perch-    di  forme  disavvenenti  ,    o    perchè 
priva    dell'oggetto  di  una  cieca    passione  ,  a  perchè  da  crudeli 
parenti    destinata    ad    un    vecchio   o    ricco    avaro  ,  non    è  a  te- 
nersi risoluzione   sicura.  EJ'  più    fc^cile  però   alle  fanciulle  l'er- 
rare  nella   scelta    dello    stato  in  società  ,  che  in  religione.  Dif- 
fattì  la  vanità  e  debolezza  del  sesso  ,  1'  effervescenza  degli  anni , 
il  delirio  dell'immaginazione,  possono   offuscare   la    mente,  e 
pervertire  il  cuore,  che    non  sempre  difeso   da  virtù,  può  ce-? 
dere   all'  impulso   delle    passioni  o    del  capriccio.    Brevi  istanti 
bastano   a    squarciare  la   benda    del  prestigio.  Le  immagini  di 
sognati    piaceri  si  dileguano  ;  ad  esse  succedono  le  amarezze  , 
i  disgusti    che  avvelenano  la  vita  ,  e  rendono  grave  l'esistenza. 
Non  cosi  lo  stato  religioso  :   in  esso  non  vuoisi  precipitazione  di 
consiglio  ,  ma  senno  ,  riflessione  ,  lunghe  preghiere  ,  e  il  pieno 
conoscimento    dell'  istituto  e   della  regola  :  che   tutte  le    reli- 
gioni ,    dice  S.  Francesco  di  Sales  ,  hanno  uno  spirito  generale , 
che  aspira   alla  perfezione  della  carità  ;  e  ciascuna  religione 
ha  uno  spirita  particolare  ,  che  è  H  mezza  per  giungere  a  questa 
perfezione. 

A   togliere   poi   qualunque  timore   d'inganno  sulla    scelta 
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dello  stato  religioso  ,  e  dell'  ordine  ,  a  cui  una  giovane  dona 
gè  stessa  ,  restano  le  prove  e  il  noviziato.  Molti  mesi  sono  dati 
onde  tutti  conoscere  in  pratica  gli  usi  e  i  doveri  che  assume. 
Quindi  ammessa  ella  è  a  vestire  le  sacre  vesti  dell'  ordine  ;  e 
heuchè  coperta  delle  nuove  divise  ,  è  libera  per  un  interQ 
anno  di  sé  medesima  ,  e  può  ,  non  al  tutto  convinta  di  sua 
vocazione,  abbandonar   quelle  mura. 

Dice  r  autore  ,  che  la  signora  Anna  Lega  debbe  essersi 
fatta  più  di  lui  sicura  di  tali  verità^,  e  che  accenpandole 
non  ha  mirato  che  a  provare  quanto  superiormente  aveva 
enunciato  ,  che  cioè  la  eiezione  dello  state  è  più  soggetta  ad 
inganno  ed  a  pentimento  nel  secolo ,  che  in  religione.  Che 
se  gli  anni  di  sua  educazione  in  monastero  ,  se  quelli  vissuti 
poscia  nella  casa  paterna'e  in  società,  avvisavano  della  tendenza 
dell'  animo  suo  allo  stato  religioso  ;  le  prove,  che,  ritornata 
nel  chiostro  ,  ha  eminentemonte  esaurite ,  mostrano  a  tutti  , 
che  in  lei  la  scelta  dello  stato  non  fu  mossa  da  leggerezza  , 
da  semplicità  ,  da  fastidio  ,  da  seduzione  ;  ma  fu  spontanea  , 
libera  ,  costante  e  provata. 

Cosi  scrive  1'  Emiliani  ,  mirando  sempre  all'  utile  della 
gioventù  ,  e  così  segue  a  bene  meritare  della  morale  e  delle 
lettere. 

Fhakcjsco  Capozzi 


J)ella    vita  di  Francesco  jingiolini  ,   l)reve   memorici  di    St&* 
fano  Rossi  ligure,    8."  (  sono  pag.   i6.  ) 

X  rancesco  Angiolini  nacque  in  Piacenza  ,  di  una  nobile 
famiglia  originaria  di  Gubbio  ,  il  di  r8  di  maggio  lySo.  Gio- 
vinetto si  fece  della  compagnia  di  Gesù  con  quattro  altri  fra- 
telli suoi  :  e  vi  fiori  fra'  più  illustri  uomini  per  pietà  e  per  dot- 
trina. Attese  soprattutto  alle  lingue  ,  massimamente  alle  dotte  , 
come  a  dire  all'ebraica,  alla  siriaca,  alla  samaritana  ,  alla 
caldaica,  ed  alla  greca.  Soppresso  in  Italia  l'instituto  di  s.  Igna^- 
?;ÌQ  ,  ritirossi  a  Verona  ,  dove  diede  opera  al  suo  celebre  voi- 
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garizzamenlo  di  Giuseppe  Flivio  ,  pubblicò  le  versioni  ita» 
liane  dell'  Elettra  ,  dell'  Edipo  e  dell'  Antigone  di  Sofocle  ,  e 
del  Ciclope  di  Euripide,  e  pose  pur  mano  a  tradurre  Tu- 
cidide. Viaggiò  indi  per  Italia  ,  vide  la  Germania  ,  e  la  Polo- 
Ionia  ,  ed  in  Russia  entrò  nuovamente  fra  gesuiti  nel  i^SS  , 
dimorando  ed  insegnando  le  lingue  e  la  filosofìa  ne'  collegi 
di  Polosck  ,  di  Moliilow  ,  di  Mosca  e  di  Witepsko  ,  caro 
all'  irnperadrice  Caterina  ed  a'  principali  dell'  impero  sia  per 
la  sua  gran  cortesia  e  dottrina ,  sia  per  la  pratica  con  che 
parlava  e  scriveva  in  russo  ,  per  modo  da  pubblicare  una 
grammatica  russa  ,  polacca  e  italiana.  Aveva  eziandio  in  ani- 
mo di  darci  in  bel  Ialino  l'istoria  della  compagnia  di  Gesù 
nella  Russia  :  ma  la  morte  ,  che  di  38  anni  venne  a  rapirlo 
in  Polosck  il  di  21  di  febbraio  ijp88,  impedi  che  potesse  con^ 
durla    a    fine. 

Noi  lodiamo  assai  l'egregio  prelato  monsignor  Rossi ,  che 
di  sì  dotto  italiano  ci  abbia  descritta  la  vita  con  bella  preoisiouvj 
non  meno  che   con  eleganza. 


A  Raffaele  Sanzio  ,   versi  di    Francesco  Podesti   p  ttore  :  8." 
Roma   i834   presso   Crispino  Puccinelli.  (  sono  pag.  36.  ) 

Un  pittore  poeta  è  a  questi  tempi  una  cosa  ben  rara,es* 
sendo  pur  troppo  vero  che  lo  studio  delle  lettere  non  è  oggi 
lo  studio  degli  artisti.  Ma  il  Podesti  ,  come  ognun  sa  ,  è  pit- 
tore de'  più  valenti  che  ci  fioriscano:  è  giovane  ,  ed  ha  mollo 
seguito  fra' giovani:  talché  speriamo  che  l'esempio  suo  trarrà 
molli  ad  imitare  anche  in  ciò  i  più  begli  spiriti  del  cinque- 
cento ,  che  leggiadrissimamente  alle  arti  diedero  compagne  le 
muse.  Ed  eccovi  là  singolarmente  i  principi  delle  arti  Raf- 
faele e  Michelangelo  !  Questi  versi  non  sono  certamente  di 
quella  bontà  ,  purità  ed  eleganza  clie  si  richiederebbe  in  nn 
perfetto  poeta  :  tali  sono  però  che  ben  mostrano  nel  Podesti 
un    ingegno    bellissimo  ,    uno    studio    assiduo    de'  classici  ,    c4 
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una  somma  filosofia  delle  arti.  Il  libretto  ha  una  canzone,  ed 
un  poemetto  in  due  canti  :  questo  è  in  versi  sciolti.  Ecco  un 
saggio  della  canzone  ,  ov'  è  la  Pittura  che  parla  : 

Io    la  mano  educai,  gli  ocelli,  la  niente 

Del  celebrato  Apelle  ,   e  del  rivale 

Zeusi  ,  e  del  fier  Timante  :  indi  oltraggiata 

Diedi  a  que'  lidi  il  vale  , 

E  mi  celai  gran   tempo  ,  onde  la  gente 

Credette  che    involata 

Fossi  per  sempre  ;  ma  qui  poscia    io  scesi , 

E ,  come  tu   ben  sai   , 

Molti  n'  esclusi  di  me  vaghi  ,  e    resi 

Pochi   di    me    sol  degni  : 

E   a'  più  lucenti   segni 

Di  gloria  invidiati  altri    guidai , 

Che  diero  il   varco  a'  più  sublimi    ingegni 

Del  Vinci  e  del  Bellino  , 

E  di  Michel  eh'  è   quasi  Angel    divino. 
Ben  fia  ch'ei   ti   contenda    il   maggior   seggio. 

Che   d'  immortalità  stassi  nel  tempio  ; 

Ma  tu    da   lui ,  dal   Frate   e  dall'  Andrea 

Torrai  sprone  ed   esempio 

A   batter  l'ali  ed  al   sentire    egregio, 

Per    cui   vario  si   crea 

Ordin   di  cose   ed    opere    immortali. 

Emoli  di  tua  fama 

Avrai  Vecellio  e    il  Veronese  ,  e    tali 
Forse   non   prodi   meno  ; 
E  quei  che  scote  il  freno 
D'  ogni  precetto  ,  e  pasce   l'alta  brama 
D'un  nuovo   stil ,  ma   pur  leggiadro    e    appieno 
Soave ,  e    men  perfetto  , 
Che  poco  al  cor    ragiona    e    dà   diletto. 
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2A2  V    A    R    1    B    T    a' 

Ite  Fif'tù  di  Luca  della  Robbia ,  all'  inclito  e  generando  uomo 
monsignore  Angelo  Maria  Gilardoni  nel  giorno  nel  quale 
egli  prendeva  solennemente  il  governo  delle  diocesi  di 
Pistoia  e  Prato,  Pietro  Contrucci  prete.  8.°  Firenze  dalla 
stamperia  Piatti  i85^.  fsonopag.^i,) 

vJpera  sublime  di  plastica  è  peli'  ospedale  di  Pistoia  il  bas- 
sorilievo di  ben  sessantadue  braccia  di  lunghezza  ,  in  cui 
Luca  della  Robbia  scolpi  le  Virtù  ,  cioè  la  Carità  ,  la  Fede  , 
la  Giustizia  ,  la  Speranza  ,  la  Prudenza  :  ed  il  sig.  abate  Con- 
trttcci  r  b^  descritta   eoa  ^ssai  scienza  e  gentilezza  di   stile. 


Saggio  filosofico  sopra  un  mezzo  di  migliorare  i  giovani,  ra-, 
gionato  su  gP  intimi  rapporti  fra  la  sapienza ,  la  reli- 
gione ,  la  morale  e  la  fé  licita  :  di  Cecilia  de  Ijuna  Fol- 
liero. Letto  nelV  accademia  pontaniana  nelle  tornate  de* 
23  febbrajo  e  9  marzo  i834.  8.°  Napoli  dalla  stamperia  e 
cartiera  del  Fib reno   i854  fsono  pag.  g5.  J 

X\.iescirà  questo  libr^ltq  assai  w^ile  a  coloro  ,  che  una  vqUì» 
si  persuaderanno  doversi  attendere  all'uomo  ,  prima  che  al 
cittadino;  se  vuoisi  che  l'umana  società  riposi  sul  vero  e  sta- 
bile suo   faud^meoto,  sulla  vir^ù. 

S.  Butti 
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ì'hìlippi  Schiassii  ad  Michaelem  Ferruccium  de  lexico  mor- 
celliano  ex  mss.  recognoscenclo  augendoque  epìsfolae 
duae.  8.  Bononiae  ex  officina  Romani  Turchii  i834.  fsunt 
pag.  6J 

Il  celebre  Schiassi  ,  compilatore  di  un  vocabolario  morcel- 
liano  che  egli  tenevasi  per  proprio  uso  di  scrivere  latine  iscri- 
zioni ,  ha  fatto  dono  di  si  prezioso  lavoro  al  dottissimo  suo 
amico  e  discepolo  sig.  prof.  Michele  Ferrucci  ,  con  questo  che 
debba  attendere  per  suo  amore  ad  accrescerlo  ed  a  correg- 
gerlo. Di  che  noi  pure  vivamente  preghiamo  il  Ferrucci ,  uomo 
che  ben  può  farlo  ,  siccome  quegli  che  già  con  riputazione  di 
tutta  Italia  siedesi  a  lato  del  Morcelli ,  dello  Schiassi ,  del!' 
Amati ,  del  Boucheron  ,  del  Borghesi ,  del  Labus  e  di  altri  tali 
maestri  cecellenti    di  epigrafìa. 

S.    B. 


Inaugurazione  del  busto  di  Faustino  Gagliu/jfì  nella  villetta 
di  Negro  il  27  luglio  i834-  8.  Genova  per  i fratelli  Pa- 
gano.   (  sono  pag.  70.^ 

Li  ella  deliziosa  #ua  villetta  il  chiarissimo  marchese  Gio. Carlo  di 
Negro  ha  consecrato  le  immagini  de' più  solenni  e  cari  fra' suoi 
amici.  Vi  mancava  quella  di  Faustino  Gagliuffi  :  ed  eccola  a 
lato  delle  altre  ,  che  si  bene  vi  si  onorano  di  Vincenzo  Monti  , 
di  Giulio  Pertlcari  e  di  Luigi  Biondi.  Opera  veramente  de- 
gna di  quello  specchio  di  gentilezza  italiana!  L'inaugura^ 
zione  del  busto  del  famoso  letterato  raguseo  è  stata  iiitla 
splendidamente  con  be'  versi  italiani  e  latini  ,  e  soprattutto  con 
un  nobile  discorso  del  sig.  marchese  Antonio  Brignole  Sale  ,  do- 
ve trovasi  descritta  eoa  facondia  e  dottrina  tutta  la  vita  let- 
leravia   del  Gagliufii. 

16* 
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Del  gruppo  della  Pietà  e  di  alcune  altre  opere  di  religioso 
argomento  di  Antonio  Canoi>a ,  dissertazione  detta  neW 
adunanza  solenne  della  pontificia  accademia  romana  di 
archeologia  con  quella  pontificia  ed  insigne  di  s.  Luca  j, 
il  giorno  5o  giugno  i834j  dalV  emo  e  revmo  principe  si- 
gnor cardinale  D.  Placido  Zurla ,  vicario  di  N.  S.  ,  pre- 
fetto della  sacra  congregazione  degli  studi ,  socio  di  onore 
di  ambedue  le  accademie.  4-  Roma  i834  nella  stamperia 
della   R.  C.  A.  (sono  pag.  iS.  ) 

-iiyranao  soprattutto  carissima  questa  orazione ,  e  per  la  di- 
gnità e  per  la  celebrità  veramente  europea  dell'  inclito  por- 
porato che  r  ha  dettata ,  tutti  coloro  che  si  pregiano  di  ono-r 
rare  T  immortale  memoria  del  principe  della  moderna  scqU 
tura  Antonio   Canova* 
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D.  RAMIRO  TONANI. 

ì   ' 

JLJ  epigrafia   e  le  lettele  si  dolgono   di    grave  danno 

per  la  morte  del  p.  abate  don  Ramiro  Tonimi  della 
congregazione  cassinese  ,  avvenuta  in  Parnoa  il  12 
novembre  1833.  Accolto  sino  dalla  puerizia  in  quel 
noviziato  ,t  egli  mostrò  ingegno  e  saviezza  sopra  reta* 
Di  tredici  anni  applicò  l'animo  alla  filosofia.  Profes^ 
Sali  i  voti  solenni  a*i7  luglio  1776,  e  in  capo  a  due 
ianni  cottipiuto  lo  studio  di  teologia,  fu  mandato  a 
Roma  nel  collegio  di  s.  Anselmo  per  farsi  più  in** 
nanzi  nelle  cose  teologiche  ,  e  studiarvi  ragion  ca- 
nonicai  Ebbe  maestro  in  divinità  D;  Gregorio  Bar- 
tiaba  Chiarraanti  ,  che  fu  Pio  VII ,  e  sostenne  un 
pubblico  sperimento  con  molta  lode  :  noi  toccò  o  noii 
l'offese  l'invidia  degli  emoli  ,  difeso  com*  era  dallo 
scudo  impenetrabile  dell*  umiltà  e  della  modestia.  Tor- 
tialo  in  patria  Insegnò  belle  lettere  ai  giovani  con- 
fratelli ,  non  essendo  ancora  sacerdote  :  poi  filoso- 
fia, teologia  e  canonica  con  molto  onore.  Ma  egli  ave- 
va in  delizia  la  lingua  del  Lazio  e  le  umane  let- 
tere ;  onde  chiamato  a  Perugia  nel  1794  per  la  ora- 
tone funebre  degli  abati  defunti  da  recitarsi  ne*co- 
tnizj  delP  ordine,  sodisfece  tanto  bene,  che  meglio  noa 
si  poteva.  Nelle  epigrafi  latine  meritò  l'approvazio- 
tie  del  Morcelli  e  del  Lanzi  :  nelle  prose  e  ne'  ver- 
si ,  che   quasi  contro  sua   voglia  vennero    insieme    in 
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luce  per  le  slani^jc  de'  Giuseppe  Paganino  nel  1S30, 
ebbe  lode  da' più  gentili  spiriti  (1).  Meritò  di  .es- 
sere commendato  da  Luigi  Gagnoli  nel  pubblicare  che 
fece  il  „  Frammento  di  un  poemetto  inedito  ,  che 
„  ha  per  titolo  ,  Marci  Hieronrmi  Vidae  XIII  pii~ 
,,  gilain  certnmen  ,,  (2)  ;  perocché  egli  stesso  il  To- 
naai  fornì  all'  editore  un  esemplare  del  poemetto  ri- 
dotto alla  migliore  lezione  secondo  un  vecchio  ma- 
noscritto. E  di  quanta  prudenza  egli  fosse  apparirà, 
eziandio  da  questo  brano  di  lettera  del  17  mag- 
gio 1817,  che  air  editore  indirizzava:  „  E'  ve- 
„  ramente  peccato ,  coni'  ella  giustamente  riflelle , 
„  che  non  si  possa  con  maggior  sicurezza  fare  un 
,,  compiuto  dono  al  publico  letterario  di  un  tanto 
„  pregevole  componimento.  Il  pcnsier  suo  di  forraar- 
,,  ne  un  articolo  per  un  giornale  letterario  ,  intro- 
,,  ducendone  gli  squarci  più  netti  e  più  belli  ,  rai 
„  pare  appunto  quella  via  di  mezzo  ,  che  salvi  le 
,,  convenienze  da  ogni  parte.  „  Ma  per  quanto  egli 
fusse  ne'  cari  suoi  studi,  e  ne  cogliesse  non  solo  fio- 
ri ,  ma  frutti  ,  non  mancò  mai  alle  pratiche  del  suo 
istituto.  Tenne  la  regolare  osservanza  in  uficio  di  prio- 
re claustrale  anche  prima  di  averne  il  grado  ed  il  ti- 
tolo :  regolò  nelle  cose  dello  spirito  le  monache  dell' 
ordine  ,  e  ad  altre  ancora  di  più  rigoroso  istituto  ri- 
volse a  quando  a  quando  le  sue  cure  :  riordinò  l'ar- 
chivio e  la  biblioteca  ,  e  si  rese  benemerito  de' 
suoi  ,  non  che  degli  altri ,  che  dell'  opera  sua  ab- 
bisognassero. Nella  disgrazia  del  suo  ordine  egli  non 
mutò  tenore  di  vita  ,  che  divise  mai  sempre  fra  il 
ritiro,  Io  studio,   l'orazione  e   i   ministeri  di  carità.   Il 


(t)   Gior.  arcaci,  voi    i^\,  pag.  3j3. 
(■2)  Milnno   i8i8. 
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carcllnale  Caselli  vescovo  lo  scelse  esaminatore  sino- 
dale ,  ed  il  collegio  teologico  lo  scrisse  del  solo  nu- 
mero. Sendogli  ofTerlo  il  governo  di  un  ragguarde- 
vole monastero  in  tempi  difficilissimi  ;  si  diede  tutto 
all'ubbidire;  ma  non  rimase  contento  finche  nella  die- 
ta parmense  del  1827  non  ebbe  a  forza  di  preghi 
ottenuto  »  che  ritenendo  11  titolo  di  abate  fosse  fuori 
dal  pericolo  di  comandare.  Tornato  alla  pace  del  chio- 
stro ,  spiegò  vigore  di  gioventù  nella  sua  età  che  pur 
piegava  a  vecchiezza  :  in  collegio  adempì  gli  uffici 
di  confessore  e  di  accademico  ,  e  alle  bisogne  del  mo- 
nastero non  si  rifiutò»  Nei  tre  ultimi  anni  della  sua 
vita  il  lume  degli  occhi  gli  si  offuscò  ^  e  le  for- 
te gli  mancarono  sino  a  dovere  giacersi  in  letto  o 
starsi  inchiodato  sur  una  sedia  ;  ma  se  il  corpo  era 
afflitto  ,  Tanimo  reslava  tranquillo  ,  e  negli  atti  e  ne' 
discorsi  appariva  quella  ilarità ,  che  è  compagna  di 
una  coscienza  illibata.  Ai  7  novembre  cadde  in  forte 
deliquio  ,  e  confortato  dai  soccorsi  di  religione  spi- 
rò la  vigilia  de*  santi  monaci  nella  pace  del  signo- 
re ,  in  età  di  anni  seltantacinque  o  poco  meno.  Fu 
grande  e  universale  il  compianto  nella  cittk  t  ai  fu- 
nerali del  14  novembre  intervennero  i  professori  dell' 
ateneo  ed  altri  personaggi  :  disse  l'elogio  il  p.  abate 
don  Paolo  Agostino  Garbarini  presidente  della  con- 
gregazione cassinese  ,  e  andarono  attorno  varie  com- 
posizioni in  istampa  a  lode  del  defunto.  Ma  la  più 
bella  lode  era  una  nelle  bocche  dì  tutti  t  i  quali  di- 
cevano lui  raro  esempio  sì  di  dottrina  ,  e  sì  di  umil- 
tà, di   modestia,    di  religione  ! 

D.   Vacgolini. 
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SCIENZE    /^^ì®^ 


ARTICOLO    III 


I 


Sulle  istituzioni  fisico  chimiche  del  P.  Pianciani , 
nel  guai  tro^fasi  un  breve  sunto  della  memoria 
letta  dal  compilatore  di  esso  articolo ,  air  ac- 
cademia tìfe'  Lincei  nel  giorno  1 1  agosto  1834. 

Uopo  aver  parlato  delle  proprietà  generali  ed  esterne 
dei  corpi ,  ragion  vuole  clie  si  esaminino  quelle  ,  che  la 
natura  costituiscono  dei  medesimi,  e  che  servono  a  distin- 
guerli. Cosi  procedendo  riescira  completo  l'esame  delle 
sostanze  ,  e  non  arrestato  ne'  suoi  primi  passi  ,  come 
accade  in  quei  corsi  di  fisica  ,  ne'  quali  nulla  si  parla 
dell'  intima   costituzione  de'  corpi  ,  nulla  della  relativa 

semplicità  dei  medesimi  ,  nulla  finalmente  delle  leggi 
con  le  quali  le  diverse  molecole  materiali  si  uniscono 
e  si  separano  fra  loro.  A  queste  dottrine,  che  sono 
il  fondamento  della  chimica  ,  consacra  il  nostro  au- 
tore il  secondo  libro  delle  sue  istituzioni  ,  nel  quale  , 
seuza  trascendere  i  limiti  prescritti  ad  un  corso  di 
fìsica  bene  ordinato  ,  si  contiene  quanto  serve  a  ben 
disporre  allo  studio  della  chimica  ;  di  quella  scienza 
cioè  che  deve  riguardarsi  come  il  proseguimento  delle 
teoriche  fisiche  ,  per  determinare  le  proprietà  partico- 
lari de'  corpi.  Noi  percorrendo  questo  libro,  ne  rile- 
veremo al  j^olito  r  ordine  e  le  principali  materie  , 
non  tralasciando  di  unirvi  quelle  riflessioni  ,  che  po- 
tranno   confarsi  a  quanto   troveremo  esposto. 

G.A.TXXI,  ir 
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Dalla  esistenza  della  sostanze  composte  siamo  co- 
stretti a  concludere  quella  delle  sostanze  semplici  , 
quante  volte  non  voglia  credersi  che  il  più  piccolo 
^orpo  possa  risultare  dalla  riunione,  in  un  numero  il- 
limitato ,  di  sostanze  composte.  Gli  esseri  organizzati 
ed  animali  ,  che  crescono  per  mezzo  della  nutrizione  , 
ossia  per  mezzo  di  una  evidente  trasformazione  di  ma- 
teria ,  provano  chiaramente  che  vi  sono  dei  corpi  com- 
posti. Altrettanto  dimostrono  le  diverse  fermentazioni, 
e  quc'  molti  fatti  naturali  ,  ne'  quali  ha  luogo  la  sin- 
teìsi  e  r  analisi  della  materia.  Vedendo  nascere  sotto 
i  nostri  occhi  delle  nuove  sostanze  dalla  scomposi- 
zione dì  altre  ,  fa  d'uopo  concludere  che  iti  natura 
esistono  dei  corpi  semplici  o  elementi  j  dai  quali  si 
produce  ,  e  nei  quali  si  risolve  ,  tutto  ciò  che  di  cor-i 
poreo  esiste  nell'  universo.  Però  la  sola  esperienza  può 
guidarci  nel  ricercare  questi  elementi  ,  alla  quale  se 
gli  antichi^ filosofi  si  fossero  appoggiati  ,  certo  non 
avrebbe  fra  essi  prevalso  la  sentei.za  di  Empedocle  , 
che  faceva  consistere  gli  elementi  del  crealo  nell'  aC"« 
qua  ,  terra  ,  fuoco  ,  ed    aria. 

Se  r  esperienza  ci  guida  nella  ricerca  degli  ele- 
menti materiali  ,  non  può  assicurarci  però  evidente- 
mente della  loro  assoluta  semplicità.  Quei  corpi  che 
oggi  diconsi  comunemente  sempiì,  si  debbono  riguar- 
dare come  sostanze  non  potute  ancora  decomporre , 
per  le  quali  però  non  sì  hanno  solide  prove  di  com- 
posizione .  Queste  si  dividono  in  metalliche ,  e  non 
metalliche  ,  ed  ascendono  al  numero  di  52  ,  oltre  ai 
due  metalli  tono  e  vanadio  recentemente  scoperti,  da 
Berzelius  il  primo  ,  da  Sefstròm  il  secondo  ;  ed  oltre  i 
gli  altri  che  diconsi  ritrovati  nel  platino  in  Siberia. 
Finora  mai  non  si  è  osservata  la  metamorfosi  dello 
sostanze  semplici  fra  loro  :  però  questa  non  ripugna,, 
e   per  essa   può  concepirsi   assai  semplicemente  la  for-* 
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inazlooe  delle  varie  sostanze.  Suppongasi,  die  e  il  no- 
stro autore  con  Boscovicli  ,  i  veri  elementi  della  ma- 
teria essere  omogenei.  Per  questa  ipotesi  una  sola  so- 
stanza semplice  ,o  elementare  potrebbe  comporre  i  corpi 
tutti.  Infatti  la  diversa  natura  delle  sostanze  potrebbe 
derivare  dalla  diversa  disposizione  ,  e  diverso  numero 
di  quei  minimi  di  materia  elementare  ,  dai  quali  sa- 
rebbono  tutte  formate.  Immaginiamo  ,  dice  Boscovicli , 
delle  lettere  formate  da  punti  l'uno  all'altro  vicinis- 
simi ,  ed  una  libreria  i  volumi  della  quale  sieno  scritti 
con  questi  caratteri.  Le  parole  componenti  queste  opere 
saranno  moltissime  ,  ma  più  e  più  volte  ripetute  ,  e 
composte  di  lettere  prese  dalle  sole  ventiquattro  :  nelle 
quali  parole  ,  senza  microscopio  esaminate ,  non  al- 
tro elemento  si  troverà  fuorché  quello  delle  lettere  : 
ma  col  microscopio  riguardate ,  si  troveranno  de- 
componibili in  que'  punti  omogenei  ,  che  median- 
te la  diversa  loro  disposizione  producono  la  diver- 
sità delle  lettere  medesime.  Ora  i  libri  sono  i  corpi 
specialmente  i  più  composti ,  come  quelli  degli  ani- 
mali o  delle  piante  ;  le  parole  sono  le  molecule  orga- 
nizzate o  almeno  composte  che  la  chimica  può  disfa- 
re; le  lettere  sono  le  molecole  che  i  chimici  dicono 
semplici  o  elementari  ;  i  punti  omogenei  sono  gli  ul- 
timi e  veri  elementi  uguali  fra  loro  di  quella  unica 
sostanza  ,  dalla  quale  tutte  le  altre  risultano-  Non  es- 
sendo questa  ipotesi  contrariata  da  veruna  esperienza  , 
potrà  taluno  ritenerla  ,  non  per  altro  che  per  la  sem- 
plicità con  la  quale  viene  in  essa  dimostrata  la  pro- 
duzione delle  diverse  sostanze  ,  tinche  nuovi  fatti  noa 
obblighino    ad  abbandonarla. 

La  chimica  è  una  scienza  che  più  di  tutte  ab- 
bisogna di  una  sistematica  nomeaclatura.  Di  questa 
verità  persuasi  Guyton  Morveau ,  Berthollet ,  Four- 
croy  ,  e  Lavoysier  ,  si  diedero  insieme  ,  e  col  consenso 

17  ♦ 


260  Scienze  , 

di  Bergman  ,  a  questo  lavoro  ;  e  fu  nel  1780  che 
apparve  per  la  prima  volta  la  nomenclatura  chi- 
mica. Per  convincersi  dell'  utile  grandissimo  che  ar- 
reca in  chimica  la  nomenclatura  sistematica  ,  non  che 
per  provare  la  necessita  della  medesima,  si  osservi; 
1.°  che  per  essa  non  occorre  sopraccaricarsi  la  rae- 
raoria  di  una  gran  moltitudine  di  voci  ,  per  nominare 
le  diverse  sostanze  ;  poiché  la  maggior  parte  dei  no-, 
mi  di  esse  derivano  gli  uni  dagli  altri  con  legge  dei 
terminata,  e  dipendente  dalla  natura  delle  sosanze  me- 
desime 5  2°  che  la  nomenclatura  sistematica  essa  stessa 
è  l'espressione  della  teorica  ,  talché  fornisce  questa  il 
nome  ,  e  dal  nome  si  torna  alla  teorica  3."  che  re- 
gnando strettissimo  rapporto  fra  la  teorica  e  la  no- 
menclatura ,  fu  d'  uopo  che  al  progredir  delta  prima 
cangi  la  seconda  :  la  qual  cosa  invece  di  nuocere  ,  co- 
me da  taluni  può  credersi  ,  facilita  il  progresso  del- 
le idee  ,  e  la  propagazione  delle  nuove  scoperte, 
Nelle  scienze  in  cui  le  dottrine  si  moltiplicano  e  si 
perfezionano  ,  come  nella  chimica  ,  e  vantaggioso ,  anzi 
necessario  che  siavi  una  nomenclatura  qual'  e  la  si-, 
stematica  ,  capace  di  essere  modellata  sulla  scienza 
istessa.  Ed  in  generale  in  quelle  scienze  capaci  di  suc- 
cessivi perfezionamenti ,  nuoce  moltissimo  tutto  ciò  che 
rende  stazionaria  qualunque  parte   delle  medesime. 

Qui  potrebbe  aver  luogo  la  discussione  se  con^ 
venga  far  precedere  alle  teoriche  chimiche  la  lo-^ 
ro  nomenclatura  ,  ovvero  sia  meglio  che  questa  fac-» 
eia  seguito  a  quelle  ,  Poiché  una  scienza  più  fa- 
cilmente si  apprende  ,  quando  il  suo  linguaggio  è 
conosciuto  ,  almeno  nelle  fondamentali  sue  parti  ,  per», 
ciò  siamo  di  parere  che  giovi  meglio  premettere  ,  co- 
me fa  il  nostro  autore  ,  alle  dottrine  chimiche  la  loro 
nomenclatura  ,  di  quello  sia  ad  esse  posporla.  Deve 
curarsi  però  che  l'esposiziQne  di   questo  linguaggio  sia 


I 


IsTlT«ZIO!yi    FISICO -CrirMICTTK  2RI 

fatta  coti  un  metodo  generale  ,  e  con  chiari  e  ben  de- 
terminati principj.  La  nomenclatura  adottata  in  queste 
istituzioni  è  quella  già  ricevuta  in  Francia  ,  e  da  tutti 
i  migliori  chimici  ,  che  risente  dei  perfezionamenti  su- 
biti dalla  scienza  ,  fino  all'  epoca  presente  ,  e  delle 
modificazioni  adottate  dal  chiarissimo    Berzelius. 

Cominciando  dai  corpi  semplici,  com'è  di  ragio- 
ne ,  a  questi  soli  si  da  il  nome  indipendente  da  qua- 
lunque legge,  e  si  dividono  in  metalloidi  ovvero  non 
metallici  ^  che  tutti  sono  elettronegati  vi  ;  ed  in  me- 
talli  ,  che  sono  parte  elettronegativi ,  e  parte  elet- 
tropositivi, I  nomi  delle  combinazioni  binarie  si  for- 
mano coi  nomi  de'  loro  componenti  ,  inflettendo  cioè 
quello  del  principio  loro  negativo  in  ido  ,  o  in  uro 
(  questo  nome  determina  il  genere  ,  e  si  prepone  fa- 
cendolo nominativo  sostantivo  ),  e  quello  dell'altro  prin- 
cipio in  oso  od  in  ico  ,  sb  facciasi  aggettivo  ;  in  ge- 
nitivo poi  se  facciasi  sostantivo.  Quante  volte  il  prin- 
cipio negativo  sia  l'ossigene  ,  sì  adopera  la  termina- 
zione in  ido  ,  altrimenti  quella  in  uro.  Berzelius  però 
termina  in  ido  il  nome  del  principio  negativo  ,  oc  l'al- 
tro principio  che  fa  da  positivo  appartiene  ai  metal- 
loidi ,  od  ai  metalli  negati sri.  In  quanto  poi  all'uscita 
del  principio  che  fa  da  positivo',  quella  in  oso  si  ado- 
pera per  un  primo  grado  di  combinazione  ,  e  quella 
in  ico  per  un  grado  pili  elevato.  I  gradi  inferiori  ,  in- 
termedi ,  e  superiori  si  distinguono  premettendo  all'  ag- 
gettivo le  voci  ipo  o  iper. 

Dopo  la  esposizione  di  queste  regole  ,  passa  l'au- 
tore a  definire  gli  acidi  e  le  basi ,  distinguendo  i  pri- 
mi in  assiacidi  ,  e  idracidi  ;  quindi  parla  delle  leghe  , 
delle  sostanze  indifferenti  ,  e  di  quelle  che  sogliono 
indicarsi  con  voce  non  tecnica.  Giunto  ai  composti  ter- 
nari, avverte  come  l'ossigene  ,  il  carbonio  ,  e  l'idroge- 
ne  ,  in  diverse  proporzioni  combinati  ,    formano  delle 
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sostanze  ternarie  quasi  sempre  vegetabili  ,  e  cri  ni- 
trogetie  delle  quaternarie  per  lo  più  animali.  Venen- 
do ai  sali  ,  che  distingue  in  soprasali  ,  sottosali  ,  e 
sali  neutri  ,  si  fa  strada  a  dire  degl'  idrati ,  degli  aci- 
di acquosi  ,  allungati  e  anidri.  I  sali  ,  secondo  il  clù- 
raico  di  Stockhoim,  si  dividono  in  amfìdi  ed  in  aloidi. 
GÌ  atnfìdi  sono  composti  di  una  base  combinata  con 
un  acido.,  un  salfido'ivkw  selnido  .,  o  un  telleurido. 
Questi  sali  ,  secondo  i  corpi  am/igeni  die  contengono, 
si  nominano  eziandìo  ossisali ,  solfosali  ,  seleniosali , 
tdluriosuli.  I  sali  aloidi  sono  composti  di  un  coriio 
alogeno  combinato  con  un  metallo  positivo.  Terraiiia 
l'autore  l'articolo  sulla  nomenclatura  l'èsservando  con 
Berzclius ,  che  quanto  più  numerosi  divengono  gli  ele- 
menti di  una  combinazione  ,  tanto  più  riesce  difficile 
applicare  ad  essa    la   nomenclatura  sistematica. 

Entrando  poi  a  parlare  dell'  affinità,  riflette  il  me- 
desimo innanzi  tratto  che  di  questa  forza  ,  sulla  quale 
tutta  sta  fondata  la  scienza  chimica  ,  non  può  dirsene 
bastevolmeute  ,  senz' aver  mandato  innanzi  alcune  parti 
della  fisica  non  ancora  da  esso  esposte.  Si  limita  per- 
ciò egli  in  questo  luogo  a  dire  dell'  affinila  tanto  che 
basti  a  formarne  una  giusta  idea,  riserbandosi  di  porre  in 
maggior  chiaro  altrove  quello  che  ora  sommariamente 
espone. 

L'affinità  è  una  forza  per  Cui  le  raolecule  di  na- 
tura diverse  si  attraggono  ,  e  tendono  a  congiungersi 
per  formare  un  tutto  omogeneo  (  effetto  che  dicesi. 
combinarsi  ) ,  e  di  proprietà  in  tutto  ,  o  in  parte  di- 
verse da  quelle  dei  componenti.  L'  affinità  chimica  non 
può  considerarsi  essere  una  medesima  cosa  coli'  attr^ 
«ione  universale  ,  come  per  avventura  molti  hanno 
opinato,  abbagliati  dall'apparenza  di  maggior  sem- 
plicità. E  primieramente  l'affinità  mai  o  quasi  mai  non 
si  osserva   eguale  nei  corpi    diversi  :    per  lo  contrario 
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l'attrazione  universale  attrae  ogni  corpo  egualmente. 
Inoltre  Taffinità  non  può  stendersi  ad  tìn  tempo  so- 
pra molte  sostanze  ,  giacche  un  elemento  per  unirsi 
ad  un  altro  convien  che  lasci  quello  col  quale  prima 
era  combinato.  Ma  noti  così  nelT  attrazione  universa- 
le ,  poiché  un  pianeta  non  è  meno  attratto  dal  sole 
quando  altri  avvicinandosi  ad  esso  sono  da  lui  attratti 
con  maggior  energia  :  ne  sappiamo  che  i)  sole  at- 
trarrebbe maggiormente  la  terra  se  non  atliaesse  nel 
tempo  stesso  Urano,  Saturno,  Giove,  eccetera.  Di 
più  r  affinità  chimica  varia  sommamente  nelle  di- 
verse sostanze  ,  secondo  la  temperatura  ,  e  secondo 
lo  stato  elettrico  delle  medesime  ;  l'attrazione  univer- 
sale però  non  dipende  affatto  da  queste  circostanze , 
e  la  terra  non  attrae  più  nelT  estate  che  nell'  inver- 
no ,  né  i  corpi  caldi  cadono  piiì  velocemente  dei  fied- 
di.  L'attrazione  io  fine  non  dipende  che  dalla  massa 
e  dalla  distanza  ,  mentre  l'affinità  dipende  ed  è  ora  fa- 
vorita   ed    ora   contrariata  da  pili  altre  circostanze. 

A  voler  di  passaggio  toccare  le  cause  tutte,  per  le 
quali  può  r  affinità  chimica  diminuire  od  aumentare  , 
diremo  ,  1 ."  che  questa  forza  dipende  dalla  natura  dei 
corpi  fra  i  quali  si  esercita  ;  2.**  dalla  influenza  della 
luce  per  l'azione  dei  raggi  chimici  scoperti  da  Wol- 
laston  nello  spettro  .solare  ,  dalla  quale  influenza  na- 
scono singolarissime  reazioni  in  quei  prodotti  che  sono 
ad  essa  sottoposti  ;  3.*  dall'  azione  del  calorico  ,  per 
cui  modificandosi  lo  stato  dei  corpi  ,  spesso  entrano  ia 
giuoco  certe  affinità  ,  che  riposerebbero  a  diversa  tem- 
peratura ;  4.'  dalla  elettricità  ,  la  quale  talmente  in- 
fluisce nelle  affinità  chimiche  ,  che  oggi  si  ritiene  co- 
me la  causa  delle  medesime  ;  5.°  dalla  massa  che  cer- 
tamente modifica  1'  azione  dell'  affinità  ,  ora  ingranden- 
dola e  ora  diminuendola  ;  ma  non  in  modo  da  ledere 
il  principio  inconcusso  delle  proporzioni  definite.  Per- 
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ciò  rinfleuza  ilei  la  massa  nelle  affinità  chimiche  deve 
riguardarsi  a  questo  principio  soggetta  ,  e  non  in  quel 
senso  così  esleso  ,  nel  quale  dal  primo  suo  scopritore 
Berthollet  fu  annunziata.  0.''  Dipende  la  forza  medesima 
dalla  coesione,  per  cui  tante  volte  avviene  che  l'affinità 
sia  da  quella  contrariata,  e  tante  altre  favorita. Ciò  si  rico- 
nosce facilmente  nelle  combinazioni  liquide  di  sostanze 
garose  ,  e  nelle  combinazioni  solide  di  sostanze  liquide  . 
7.°  Dipende  ancora  dalla  pluralità  de'corpi  mescolali  fra 
loro  ,  per  agire  gli  uni  sugli  altri  ,  per  cui  accadono 
delle  singolari  reazioni  ,  che  modificano  gli  effetti  dell 
affinila  chim'ca  nella  quantità  e  qualità;  8."  dal  peso 
specifico  delle  sostanze  che  si  combinano  ;  infatti  quan- 
do due  corpi  hanno  peso  specifico  differente  ,  tendono 
a  separarsi  :  se  dunque  l'affinità  loro  è  molto  debole  , 
non  potranno  combinarsi  ;  9."  dalla  pressione,  la  quale 
anch'  essa  modifica  l'affinità  dei  corpi  ;  il  fosforo  p.  e. 
non  brucia  nell'  ossigene  alla  temperatura  ordinaria  , 
se  questo  gas  non  è  rarefatto  ,  cioè  se  non  è  diminuita 
la  pressione  alla  quale  è  sottoposto.  Hall ,  preso  del 
carbonato  di  calce  ,  lo  mise  in  un  crogiuolo  ermeti- 
camente turalo  :  esposto  quest'  apparato  a  un  fuoco 
energico  ,  non  solamente  il  carbonato  non  si  decom.- 
pose  ,  ma  invece  si  fuse  ;  mentre  sappiamo  ,  che  que- 
sto sale  al  calore  senza  pressione  straordinaria  si  de- 
compone ,  sviluppando  V  acido  carbonico.  Ecco  per- 
chè nei  vulcani  si  può  trovare  il  carbonato  di  calce 
a  una  certa  profondita  ;  per  la  qual  cosa  basta  che  la 
pressione  ,  alla  quale  fu  sottoposto  quel  sale  ,  sia  stata 
sufficiente  per  impedirne  la  decomposizione  operata  dal 
calorico. 

Il  rapporto  che  passa  fra  i  pesi,  o  fra  i  volumi 
delle  sostanze  ,  che  in  virtù  della  reciproca  loro  af- 
finità si  combinano,  è  sempre  costante  pel  raedosiino  com- 
posto. Perciò  tal  rapporto  non  dipende  dalla  quantità, 
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sia  ia  volume,  sia  in  peso  dei  componenti,  clic  con- 
corrono artificiaimente  o  naturalmente  a  combinarsi  ; 
sibbene  da  una  legge  imposta  dalla  natura  sulle  com- 
binazioni chimiche  ,  legge  detta  delle  proporzioni  de- 
finite 0  determinate ,  che  caratterizza  l'affinità  tanto 
iu  genere ,  quanto  in  ispecie.  Senza  questa  legge  il 
numero  delle  sostanze  sarebbe  indefinitamente  grande, 
e  lo  studio  delle  medesime  riesc irebbe  oltremodo  va- 
go ed  incerto.  Due  corollari  della  legge  ora  enun- 
ciata sono  le  cosi  dette  propor'ioni  multiple  ,  e  gli 
equivalenti  chimici -,  Q  noi,  rigorosamente  parlando,  non 
possiamo  a  questo  proposito  convenire  con  qualche 
chimico,  il  quale  riguarda  invece  le  proporzioni  raul- 
liple  e  gli  equivalenti  ,  come  la  base  su  cui  riposa 
la  teorica   delle   proporzioni    determinate. 

Le  affinità  sono  piìi  difficili  a  vincersi  ,  cioè  sono 
pìià  intense  nelle  proporzioni  più  semplici,  che  nelle  piiì 
composte.  Si  dice  perciò  che  le  affinità  sono  in  ragione 
inversa  delle  saturazioni  ;  ma  non  deve  questa  proposi- 
zione riguardarsi  come  rigorosamente  vera.  Poiché  finora 
non  altro  si  è  conosciuto  fuorché  scemando  il  grado  di 
saturazione  cresce  la  forza  di  affinità  ,  e  viceversa  ; 
raa  non  si  è  dimostrato  che  questi  aumenti  e  decre- 
menti sieno  in  ragion  reciproca  delle  saturazioni  stesse, 
cerne  per  lo  piiì  si  asserisce. 

Molti  corpi  hanno  la  proprietà  di  decoraporne  altri, 
formando  con  essi  delle  combinazioni  nuove  ,  ma  sem- 
pre in  proporzioni  definite:  questi  corpi  talmente  do- 
tati dicoasi  equivalenti ,  o  equioollenti  chimici^  ed 
i  numeri  che  esprimono  le  quantità  dei  medesimi,  con 
le  quali  entrando  in  combinazione  ,  scompongono  una 
sostanza  per  formarne  un'altra,  diconsi  leggi  degli 
equivalenti.  La  cognizione  di  queste  leggi  è  molto 
utile  ,  particolarmente  per  valutare  le  proporzioni  dei 
principi  costituenti  i   sali  neutri. 
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Un'altra  conseguenza  dalle  proporzioni  definite  si 
è  la  scoperta  che  fece  Richler,  chimico  di  Berlino  , 
per  la  quale  fu  conosciuto  che  i  pesi  delie  basi,  neu- 
tralizzanti lo  stesso  peso  di  acidi  diversi,  hanno  il  me- 
desimo rapporto  fra  loro  ;  e  che  similmente  accade 
degli  acidi  neutralizzanti  lo  stesso  peso  di  basi  di- 
Terse.  Questo  fatto,  che  fu  la  prima  positiva  indica- 
zione avuta  sulle  proporzioni  chimiche,  deve  oggi  ri- 
guardarsi come  on  altra  legge  degli  equivalenti  chi- 
mici ,  dalla  quale  si  deduce,  che  note  le  quantità  di 
due  basi  neutralizzanti  un  dato  peso  di  un  acido  « 
e  la  quantità  di  una  di  esse  basi  per  neutralizza- 
re lo  stesso  peso  di  un  altr'  acido  ,  potrà  cono- 
scersi la  quantità  della  seconda  base,  neutralizzante  Io 
stesso  peso  del  secondo  acido.  Si mil mente  dovrà  ra- 
gionarsi riguardo  alla  ricerca  delle  quantitk  degli  acidi. 

Le  proporzioni  determinale,  le  leggi  degli  equi* 
valenti  chimici  ,  e  le  proprietà  ben  cognite  delle  se- 
rie logaritmiche,  sono  le  tre  basi  sulle  quali  il  D.  Wol- 
lastoa  ha  costruito  quel!'  istroraento  detto  scala  sinot- 
tica degli  equivalenti  chimici  ,  tanto  preziosa  sotto 
tutti  i  rapporti  pel  chimico  pratico.  Questa  scala  è 
per  modo  combinata  ,  che  a  intervalli  eguali  corri- 
spondono sempre  numeri  ,  che  sono  tra  loro  nel  me- 
desimo rapporto.  La  scala,  come  si  acquista,  consi- 
ste in  un  regolo  portante  nel  mezzo  una  scanalatura, 
in  cui  si  muove  un  altro  regolo  piiì  stretto  ,  che  di- 
cesi scorso/o.  Sopra  ciascun  bordo  dello  scorsojo  sono 
tracciate  delle  divisioni  da  10  fino  a  320  ,  e  sopra 
i  due  margini  della  scala  sono  scritti  i  nomi  delle 
diverse  sostanze ,  che  entrano  nelle  combinazioni  chi- 
miche. 

Dopo  avere  osservato  il  nostro  autore,  che  negli 
osslsali  neutri  avvi  un  rapporto  costante  fra  Tossi- 
gene   dell'   acido  e   quello  della  base  ;    rapp  orlo    pel 
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quale  si  viene  facilmente  in  cognizione  delle  quan- 
tità dei  principj  costituenti  un  sale  neutro  ;  riflette 
opportunamente  che  queste  semplici  ed  importanti  re- 
lazioni esistono  eziandio  nei  composti  ,  che  noa  con- 
tengono ossigene.  Entra  poi  col  quinto  capitolo  a  par- 
lare della  teorica  corpuscolare.  Ne  altro  luogo  po- 
trebbe darsi  a  questa  dottrina  ,  fuori  di  quello  che 
siegue  immediatamente  dopo  l'esposizione  delle  pro- 
porzioni definite  ,  come  lo  stesso  autore  ha  fatto.  La 
teorica  degli  atomi  ha  uno  stretto  e  necessario  rapporto 
con  raffinilk  chimica  de'  corpi,  e  con  le  proporzioni  de- 
finite de' medesimi ,  cosicché  l'una  qualunque  di  que- 
ste dottrine  può  esser  conseguenza  dell'  altra  ,  come 
appunto  avviene  delle  leggi  di  Keplero,  e  del  modo 
di  agire  della  forza  di  attrazione,  che  quelle  sono  eoa» 
seguenze  necessarie  di  questa  ,  e  viceversa.  La  cogni- 
zione di  tale  rapporto  forma,  a  nostro  credere,  uno 
de'  principali  punti  dell'  atomica  dottrina.  Noi,  senza 
scostarci  dalle  istituzioni  che  abbiam  per  le  mani  , 
aggiugneremo  qualche  breve  riflessione  a  quanto  l'au- 
tore dottamente  espone  sulla  dottrina  medesima  ,  e  noa 
con  animo  di  svolgerla  tutta,  questa  essendo  fatica  da 
richiedere  ben  altro  tempo  e  comodo  che  ora  noa 
abbiamo  ;  ma  solo  per  destare  fra  noi  lo  studio  di 
un  ramo  fisico  chimico ,  il  più  sublime  ed  il  piiìi 
utile  fra  quanti  ve  ne  abbiano  al  progresso  delle 
nostre    cognizioni. 

Quindi  ci  limiteremo  per  ora  con  queste  poche 
righe  alla  sola  esposizione  sommaria  delle  ipotesi  ,  dei 
fatti  ,  e  delle  conseguenze  che  riguardano  questa  pria- 
cipal  parte  della  chimica  razionale  ,  senza  impegnarci 
nello  sviluppo  delle  dimostrazioni  ,  che  servir  dovreb- 
bero di  appoggio  alle  nostre  asserzioni. 

La  dottrina  atomistica,  quale  oggi  da  noi  si  ri- 
guarda, spogliata   cioè    dagli  errori    degli   antichi  de- 
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mocritìstì  0  epicurei,  indipendente  dalla  questione  se 
v'abbia  o  no  vecuo  perfetto  fra  gli  atomi  ,  imnriune, 
se  bene  addentro  si  riguardi,  dalle  obbiezioni  del  mo- 
derno sistema  dinamico,  è  un  progresso  dell'  umano 
spirilo  verso  il  tesoro  delle  verità  ,  è  un  passo  che 
caratterizza  la  marcia  tenuta  per  la  conquista  de' se- 
greti naturali,  è  uno  sforzo  dell' ingegno  per  toccare 
la  meta  dello  scibile  fisico,  die  nell'intima  costituzio- 
ne della  materia  consiste.  Volgasi  rapido  lo  sguardo 
sui  progressi  dell'  intelletto  nostro,  e  vedremo  ben 
presto  come  tutti  sieno  stati  diretti  verso  la  cogni- 
zione   della  struttura   intima   de'  corpi. 

La  materia  fu  innanzi  tratto  considerata  dagli  uo- 
mini a  grandi  distanze,  perchè  gli  astri  prima  di  tutte 
le  altre  cose  del  mondo  dovettero  riscuotere  l'ammira- 
zione nostra  ,  e  l'astronomia  dovette  perciò  essere  la 
prima  scienza  ohe  fra  noi  comparve.  A  questa  suc- 
cesse lo  studio  de'  corpi  che  ne  circondano  a  distan- 
ze minori,  come  più  acconcio  al  primario  scopo  delle 
ornane  ricerche  ;  onde  le  proprietà  generali  de'  cor  - 
pi  ne  occuparono  ,  e  nacque  cosi  la  fisica  generale. 
Si  progredì  quindi  allo  studio  della  natura  dei  cor- 
pi stessi ,  ed  occupati  gli  uomini  ad  investigare  gli 
animali  ,  le  piante  ,  ed  i  minerali ,  sorse  fra  i  me- 
desimi la  scienza  della  storia  naturale.  Ma  per  isco- 
prire  l'intima  costituzione  della  materia  bisognava  stu- 
diar questa  più  da  vicino  :  lo  che  indirettamente  fe- 
cero gli  alchimisti  dall'  undecimo  al  decimo  quinto  se- 
Colo  dell'  era  cristiana.  Cosi  nacque  l'alchimia  ,  e  si 
conobbero  così  una  moltitudine  di  fenomeni  che  dalle 
scambievoli  reazioni  de' corpi  dipendevano.  Progredendo 
gli  uomini  in  queste  ricerche  ,  avvenne  circa  il  Se- 
colo decimo  settimo,  che  le  indagini  sull'intima  co- 
stituzione dei  corpi  formarono  una  scienza  ,  la  quale 
prese  il  nome  di  chimica.  Furono  stabiliti  a  questo  roo-> 
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do  i  limiti  per  oon  vagare  nella  ricerca  di  una  ve- 
rità di  tanta  importanza,  e  fu  tracciata  cosi  una  via  che 
ad    essa  dirittamente    conducesse. 

Lo  studio  della  materia  nel  triplice  suo  stato , 
lo  studio  della  rnedessiraa  sotto  l'influenza  della  elet- 
tricità ,  della  luce  ,  e  del  calorico  ;  in  fine  la  sco- 
perta delle  proporzioni  definite  ,  furono  progressi  della 
scienza  fisico-chimica  ,  i  quali  aj^evolarono  miraLil- 
raente  la  via  per  giungere  allo  scoprimento  dell'  in-» 
tiraa  formazione  delle  sostanze  corporee.  Un  passo 
poi  decisivo  ed  ardito  fatto  in  questo  senso  a'  gior- 
ni nostri  ,  si  è  il  ritrovamento  della  teorica  corpu-» 
scolare.  Il  primo  germe  di  questa  dottrina  incominciò 
a  svolgersi  nella  mente  dell'  irlandese  Higgins  ,  creb- 
be nelle  mani  di  Dalton  ,  fu  propagalo  per  quelle 
di  Berzelius  e  di  Dumas  ;  forma  ora  il  soggetto  delle 
speculazioni  dei  più  valenti  fisico-chimici  di  Europa. 
Questa  teorica  è  quella  che  ,  ben  coltivata  ,  condur- 
ra probabilmente  a  squarciare  il  velo,  che  ricuopre 
l'intima  costituzione  dei  corpi.  Forse  mai  non  potranno 
gli  uomini  giungere  a  tanto  ;  ma  per  tentarlo  non  v'era 
altra  via  che  questa  ,  per  la  quale  si  sun  messi.  Af- 
finche  tal  via  ,  non  ancora  ben  lastricata  ,  tosse  aper» 
la  ,  vi  è  bisognato  il  concorso  di  tutte  le  scienze  filo- 
sofiche ,  giunte  a  quel  grado  al  quale  oggi  sono  :  e 
senza  ciò  vano  sarebbe  riescilo  qualunque  sforzo  ,  come 
vano  già  riesci  a  que'  filosofi  antichi  ,  che  pur  la  vi- 
dero ,  ma  che  non  poterono  batterla  per  mancnn^a 
di    forze. 

Abbiamo  veduto  che  quantunque  varino  due  massa 
capaci  di  combinarsi  chimicamente  ,  ciò  non  ostante 
la  combinazione  avrà  luogo  perfettamente,  purché  le 
masse  variate  conservino  sempre  fra  loro  lo  stesso  rap- 
porto. Per  ispiegare  questo  incontrastabil  fatto  ,  siamo 
necessitali  a  suppore  primieramente  ,  che  i  corpi  sieno 
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formati  di  particelle  materiali  e  figurate  ,  la  conti- 
nuità delle  quali  non  può  essere  distrutta  da  veruna 
forza  naturale^  se  i  corpi  sono  semplici  ;  e  da  veruna 
forza  meccanica  ,  se  i  medesimi  sono  composti.  Que- 
sti minimi  materiali  ,  che  sfuggendo  a'nostri  sensi  ne 
vietano  conoscere  la  lor  forma  ,  sono  appunto  quelli 
c'ie  diconsi  atomi.  Secondariamente  dobbiamo  suppor- 
re ,  che  i  composti  o  le  combinazioni  nascano  dalla 
riunione  di  un  numero  determinato  degli  atomi  de'  com- 
ponenti ;  determinato  cioè  ì\sì\\a  figura  degli  atomi  stes- 
si, che  per  affinità  concorrono  alla  formazione  del  com- 
posto. Ecco  l'anello  che  lega  la  teorica  delle  propor- 
zioni definite  con  l'atomistica  ,  la  quale  ,  a  chi  ben 
vi  pone  mente  ,  non  già  una  ipotesi  ,  ma  un  corolla- 
rio   apparisce  dell'  affinità  chimica. 

Considerando  le  probabilità,  trova  Berzelius  motivo 
per  supporre,  che  gli  atomi  de'  corpi  semplici  abbiano 
la  forma  sferica  ,  questa  essendo  propria  della  mate- 
ria ,  quando  non  è  sottoposta  alla  iuQuenza  di  forze 
ad  essa  estrinseche.  Però  non  è  da  tacere  l'osservazio- 
ne in  contrario ,  fatta  dal  nostro  autore  ,  cioè  che 
la  materia  presceglie  allora  la  figura  sferica  ,  quando 
le  molecule  sono  libere  fra  loro ,  ed  obbediscono  solo 
ad  una  forza  centrale  che  le  attrae;  quando  cioè  l'at- 
trazione raoleculare  non  è  assai  forte  ,  ne  opera  piiì 
sopra  certe  parti  che  sopra  certe  altre  ;  per  lo  contra- 
rio quando  quest'  attrazione  ottiene  tutto  il  suo  effetto  al 
quale  tende  ,  allora  si  riuniscono  i  minimi  corpicciuoli 
in  molecule  integranti  di  forma  poliedra.  Pare  doversi 
da  ciò  dedurre  ,  che  quella  forza  opera  di  preferenza 
sopra  certe  parti  di  essi  corpicciuoli  ,  i  quali  perciò 
invece  di  conformarsi  a  guisa  di  sferette,  riceveranno 
piuttosto  la  figura  poliedra.  La  divisione  meccanica  nei 
cristalli  ,  riflette  l'autore  stesso  ,  ne  conduce  sempre  a 
forme  angolose  e  poliedro  ,  ne  v'ha  ragione  per  credere 
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die  prolratfa  fino  alle  ulllme  molecule,  non  debba  pre- 
sentarci sem[)ie  figure  simili  a  quelle  già  otlenutc.  D'al- 
tronde ridenlita  di  forma  ,  supposta  nell'ipotesi  di  Ber- 
zelius  ,  non  è  troppo  acconcia  per  ispiegare  la  diversa 
natura  ,  e  le  diverse  proprietà  delle  varie  sostanze. 
Inoltre  osservar  dobbiamo  che  la  curvatura  delle  su- 
perficie domina  solo  nelle  sostanze  organiche  ,  e  che 
nel  regno  minerale  i  corpi  sono  terminati  da  linee  ret- 
te,  e  da  superficie  piane.  Siamo  da  ciò  condotti  a 
concludere,  che  probabilmente  gli  atomi  de'  corpi  sem- 
plici sono  di  forma  poliedra  ,  e  diversa  in  ciascun  corpo. 

Dall'  idra  che  ci  siamo  formati  degli  atomi,  l'unio- 
ne della  materia  consiste  nella  giustapposiziune  dei 
medesimi ,  la  quale  dipende  da  una  forza  ,  che  negli 
atomi  eterogenei  da  origine  alla  combinazione  chimica, 
e  dicesi  for'a  di -affinità  ,  e  negli  omogenei  alla  coe- 
sione od  alla  tenacità  ,  e  dicesi  for.a  di  coesione  o 
di  tenacità.  La  combinazione  non  altera  le  proprietà, 
degli  atomi  che  si  combinano,  sibbene  le  nasconde, 
riducendole  inefficaci  all'  effetto  che  sempre  tendono  a 
produrre  ,  e  che  tosto  producono  ,  quando  la  com- 
binazione si  risolve  nei  principj  che  la  costituivano. 
Allorché  gli  atomi  di  due  corpi  differenti  sono  com- 
binati ,  ne  risulta  un  atomo  composto  ,  in  cui  se- 
condo tutte  le  sperienze  dobbiam  supporre  ,  che  la 
forza  producente  la  combinazione  sorpassi  di  molto 
l'effetto  di  tutte  le  circostanze  ,  che  possono  tendere 
a  separarne  meccanicamente  gli  atomi  uniti.  Quest* 
atomo  composto  deve  perciò  riguardarsi  indivisibile  da 
forze   meccaniche  ,  egualmente   che   l'atomo  elementare. 

Dumas  ed  altri  fisici,  unitamente  al  nostro  au- 
tore, partono  dal  principio  che  i  gas  tanto  semplici 
quanto  composti  ,  probabilmente  sieno  formati ,  a  vo- 
lumi eguali  e  poste  le  medesime  circostanze,  da  un 
egual  numero    di  atomi  ,    egualmente  fra  loro   disfanti. 
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Riguardan  essi  questo  principio  qual  CJiuseguenza  della 
legge  di  Mariotte  ,  e  dì  quella  di  Gay-Liissac.  Ciò 
posto ,  soggiutigotio  essi  ,  dobbiamo  osservare ,  che 
nella  corabiuazioue  di  due  o  più  gas  ,  il  composto 
risultante,  quando  è  gasoso ,  ha  .sempre  un  volume 
eguale  o  minore  della  somma  dei  volumi  de'gas  com- 
ponenti. Il  gas  acido  idroclorico  presenta  un  esem- 
pio del  primo  caso.  Combinandosi  un  volume  di  clo- 
ro con  uno  d'idrogene ,  si  producono  due  volumi  di 
acido  idroclorico  :  e  convien  dire  pel  principio  so- 
pra stabilito ,  che  questi  due  volumi  contengano  lo 
stesso  numero  di  atomi  contenuti  ne'  due  volumi  com- 
ponenti. Quindi  posto  che  sieno  n  gli  atomi  di  clo- 
ro, sal^antio  altrettanti  quelli  d'idrogene  ,  e  '2n  quelli 
di  acido  idroclorico  da  essi  formato  :  ma  ogni  ato- 
mo di  quest'  acido  deve  contenere  idrogene  e  cloro  , 
dunque  ognuno  d'essi  risulterà  di  mezz'  stomo  d'idro- 
gene ,  e  mezzo  di  cloro.  11  vapore  acquoso  presenta 
un  eserap  o  del  secondo  caso.  Due  volumi  del  vapore 
medesimo  sono  formati  da  due  volumi  d'idrogene  ,  e 
da  uno  d'ossigene  ;  laonde  per  le  cose  premesse  dovrà 
concludersi,  che  un'atomo  di  acqua  è  formato  da  mezzo 
di  ossigeno,  e  da  uno  d'idrogene.  Secondo  questi  prin- 
cipi siamo  costretti  ad  ammettere  la  divisibilità  de- 
gli atomi  ,  per  parte  della  forza  di  affinità ,  ed  a  con- 
cludere che  questa  divisione  si  opera  nella  maggior 
parte   delle  combinazioni    fra   sostanze   aeree. 

Il  sig.  Mitscherlich  per  lo  contrario  ,  in  una  sua 
memoria  inserita  negli  annali  di  chimica  e  fisica  dei 
S'g.  Gay-Lussac  posteriormente  alla  pubblicazione  del 
volume  di  cui  parliamo,  sostiene  che  a  volumi  eguali 
ed  a  circostanze  indentiche  i  gas  ,  composti  o  sem- 
plici che  sieno  ,  contengono  un  diverso  numero  di 
atomi  ;  e  che  p.  e.  il  solfo  in  vapore  contiene  il  tri- 
plo   degli  atomi   contenuti   in  un    egual    volume  di  os- 
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slgene.  Soggiun<:^j  inoltre  ,  che  dalla  proporzione  con 
la  quale  il  zolfo  si  unisce  alle  altre  sostanze  ,  dalla 
forma  di  cristallizzazione  di  queste  combinazioni ,  e 
dalla  capacita  loro  pel  calorico  risulta ,  che  il  nu- 
mero degli  atomi  neh'  ossigeno  ,  cloro  ,  jodo  ecc  ,  sta 
a  quello  degli  atomi  nello  zolfo  come  1 :  3  ;  e  che 
negli  acidi  solforoso ,  idrosolforico  ,  e  nel  cloruro  di 
zolfo  ,   quel    rapporto  è   come    1:2. 

Noi  cou  Berzelius  tenendo  una  mezzana  via  fra 
quelle  tracciate  in  proposito  da  Dumas  e  da  Mitsclier- 
licli ,  consideriamo  i  gas  come  composti  di  atomi  so- 
lidi ,  che  si  respingono  il  più  possibile  a  cagione  del 
calorico ,  il  quale  aumentando  ,  aumenta  quella  re- 
pulsione. Riteniamo  quindi  che  sotto  le  medesime  cir- 
costanze i  gas  semplici  contengano  un  egual  numero 
di  atomi  ad  eguali  distanze  nel  medesimo  volume  ;  ma 
non  riconosciamo  con  Dumas  la  necessita  che  altret- 
tanto si  verifichi  fra  i  gas  composti  ,  e  fra  questi  ed 
i  gas  semplici.  Secondo  questo  principio  sempre  il  nu- 
mero degli  atomi  composti  sarà  inferiore  al  total  nu- 
mero degli  atomi  elementari  ,  per  la  combinazione  de' 
quali  si  è  formato  il  gas  composto.  Cosi  nel  vapore 
acquoso  vi  sark  il  terzo  del  numero  totale  degli  ato- 
mi d'idrogene  e  di  ossigene  ,  e  ciascun  atomo  di  que- 
sto vapore  sarà  composto  di  uno  di  ossigene  e  due 
d'idrogeno.  Perciò  a  circostanze  medesime  ,  gli  atomi 
dell'  acqua  in  vapore  saranno  più  distanti  fra  loro  , 
od  in  minor  numero  degli  atomi  d'idrogene  ,  ovvero  di 
ossigene.  Per  questa  dottrina  si  deve  concludere  , 
che  il  vapore  acquoso  ,  l'ammoniaca  ,  il  gas  idrogene 
carbonato  (  carburo  diidrico  )  ed  altri  simili  compo- 
sti contengono  a  pari  condizioni  un  diverso  numero 
di  atomi  ,  e  che  nelle  combinazioni  chimiche  la  di- 
visione degli  atomi  elementari  non  è  punto  araissihìle, 
contro  l'ipotesi  di  Duuus* 
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Per  avvalorare  queste  vedute  riflettiamo,  che  la 
l'orza  repulsiva  ne' j^as  composti  deve  geralmente-varia- 
re  da  quelia  de'  gas  semplici  dai  quali  sono  formati, 
e  ciò  per  Faumeuto  di  volume  dell'  atomo  composto. 
In  fatti  è  naturale  che  questa  forza  ripulsiva,  e  per 
conseguenza  che  il  grado  di  condensazione  dei  gas  , 
sia  dipendente  dalia  forma  dell'  atomo  ,  cioè  dalla 
quantità  e  disposizione  delle  superfìcie  del  medesimo; 
il  quale  nel  caso  che  sia  composto  ,  secondo  che  na- 
sconderà nel  suo  intero  maggiore  o  minor  superficie 
degli  atomi  elementari  ;  ed  inoltre  secondo  che  la  sua 
esterna  superfìcie  sarà  disposta  piuttosto  in  un  modo 
che  in  un  altro  ,  impedirà  che  agisca  una  maggiore  o 
minor  parte  della  forza  ripulsiva  sugli  altri  atomi  com- 
posti. Da  ciò  dipende  ,  se  punto  veggiamo  ,  la  varia- 
zione della  distanza  degli  atomi  ne'  gas  composti  ,  ri' 
«petto  quella  degli  atomi  ne'  gas  componenti  ;  e  da 
ciò  anche  la  variazione  della  densità  de'  primi  gas 
rispetto    quella    de'  secondi. 

L'ipotesi  ora  esposta  ne  pare  assai  soddisfacente 
sotto  il  punto  di  vista  fisico  e  chimico  ;  infatti  si 
concepisce  a  mala  pena  la  divisione  degli  atomi  sem- 
plici ,  la  differenza  fra  questi  e  le  molecule  chimi- 
che ,  in  fine  la  eguaglianza  del  numero  degli  atomi 
in  ciascun  gas  a  parità  di  circostanze.  Vero  è  che 
l'influenza  della  temperatura  e  della  pressione  pro- 
duce i  medesimi  risullaraenti  sopra  molti  gas  ;  ma  è 
vero  altresì  ohe  questi  fatti  non  si  sono  verificati  per 
modo,  da  potersi  dedurre  dai  medesimi  delle  generali 
conseguenze.  Può  dimostrarsi  con  delle  ipotesi  proba- 
bili che  le  leggi  di  Mariotte  e  di  Gay-Lussac  sus- 
sistono ,  senza  ritenere  che  nei  gas  tutti  gli  atomi 
sono  ad  eguali  distanze  gli  uni  dagli  altri.  La  legge 
di  Mariotte  non  presenta  essa  delle  aoomalie  quan- 
do   tfultdsi    di    forti    pitòsioni  ?  L'    forse    ad    cvidcn^a 
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dimostrato ,  che  la  legge  di  Gay-Lussac  ,  la  quale 
non  è  stata  verificata  che  fra  i  limiti  di  0'  e  100" 
si  estenda  più  oltre ,  almeno  pei  gas  composti  ?  La 
sola  prova  per  verificarla,  sopra  e  sotto  questi  limili, 
si  deve  ai  sigg.  Dulong  e  Petit,  e  questi  dotti  la  isti- 
tuirono sopra  un  gas  semplice  qual  è  l'idrogene.  Po- 
trebbe darsi  che  questa  legge  non  si  verificasse  pei 
gas  composti  ,  a  tutte  le  temperature  maggiori  di  100', 
e  minori   di    0". 

I  seguaci  dell'  opinione  di  Mitscherlicb  forse  re- 
plicheranno dicendo,  che  le  nostre  ragioni,  per  avva- 
lorare la  ipotesi  della  inegual  distanza  degli  atomi  nei 
gas  composti  a  circostanze  inentiche,  potrebbero  non 
meno  servire  per  convalidare  altrettanto  nei  gas  ancor- 
ché semplici.  Ed  infatti,  diranno  essi,  quante  vel- 
ie la  distanza  in  proposito  dipenda  dalla  forma  dell' 
atomo  e  della  massa  del  medesimo  ,  come  abbiamo  noi 
supposto,  se  questa  massa  e  questa  forma  varia,  co- 
me sembra  dover  essere  ,  negli  atomi  dei  diversi  gas 
semplici  ,  assai  probabilmente  variar  dovrà  eziandio 
la  forza  loro  repulsiva  ,  e  perciò  la  distanza  fra  i  !ue- 
desimi.  Questa  difficoltà  però  non  è  tale  da  obbligarci 
ad  abbandonare  quella  via  di  mezzo  da  noi  adottata 
sull'attuale  questione  della  distanza  fra  gli  atomi, 
ovvero  sul  numero  dei  medesimi  nei  volumi  eguali 
dei  diversi  gas  a  pari  condizioni  ,  almeno  fino  a  tan- 
to che  certe  moderne  sperienze  non  riscuoteranno  la 
generale  fiducia.  Egli  è  certo  intanto,  che  la  ipotesi 
di  Dumas  sopra  l'attuale  questione  sembra  non  potersi 
ammettere  in  tutta  la  sua  estensione.  Riguardo  poi  alla 
teste  riferita  obbiezione,  deve  primieramente  riflettersi 
che  potrebbe  variare  la  forma  ed  insieme  la  massa  degli 
atomi  nei  diversi  gas  semplici,  rimanendo  per  ognuno  di 
essi  eguale  la  distanza,  che  separa  un  atomo  dell'al- 
tro ;  poiché   gli  effetti  di  queste  varia/iioui    potrcbbevo 
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essere  l'uno  reciproco  dell'  altro.  Cosi  la  cosa  essen- 
do, vede  ognun  bene  quanto  meglio  sì  renderebbe  conto 
delle  leggi  di  Mariotte  e  di  Gay-Lussac.  In  secondo 
luogo  deve  osservarsi  che  il  peso  degli  aloniì  delle 
sostanze  semplici  e  gasose  determinato,  supponendo  che 
queste  a  volumi  eguali,  e  posto  il  resto  eguale  conten- 
gano lo  stesso  numero  di  atomi,  si  è  trovato  nella  mag- 
gior pqrte  de'  casi  coincidere  col  peso  delle  sostanze  me-' 
tlesime,  ottenuto  però  con  diverso  metodo. Quindi  a  ragio- 
ne da  ciò  concludiamo  esser  vera  la  ipotesi  da  noi  adot- 
tata ,  cioè  che  le  sostanze  semplici  gasose  contengano 
a  volumi  eguali  un  egual  numero  di  atomi.  Per  ultimo 
dobbiamo  riflettere,  che  da  quei  casi  ne'quali  non  si  è  ve- 
lificata  la  coincidenza  dei  risultamenti  ottenuti  per  di- 
verse vie  rispetto  lo  stessa  peso  atomico,  piuttosto  che 
trarre  argomento  per  abbattere  la  nostra  ipolesi,  pò- 
tiebbe  invece  rilevarsi  una  ragione  per  dubitare  sq 
quelle  sostanze,  sulle  quali  sono  caduti  gli  sperimenti, 
sieno  veramente  semplici  ,  come  noi  le  abbiamo  sup- 
poste. 

Indipendentemente  da  queste  disparita  di  opinio- 
ni ,  la  teorica  corpuscolare  consiste  nella  soluzione  de' 
tre  seguenti  pvoblcmi;  1.°  Trovare  il  peso  relativo  de- 
gli atomi  composti  :  2."  Trovare  il  numero  degli  ato- 
mi semplici  costituenti  la  alementar  combinazione  chimi- 
ca ,  ovvero  l'atomo  composto;  X°  Trovare  il  volume 
d'ogni  atomo.  Poiché  non  esistono  finora  metodi  di- 
retti e  generali  per  la  soluzione  di  questi  tre  pro- 
blemi ,  siamo  necessitati  a  valeici  di  ragionamenti  che 
indirettamente  ne  conducano  allo  scopo.  E  perciò  ìiii 
uanzi  tratto  deve  cercarsi  qual  sia  il  peso  degli  ato- 
mi delle  sostanze  semplici  ,  poi  deve  procedersi  alla 
d(;terrainazione  del  numero  degli  atomi  semplici ,  con- 
correnti a  formare  l'atomo  composto;  con  questo  mez' 
Hi  si  giunge  4  conascere  il   suo   peso  ;  e  fiualmente   si 
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perviene  alla  investigazione  elei  volume  ,  non  die  del- 
la figura  tanto  riguardo  agli  atomi  semplici  ,  quan- 
to ai  composti.  Ma  seguendo  ancora  questo  pia- 
no, che  è  Punico  praticabile  nell'attuale  stato  della 
scienza,  non  possiamo  ne  generalmente,  ne  sempre 
con  certezza  ,  procedere  in  ogni  sua  ricerca.  Infatti 
per  trovare  il  peso  degli  atomi  delle  sostanze  sem- 
plici ,  dobbiamo  distinguere  il  caso  in  cui  queste  sono 
naturalmente  od  artificialmente  elastiche,  dal  caso  in 
cui  non  lo  sono.  Ragionando  sulla  prima  ipotesi  fa- 
cilmente si  giunge  a  stabilire  ,  che  i  pesi  degli  ato- 
mi delle  sostanze  fluido-elastiche  sono  proporzionali  alla 
densità  delle  medesiraei  Nasce  di  qui  la  determinazione 
dei  pesi  atomici ,  mediante  il  peso  dell'  atomo  di  una 
opportuna    sostanza ,    preso    per   unita   ponderale. 

L' applicazione  di  questo  metodo  essendo  mol- 
to limitata  ,  dovremo  ^  per  estendere  le  ricerche  sul 
peso  degli  atomi  elementari ,  valerci  della  scoperta  di 
Gay-Lussac.  Questo  celebre  fisico  avendo  trovato  ,  che 
nelle  combinazioni  gasose  o  volatili  il  rapporto  fra  i 
volumi  dei  componenti  è  molto  semplice  ,  non  po- 
tremo esitare  che  fra  poche  supposizioni,  per  fissare 
il  rapporto  medesimo  ,  il  quale  spesso  può  determi- 
narsi mediante  alcune  analogie  certissime,  o  median- 
te opportuni  sperimenti.  Fissato  questo  rapporto  ,  sa- 
rà facile  determinare  la  densità  del  corpo  di  cui  vuol 
conoscersi  il  peso  atomico  ,  al  quale  si  giungerà  per 
una  semplice  proporzione.  A  questo  modo  ragionando 
si  vede  chiaro,  potersi  estendere  la  determinazione  dei 
pesi  atomici  a  tutti  quei  corpi  capaci  di  dare  delle 
combinazioni  gasose  o  volatili  ,  nei  quali  la  densità 
del  vapore  non  sia    cognita   per    esperienze    dirette. 

Dal  calorico  specifico  dei  corpi  semplici  han- 
no dedotto  i  sigg.  Dulong  e  Petit  un  altro  metodo  as- 
sai   pregevole    per    giungere   alla    determinazione    del 
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peso  atomico  de' corpi  medesimi;  almeno  por  quelli 
che  sono  allo  stato  sollevo.  Di  questo  metodo  non  po- 
teva parlare  in  questo  libro  il  nostro  A.,  non  aven- 
do ancora  trattato  del  calorico  :  ne  parla  poi  breve- 
mente nel  L.  Ili  §  23,  24.  Avendo  determinato  i  sopra- 
detti fisici  ,  col  metodo  del  raffreddamento  ,  il  ca- 
lorico specifico  di  molte  sostanze  ,  ancora  indecom- 
ponibili ,  specialmente  metalliche,  videro  che  molti- 
plicando il  péso  dell'  atomo  pel  suo  calorico  specifi- 
co ,  sempre  si  otteneva  lo  stesso  prodotto.  Deriva  da 
ciò  primieramente,  che  il  calorico  specifico  degli  ato- 
mi de'  corpi  ora  nominati  è  in  ragione  inversa  de' 
loro  pesi  atomici  ,  ed  anche  del  numero  delle  mole- 
cule  chimiche  di  cui  quegli  atomi  risultano.  Seconda- 
riamente, che  ognuno  di  questi  prodotti  esprimendo  la 
capacita  pel  calorico  di  quell'  atomo,  al  quale  il  pro- 
dotto stesso  appartiene  ,  gli  atomi  de'  nominati  cor- 
pi avranno  la  stessa  capacita  pel  calorico  ,  ovvero 
avranno  lo  stesso  calorico  latente  ;  e  che  questo 
nei  corpi  stessi  sarà  eguale  ,  purché  lo  sia  il  nu- 
mero de'  loro  atomi.  Se  poi  que'  corpi  avranno  peso 
eguale  ,  la  capacita  loro  pel  calorico  sarà  direttamente 
proporzionale  al  numero  degli  atomi  che  racchiudono. 
Dalla  citata  eguaglianza  di  prodotti  potremo  ,  co- 
gnito il  peso  atomico  di  una  qualunque  sostanza,  co- 
noscere agevolmente  quello  delle  altre.  Il  peso  ato- 
mico dello  zolfo  essendo  stato  determinato  con  la  mag- 
gior  certezza  ,  merita  tutta  la  confidenza  ,  e  perciò  si 
deve  in  questa  ricerca  prendere  per  dato.  Questo  me- 
todo e  per  verità  semplice  ed  uniforme,  ma  i  casi 
anomali  che  in  esso  incontransi  ne  limitano  molto  l'ap- 
plicazione. L'arsenico  e  l'antimonio  p.  e.  sottraggonsi 
ad  esso  ,  l'argento  ed  il  tellurio  danno  un  prodot- 
to doppio  di  quello  si  sarebbe  tlovuto  ottenere  se- 
condo   tutte    le   probabilità  ;    il    cobalto    poi    ne  por- 
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gè  uno  di  clue  terzi  maggiore  di  quello  che  dalla  teo- 
rica si   attende. 

I  fisici  continuando  le  ricerche  su  tal  proposi- 
to ,  esaminatulo  la  diversità  dei  risultaraenti  ,  investi- 
gando le  cagioni  ,  ed  aumentando  raccuratezza  delle 
sperienze  ,  giungeranno  certo  a  quella  generalità  ,  che 
ora  non  gode  il  metodo  stesso  ;  ed  otterranno  cos'i 
la  soluzione  dell'  elegantissimo  problema  ,  dato  il  ca- 
lorico specifico  di  un  corpo  trovare  il  peso  atomico 
del  medesimo  ;  e  viceversa.  Dobbiamo  però  a  questo 
proposito  riflettere,  che  la  deterraitiazione  de'  calorici 
specifici  de' corpi ,  fatta  coi  metodi  generalmente  adot- 
tati ^  sempre  include  nei  risultamenli  un  errore,  pro- 
cedente dalla  variazione  di  volume  del  corpo  sul  quale 
si    esperimenta. 

Parecchi  sono  i  metodi  per  giungere  alla  solu- 
luzione  del  secondo  problema  da  noi  proposto,  nel 
quale  si  cerca  il  numero  degli  atomi  semplici  delln 
elementar  combinazione.  I  diversi  gradi  di  ossidazio- 
ne offrono  un  valevole  mezzo  per  giungere  a  questa 
soluzione.  Un  altro  se  ne  deduce  dal  rapporto  fra  le 
quantità  ponderali  dell'  ossigene  ,  contenute  nella  ba- 
se e  neir  acido  di  un  sale  neutro.  Imperciocché  si 
e  riconosciuto  ,  confrontando  i  risultamenli  ottenuti 
per  diverse  vie  ,  che  nei  citali  rapporti  ,  sempre  pe- 
rò ridotti  alla  più  semplice  forma  ,  il  numero  che 
si  riferisce  alle  quantità  ponderali  di  ossigene  dell' 
elemento  elettronegativo  ,  rappresenta  eziandio  il  nu- 
mero degli  atomi  di  ossigene  componenti  l'atomo  dell' 
elemento  medesimo.  Se  il  risultamento  cos\  ottenuto, 
rapporto  al  numero  degli  atomi  ,  si  accorda  con  la 
relativa  serie  di  ossidazione  ,  il  numero  trovato  di- 
viene tanto  probabile  ,  da  doversi  ritenere  quasi  per 
certo.  Quindi  apparisce,  che  l'accordo  della  serie  di 
ossidazione  con    la  legge  ora   esposta  ,    può  abilitarci 
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spesse  fiate  a  pronunciare  con  certezza  della  com- 
posizione atomica  di  un  acido.  I  solfuri  e  gli  ossi- 
di hanno  grande  analogia  fra  loro  ,  ed  il  modo  col 
quale  si  combina  lo  zolfo  ai  metalli,  rassomiglia  mol- 
tissimo alla  ossidazione  de'  medesimi.  Terciò  anche  di 
qui  si  è  tratto  argomento  per  dedurre  il  numero  de- 
gli atomi  semplici  di  una  eleraentar  combinazione,  pa- 
ragonando cioè  i  gradi  di  solfurazione  dei  corpi  con 
quelli    di    ossidazione    dei    medesimi. 

ÌJ isomorfismo  ,  interessante  scoperta  del  sig.  Mit- 
scherlicli  ,  è  una  conseguenza  meccanica  della  egua- 
glianza di  costituzione  atomica  delle  sostanze  fra  lo- 
ro isomorfe.  Si  dicono  isomorfe  quelle  sostanze,  che 
possono  l'una  sostituirsi  all'  altra  nella  combinazione, 
senza  produrre  alterazione  di  sorta  nel  sistema  cri- 
stallino del  composto  che  da  esse  risulta.  Cosi  alla 
base  o  all'  acido  di  un  sale  ,  può  sostituirsi  total- 
mente o  parzialmente  un'  altra  base  o  un  altro  aci- 
do ,  senza  che  perciò  il  sistema  cristallino  dei  sali 
a  questo  modo  prodotti  diversifichi  ,  comecché  la  mi- 
sura degli  angoli  non  rimanga  del  tutto  la  stessa.  Le 
basi  e  gli  acidi  che  a  vicenda  si  rimpiazzano  dicon- 
si  isomorfi  ;  ed  allorché  isolatamente  questi  corpi  cri- 
stallizzano ,  producono  cristalli  simili  per  la  forma,  e 
molto  prossimi  per  gli  angoli,  qualunque  sia  la  differenza 
della  lor  natura.  Nulladimeno  sembra  che  alcuni  di  que- 
sti corpi  possano  vestire  due  forme  primitive.  Perciò 
quando  più  sostanze  isomorfe  affettano  alcune  la  prima 
forma,  ed  altre  la  seconda,  si  rende  malagevole  sco- 
prire per  questa  parte  la  natura  isomorfa  delle  me- 
desime. Adunque  non  solamente  vi  sono  dei  sali  di 
basi  differenti  che  hanno  delle  forme  analoghe  più  o 
meno  somiglianti  ,  ma  eziandio  vi  sono  de'  sali  di 
acidi  differenti  che  si  trovano  nel  medesimo  caso.  Mit- 
scherlich  ,    combinando  questi  fatti  con  altri  presi  nel 
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rcono  minerale  ,  uè  ha  concluso  che  l'isomorfismo  di- 

n 

pende  dal  medesimo  numero  di  atomi  semplici  ag- 
gruppati nella  stessa  guisa  nella  formazione  dell'  ato- 
mo composto  ;  e  che  perciò  quando  un  corpo  è  iso- 
morfo con  uu  altro  ,  di  cui  si  conosce  il  numero 
degli  atomi  semplici  costituenti  la  sua  elementar  com- 
binazione ,  sarà  conosciuto  ancora  il  numero  stesso  re- 
lativo all'  altro  corpo.  E'  dunque  l'isomorfismo  uno 
de'  mezzi  piiì  sicuri  e  più  spediti ,  per  giungere  alla 
soluzione   del   secondo    nostro   problema. 

Prima  di  questa  scoperta  si  conobbe  che  l'ato- 
mo di  allumina  conteneva  tre  atomi  di  ossigeno  ,  e 
due  di  alluminio  ,  e  dopo  la  scoperta  medesima  fu 
veduto  da  Mitscherlich  essere  l'allumina  isomorfa  co- 
gli ossidi  ferrico,  manganico,  e  cromico,  i  quali,  co- 
me sappiamo  dalle  serie  di  ossidazione,  risultano  an- 
eli' essi  di  tre  atomi  di  ossigena  ,  e  due  del  radica- 
le. Similmente  si  è  trovato  che  gli  ossidi  ferroso  , 
cuprico  ,  cobaltico ,  niccolico  ,  zincico  ,  manganoso  , 
magnesico  ,  e  calcico  sono  isomorfi  ;  e  per  altra  par- 
te che  la  calce  è  isomorfa  con  la  barite,  con  la  stron- 
tiana,  e  colf  ossido  plumbico.  Siegue  da  ciò,  che  per- 
venendo d  determinare  con  certezza  il  numero  degli 
atomi  di  uno  solo  di  questi  1  ì  ossidi,  si  conoscerà 
il  nnraero   degli   atomi   di   tutti   gli    altri. 

La  proporzione  definita  di  un  composto  serve 
anch'  essa  di  mezzo  per  giungere  a  determinare  il 
numero  degli  atomi  della  sua  dementar  combinazio- 
ne. Deve  distinguersi  però  il  caso  in  cui  la  propor- 
zione definita  sia  data  in  volumi,  da  quello  in  cui 
sia  data  in  pesi.  Contenendo  i  gas  semplici  a  volu- 
mi eguali  un  egual  numero  di  atomi  ,  e  per  ipotesi 
assai  probabile  gli  atomi  nel  combinarsi  non  poten- 
dosi dividere  ,  chiaro  apparisce  che  il  numero  di  que- 
sti coinciderà   col  numero  dei   volumi    concorrenti   a 
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fuimare  l'elemenlar  combinazione  del  composto,  nella 
qaale  il  volume  e  l'atomo  si  debbono  confondere.  Quin- 
di è  che  se  il  rapporto  definito  dei  voinmi  di  due  ele- 
menti ,  che  sotto  forma  di  gas  si  combinano  ,  ri- 
dotto alla  pili  semplice  espressione  ,  sia  rappresenta- 
to con  m  :  n  ^  sarà  m  il  numero  degli  atomi  di  un 
elemento ,  ed  n  quello  degli  atomi  dell'  altro  ,  dal 
quali   risulta   l'atomo    del   composto. 

Questo  metodo  è  forse  il  solo  che  offre  i  suoi 
risultaraenti  esenti  da  ogni  dubbio  :  e  quante  volle 
possa  praticarsi  ,  dovrà  essere  preferito.  Disgraziata- 
mente però  i  suoi  confini  sono  troppo  angusti  ,  poi- 
ché non  si  estendono  oltre  quei  corpi  che  possono 
raccogliersi  e  misurare  isolati  allo  stato  di  gas,  e  que- 
sti sono  ben  pochi  ,  come  l'idrogene ,  l'ossigene  ,  il 
nitrogene  ,  e  il  cloro.  Il  volume  degli  altri  elementi 
gasosi  può  essere  misurato  in  una  maniera  indiretta, 
come  p.  e.  quello  del  carbonio  ,  e  di  molti  altri  cor- 
pi ,  valendosi  cioè  di  qualche  ipotesi  ,  del  rapporto 
definito  fra  i  pesi  di  quella  tal  sostanza  elemenfare 
e  dell'  ossigene  con  essa  combinato  ,  non  che  del  vo- 
lume cognito  di  questo  ;  il  quale  poi  serve  di  para- 
gone alla   misura    degli  altri    voinmi. 

Quante  volte  poi  il  rapporto  definito  degli  ato- 
mi di  un  composto  sia  dato  in  pesi  ,  allora  per  co- 
noscere il  numero  degli  atomi  semplici  della  demen- 
tar combinazione  ,  dovremo  valerci  eziandio  del  peso 
degli  atomi  elementari.  Noi  tralasciamo  di  esporre  il 
ragionamento  che  in  questo  caso  conduce  al  termrne 
delle  ricerche  in  proposito  ,  giacche  il  calcolo  teo- 
retico e  pratico,  che  Io  accompagna  ,  non  gli  per- 
mette trovar  luogo  in  questo  articolo  ,  già  soverchia- 
mente protratto  ;  ed  in  vece  passeremo  a  dare  qual- 
che brevissimo  cenno  della  soluzione  del  terzo  no- 
stro   problema. 
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Per  determinare  il  volume  degli  atomi  dei  cor- 
pi ,  e  per  conoscere  le  conseguenze  ,  che  derivano  dai 
risultaraenti  ottenuti  in  questa  ricerca  ,  deve  riflet- 
tersi che  la  gravita  specifica  di  qualunque  sostanza 
trovasi  determinata  dietro  l'ipotesi  ,  che  il  corpo  sia 
omogeneo  in  ogni  parte  del  suo  volume  ,  cioè  che 
la  massa  del  corpo  sia  diffusa  uniformemente  nello 
spazio  da  essa  occupato.  Deriva  da  ciò,  che  la  gra- 
vita specifica  del  tutto  eguagliar  deve  quella  di  ogni 
sua  parte.  Perciò  la  gravita  specifica  dell'  atomo  di 
qualunque  corpo  ,  supposto  in  tutta  la  sua  estensio- 
ne omogeneo  ,  sarà  quella  del  corpo  medesimo.  Dun- 
que il  volume  relativo  di  un  qualunque  atomo,  nella 
ipotesi  in  cui  siamo  ,  sark  eguale  al  rapporto  fra  il 
peso  dell'  atomo  stesso  ,  e  la  gravita  specifica  del 
corpo  al  quale  appartiene.  A  questo  proposito  deve 
osservarsi  che  i  volumi  atomici  così  ottenuti  sono 
alcune  volte  coincidenti  l'uno  nell'altro:  Io  che  in- 
duce non  lieve  sospetto  sulla  esistenza  di  qualche 
legge,  dalla  quale  dipender  debba  siffatta  coincidenza. 
Questo  metodo  risente,  come  già  notammo  della 
ipotesi  che  la  massa  sia  difl'usa  con  la  stessa  unifor- 
mità neir  atomo  ,  e  nel  corpo  al  quale  si  riferisce  ; 
o  pili  semplicemente  ,  che  la  gravita  specifica  dell' 
atomo  sia  eguale  a  quella  del  corpo.  Ciò  sarà  vero, 
se  la  distanza  delle  molecule  chimiche  fra  loro  egua- 
gli quella  che  separa  gli  atomi  del  corpo.  Non  ve- 
rificandosi tal  circostanza  ,  il  volume  dell'  atomo  tro- 
vato nel  modo  esposto  sar'a  erroneo  per  eccesso  o 
per  difetto  ,  secondo  che  la  gravità  specìfica  dell'a- 
tomo sarà  maggiore  o  minore  di  quella  del  corpo  ; 
0  più  semplicemente,  secondo  che  la  distanza  degli 
atomi  suoi  sarà  maggiore  o  minore  di  quella  che 
separa  fra  loro  le  molecule  chimiche.  Deve  però  no- 
tarsi che  in  ognuno   di  questi  tre  casi   il   volume  dell* 
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atomo,  deilotto  dalla  gravita  S[jecifica  de!  corpo,  in 
luogo  di  rappresentare  lo  spazio  realmente  occupato 
dalle  sue  molecule,  rappresenterà  questo  spazio  aumen- 
talo di  quello  che  le  circonda.  Perciò  la  distanza  fra 
le  molecule  ,  e  quella  fra  gli  atomi  ,  concorrono  in- 
dispensabilmente ad  aumentare  la  determinazione  dei 
veri  volumi  degli  atomi  stessi  ,  e  ad  impedirne  il  con- 
fronto reciproco. 

Se  avrà  luogo  il  prim.o  caso  ,  se  cioè  la  gravita 
specifica  dell'  atomo  ,  e  quella  del  corpo  ,  saranno 
eguali  ,  si  vede  chiaro,  1°  che  gli  atomi  delle  diverse 
sostanze  non  potranno  avere  la  stessa  gravita  speci- 
fica; 2°  che  i  medesimi  non  potranno  generalmente 
avere  Io  stesso  volume  ,  poiché  nel  caso  contrario  i 
volumi  trovati  colT  esposto  metodo  o  dovrebbero  es- 
sere tutti  eguali  fra  loro  ,  o  capaci  di  divenir  tali, 
solo  moltiplicando  o  dividendo  i  pesi  di  quegli  ato- 
mi che  hanno  volume  diverso ,  per  numeri  assai  sem- 
plici :  lo  che  non  si  verifica;  3°  che  non  potranno 
gli  atomi  avere  la  stessa  distanza  nei  diversi  corpi 
ai  quali  appartengono.  Poiché  variando  la  gravità  spe- 
cifica col  variar  del  corpo  ,  dovrà  la  distanza  fra  le 
molecule  variar  anch'essa  ;  ma  nel  caso  in  cui  sia- 
mo, questa  eguagliar  deve  quella  fra  gli  atomi:  dun- 
que non  ponno  questi  conservare  la  stessa  distanza, 
considerati  che  sieno  in  due  corpi  diversi;  4°  che  se 
le  gravita  specifiche  ,  o  le  densità  degli  atomi  ,  se- 
guiranno lo  stesso  rapporto  de'  loro  pesi  ,  si  avrà  egua- 
glianza fra  i  volumi  dei  medesimi  ,  come  prossima- 
mente sì  verifica  nel  rame  ,  manganese  ,  nichel  ,  co- 
balto, e  ferro;  poi  nel  zinco  ,  platino,  e  palladio; 
quindi  nel  molibdeno,  e  tungsteno  ;  finalmente  nell'ar- 
gento e  neir  oro.  Questo  appunto  e  il  caso  degli  ato- 
mi di  tutte  le  sostanze  semplici  gasose  ,  nelle  quali 
però  anche  la  distanza  fra  gli  atomi  rimane  la  stessa  lici 
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diversi  gas,  per  cagioni  che  non  concorrono  nelle  so- 
stanze solide;  5'  che  gli  atomi  dovranno  variar  di 
volume  variando  quello  del  corpo  al  quale  apparten- 
gono ,  senza  che  aumenti  la  massa  del  medesimo  ; 
poiché  se  COSI  non  fosse  ,  non  piiì  la  distanza  fra  le 
molecule  rimarrebbe  eguale  a  quella  fra  gli  atomi  in 
ogni    corpo  ,    come  abbiamo   fin'  qra    supposto. 

Se  avrà  luogo  il  secondo  o  il  terzo  caso,  cioè 
se  la  graviti  specifica  dell'  atomo  sarà  maggiore  o  mi- 
nore di  quella  del  corpo  al  quale  appartiene  ,  non 
possiamo  pronunciare  se  gli  atomi  delle  diverse  so- 
stanze avranno  o  no  diversa  la  gravità  specifica  ,  ma 
])OSsiamo  dite  soltanto  ,  che  questa  sarà  dipendente 
dalla  distanza  fra  le  molecule.  Altrettanto  diremo  ri- 
guardo al  volume  dei  medesimi  ,  che  dipenderà  cer- 
tamente dalla  distanza  ora  nominata  ,  e  da  quella  fra 
gli  atomi.  Egli  è  certo  però  che  il  volume  dell'  a- 
tomo  dedofto  dal  suo  peso  relativo  ,  e  dalla  gravita 
specifica  del  corpo  a  cui  si  riferisce  ,  sarà  in  am- 
bedue i  casi  erroneo ,  e  dipenderà  dal  volume  vero 
dell'atomo  stesso  ,  e  dalla  distanza  che  lo  separa  da- 
gli   altri    della   sua  natura. 

Dopo  aver  parlato  del  peso  ,  del  numero  ,  e  del 
volume  degli  atomi  ,  l'ordine  richiederebbe  che  si  di- 
cesse della  figura  dei  medesimi  ;  però  questa  parte 
della  teorica  corpuscolare  è  tanto  indietro  ,  che  nello 
Stato  attuale  della  scienza  non  possiamo  neanche  ad- 
ditare il  sentiero  che  dovrebbe  guidarci  in  siffatta  ricer- 
ca :  chiuderemo  perciò  questa  nostra  digressione,  al-, 
cuna  cosa  dicendo  rapporto  all'utilità  del  calcolo  ato- 
mico. 

L'intima  costituzione  de'  corpi  ,  il  diverso  loro 
stato  di  aggregazione,  le  proprietà  per  le  quali  si  di- 
stinguono gli  uni  dagli  altri  ,  la  regolarità  delle 
loro   forme  »  le    combiua;cioui    chimiche ,    la  densità  , 
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la   elettricila ,   ed   il  calorico    specifico    de'  medesimi , 
soao   fatti    strettamente  congiunti    eoa  la  teorica  degli 
atomi  ,    cosicchb  al   progredir  di    questa    nasce  il  per- 
fezionamento   ed    il   progresso   di   quelli ,  e  viceversa. 
Rilevasi  da  ciò   senza  piti ,  quanto  esser  debba  grande 
il  vantaggio  che  dallo  studio  degli  atomi  attender  si  deb- 
bano le  scienze.  E  volendo  parlar  di  quello  che  più  di- 
rettamente riguarda  l'utilità  di  siffatto  studio,  osserverc' 
rao  che  la  composizione  dei  corpi  ,  espressa  mediante  i 
pesi  determinati  dall'  analisi    chimica  ,   non  è  bastan- 
te a  dare  l'idea  distinta  delle  sostanze  analizzate  ,  spe- 
cialmente se   queste   risultino    dai   medesimi   principj  , 
combinati    in    proporzioni    poco    diverse.    Da    ciò    di- 
pende  quella  specie  di    renitenza  ,    che  i   mineralogi- 
sti hanno   per  molto   tempo    manifestato  ,  di  applicare 
la   chimica  al  regno   minerale.   Ora  però,   mediante   il 
calcolo  atomico  ,  può  formarsi  ognuno  idee  nette  del' 
la   natura  dei  composti  ,    e   vedere   chiaramente  le  ca- 
gioni   dalle    quali   dipendono   le   diverse   proprietà  dei 
medesimi.  Cos'i,   a    modo  di   esempio,  il   solfido  ipoar- 
senioso   (  realgar  ) ,  ed  il   solfido   arsenioso   (  orpimen- 
to) ,  sono  ambedue  composti  di   arsenico  e  zolfo,  e  la 
differenza  che  passa  fra   le  proporzioni   definite  di  que- 
sti   due    composti    è    di    poche   decime  ,    per    conse- 
guenza incapace   di    fare   acquistare    un'  idea  precisa  e 
distinta  dei  medesimi.    Infatti  i  mineralogisti,  che    non 
si  riportavano   alle  diverse    graduazioni  di  colori  ,  so- 
no  sempre    stati    propensi   a    riunire    i    due    composti 
in    una   medesima  specie  ,    come  fece   Haiiy  che   mar- 
cò   questa    differenza    per    poco    interessante.    La   cosa 
però   ben' altramente  procede,  quante    volte  i   risulta- 
meati  dell'  analisi    col    calcolo   atomico  si  rappresen- 
tino ;  poiché    allora    vedremo  che  il   realgar  si  forma 
di   un  atomo  di  arsenico  ed   uno  di  zolfo  ,  e  che  l'or- 
pimento si  compone  di  due   atomi  di  arsenico  ,  e  tre 
di  zolfo. 
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Le  proporzioni  defluite  relative  agli  ossidi  cupro- 
so  ,  e  cuprico,  differiscono  anch'esse  fra  loro  di  po- 
che decime  ;  e  perciò  non  sono  bastanti  a  far  con- 
cepire distintamente  la  real  differenza  che  passa  fra 
questi  ossidi.  Ma  se  l'analisi  de'  medesimi  si  traduca 
in  atomi,  chiaro  apparirà  la  cagione  che  l'uà  dall'  altro 
dislingue  i  nominati  ossidi.  Infatti  si  trova  cosi  essere 
l'ossido  cuproso  composto  di  due  atomi  di  rame  ,  ed 
ano  di  ossigene  ,  e  l'ossido  cuprico  composto  di  un 
atomo  dell'una  e  dell'altra  di  tali  sostanze. 

Questi  esempi  fanno  conoscere  ad  evidenza  quan- 
to il  calcolo  atomico  serva  egregiamente,  per  assegnare 
in  un  modo  assai  preciso  la  composizione  delle  sostanze, e 
quanto  valga  a  dare  un'idea  ben  distinta  delle  medesime; 
cosicché  oggi  si  rende  indispensabile  presentare  la  com- 
posizione dei  corpi  con  questo  mezzo.  L'analisi  delle 
sostanze  non  potendo  farsi  che  mediante  le  quantità 
ponderali  delle  masse  combinate  per  la  formazione  del 
prodotto  che  si  vuole  analizzare  ,  necessita  seper  tra- 
durre nelle  forme  atomiche  i  risultamenti  per  essa  ot- 
tenuti. Come  ciò  si  ottenga,  è  argomento  da  non  po- 
tersi omettere  in  una  completa  esposizione  della  teo- 
rica degli  atomi.  Noi  però  non  avendo  inteso  far  al- 
tro con  la  presente  digressione  fuorché  dare  un  brete 
cenno  della  dottrina  corpuscolare,  o  per  dir  meglio  in- 
dicare le  fondamenta  sulle  quali  poggiar  deve  il  suo 
vasto  edifìcio,  riserveremo  ad  altra  occasione  lo  svi- 
luppo di  questa  sua  parte  ,  e  di  tutte  le  altre ,  che 
solo  per  esser  brevi  abbiamo  tralasciate  ,  o  legger- 
mente   toccate. 

Oltre  le  proporzioni  definite,  oltre  la  teorica  cor- 
puscolare ,  anche  le  soluzioni  debbono  considerarsi 
quali  effetti  dell'  affinità  chimica  :  e  come  tali  il  no- 
stro autore  riguardandoli  ,  ne  forma  soggetto  del  ca- 
po VI   dì  questo  II  libro.  Si  dà  il  nome  di    soìuziorió 
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a  quel  passaggio  che  fanno  i  corpi  dallo  stato  in  cui 
sono  a  quello  di  lifjuidita.  E  primieramente  la  solu- 
zione può  effettuarsi  in  due  modi  ,  cioè  o  solo  mediante 
il  calorico,  ovvero  mediante  il  contatto  del  corpo 
da  sciogliersi  con  un  corpo  liquido  ,  che  si  dice  per- 
ciò solvente.  Nel  primo  caso  la  soluzione  prende  il 
nome  di  fusione  ,  o  anche  di  soluzione  semplice  ; 
e  se  trattasi  di  metalli  diversi  che  insieme  si  fonda- 
no ,  allora  il  prodotto  della  fusione  dicesi  lega.  Nel 
secondo  caso  questo  fatto  ritiene  il  nome  di  soluzio- 
ne ,  o  come  alcuni  vogliono  di  soluzione  composta  ; 
perchè  intendono  indicare  con  ciò  l'assorbimento  del 
calorico  ,  necessario  al  passaggio  del  solido  nella  li- 
quidità, e  l'azione  simultanea  del  solvente  in  detto  pas- 
saggio. Quante  volte  poi  si  tratti  di  metalli  sciolti  nel 
mercurio  ,  come  oro  ,  argento ,  piombo,  stagno,  e  zin- 
co ,  allora  il  prodotto  della  soluzione  chiamasi  amal- 
gama ;  il  quale  sarà  solido  o  liquido ,  secondo  il 
rapporto  delle  quantità  ponderali  dei  metalli  da  cui 
è  formato.  Se  il  corpo  per  iscogliersi  abbisogna  di 
un  cangiamento  ne'  principj  suoi  costituenti  ,  allora 
questa  specie  di  soluzione  si  distingue  col  nome  di 
dissoluzione  :  per  esempio,  il  carbonato  di  calce  si  scio- 
glie neir  acido  idroclorico  ,  emettendo  però  nel  tem- 
po  stesso  l'acido    carbonico. 

I  liquidi,  pili  o  meno,  tutti  sciolgono  altri  corpi: 
ma  l'acqua  ne  scioglie  in  s\  gran  numero  ,  che  a  ra- 
gione meritò  di  esser  chiamata  il  principal  sohente. 
Lo  spirito  di  vino  scioglie,  è  vero,  minor  numero  di 
Sostanze  dell'  acqua  ;  ma  parecchie  insolubili  in  que- 
sta ,  come  lo  zolfo  e  il  fosforo ,  lo  sono  nello  spi- 
rito di  vino  ,  il  quale  scioglie  la  maggior  parte  de- 
gli acidi  solidi  ,  moltissimi  sali  ,  molte  sostanze  ve- 
getabili ,  eccetera.  Inoltre  l'acqua  e  lo  spirito  di  vino, 
insieme   uniti  ,   formano  un  solvente  assai  più  attivo  ^ 
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di    quello  sarebbe  l'uno  o  l'altro  liquido  separatamen- 
te  preso. 

La  soluzione,    considerata  sotto   il  punto    di  vista 
chimico,    e  un  effetto  dell' affinità ,    ma    di   un'affinità 
molto   debole  ,    in   confronto   di  quella  clie  produre  le 
combinazioni.    La    differenza    consiste   in    ciò  ,    che  in 
queste  si   neutralizzano    le    proprietà   de'  componenti  , 
il   rapporto  dei    medesimi  è    determinato  ,   il  composto 
è    dotato    di   omogeneità  ,    e  la    densità  del    medesimo 
è  generalmente    diversa  dalla  media  fra  quella  de'  com- 
ponenti :  mentre  nelle  soluzioni  le    proprietà  chimicfie 
eie'  componenti  sono  in  attività  ,  il  rapporto  delle  quan- 
tità  dei    medesimi    è   indeterminato  ,  e  solo  il  compo- 
sto   consegue    l'omogeneità   in    tutta   la   sua  massa  ,     e 
la  densità  del   medesimo  per  lo  pii!i  diverfica  dalla   me- 
dia fra  quella  de'  suoi  componenti.  Le  soluzioni  adun- 
que  hanno   solo    queste   ultime   due  circostanze   in  co- 
mune con  le  combinazioni.  Il  nostro  autore,  a  mostrare 
la  differenza   fra   le  soluzioni  e  le  combinazioni,    dice , 
la   simmetria   nella    disposizione  delle  molecule  forma- 
re il    carattere  delle  soluzioni  ,    e    le  proporzioni  de^ 
terminate   quello    delle    combinazioni.     Però  ,    comec- 
ché  abbia  egli    seguito    in    ciò    il    eh.    Berzelius  ,    ci 
sia   lecito    non    di    meno    riflettere  a    questo   proposi- 
to ,  che   le   combinazioni  godono  anch'  esse  della  sim- 
metria nella    disposizione   delle  molecule  ,  e   che  per- 
ciò   a    voler  fissare  i  caratteri    che  distinguono  essen- 
zialmente   le    soluzioni  dalle    combinazioni  ,    non    può 
Ira   questi    annoverarsi    la   simmetria  suddetta  :    per  la 
qual    cosa    noi    ci    riportiamo  a   quanto   già    notammo 
su  tale  argomento. 

L'omogeneità  nelle  soluzioni  diafane  apparisce  dalla 

uniformità   con   cui    la   luce   si    trasmette    per   la    loro 

massa ,  cosicché   le    pili    forti  lenti   non    sono  bastanti 

a    fare  scuoprire   iu    essa    nulla    di    eterogeneo  ;   onde 
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la  massa  nioclcslma  non  da  più  corpi  diversi  ,  ma 
da  un  solo  ne  pare  cosliluita.  In  ciò  le  soluzioni  stesse 
differiscono  cUUe  raiscliianze  ,  nelle  quali  piiì  o  meno 
sempre  scorgesi  la  eterogeneità  del  composto  ;  e  la 
luce  per  esse  non  si  trasmette  senza  disperdersi  ,  e 
senza    produrre    maggiore    o   minore    opacità. 

Poti'cì)be  mai  della  perfetta  trasparenza  ,  che  for- 
ma il  carattere  delle  soluzioni  diafane,  concludersi, 
che  gli  atomi  de'  corpi  formanti  la  soluzione  medesi- 
ma ,  sono  tutti  fra  loro  di  forma  e  di  volume  egua- 
le ?  Se  ciò  fosse,  le  soluzioni  diverrebbero  effetto  di 
una  debole  affinith  ,  che  passa  fra'  corpi  di  atomi  aventi 
tutti   lo  stesso   volume  ,   e    la    stessa   forma. 

Il  rapporto  fra  la  densità  della  soluzione,  e  quella 
de'  suoi  componenti  ,  non  è  cosa  da  tralasciare.  Os- 
serva quindi  il  nostro  autore  rispetto  alle  leghe  ,  che 
quando  i  metalli  differiscono  assai  nelle  proprietà  chi- 
miche ,  la  densità  della  lega  è  maggiore  della  me- 
dia fra  i  metalli  che  la  costituiscono  ;  e  che  il  con- 
trario si  verifica  nelle  leghe  fra'  metalli  che  poco  dif- 
feriscono per  le  proprietà  chimiche  fra  loro  (1).  Ri- 
spetto alla  soluzione  dei  solidi  nell'acqua,  la  den- 
sità del  composto  sembra  essere  sempre  maggiore  della 
media  fra  quella  de'  componenti  ,  purché  i  solidi  sieno 
anidri.  Se  questi  sono  in  istato  d'idrati ,  la  densità 
della  soluzione  è  per  lo  piiì  minore  della   media  stessa. 

Abbiamo  detto  che  nelle  soluzioni  si  uniscono  i 
componenti  in  un  rapporto  indeterminato.  Però  è  da 
osservarsi  che  il  solvente  ha  un  limite  inferiore  ,  os- 
sia uà  minimo  ,  e  che  il  soluto  ne  ha  uno  superio- 
re ,  ossia  un  massimo.  Cusi  nelle  soluzioni  dei  so- 
lidi neir  acqua    esiste   una    quantità  minima    di   quc- 


(ij   Vedi   Punias    voi.  2    p.  45. 
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sto  liquido ,  che  indispensabile  sì  rende ,  per  iscio- 
glicre  ad  una  certa  temperatura  una  massa  determi- 
nata di  un  dato  corpo  :  ma  sopra  questo  limite  il  sol- 
vente può  aumentarsi  a  piacere.  Similmente  aumentan- 
do in  una  soluzione  salina  successivamente  le  quatilila 
del  sale  ,  si  giungerà  ad  un  punto  in  cui  ricuserà  il 
liquido  di  scioglierne  più  :  e  questo  punto  è  il  li- 
mite superiore  ,  o  il  massimo  del  corpo  soluto.  In 
tale  stalo  la  soluzione  dicesi  esser  satura  ,  e  perciò 
non  avere  piij  facoltà  di  sciogliere  la  menoma  parte 
di  quel  corpo ,  che  ha  prodotto  in  essa  la  satura- 
zione. x\lcune  volte  però  l'acqua  satura  di  una  sostanza 
può  scioglierne  un' altra,  senza  ne  punto  ne  poro  ab- 
bandonar la  prima.  Anzi  la  facoltà  solvente  rispetto 
alla  seconda  spesso  è  maggiore  di  quello  sarebbe,  se 
l'acqua  fosse  pura.  Altre  volte  poi  l'acqua  satura  di 
una  sostanza  abbandona  questa  in  tutto  o  in  par- 
te ,  per  iscioglierne  un'  altra.  Cresce  alle  volte  la  fa- 
coltà solvente  dell'  acqiia  con  la  temperatura  :  però 
non  mancano  casi  ,  ne'  quali  sembra  che  il  calore 
diminuisca  la  facoltà  medesima.  A  temperature  elevate 
1  affinità  del  sai  comune  per  l'acqua  è  minore  assai 
di  quella  esercitata  da  quasi  tutti  gli  altri  sali  ;  quin- 
di alla  temperatura  deli'  acqua  bollente  il  sai  comune 
vien  separato  da  quelli  che  sono  dal  medesimo  preci- 
pitati  a    temperature    pii^!    basse. 

Abbiamo  notato  essere  l'  affinità  chimica  la  ca- 
gione delle  soluzioni  ;  ora  se  questa  non  è  bastante 
perchè  un  solido  si  sciolga  in  un  liquido  ,  sarà  suf- 
iiciente  a  bagnare  la  sua  superfìcie.  Se  poi  ncppur 
questo  elIcLto  potrà  produrre  ,  allora  sarem  certi  che 
l'affinità  medesima  fra  il  liquido  ed  il  solido  è  così 
tenue  ,  da  esser  superata  dall'  attrazion  mutua  delle 
molccule  t}i  esso  liquido.  Perciò  escono  dall'acqua  non 

19* 
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Lagnate   le    pimnc   di   alcuni  uccelli  ,  le  sostanze  on^ 
luose  ,  eccetera. 

Dopo  aver  parlalo  delle  soluzioni  dei  solidi  nei 
liquidi ,  passa  giustamente  1'  autore  a  dire  delle  so- 
luzioni dei  liquidi  fra  loro.  Il  rapporto  delle  quantità, 
cun  le  quali  due  liquidi  fra  loro  si  uniscono  pervia  di 
soluzione  ,  spesso  e  indeterminato  ,  come  avviene  fra 
l'acqua  e  lo  spirito  di  vino  ,  fra  l'acido  nitrico  ed  il 
solforico  ,  fra  un  olio  e  l'altro  ,  eccetera.  Alcune  volte 
però  il  rapporto  medesimo  è  costante  ,  come  accade 
fra  Io  spirilo  di  vino  e  il  petrolio,  fra  l'acqua  e  lo 
spirito  di  vino  ,  il  petrolio  e  gli  olii  volitili  ec. 
Nelle  soluzioni  dei  liquidi  fra  loro  avviene  quello 
slesso  che  si  verifica  nella  soluzione  dei  solidi,  cioè  che 
il  liquido  abbandona  in  lutto  o  in  parte  una  sostanza 
per  iscioglierne  un'  altra.  Si  gitti  dell'acqua  nello  spir 
rito  di  vino  in  cui  sia  sciolto  un  olio  votatile  :  la 
maggior  parte  di  questo  verrà  a  liberarsi  e  separar- 
si ,   mentre    gli    altri    due   liquori  si  uniranno. 

I  fluidi  elastici  si  mescolano  alcune  volte  fra  loro 
senza  combinarsi,  ma  non  perciò  si  sciolgono,  co- 
mecché BerthoUet  ed  altri  abbiano  preteso  il  contra- 
l'io,  facendo  dipendere  queste  mischianze  dsdl' affinità 
chimica.  Il  semplice  mescolamento  dei  gas  è  una  ope^ 
razione  totalmente  uieccanica  ,  perchè  in  esso  non  si 
osserva  quella  variazione  di  densità  ,  che  sempre  ac- 
compagna le  vere  soluzioni  ,  le  quali  perciò  sono  pio- 
dotte    dall'  affinità. 

I  fluidi  elastici  si  mescolano  coi  liquidi  ,  ed  in 
essi  sciolgonsi  ,  per  effetto  parte  dell'affinila,  parte 
della  pressione.  Se  il  mescuglio  dei  gas  coi  liquidi 
non  dipendesse  dall'affinità,  e  fosse  meramente  mec- 
canico ,  una  medesima  pressione  farebbe  penetrare  Io 
stesso  volume  di  ciascnno  d'essi  nei  pori  di  un  mer 
desialo  liquido  ;  lo  che  non  ti  verifica.  La  quaalil'ci  di 
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un  £^as  ,  die  pnò  essere  assorbita  dall'acqua  ,  diminuisce 
coU'  elevarsi  della  temperatura  ,  ed  anche  col  dimi- 
nuirsi della  pressione.  I  gas  non  formano  col  liquido 
forte  unione  ,  ed  in  proporzioni  determinate  ,  ma  si 
uniscono  ad  esso  in  guisa  da  esserne  separati  facil- 
mente, ed  in  un  numero  indefinito  di  proporzioni.  Al- 
lorquando l'affinità  forma  equilibrio  con  la  forza  ela- 
stica del  gas  ^  cessa  l'assorbimento  di  questo  nel  li- 
quido. 

Dopo   ciò  passa   V  autore  a  dire   dell'assorbimento 
dei   gas   fatto    dalle    sostanze   porose    o    polverizzate , 
tanto  minerali  ,  quanto  organiche  ;  ed  osserva    che    co- 
me un    gas    viene  dall'  acqua  espulso  per    opera  di   un 
altro,  cosi  viene  scacciato  da  un  solido  che   in  essa  si 
scioglie  ;  e   conclude  che  le  soluzioni  dei  solidi  ,  quelle 
dei  liquidi,  gli  assorbimenti   dei   gas  operili    (aniodai 
liquidi  ,  quanto  dai  solidi    porosi  ,  non  altro  in  fondo 
sono   che  lo  stesso  fenomeno.    Termina   questo  articolo 
il    nostro  autore    parlando  dell'  assorbimento  dei  liqui- 
di   e  dei  vapori  ,    operato   dai   solidi  non    che  dai  1'- 
quid!   stessi.    Quindi    trova   luogo  a  dire  dei  sali  detti 
deliquescenti  ,  e  di   quelli    delti  ef/loresceii  ;  non    clve 
dei  corpi  isomerici  ,   vale  a   dire  di  quei    corpi  che  in 
talune   circostanze  variano  certe    loro   proprietà  fisiche 
o  chimiche  ,    ritenendo   la    stessa  composizione  chimi- 
ca ;  come  i    due  ossidi  di  stagno,  l'acido  cianico  ,    e 
V  acido    fulminico  ,    il    fosfato    di    soda    ordinario ,    e 
quello    calcinalo,  il    cianogene  ,    Talburaina  ,  la    ma- 
teria  colorante  del  sangue  ,  la    fi-brina  ,  ec.    Se  il  peso 
atomico    di    un  medesimo    corpo    può   variare    modifi^ 
candosi  lo  stato  fi.sico  del  corpo  stesso  ,  come   sembra 
potersi  dedurre   dalle   ultime  ricerche  fatte    dal  signor 
cav.  Avogatlro   sul  calorico    specifico  dei  corpi  ,  forse 
in    ciò   si  avrebbe  una  plausibile   S|)io£(azione  dell'i^o- 
merismo  ,   e  forse  più  soddisfacente  di  quella  comune- 
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mente  adottala.  Consiste  questa  nel  supporre  che  tali 
fenomeni  dipendano  dall'affinità,  la  quale  ridestala  , 
diciara  cosi ,  in  talune  circostanze  ,  avvicina  niaj^i^ior- 
mente  gli  elementi  già  congiunti  di  quei  corpi  dotali 
d' isonierisrao. 

Ne'  seguenti  articoli  passa  fautore  a  dire  ,  con 
hrevit'a  s\ ,  ma  sufficientemente  ,  dei  metalloidi  ;  e  nel 
capo  duodecimo ,  rifacendosi  ancora  un  poco  sopra 
queste  sostanze  non  mai  scomposte  ,  osserva  primie- 
ramente, che  non  ad  ognuna  di  esse  conviensi  egual- 
)iiente  il  nome  di  metalloide  ,  cioè  somigliante  ai  me- 
talli ,  poiché  Tossigene  ,  l' idrogene  ,  ec.  non  sembra 
che  abbiano  con  quelli  analogia  veruna.  Osserva  inoltre 
riepilogando,  che  tre  delle  sostanze  reputate  semplici  non 
si  sono  mai  rese  liquide,  o  volatili,  neppure  col  pii^i  forte 
calore,  e  sono  il  carbonio  ,  il  boro  ,  ed  il  silicio  ;  che 
due  delle  medesime ,  cioè  il  iodo  e  lo  zolfo,  solide 
alla  ordinaria  temperatura,  facilmente  divengono  liquide 
o  aeree  ;  che  il  bromo  è  liquido  alla  temperatura  or- 
dinaria :  che  l'ossigene  ,  T  idrogene,  il  nitrogene  ed 
il  cloro  sono  acrae  ,  solo  quest'  ultimo  non  ha  guari 
è  stato  reso  liquido  con  la  pressione  ;  che  il  nitro- 
gene  ,  il  fosforo  ,  ed  il  carbonio  ,  formano  colf  idro- 
gene degli  alcali ,  o  almeno  dei  corpi  che  si  accostano 
ad  essi  ;  che  il  boro  ed  il  silicio  non  sono  stati  finora 
combinati  alf  idrogene  ;  che  il  cloro  ,  il  iodo  ,  il  bro- 
mo ,  ed  il  fluore,  hanno  fra  loro  molta  relazione  per 
le  proprietà  chimiche  che  in  comune  posseggono,  co- 
me ancora  che  le  combinazioni  formate  da  questi  quat- 
tro corpi  sono  isomorfe  ;  finalmente  che  il  nitrogene 
e  il  fosforo  hanno  pure  fra  loro  grande  analogia  ,  e 
similmente  il  boro  ed  il  silicio.  Nel  capo  XIII  riferisce 
alcuni  cenni  sui  metalli  ,  e  da  ultimo  nel  capo  XIV 
parla  brevemente  dei  composti  non  organici  ,  quindi 
dei   vegetabili  ,  e  finalmente  degli  animali  ;  e  termina 
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H  primo  Ionio  (1)  di  queste  istiluzioiii  lisico  cliiraiche 
con  una  tavola  ben  copiosa  del  peso  specifico  di  varie 
sostanze   fra  solide  ,   liquide  ,  e  fluido-elastiche. 

P.      VoLPICELLI 


Lo   stato  ria  turale  dell*  uomo  è  di  mutua  pace. 

Curam  nostrani  nobis  natura    nimiclavit  :    sed  ubi  ni- 
miuni  indulseris ,  vitium    csl'  Seneca,  epist.  117. 


c, 


111!  non  osa  preporre  lo  stravag^ante  al  vero,  rico- 
nosce neir  uomo  una  delle  più  ammirabili  opere  delk' 
onnipotenza  ,  la  creatura  più  perfetta  di  questo  glo- 
bo ,  sulla  cui  fronte  striscia  un  lampo  della  sua  di- 
gnità. Tutto  gli  parla  delT  amore  ,  eh'  egli  debbe  a 
Dio  ,  e  dell'  amore  che  lega  l'uomo  all'  uomo.  Sen- 
tenziò ,  è  vero  ,  Tommaso  Obbes  ,  esser  noi  per  in- 
cliuazion  di  natura  non  minori  in  fierezza  alle  belve  : 
e  in  questa  strana  sentenza  il  Compagnoni  ravvisa  bei 
lampi  di  filosofia.  Ma  se  gli  uomini ,  com'  egli  la  pen- 
sa ,  portati  fossero  necessariamente  a  struggersi  Tua 
l'altro,  se  la  legge  di  divorare  e  de'  divorati  ,  al  dire 
di  Melchiorre  Gioja,  si  estendesse  a  tutta  la  catena  de' 
viventi ,  ovvero  ,  come  aggrada  ad  Ugo  Foscolo,  for- 
zati fossero  gli  uomini  a  battersi  e  ad  insanguinar.'i  a 


(i)^Sono  usciti  alla  luce  il  II  tomo  e  la  parte  prima  del  ITI, 
ed  è  sol  lo  i  toi-chi  la  parte  seconda  di  questo ,    con  la  quale 
terminerà    l'opera. 
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vicenda  ,  chi  fu  il  primo  ad  udire  voci  di  pietà  ,  é 
a  nudire  sentimenti  di  virtù ,  a  tramutarsi  ,  per  dir 
tutto,  di  bestia  in  uomo?  Avranno  eglino  ^li  uomini 
appreso  dulia  crudeltà  ad  istiingere  nodi  di  amicizia  , 
a  formar  leggi  ,  a  sentire  carità  di  patria  ,  ad  ergere 
altari  ?  Quando  mai  da  si  trista  causa  derivarono  ef- 
fetti (  vogliano  o  non  vogliano  i  sofisti  )  si  consen- 
tanei ai  movimenti  del  cuore  ?  A  dispetto  loro  la  si- 
militudine è  fonte  di  amore  ,  e  l'amore  tende  alla  pa- 
ce. Sfido  la  logica  più  bambina  a  contraddire  a  que- 
sti principi  in  favore  degli  obbesiani  ,  pe'  quali  è  di- 
letto l'accomunare  l'umana  specie  agli  orsi  e  ai  lu- 
pi .  Tanto  m'  incombe  di  far  vedere  con  brevità  e 
chiarezza. 

Per  poco  che  l'uomo  in  se  rientri  ,  parlo  di  un 
uomo  che  figlio  sia  ,  non  aborto  ,  come  suol  dirsi , 
della  natura,  rinviene  in  se  stesso  la  prova  ,  che  per 
non  essere  leso  ne'  proprj  diritti,  rispettar  debbe  quelli 
degli  altii.  Sia  pur  descritto  l'uomo  dal  filosofo  di 
Maltsbury  qual  bruto  arbitro  di  tutto  sopra  tutti  :  il 
sentimento  sta  contro  di  lui  ,  e  ne  convince  dipen- 
dere gli  uomini  gli  uni  dagli  altri  ,  e  tutti  insieme 
da  Dio  (1).  ,,  Nello  stato  di  natura  ,  sono  parole  dell' 
Obbes  ,  evvi  ugualianza  di  forze,  potendo  ognuno  al 
difetto  di  robustezza  far  supplire  la  frode  ,  per  es- 
sere la  volontà  sempre  disposta  all'  ofFosa.  ,,  Così 
egli  dice  ,  senza  saper  bene  egli  slesso  quello  che  si 
dicesse.  Se  si  fosse  fatto  un   dovere  di  penetrare  a  fon- 


(i)  Tliom.  Hobbes  malmesburiensis,  Elementa  philosophlae. 
De  cive.  Amstelodanil  apud  Elzeviriuin. 

,,  Osleudo  primo  ,  conlradictionem  esse  .  .  .  bellum  om- 
sium  conila  omnes  ...  et  jus  ia  omnibus  conlra  omnes^.  .  . 
qui  donnitutn  eunt ,  fores  claudunt   etc 
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do  l'umano  cuore   con   farne,  per  cosi  dire,  l'anato- 
mia ,   avrebbe  scorto    che  la    natura ,    e   per  dir    me- 
glio ,   il  sapientissimo  autore  della  medesima  ,  non    a 
tutti   noi  ha   conceduto   ugualità  di  talenti ,  di  voce , 
di   fisonoraia ,   di   appetenza  ,    e    di    vigore.    Avrebbe 
conosciuto  ,   che  l'astuzia  di    chi  indossa  veste  di  vol- 
pe non   è  sempre  un  compenso  al    difetto  della  forza. 
Che  gioverebbe  essa  mai  ad   un  uomo  men  forte  nello 
stare  a    fronte    d'uomo     ugualmente   astuto   e   più  ga- 
gliardo ?  Invano  a    sostegno    del  suo    pessimo  assunto 
richiama  alla  memoria  la  scena  d'orrore  del  primo  fra- 
tricida ;  invano,  dissi  ,   poiché  (1)    se  Caino    n'ò   esem- 
pio di  snaturata  invidia  ,  esempio    e  Abele    di  schietta 
mansuetudine.  Perchè  mai  dal  livid'  odio  di  Caino  pren- 
de   egli    motivo  di  non    vedere    che  ferocia    nell'  uo- 
mo ,    anziché   candida  affezione    nel  carattere    ingenuo 
di   Abele.'*  Dira   forse    taluno    degli  obbesiani  :   D'on- 
de nasce   l'inclinazione   alle    risse    ed   alle    derubazio- 
ni  ?  Indica  ,   rispondo,  un   segreto  allontanamento  dall* 
ordine  prescrittoci  dal  divino   legislatore  ,   come  ne  fa 
sapere  la  voce   di  lui  ,  che  non  mente  ,    ne  può  men- 
tire. Que' torbidi  ingegni,    che  si  fingono    l'uomo  sur- 
to in   piedi   per    accidentale    combinazione    di    materia 
trasformata  ,   col    negare   impunemente ,   o    al    piìi    al 
più  col   fare  astrazione  dal  libro   spirato  da  Dio,  pas- 
sano  bruttamente    la    vita    di   errore   in  errore. 

Con  questo  libro  alla  mano  ,  il  più  antico  ed  il 
più  degno  di  fede  che  dare  si  possa  ,  si  apprende  a 
ben  discernere  gli  effetti  della  caduta  dei  nostri  proge- 
nitori ,  e  della  nostra  rigenerazione.  Senza  di  esso  sia- 
mo neir  impotenza  di  spignere  le  indagini  più  oltre 
dell'  incertezza.  Il  saggio  non  dira  mai  ,  veggendo  non 


(i)  Gap,  I,  pag.  6,  della  citala  edizione. 
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pochi  impaniarsi  fra  il  visco  di  una  Venere  vulgi- 
vaga  ,  essere  l'uomo  nato  per  voltolarsi  a  pari  del 
gregge  lascivo  in  lezzosa  immondezza.  Ne  dal  vedere 
pili  d'uno  far  sue  delizie  le  rapine  e  le  stragi  ,  po- 
trà inferirne  esser  l'uomo  per  indeclinabile  istinto  sem- 
pre disposto  ad  iscagliarsi  contro  il  suo  simile  ,  co- 
me ,  dice  Melchiorre  Gioja  ,  il  ragno  si  scaglia  so- 
pra l'insetto.  Ma  per  tornare  alle  opposizioni  di  Ob- 
bes ,  questi  ricava  argomenti  d'innata  ferità  dal  co- 
struirsi dai  regnanti  merlate  (1)  fortezze,  onde  guar- 
dare i  loro  confini  ,  e  dal  premunirsi  de'  raercadanti 
di  scorte  agguerrite  per  difendersi  dagli  aggressori. 
La  risposta  è  per  se  chiara  ,  e  piìi  chiara  la  rende 
Un'  infausta  esperienza.  Dove  i  malvagi  crescono  in 
numero ,  come  la  mal'  erba  che  spunta  e  cresce  in 
tin  batter  d'occhio  ,  rendono  necessario  il  cautelarsi 
per  sicurezza.  A  che  maravigliarsi  perciò  ,  se  chi  tiene 
in  mano  le  redini  del  governo  con  la  forza  armata 
conquide  i  perturbatori  della  pubblica  tranquillità  ,  e 
dentro  e  fuori  si  guarda  dai  male  intenzionati  ?  E 
viaggiatori  ed  i  mercadanti,  pe' quali  buona  parte  dell' 
uno  e  dell'  altro  emisfero  può  dirsi  il  paese  della 
loro  dimora,  si  premuniscono,  è  vero  ,  con  tutti  i  mez- 
zi dettati  dall'antiveggente  prudenza  :  e  ciò  ad  og- 
getto di  poter  difendere  e  roba  e  vita  dai  ladroni 
scelleratissimi.  Costoro  al  favore  delle  ombre  sbucano 
dagli  antri  in  traccia  ,  quali  jene  ,  di  preda  :  e  quan- 
do temono  una  forza  maggiore  della  loro,  si  rintanano 
al  ricomparire  dell'  astro  del  giorno.  Si  lasci  ad  una 
imponente  filosofia  accumulare  sofismi  ora  per  ingigan- 


tì) Qui  iter  facit  cum  telo  est,  quia  metuit  latrones  .  .  . 
Fortissimi  exercitus  comparali  ad  pugnaiir.  .  .  urbes  moenibus 
tueri   solent.   Pref. 
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tire  gli  uoinlmi,  ed  ora  per  annientarli,  spesso  dimenfica 
di  essere  in  contraddizione  con  se  medesima.  Ella  die- 
tro le  tracce  dell'  Obbes  afTerma  ,  che  l'interesse  solo 
solissimo  trasse  gli  uomini  imboschiti  e  selvat^gi  ad 
unirsi  insieme  malgrado  della  natia  ferocia.  Ma  que- 
sta unione  in  mente  dell'  Obbes  (1)  non  ebbe  ad  isco- 
po  ,  che  il  poter  dare  sfogo  con  piiì  agio  e  minore 
pericolo  alla  proterva  volontà  di  nuocersi  l'un  l'altro  t 
unica  molla,  a  suo  dire,  delle  azioni  umane.  Se  egli  po- 
tesse redivo  essere  citato  al  tribunale  della  ve  rila ,  con 
qual  fronte  sostener  potrebbe  essere  opera  della  vio- 
lenza, non  del  diritto,  l'edificio  di  società  ?  Nude  as- 
serzioni in  suono  decisivo  ,  e  nulla  più.  Qui  non  si 
tratta  di  finger  l'uomo  in  uno  stato,  in  che  non  fa  mai, 
ma  di  osservarlo  in  quello  stato  ,  in  che  Iddio  lo 
creò  ;  di  pastorizio,  all'  aumentarsi  dell'  uman  genere, 
divenuto  sociale.  Questo  stato  non  può  essere  per  na- 
tura sua  onninamente  fondato  sulla  legge  del  più  for- 
te ,  perchè  contraria  ai  dettami  del  nostro  cuore.  Per 
non  sentirli,  conviene  svestirsi  dell'  essere  dell'  uomo  , 
e  farsi  in  tutto  simili  agli  animali  carnivori.  Ognun 
sa,  che  la  forza  non  è  diritto,  e  che  col  mezzo  della 
forza  prepotente  o  non  si  sarebbe  mai  formato,  o  avreb- 
be dovuto  in  breve  nascere  e  finire.  Segnate  sono  a 
caratteri  indelebili  le  ospitali  largizioni  ,  di  che  furono 
prodighi  gli  americani  a  quel  prode  ,  che  fu  il  pri- 
mo a  porre  il  piede  in  quelle  ignote  contrade.  Io  mi 
so  bene ,  che  n'ebber  di  poi  trista  ricompensa  :  ma 
ne  so  pur  la  cagione.  Atra  fame  di  oro  ,  che  in  ogni 
tempo  sformò  i  costumi ,  cangiò  quei  conquistatori  in 
mostri.  Sordi  furon   eglino  alle  preghiere    ed  alle  mi- 


fi)  Art.  Libertas  ctc.  Facllo  ah'quando  nascilur  ,  bcneyo- 
lenlia  nuuiquam. 
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nacce  òr  un  vescovo  pieno  di  zelo  ,  che  faceva  loror 
sentire  parole  di  verità.  Dissero  i  savi,  essere  l'ospi- 
talità una  cara  virtiì  ,  la  cai  espansione  è  mag-gio" 
re  o  minore  giusta  i  bisogni  e  le  qualità  dell'  ospi- 
te ,  e  il  buon  volere  dell' ospitale.  La  personale  uti- 
lità non  è  madre  di  vero  bene  ,  ne  uudrice  di  vir- 
tù ,  se  non  in  mente  degli  illusi,  pe' quali  (l)  la 
potenza  irresistibile  e  superiore  alle  leggi.  La  filo- 
sofìa irradiata  dalla  fiaccola  della  religione  alza  la  vo- 
ce contro  di  colei  ,  che  in  mentita  veste  si  usurpa  il 
suo  «ome.  L'abbandono  ,  ella  a  lei  dice  ,  d^l  so- 
gnato stato  naturale  è  un  delirio.  Delirò  per  se  M-el- 
chiorre  Gioj;a  atlorchè  si  die  a  credere  ,  che  gli  uo  - 
mini  ne'  primordj  della  società  non  si  distinguessero 
dai  bruti.  iVi  suoi  deliri  fanno  eco  Ugo  Foscolo  ed 
il  cav.  Bossi  :  quegli  non  veggendo  ,  o  a  dir  me- 
glio, infingendosi  di  non  iscoprire  negli  uomini,  che 
istinto  al  piacere  sensuale  :  questi  sognando  degli  es- 
.s«ri  razionali  nati ,  cresciuti  ,  e  morti  in  Italia  un 
buon  numero  di  secoli  anteriori  al  padre  Adamo.  Se 
gli  si  ricerchi  del  come  e  del  quando  ,  egli  noi  sa. 
Tu  non  ignori  ,  che  i  tuoi  vecchi  deliri  a  tuo  scor- 
no non  hanno  piiì  vita  ,  e  ben  presto  vedrai  più  non 
averla   quelli   del    giorno.   Così   ella.   A    tutta    ragione 


(i)  Ante  imperia  justum  et  injustum  non  ertifere. ..  Action 
que  oranis  sua  natura  a  Diapliora  est  etc.  De  cive.   cap.   12. 

Jus    a   sola  potentia   irresistibili:  cap.    i.  p.  22. 

Eruditissima  e  dotta  è  la  voluminosa  istoria  d'Italia  del 
eav.  Luigi  Rossi.  Ma  appunto  perchè  tale,  vieppiù  ne  di.sgra- 
da  il  trovarvi  degli  squarci  scritti  ,,  non  sine  ira  et  studio  ,, 
come  si  apprende  dalle  critiche  osservazioni  fatte  su  d'essa  dal 
tacerdote  Carlo  Annoni  ,  accennate  nel  voi.  XI  del  Raccogli- 
tore  Milanese. 
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la  vera  filosofia  strappa  la  maschera  dal  vello  della 
sua  avversaria.  Non  può  negarsi  all'  OJjhes  ,  che  in- 
saziabile brama  di  sovrastare  e  d'  imporre  strabaki 
qualche  scienziato  fuor  di  se  stesso,  Ma  coloro  ,  che 
hanno  scritto  in  fronte  il  nome  di  Zoilo  :  cane  ret- 
torico  :  pel  buon  logico  non  fissano  altrimenti  una 
regola  generale  di  stizzosa  inurbanità  nella  repub- 
blica letteraria.  E'  bello  udire  l'Obbes  cull'Obbes  ve- 
nire a  contrasto.  Evvi  (  è  il  primo  che  parla  )  una 
legge  immutabile  in  natura,  che  allontana  l'iiorao  dalla 
guerra ,  allorché  gli  venga  fatto  digustare  la  pace. 
Ma  come  !  (  insorge  l'altro  riraprocciandolo  con  que-^ 
ste  parole)  Se  l'uomo  per  se  non  ha  allo  intorno, 
che  nemici  :  se  è  desso  nemico  di  tutti  :  qual  pa- 
ce pensi  tu  mai  ,  che  gustare  egli  possa  esposto  con-' 
tinuaraente  ad  essere  o  assassino  o  assassinato  ?  (1) 
La  verità  ha  tal  forza  ,  che  si  fa  udire  talvolta  dal 
labbro  di  chi  non  le  è  amico  per  nulla.  Se  la  cru- 
deltà ,  la  sete  di  sangue  ,  fossero  gli  elementi  del  \ì^ 
vere  umano,  l'uomo  sarebbe  il  più  truce  delle  fiere. 
In  fatti  la  tigre  non  si  lorda  di  sangue  nella  tigre, 
ne  il  lupo  sbrama  nel  lupo  la  fame  che  lo  divora. 
Ora  io  chieggo  :  Che  mai  sarebbono  gli  uomini  intesi 
a  spegnere  la  sete  nel  sangue  sin  dove  noti  osa  la  ti- 
gre di  estiuguerla  ,  ed  a  far  sazia  la  fame  negli  sbra- 
ììd'i  cadaveri  de'  suoi  fratelli  !  Orrido  eccesso,  a  cui 
non  giunge  il  lupo  per  fame  rabbiosa.  Non  saprei  de- 
scrivere con    parole   quanti ,  in  paese  di  tanta    irama- 


(i)  Frequentissima  autem  causa  ,  quare  homines  se  mu- 
tuo laedeie  cupiunt,  ex  eo  nascitur,  quod  multi  siiiuil  eanidem 
rem  appetaat  .  .  .  nec  eam  dividi  potest  :  uuda  sequitur  loi- 
tioi-i  dandam  esse.  Quis  auteui  forlior  sit  ,  pugna  judicatiduui 
est^    cap.   I.  p.  tp. 
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lùl'a,  ad  ogni  passo  si  atVaccerebbono  spettacoli  di  or-^ 
rore.  Qui  vedrebbesi  un  giovine  morie  nte  per  ripor- 
tate ferite  :  la  una  madre  per  salvare  il  suo  pargolo 
far  tutti  gli  sforzi  dell'  amore  e  della  disperazione  : 
più  oltre  una  giovin  donna  semiviva  al  lato  del  morto 
compagno,  più  oltre  ...  Ma  per  tratteggiare  scene  cosi 
spaventose  ricercherebbesi  la  fantasia  dell'  Alighieri , 
o  il  pennello  di  Michel  Angiolo  ,  terribili  amendue  , 
questi  nel  suo  giudizio  ,  quegli  nel  suo  poema.  Pre- 
vide egli  pure  l'autore  del  libro  intitolato  Del  cit- 
tadino le  conseguenze ,  che  da  sì  ree  dottrine  do- 
vrebbero derivare  :  e  fu  d'avviso  di  porvi  riparo  ,  con 
asserire  ,  che  sebbene  ciascuno  dir  possa  :  Questo  è 
mio  ;  non  debba  però  cercare  d'irapadronirsenc  ,  quan- 
do siavi  chi  possa  forzosamente  contrastargliene  il  pos-- 
sesso  (1).  Questi  suoi  detti  poggiano  sul  falso.  E'  fa- 
cile l'addimostrarlo.  Il  diritto  sotto  la  penna  di  lui 
ci  si  appalesa  sotto  due  aspetti  diversi ,  vale  a  dire 
dall'  una  parte  diritto ,  oppressione  dall'  altra  ;  diritto, 
perchè  voluto  dalla  forza  :  oppressione ,  perchè  la  for- 
za oon  è  diritto.  Di  più  egli  annienta  ogni  legame  , 
annulla  ogni  materia  di  legge  ,  ogni  idea  delle  cause 
finali  ,   come  potrei   fare   più  stesamente  vedere  ,  se  il 


(i)  Quamquam  enira  quis'juis  de  re  omni  poterai  dicere  : 
Hoc  meura  est:  nou  poterai  tamea  propter  vicinum,qui  acquali 
jure  et  acquali  vi  praeteadebat  ,  idem  esse  suum.  Gap.  % 
p.   14. 

Quand'  on  le  connoissoit ,  on  n'avoit  que  faire  de  deman- 
der  s'il  estirnoit  ^  et  s'it  amoit  la  verta:  mais  puvoit  ctre  Iceì- 
tè   de   lui   faire   cette    queslion  : 

Hcu  age  :    nimium    est  ,    quod  scire   laboro  , 
De  Jove  quid  senlis  ? 

Ba^'Ie,   dici.  crit.  art.  Ilobbes. 
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lavoro  ,  forse  di  troppo  cresciutomi  tra  le  mani  ,  noti 
ini  ammonisse  d'essere  ornai  tempo  di  troncare  il  su- 
perfluo,  sulla  fiducia  che  basti  ciò  che  se  ne  e  detto 
a  porre  nel  suo  punto  di  vista  il  sistema  degli  ob- 
besiani.  Sistema  tendente  a  rendere  vuota  d'abitatori 
la  terra  ,  dannato  da  quella  religione  ,  che  intende 
al  bene  dei  piccoli  e  dei  grandi  ,  e  che  neli'  esigere 
d'essere  perfetti  cristiani ,  vuole  insieme  che  siamo 
utili  cittadini.  Mi  lusingo  d'avere  addimostrata  l'insus- 
sistenza di  una  causa  malamente  messa  in  campo ,  e 
peggio  difesa  dall'  Obbes ,  a  fronte  di  coloro  che 
con  magico  stile  abbellano  i  dettami  dell'  insensato 
egoismo. 

L.    PuNGILEONI    miV.   CONV. 
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LETTERATURA 


Lettern.    al   chiarissimo  signor  prof.    Salvatore  Betti 
intorno  ad  alcuni  passi  della  divina  commedia. 


L'ABATE   CARLO  CATTANIA 


N, 


on  so  a  chi  meglio  spettino,  che  a  lei,  chia- 
rissimo  sig.  Salvatore  ,  alcune  incomposle  osservazion- 
celle  ,  eh'  io  povero  d' ingegno  e  nudo  d'  ogni  dot- 
trina sposi  non  ha  molto  sulla  divina  commedia.  Ne 
queste  mi  veniano  dettate  da  vaghezza  di  ritrarne  van- 
to ,  ne  io  aveva  stimolo  a  ciò  fare  dalla  presunzio- 
ne. Imperocché  allora  quando  alcun'  affetto  non  no- 
bile ,  non  generoso  ci  sospinga  a  por  mano  a  quelle 
opere  ,  nelle  quali  richiedesi  somma  critica  e  gran- 
dissima perspicacia  ,  tale  di  subito  ne  viene  un  velo 
air  intelletto  ,  che  le  parole  vanno  tutte  in  sogni 
ed  in  isconcezze.  Della  qual  cosa  fa  chiara  fede  il 
Biagioli  laddove  tiene  parere  diverso  dal  Lombardi  ; 
poiché  non  tanto  egli  si  scosta  dall'  opinione  di  lui 
per  porre  innanzi  la  propria  sentenza  ,  quanto  la 
danna  con  modi  acerbi  e  pieni  d*  ira  :  talché  li  è 
dubbio  se  più  lo  muova  il  vero  ,  o  la  brama  di  so- 
verchiare  quel  commentatore. 

Ma  perchè  non  si  paja ,  che  ad  un  tant' uomo, 
qual'  ella  si  è  ,  io  m'abbia  ardire  di  sottoporre  ,  ben- 
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che  lo  reputi  nuovo  ,  ciò  che  per  altri  fu  notato  for- 
se alcun  tempo  prima  ,  uopo  è  eh'  io  tocchi  qual- 
che parola  della  condizione  di  quella  terra  d'Italia  , 
che  fortuna  m'ebbe  dato  a  patria  ,  e  quindi  a  mia 
continua  dimora  .  Pochi  certo  sono  que'  valoro- 
si ,  che  presi  alle  natie  bellezze  della  favella  ,  in- 
tendano a  derivare  nelle  loro  scritture  quella  vena  di 
purissim'  oro  ,  che  quasi  da  una  miniera  scende  da 
primi  padri  della  medesima:  pochi,  dissi,  anzi  po- 
chissimi sono  cotesti  ;  ne  vi  ha  più  gran  copia  di 
quelli ,  che  crescono  alle  lettere  nostre  ,  e  fioriscono 
air  italiana  sapienza.  Di  qui  è  che  vano  torna  sem- 
pre il  mio  desiderio ,  quando  ad  altri  mi  volga  per 
esser  fatto  accorto  ,  se  quelle  cose ,  che  io  ho  cie- 
camente per  nuove  ,  sieno  già  gran  tempo  in  pub- 
blica luce.  Ne  a  tal  difetto  sopperiscono  i  giornali 
per  avventura  ;  perocché  e  sono  essi  scarsi  di  nume- 
io  ,  ed  indarno  in  que'  pochi  che  v'hanno  cercheresti 
raccolte  le  svariate  interpretazioni ,  che  pei  passionati 
del  divino  Alighieri  scrivonsi  del  continuo  in  ogni 
parte  della  penisola.  Tolga  Iddio  però  che  altro  fine, 
se  non  l'amore  del  vero  e  la  mia  escusazione  ,  m'ab- 
bia mosso  a  dir  queste  parole  :  che  oltremodo  em- 
mi  Cara  la  patria ,  e  cari  i  miei  concittadini  ,  e  cara 
la  mia   famìglia. 

Confortato  dalla  speranza  eh'  ella  abbia  in  gra- 
do queste  protestazioni  ,  verrò  chiarendo  alcuni  passi 
dell'  Alighieri  con  poche  inezie  :  alle  quali  non  cer- 
cherò io  d'acquistare  splendor  colle  adornezze;  perchè, 
com'  io  sarei  men  che  atto  a  tal  prova  ,  cos'i  ,  quau" 
do  il  tentassi  ,  di  tutto  senno  adoprerebbe  chi  l'ar- 
dimento  mio   ridesse    e   vituperasse. 

E   qui    vengano   primi    que'  due  terzetti    del  caU"» 
to  XII  dell'  inferno  : 
G.A.TXXl,  20 
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Si    come    tu    da   questa   parte   vedi 
Lo  bulicame  ,   che  sempre    si   scema  , 
Disse   il  centauro ,    voglio    che   tu   credi 

Che  da   quest'  altra    a    più  a   più    giù   premq 
Lo  fondo   suo  ,    infin   eh'  ei    si  raggiunse 
Ove  la   tirannia   convien   che   gema  : 

nei  quali,  a  mio  avviso,  nh  manifesta  appare,  ne 
ler  gf  interpreti  sembrami  fermata  la  significazione  del- 
le parole  a   più  a   pia  già  prema  lo   fondo   suo. 

Se  diamo  fede  al  Biagio!]  ci  è  forza  il  credere, 
e  crediam  certo  cosa  verissima  ,  che  da  quel  punto 
ove  fu  pei  poeti  il  passo  del  fosso ,  vadasi  a  più  a 
più  abbassando  il  fondo  che  è  premuto  da  quel  bu- 
licame ;  ma  non  possiamo  restar  capaci  del  modo, 
con  che  quelle  parole  indicano  tale  abbassamento.  Il 
perchè  ho  giudicato  doversi  aggiungere  alcuna  consi' 
derazione  ,  la  quale  toccando  puramente  la  frase  ,  ci 
faccia  chiari  del   senso    della   medesima. 

Non  ha  dubbio  che  sia  esso  il  bulicame  quello , 
che  dall'  una  banda  si  scema  ,  e  dall'  altra  a  più  a 
più  già  preme  lo  fondo  suo.  Ora  s' immagini  oriz- 
zontale il  piano  ,  in  che  è  posta  quella  riviera',  e 
paralella  al  piano  la  superficie  del  sangue:  quindi  sup- 
pongasi diviso  il  fondo  ,  per  mò  d'esempio  ,  in  piedi. 
Ciò  fatto  ,  ragionisi  in  questa  maniera  la  frase  dell' 
Alighieri.  Dice  il  centauro,  che  la  pressione  eser- 
citata sul  suo  fondo  dal  bulicame  cade  di  mano  ia 
maao  più  giù  ,  a  misura  che  quello  dilungasi  dal  pun- 
to ,  ove  stanno  i  poeti.  Di  qui  è  che  sarà  dessa  più 
bassa  nel  secondo  piede  del  fondo  ,  che  non  nel  pri-s 
nio  ;  quindi  più  ancora  nel  terzo,  che  non  nel  se- 
co ido  ,  e  COSI  di  seguito.  Ma  non  può  daisi  che  la 
pr§ssÌQiie  d^l  bulicame   sii»  più  b?issq  pel  secondo  pie-» 
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de ,  se  questo  noQ  è  più  Lasso  del  primo  ;  dunque 
i  piedi,  in  che  abbiam  partito  quel  fondo,  ossia 
il  fondo  tutto,  si  vanno  via  via  abbassando.  Considerato 
ora  che  la  superficie  del  sangue  è  orizzontale  ,  ne 
segue  ,  che  in  ragione  dell'  abbassamento  del  fondo 
crescer  dcbbe  il  volume  di  quel  sangue  bollente.  Laon- 
de ,  supposto  correre  un  disco,  ove  il  detto  sangue 
raggiungesi  con  l'altro  ,  in  cui  conviene  che  gema  la 
tirannia  ,  volendo  geometricamente  descrivere  la  figura 
di  quello  stagno ,  ne  esce  un  triangolo  avente  un 
acutissimo  angolo  precisamente  nel  punto  ,  in  cui  i 
poeti  travalicarono  quella  riviera.  JNon  debbe  dunque 
far  maraviglia  ,  se  lo  stagno  ,  poiché  si  è  raggiunto 
yve  geme  la  tirannia  ,  copre  fino  alle  ciglia  quegli 
sciagurati  che  vi  sono  dentro.  Ma  non  parmi  che 
alle  parole  usate  dall'  Aligliieri  ripugni  un'  altra  in- 
terpretazione ,  la  quale,  coraechè  ci  porti  al  risulta- 
raento  della  prima  ,  è  però  alquanto  da  quella  diversa, 
E  di  vero  ,  non  può  egli  intendersi  che  il  bulica- 
me ,  a  misura  che  scostasi  dal  punto  ove  sono  i  poe- 
ti ,  prema  via  via  più  giù  ,  ossia  di  mano  in  mano 
più  fortemente  il  suo  fondo  ?  Io  credo  certo  che  si. 
Ora  è  noto  che  la  pressione  sta  sempre  in  ragione  del 
volume;  sicché  non  può  mai  crescer  quella  ,  se  que- 
sto ancora  non  cresca  per  conseguente.  Dunque  il  vo- 
lume di  sangue,  che  gravita  sul  secondo  piede  del  fon- 
do ,  esser  debbe  maggiore  di  quello  ,  che  gravita  sul 
primo,  e  cosi  sino  alla  fine.  Ma  ciò  non  potrebbe  aver 
luogo  se  il  fondo  non  si  andasse  via  via  abbassando  : 
dunque  resta  al  tutto  comprovato  ciò  che  disse  il  Bia- 
gioii  ;  cioè  che  il  fondo,  sul  quale  sta  quel  bulicame, 
si  va  i>ia   via   abbassando. 

E    intorno  al  commento  di  quel    verso  del    cau« 
tu    X.in  dell'  inferno,  che  dice 

20* 


308  Lettiratur-V, 

Fanno  lamenti  in  sugli  alberi  slrani, 

vorremo  noi  credere  col  Biagioli  che  l'a^giunlo  strani 
piuttosto  ai  lamenti,  che  aoH  alberi  s'appartenga  ?  Vor- 
remo noi  ammettere  nell'Alighieri  una  costruzione  così 
stravolta  ,  onde  a  posta  loro  lo  ridano  e  lo  dispet- 
tino i  pedanti  irreqoieti  ,  e  gli  schifiltosi  gramraaticuz- 
'zi  ?  -  A  dire  il  vero  ,  tuttoché  le  ragioni  addotte 
dal  Eiagioli  abbiano  qualche  forza  a  persuadere,  pure 
io  non  so  accomodar  l'animo  alle  medesime  siffattamen- 
te,  che  non  mi  resti  sempre  alcun  dubbio  sulla  sua 
sentenza.  Imperocché  ne  quell'  aggiunto  agli  alberi  si 
disconviene,  uè  i  lamenti  vengono  per  avventura  dalL' 
aggiunto  stesso  qualificati.  Guardiamo  sottilmente,  quan- 
to meglio  per  noi  si  può  ,  questi  due  punti ,  e  sono 
cerio  eh'  ella  mi  farà  ragione  ,  dottissimo  signor  Sal- 
vatore. -  Descrisse  il  poeta  minutamente  nella  secon- 
da terzina  del  canto  le  particolarità  tutte  di  quegli  alt 
beri  d'inferno  ,  e  dalla  pittura  eh'  ei  ne  fece  ,  tra  or^ 
rida  e  viva  non  so  qual  piìi  ,  desumesi  di  leggeri , 
che  quelli  non  sono  altrimenti  o  roveri  ,  o  pioppi , 
0  frassini  ;  ma  sì  piante  stranissime  ,  e  al  tutto  pro- 
prie della  magione  infernale.  Applicando  ora  l'aggiun- 
to summentovato  a  quelle  piante  ,  apertissimo  ,  a  mio 
avviso,  si  manifesta  l'intendimento  dell'  Alighieri  ;  poi-» 
che  racchiuse  egli  in  una  parola  generica  quanto  ave- 
va detto  dapprima  ,  e  colla  medesima  ribadì  nella  men- 
te del  leggitore  la  già  compiuta  descrizione.  Dunque 
uè  vano  ,  ne  privo  di  senso  ,  ne  al  suo  sostantivo 
ripugnante  si  è  in  alcun  modo  l'aggiunto  di  cui  ragiot 
niamo.  Cerchisi  ora  per  poco  quale  idea  formar  potrem-r 
Dio  di  quei  lamenti ,  se  ai  medesimi  dovessimo  at- 
taccare la  contioversa  attribuzione.  Molti  sono  e  per 
(ìiil!v.   guise  diversi  i   lainenti,  che    noi   moitali  faccia-", 
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ma  ia  questa  valle  di  pianto  ;  peroccliè  quello  ciie 
mandavamo  nelle  fasce,  quando  la  madre  ci  dioiegava 
ia  poppa,  di  ben  altra  tetnpera  si  era  dell'  altro,  che 
lungo  ed  afTannoso  ed  incessante  mandiamo  ,  allorché 
fortuna  nemica  ci  trabocca  in  grave  sciagura.  Ma  ne 
a  quello,  ne  a  questo,  ne  a  quanti  altri  ve  n'ha 
nel  mondo  allude  certamente  la  voce  usata  dall'  Ali- 
ghieri. Di  che  fatta  lamenti  adunque  saranno  que'  delle 
arpie  ?  A  concordare  col  Biagioli  e  saranno  lamenti 
strani  ,  e  non  altramente  ;  ma  i  lamenti  che  vengono 
Sotto  tale  appellazione  non  sono  per  ver^  termine  ri- 
Stretti  ;  poiché  sembrano  più  presto  immaginari ,  che 
reali  ,  e  quindi  infiniti  y  secondochè  infinita  è  la 
sorgente  da  cui  derivano.  Dunque  l'aggiunto  strani 
antiche  formare  la  specie ,  a  cui  i  lamenti  delle 
arpie  s'a[)partenevano,  ci  spinge  nelle  astrattezze  :  ove 
per  l'immensità  delle  combinazioni  resta  serapremai  chiu- 
sa la  via  a  stabilire  Un'  idea  che  sia  giusta  ,  ed  in  qual- 
che modo  precisa.  Lasciamo  adunque  di  consiglio  i 
lamenti  senza  attribuzione  ;  e  se  non  chiariremo  quai 
fossero  que'  delle  arpie  ,  non  saremo  però  costretti  a 
girne  tastone  per  rinvenirli  nell'  infinito.  Cessiamo  dall' 
Alighieri  queste  sottili  ed  oscure  disputazioni ,  e  dia- 
mo opera  concòrdemente  una  buona  volta  ,  onde  tutto 
apparisca  chiaro  ,  tutto  nobile  ,  tutto  degno  di  quel 
divino. 

Sono  pure  altri  due  versi  nell'inferno  ,  l'uno  nel 
tanto  XVIII 

Ma   sforzami  la  tua  chiara  favella  • 

l'altro  nel  Canto  XIX 

E  mentre  io  gli  càntara  cotai  note  ; 
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i  quali  sarebbero  al  lulto  scarsi  di  senso  ,  se  quello 
solamente  occultassero  che  loro  viene  attribuito  dai 
commentatori.  Perchè  stimando  io,  che  male  adoperi 
chi  nelle  cose  dantesche  non  anela  a  veder  più  Ik  del 
suono  delle  parole,  ebbi  in  uno  raccolte  le  poche  for- 
ze deir  ingegno   per  cimentarle   sopra    que'  versi. 

Ne  a  tal  prova  mi  fui  indotto  soltanto  per  opinio- 
ne ,  ma  pili  per  gli  esempi  che  io  n'aveva  manife- 
stissimi ad  ogni  pagina  ;  poicliè  tante  ,  e  si  profon- 
de ,  e  si  stupende  cose  potè  celare  quel  sommo  sotto 
il  velame  delll  versi  strani^  che  io  tutto  n'usciva  at- 
tonito di  maraviglia,  quando  diseguali  non  trovava 
a  raggiungerle  gì'  iterati  miei  sforzi.  E  certo  non  mi 
dolsi  d'aver  posto  l'animo  su  que'  due  versi  ;  né  al 
desiderio  fallirono  utilissimi  ritrovamenti.  Possa  a  lei 
bastare  la  pazienza  sino  alla  fliie  :  che  a  me  non  man- 
ca   lena    a    proseguire. 

Innanzi  tratto  :  due  sono  ,  e  tra'  loro  senza  dul)- 
bio  distinte  ,  le  significazioni  della  voce  favella.  Al- 
cuna volta  infatti  intendesi  per  essa  il  discorso  »  os- 
sia il  modo  che  altri  tiene  nel  discorrere  ;  alcun'  al- 
tra la  lingua  ,  o  linguaggio  ,  o  idioma  ,  come  lo  vo- 
gliara  chiamare.  Alla  qual  distinzione  parmi  che  mi- 
rasse l'Alighieri  in  quel  verso  -  Diverse  lingue  ,  or- 
ribili favelle  -  .  Laonde  una  ed  universale  si  è  Ja 
favella  d'Italia  ,  ma  con  isvariate  favelle  la  parlano 
gì'  italiani  ;  quindi  è  che  senz'  ombra  di  sbaglio  po- 
trebbe dirsi  d'un  sommo  oratore  per  mala  ventura  sci- 
linguato: -  Quegli  con  difettosa  favella  fa  pompa  di 
una  favella  bellissima  e  nobilissima.  -  Ciò  posto,  met- 
tiamo da  banda  le  sottilità  dei  vocabolaristi  ,  per  en- 
trar  nelle    ragioni  dei   chiosatori    e  dei   filosofanti. 

Pensano  i  commentatori  che  la  funzione  dell'  ag- 
giunto chiara  noi  verso  soprindicato  sia  unicamente 
quest'  essa  ;    di  qualificare  ,  cioè,  //  parlar    dell'  Ali- 
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fthieri,  il  quelle^  come  quello  che  dcfgli  org/tnì  duti 
\>n>o  si  dischiudeva  ,  do^'ette  essere  al  tutto  diverso 
dal  favellar  fioco  ed  esile  di  quelle  ombre.  Il  che  di- 
mosfra,  che  essi  amano  meglio  intendere  la  voce  fa- 
'Vella  liei  primo  senso  da  noi  fermato  di  sopra  ,  che 
nel  secondo.  Vedremo  a  suo  luogo  come  ci  porti  in 
fallo  questa  iuLerpretazione  ,  e  quale  debba  alla  me- 
desinoa  supporsii 

Siam  .fatti  accorti  per  le  parole  dell'Alighieri  , 
che  il  bolognese  sentiva  gran  ritrosia  nel  far  palesi 
i  proprj  torti.  Ne  ciò  debbe  punto  rivocarsi  in  dub- 
bio ;  im[ierocchè  (  se  pure  a  que'  dell'  inferno  si  pon- 
ilo gli  sciauiati  di  questa  terra  paragonare  )  veggia- 
ino  che  ben  di  rado  soffre  l'animo  di  manifestare  le 
proprie  ribalderie  all'  uomo  più  perduto,  e  disperato 
d*ogni  bene  di  rettitudine.  Di  qui  è  ^  che  solo  un 
grandissimo  argomento  poteva  far  forza  al  cuore  di 
quel  frustato  per  carpirgli  di  bocca  la  confessione 
delle  sue   infamie. 

Guardiamo  ora  quale  si  fu  quello  dì  Dante  , 
tnantenendo  però  l'opinione  dei  chiosatori  :  e  poscia 
facciam  ragione  se  il  medesimo  potè  bastare  a  lui  , 
onde   conseguisse   l'intento. 

Chiese  il  poeta  a  Gaccianimico,  in  maniera  al  tut- 
to imponente  e  disdegnosa,  chi  ne  lo  avesse  menato 
a  sì  pungenti  salse:  e  l'inchiesta  soggiogò  l'animo  di 
quel  ribaldo  ;  sicché  ei  fece  tantosto  pago  l'Alighieri 
d'una  risposta.  JNè  vi  sia  alcuno  che  indagar  voglia 
per  la  sottile  ,  come  ciò  addivenisse  :  che  divulgol- 
lo  di  già  il  bolognese  ,  quando  confessossi  forzato 
da  quel  chiaro  discorso  che  lo  faceva  risovvenire  del 
inondo  antico.  Ond'è  che  la  vittoria  operata  sopra 
di  lui  vuoisi  ascriver  tutta  agli  organi  vocali  del 
poeta.  Ecco  l'argomento  che  ricavasi  dalla  grossa  in- 
terpretazione dei  commentatori  :  la  quale,  come  ci  trag- 
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ga  negli  assurdi  ,  sì  parrà  manifesto  per  le  seguenti 
cousideraziotii. 

Avendo  per  fermo  che  bastasse  il  discorso  dell' 
Alighieri  a  vincere  la  ritrosia  del  bolognese  ,  parmi 
al  tutto  indubitato  ,  che  qualsiasi  altro  mortale,  tan- 
to sol  che  parlasse,  ottenuto  avrebbe  risposta  da  quel 
ruffiano.  Perchè  non  si  vuol  credere  che  il  tornar- 
gli a  mente  quel  mondo  ,  in  cui  egli  aveva  vissuta  la 
vita  perversa  ,  fosse  privilegio  ,  e  per  cosi  dire  , 
prodigio  del  favellare  di  Dante.  Dal  che  seguita  che 
un  ottentoto  o  quant'  altro  si  voglia  uomo  feroce  e 
disumanato ,  se  avesse  indiritta  la  sua  barbara  favel- 
la a  quel  tormentato  ,  non  altrimenti  che  all'  Ali- 
ghieri sarebbe  stato  pure  a  lui  risposto.  Dunque  ne 
tanto  ritroso  era  egli  il  bolognese  ,  ne  tanto  valido 
si  fu  l'argomento  di  Dante,  se  ciascun  mortale  avreb- 
be  potuto  ,  quandoché  lo  volesse  ,  costringerlo  a  far 
paghe  le  sue  brame.  Nella  qual  conclusione  chi  non 
isrorge  ripugnanza  al  contesto,  e  la  massima  delle  as- 
surdità ,   quegli    e    ben    cieco   dell'  intelletto. 

Tolta  cosi  di  mezzo  l'opinione  dei  commentatori, 
mi  fo  ardito  di  trarre  innanzi  la  mia  :  la  quale 
se  non  parrà  piià  verosimile  della  prima  ,  sarà  alme- 
no ordinata  ad  un  santissimo  fine.  Imperocché  non 
reputando  io  gran  sacrilegio  il  torcere  ,  ove  ne  ven- 
ga il  destro  ,  le  parole  della  divina  commedia  a  raf- 
forzare alcuni  pensamenti  di  filologia  ;  tanto  più  eb- 
bilo  questa  volta  per  lecitissimo,  mentre  ciò  che  io 
vedeva ,  o  parevami  di  vedere  adombrato  in  quelle 
parole  ,  varrebbe  ad  avvalorare  le  dottrine  di  quel 
fulgidissimo  lume  d'Italia  ,  ed  amico  di  lei  affezio- 
natissimo,  Giulio  Perticari  ,  se  quelle  non  avesse  egli 
con  tanta  forza  di  ragioni    rese  salde  ed   inconcusse. 

E  qui  dirò  che  a  me  piace  intendere  la  voce 
favella  nel  senso    d'idioma  ;  poiché   questa   significa- 
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lione  mi  pare  ,  non  che  la  più  usata,  ma  la  più  pro- 
pria ancora  di  quel  vocabolo.  E  certo  più  del  di- 
scorso d'un  mortale  doveva  in  Caccianimico  sveglia- 
re la  rimembranza  del  mondo  quel  mede?mo  linguag- 
gio ,  che  gli  fu  sulla  terra  ministro  alle  jirave  ne- 
goziazioni della  ruffianeria.  Laonde  se  non  vcdesi  ra- 
gione t  per  cui  egli  avesse  dovuto  cedere  alla  sola  for- 
za del  discorso,  si  può  bene  restar  capaci  a  gran  pez- 
za del  come  fu  vinto  da  quella  della  lingua.  Che 
grande  ed  onnipotente  è  per  que'  che  lo  "  parlano 
l'incanto  che  seco  reca  questo  santissimo  vincolo  di 
società  :  il  quale  tutti  strigne  come  amici  ,  e  tutti 
come  fratelli  distingue  sino  negli  ultimi  termini  della 
terra.  La  qual  cosa  meglio  che  per  le  parole  fare]> 
besi  manifesta  per  l'esempio  di  chi ,  sospinto  dal  fu- 
rore di  visitare  desertissime  regioni  ,  in  quelle  rin- 
venisse un  solo,  che  la  sua  lingua  intendesse  e  par- 
lasse. Oh  qual  ne  sarebbe  l'impeto  della  gioja  !  quanti 
i  baci  !  quanti  gli  abbracciamenti  !  Dal  che  può  farsi 
ragione  della  violenza  ,  con  che  sul  petto  del  bolo- 
gnese operò  il  parlare  di  Dante  Ik  nell'inferno;  ove, 
non  che  pochi  ,  ma  nessuno  al  tutto  può  giungere 
carico    ancora   della   spoglia   mortale. 

Ma  tornando  a  quella  disquisizione  ,  dalla  quale 
barami  un  pò  dilungato  una  dolce  e  cara  e  lusinghe- 
vole considerazione  ,  dirò  che  la  sentenza  dei  chio- 
satori mostrasi  assurda  per  un  altro  riguardo.  Impe- 
rocché nessuno  ,  per  quantunque  si  voglia  d' acu- 
to ingegno  fornito  ,  potrà  giammai  dalle  parole  ,  e 
dal  senso  di  queste  ,  il  loro  suono  fievole  o  forte 
siffattamente  disgiungere ,  che  l'una  cosa  percepisca 
senza  dell'altra.  Per  la  qual  cosa  non  so  compren- 
dere come  vogliano  i  chiosatori  accordare  l'attribu- 
zione agli  accidenti  del  favellare ,  togliendola  poi  in 
lutto  al  favellare  raedesirao.  -  Ma  egli  è  oggiraai  tera- 
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pò  di  por  tregua  a  queste  minatorie  ,  le  quali  ,  non 
che  sazietà,  ma  noja  avranno  in  lei  indoro,  preslan- 
lissirao  signor  professore.  Perchè  avendo  ferma  di  so- 
pra la  sigiiidoaìiza  della  voce  favella^  ragioneremo  bre- 
vemente   l'aggiunto   chiara. 

La  voce  chiaro  ,  gravida  com'  e  d' infiniti  si- 
gnificati ,  non  può  per  se  stessa  additarne  alcuno  as^ 
solutamente  ;  ma  sì  li  trae  da  quel  sostantivo  ,  col 
quale  ella  è  congiunta.  Si  dira  ,  a  cagione  d'esem- 
dio  ,  chiara  la  luce  del  giorno  ,  chiaro  un  personag- 
gio ,  chiaro  il  favellare  d'un  oratore  ;  ma  la  vede  stes- 
sa avrà  ne'  tre  casi  significanze  diverse.  Applicando 
ora  e  queste  ,  e  tutte  le  altre  che  aver  può  ,  al  ver- 
so dell*  Alighieri  ,  quell'  una  tanto  ,  a  parer  mio  , 
non  ne  resta  esclusa  ,  che  sta  ,  come  nel  terzo  caso 
da  noi  notalo ,  per  manifesto  ,  intelligibile  ,  evidente^ 
Di    qui   scoppia    questa   filologica    osservazione. 

Caccianimico,  bolognese  qual'  era,  non  poteva,  sc- 
condochè  io  avviso,  appellar  chiaro  se  non  quel  lin- 
guaggio ,  che  egli  aveva  ed  apparato  da  fanciullo  in 
Bologna,  e  parlato  ivi  per  tutta  sua  vita.  Che  non  vuoi- 
si credere  che  egli  fosse  o  gran  letterato  ,  o  molto 
esperto  negli  arcani  della  sapienza,  poiché  il  mestier 
suo  vilissimo  e  nefandissimo  non  si  affaceva  a  sludi 
di  nessuna  maniera.  Che  se  l'Alighieri  l'onorò  d'un 
posto  nella  commedia  ,  vogliamo  stimare  eh'  ei  lo  fa- 
cesse,  perchè  l'infame  celebrità,  che  quel  perverso  ac- 
quislossi  vivendo  in  ruffiania  ,  durasse  lontana  ,  anche 
lui  morto  ,  quanto  il  divino  poema.  Perocché  con  qUe-» 
sto  non  intese  a  pf3rpetuare  soltanto  la  memoria  degli 
uomini  illustri  e  generosi,  ma  sì  ancora  quella  dei  vili 
e  degli  sciagurati  :  in  ciò  difTerendo  ,  che  gli  uni  ne 
pili  luminosi  seggi  del  paradiso,  e  gli  altri  nelle  bol- 
gie  più  cupe  dell'  inferno  collocò.  Il  quale  accorgi- 
mento, se  non  vogliala  dire  giudiziosa  malizia  ,  fu  tutta 
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propria   deli'  Alighieri  ;    onde    a    gloria    e    premio  de' 
primi  ,   e    ad    eterna  infamia    e  vitupero  degli  altri  ri- 
dondasse quella  ricordazione.  Ne  dall'  accesso  che  nelle 
corti    ebbe   il  bolognese  traggasi    motivo  per  dargli  il 
vanto  della  sapienza.   Imperocché  se  i  veri  sapienti  in 
quella  stagione  con  ogni  maniera  di  cortesie  si   prose- 
guivano ,  non  si   teneva  modo   diverso    nel!'  accogliere 
e  prezzolare  ruffiani  s vergogna lissi mi.  Del  che  abbiamo 
esempi    in   età   meno   riraote  ,   e    più    floride  :    quando 
ad  un   Lorenzlno  e  ad  un  Giuliano  Dami  facevano  uffi- 
zii    di    grato   animo   un   Alessandro    de'  Medici     ed  un 
Giangastone.  E  qui  poniamo  fine  a  questa  digressione, 
coraechè  utilissima  ,  onde  non   si  abbia  per  noi  a  smar- 
rirne la    retta  via.  Anzi  richiamisi  a    mente    quanto  as- 
serimmo di  sopra,  acciocché    alcun   poco  si  pajano   le 
fila    del  ragionamento. 

Considerando  adunque  come  il  non  leftercTfo  Cac- 
cianimico  dia  il  titolo  di  chiara  alL  favella  dell'  Ali- 
ghieri, non  può  non  ricavarsene,  che  uguale  alla  bo- 
lognese dovette  essere  al  tutto  la  lingua  di  Dante.  Dun- 
que neppure  allora  fu  questa  bella  lingua  d'Italia  pa- 
trimonio d'un  municipio  ,  come  alcuni  poverelli  si 
brigano  di  comprovare,  ma  fu  essa,  non  che  scritta, 
intesa  e  parlata  fuori  della  nobilissima  Firenze.  E 
qui  vorrò  aggiunte  alcune  altre  osser /azioni  ,  poiché 
mi  vengono  in  taglio  ,  quantunque  io  sappia  che  mi 
sta  contra  in  qualche  parte  il  dotto  commentatore  bo- 
lognese Paolo   Costa. 

Riscontrasi  nella  terzina  antecedente  la  voce /«s/o- 
ne  nel  senso  di  fattezza  ,  la  qnale,  benché  italianis- 
sima  sia,  va  nondimeno  sulla  bocca  d'ogni  lombar- 
do. Perchè  parrai  che  dai  lombardi  ancora  debba  de- 
sumersi il  senso  della  voce  salsa  ,  e  quindi  interpre- 
tarla per  misura  soverchia  di  busse  ,  o  di  bastonate, 
anziché  per  fossa  o  voragine  ,  come    contende  il  Costa 
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summenlovalo.   La   qaal  mia  opinione   viepnlfi  s'affor- 
za   per  quel    verso  del    canto   XIX,  che    ho   riportato 
più   sopra  :  coiiciossiacchè    mi    sembri    assai  tenue  ,    e 
poco   calzante  per  avventura  il  senso  di    qliel  cantava  ^ 
se  per  diceva   soltanto    vogliasi   esso    interpretare*  Ne 
Dante   si    fu   uno    di   que'  temperati   e   mansueti  ,    che 
ove   avesse    vizii   da  fulminare,   stesse  pago  a    fìevol 
parole  :    ne   fievoli  certo,  ne  miti  sono  le  antecedenti  ; 
ne  tarda   fu   l'ira,  o    la  coscienza  a   mordere    quel   si 
moniaco.  Il  perchè,  cred'  io,  doversi  ricorrere  al  sen 
so  di  queir  agro    e  pungentissirao    cantare    dei    lom- 
bardi ,    il    quale    non    so    ben    dire     se    più    dimostr 
l'impeto    della   bile    in    chi   lo    proferisce  ,    o    più  gè 
neri ,    e  tal  volta  raddoppi  la  vergogna  in   chi  l'àscol 
la.    Certo    tien  esso    dietro    alle    forti    invettive    ed   ai 
sarcasmi  ;  e   qui    grande  fu  lo  sfogo   della    rabbia  del 
poeta    contro   quel    simoniaco* 

Ne  ardirei  di  sottopore  al  sagacissinio  giudizio 
di  lei  queste  considerazioni  io  che  mi  sono  ultimo 
nelle  cose  dantesche  ,  se  dimandatone  un  amico  mio 
valentissimo  ,  fiore  di  cortesia  ,  e  speranza  della  let- 
tere italiane  ,  dico  Francesco  Carbonieri,  non  mi  avesse 
egli  affidato  della  giustezza  di  quelle  ,  ed  anzi  al  mio 
trovamento    applaudito» 

E  certo  ,  non  ch'  io  ,  ma  gì'  italiani  tutti  avreb- 
bono  a  grado  che  vere  fossero  queste  chiose  ;  mer-* 
ceche  verrebbe  per  le  medesime  un  fatai  colpo  ai 
difenditori  della  fiorentinità.  Conciossiachè  resti  per 
esse  comprovato  ,  che  l'Alighieri ,  nel  suo  gran  mi- 
nistero di  padre  della  favella  ,  tolse  molte  più  voci 
dai  lombardi ,  che  non  si  stima  :  e  quelle  usò  in  un 
senso ,  che  era  soltanto  proprio  di  loro.  Lasciamo  ora 
di  consiglio  che  altri  meglio  esperti  di  noi  confer- 
mino questa  massima  con  altri  esempi,  e  ciò  faccia- 
no i  viniziani ,  ciò  più   altri   popoli  d'Italia  ,  risguar- 
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do  ai  loro  dialetti,  onde  alla  perfine  se  ne  concliiua, 
g^^  :  che  la  lingua  creata  da  quel  grandissimo  ,  e  per 
sua  cura  cresciuta  ,  e  per  lui  fatta  magnifica  e  stun 
penda  ,  può  a  tutta  ragione  chiamarsi  universale.  Le 
quali  cose  toccai  brevemente  per  far  eco  a  quoll'  al- 
tissimo spirito  del  Perticali ,  e  perchè  si  vegga  com' 
io  ,  colla  forza  d'un  liliputto ,  intendo  a  far  rinsa-» 
vira  i  seguitatori  del  fiorentinismo.  I  quali  pochi  di 
numero  ,  e  di  già  fiacchi  alla  giostra  che  hanno  corso 
finora ,  dovrebhono  aprir  gli  occhi  alla  fiaccola  del 
vero  ,  che  loro  sfavilla  dinanzi.  Cosi  una  gara  mu-? 
uicipale,  da  inutili  vantamenti  originata,  non  più  ter-- 
rebbe  divisi  gli  uonjini  gentili  e  magnanimi  di  tutta 
Italia. 

Dopo  le  quali  cose  cesserà  la  maraviglia  ,  che 
gi  fu  messa  in  noi  vedendo  come  Caccianimico  appel- 
lasse chiaro  il  linguaggio  dell'  Alighieri.  Che  siccome 
egli  era  pivi  vicino  a  Jjombardia  ,  che  non  a  Firen- 
ze,  così  meglio  doveva  intendersi  de'  modi  lombar- 
di ,    che   non  de'  riboboli   e    delle   fiorentinerie. 

Ma  troppo  tardi  m'avveggo  d'essermene  ito  assai 
per  le  lunghe  ,  e  forse  pii!i  del  dovere  ;  e  Dio  non 
voglia  che  a  questa  gran  filatera  ,  pel  poco  lume  che 
reca  negli  studi  della  filologia  ,  possa  applicarsi  quel 
noto   verso    del    Venpsino  : 

Parturient  montes^  nascetur  ridiculus  miis. 

Perchè  sarò  io  sollecito  di  trattare  pe'  sommi  capi 
quelle  altre  poche  osservazioni ,  che  fin  da  principio 
ebbi  fisso  in  mente  di  spedire  a  lei  ,  chiarissimo  si- 
gnor  professore. 

Ragguardando  alle  varie  interpretazioni  dei  com- 
mentatori su  quel  terzetto  del  canto  XXII  pure  deli' 
iulproQ  : 
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,.  O   tu  che    leggi ,    udirai    nuovo    ludo  : 

„  Ciascun    dall'  altra   costa    gli  occhi    volse  , 
„  Quel   prima   che   a   ciò   far   era    più    crudo  j 

porto  opinione  che  non  sia  mai  per  giungere  a  ca- 
po ,  chi  di  tutta  forza  intenda  a  stabilire  le  allusio- 
ni ,  che  in  quello  si  chiudano.  Conciossiachè  tante 
siano  le  particolarità  descritte  nel  canto,  tanti  i  per- 
sonaggi che  v'  hanno  parte,  e,  che  è  piij,  le  parole 
della  terzina  di  senso  si  vago  ,  che  a  chiunque  so- 
stenga sentenze  diverse  non  ponno  fallire  appigli  per 
avventura  ,  e  serapreraai  un  fìl  di  ragione.  Laonde  senz* 
ira  ,  senza  jattanza  ,  senz'  offésa  d'alcuno  ,  ma  si  te- 
tendo  lo  stile  degli  umili  interpreti  ,  dichiarerò  quel 
che  ne  penso.  Ne  io  presumerò  di  rompere  ogni  via  , 
ond*  altri  può  notarmi  d'alcune  mende  ;  mentre  verrò 
a  mano  a  mano  appuntando  quelle  che  oscurano  i  pen- 
samenti  de'  commentatori. 

Dice  il  Biagioli,  parlando  del  primo  verso,  che 
vuole  il  poeta  t attenzione  del  leggitore^  onde  e'  veg- 
ga come  il  barattiere  fece  stare  dieci  diavoli.  La  qual 
opinione  perciò  solo  appar  verosimile  ,  in  quanto  si 
fonda  sopra  d'un  fatto  vero  ;  ma  questo  è  motivo  ben 
debole  ,  se  debbesi  per  esso  restar  convinti  nell'  a- 
nimo  che  ella  sia  giusta  ;  perchè  tutti  chiamando  ad 
esame  i  particolari  del  canto  ,  mi  venne  fatto  di  sco- 
prire una  interpretazione  ,  che  parvemi  la  sicurissi- 
sima  delle  altre  ,  non  che  la  più  consentanea  alla 
ragione  poetica  ,  e  alle  parole  di  Dante.  Ecco  frat- 
tanto che  qui  senza  por  tempo  in  mezzo  io  la  spor- 
rò brevemente. 

E'  fuor  di  dubbio  che  l'Alighieri  cantasse  in  ver- 
si ciò  che  veduto  aveva  cogli  occhi  proprii.  Perlo- 
chè  non  si  vuol  riputare  ,   che  ,    ove  svegli    l'atten- 
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ione  del  leggitore  ,  faccialo  per  poveila  d'ititellet- 
lo  ,  o  per  vano  artifizio  ,  ovvero  a  caso  ;  iraperoc- 
chè  tanto  fu  in  lui  soverchiaute  l'ingegno  ,  quanto 
lontano  il  ricorso  a  quelle  miserie  ,  e  chiara  la  con- 
tezza di  tutte  cose  .  Ma  vuoisi  al  contrario  teneie  per 
fermo  eh'  ei  miri  sempre  ad  uno  scopo  ,  e  questo  sia 
voluto  dall'  arte  ,  per  cui  si  governa  un  racconto.  La 
quale  ci  consiglia  a  procacciare  che  ivi  meglio  at-» 
tenda  chi  legge  ,  dove  sono  più.  nuove  le  cose  che 
b'hanno  a  scrivere.  Guardisi  ora  qual  più  venga  im- 
preveduto al  leggitore  ,  se  il  salto  del  barattiere  , 
o  lo  scontro  d'Alichino  con  Calcabrina  che  lo  suS" 
se,'>ui. 

O 

Chiunque  ponga  ben  mente  alle  terzine  antece- 
denti preoccupa  tantosto  per  le  medesime  la  malizia, 
con  che  il  barattiere  vuol  prendere  a  gabbo  que'  dia- 
voli ;  e  già  entra  in  grandissima  espeltazione  ,  e  sen- 
te accendersi  nell' animo  la  voglia  di  vederla  piena 
d'effetto.  E  questa  voglia  quanto  è  tardata  dalle  pa-» 
vola  di  Gagnazzo  ,  altrettanto  si  fa  vieppiiì  acuta  per 
ciò  che  disse  di  rintoppo  agli  altri  l'animoso  Alichi-? 
no.  Dal  che  raccogliesi  di  leggieri,  che  saremmo  for- 
zati a  creder  vana  l'opera  del  poeta  ,  se  ci  avesse  egli 
voluti  attenti  ad  osservare  la  berta  ,  che  diede  lo  na-; 
vanese  a  dieci  diavoli.  Ma  ciò  non  incontra  ,  se  ten- 
gansi  dette  dall'Alighieri  quelle  parole ,  per  farci  pron- 
ti alla  zuffa  dei  due  demonii.  La  quale  ne  viene  in 
addietro  adombrata  come  che  sia  ,  ne  stette  a  un 
pezzo  ad  avvenire  dopo  la  buffa  del  navarrese.  Ar- 
roge ,  che  dessa  fu  cosa  al  tutto  strana  ,  e  perciò 
stesso  impossibile  ad  indovinarsi  dal  leggitore.  Men-^ 
Ire  solo  in  quel  luogo  ,  ove  alcun  ordine  non  ri- 
splende ,  sono  portali  da  matto  livore  a  battagliare 
aceibaraente  tra  loro  quegli  stessi ,  che  al  tutto  stret- 
ti esser  dpvretjbono  a    maggior   tristizia    di    que'  daq- 
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nati.  Dunque  non  al  salto  del  barattiere  ,  ma  allo 
scontro  de'  diavoli  volle  l'Alighieri  tutto  inleso  il  leg- 
gitore, E  perchè  le  parole  ,  che  egli  usò  ,  ajntano  rai- 
rabilraente  questa  chiosa  ,  non  vorrò  omettere  di  far- 
vi sopra  alcuna  considerazione  grammaticale.  E  di  ve- 
ro con  molto  più  di  proprietà  avrebbe  detto  il  poe* 
ta  odi ,  che  udirai ,  se  tale  fosse  stata  la  sua  men- 
te ,  quale  a  noi  la  dichiara  il  Biagioli.  Che  vuoisi 
usare  il  presente  ove  descrivonsi  poco  stante  le  co- 
se ,  sulle  quali  si  chiama  l'attenzione  del  leggitore; 
e  solo  torna  opportuno  il  futuro ,  quando  vi  debba 
passare  alcun  mezzo  di  tempo  dalla  descrizione  di  quel- 
le. A  ciò  si  aggiunga  l'aperto  errore  ,  in  che  si  fa- 
rebbe cadere  l'Alighieri  ;  imperocché  avrebbe  egli  qua- 
lificata per  nuova  una  cosa  fatta  di  già  manifesta  ai 
leggitori  meno  veggenti.  Laonde  seguita  ,  che  l'ag- 
giunto nuovo  ,  vale  da  se  solo  a  togliere  ogni  vero- 
simiglianza al  commento  del  Biagioli.  Ne  si  oppon- 
ga la  significazione  della  voce  ludo  ,  perocché  può 
essa  calzare  non  tanto  al  fatto  del  barattiere  ,  quan-» 
to   alla   battaglia   che  prese    Calcabrina  con  Alichino. 

Trapasserò  ora  il  secondo  verso  della  terzina  , 
perchè  di  senso  chiarissimo  ed  apertissimo  ,  e  sola 
farò  suir  ultimo  alcune  brevi  investigazioni.  Dietro 
le  quali  non  sarà  più  chi  ponga  da  banda  l'interpre- 
tazione della  maggior  parte  dei  commentatori ,  per  ap-i 
pigliarsi  a  quella  ,  che  ultimamente  mise  in  campo 
il  Biagioli.  E  in  questo  esame  procederò  sommatamen- 
te: non  trasandaudo  però  alcuno  de'  molti  argomen- 
ti ,  pei  quali  si  fortifica  quella  sentenza  ,  che  a  me 
pare  ,  non  che  più  vera  delle  altre  ,  ma  sì  l'unica 
che    possa    proporsi. 

E  qui  dapprima  voglio  che  si  raffrontino  i  due 
versi  di  questo  terzetto  con  que'  due  che  leggonsi  pili 
avanti  ,   cioè 
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DI  che  clascuQ  di  colpo  fu  compunto  , 

Ma  quei    più   che  cagion  fu  del  difetto  : 

onde  dalla  uniformità  che  v'è  nelle  parole,  desumasi 
che  ugual  modo  vuol  tenersi  nello  spiegarle.  Il  che 
non  è  certo  senza  consiglio  :  perocché  sappiamo  dal- 
la ermeneutica,  che  ivi  appunto  valgono  le  stesse  re- 
gole ,  dove  sono  luoghi  che  somigliano  ;  onde  ne 
viene  ,  che  i  passi  più  manifesti  ajulano  alla  inter- 
pretazione de'  più  oscuri.  Al  quale  validissimo  presi- 
dio è  forza  aver  l'occhio  nel  nostro  caso  ;  mentre  le 
parole  del  verso  :  Quel  prima  che  a  ciò  fare  era  pia 
crudo  :  hanno  significazione  meno  precisa  di  quelle 
dell'  altro  :  Ma  quei  più  che  cagion  fu  del  difetto. 
Oad'è  che  quest'  ultimo  fu  dai  commentatori  tutti  per 
le  cose  antecedenti  interpretato,  mentre  a  spiegar  l'al- 
tro ebbe  il  Biagioli  ricorso  alle  susseguenti.  Nel  che 
adoperò  egli  senza  fiore  di  senno  ;  sia  perchè  dei  sus^ 
seguenti  dobbiam  valerci  soltanto  ,  quando  gli  ante~ 
cedenti  non  bastano  ;  sia  perchè  non  fece  vendetta 
sopra  Alichino  il  renitente  Cagnazzo ,  ma  Calcabri- 
na  :  la  qual  cosa  se  fu ,  poteva  ancora  non  essere  ; 
ond'è  che  nessuno  giudicherebbe  il  canto  manco  e  di- 
fettoso se  l'Alighieri  ,  anziché  descriverla  si  mira- 
bilmente ,  l'avesse  al  tutto  passata  sotto  silenzio.  Laon-- 
de  non  so  persuadere  a  me  stesso  che  il  poeta  si  con- 
sigliasse d'aggiugnerla  ,  perchè  un  verso  degli  ante- 
cedenti terzetti  ne  avesse  perfettissima  spiegazione.  E 
di  vero  avrebbe  in  ciò  fatta  opera  al  tutto  vana  ; 
perciocché  nessun  commentatore  ,  tranne  il  Biagioli , 
sondo  scorto  dai  precetti  della  ermeneutica  ,  sareb- 
besi  mai  avvisato  di  trovar  ivi  l'interpretazione  di 
un  verso ,  dove  i  precetti  medesimi  insegnano  che 
quella  non  è,  Dovendo  adun(juc  per  le  coso  antece~ 
G.A.T.LXL  21 
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«lenti  il  succitato  verso  interpretare  ,  resta  pienamente 
comprovalo  ,  che  in  quello  non  ad  altri  alluclesi , 
se    non  al   rtioilente    Cagnazzo. 

Ma  egli  è  mestieri  osservare  secondamente  come 
il  Bìagioli  ponesse  la  sua  sentenza  sopra  ragioni  fai^ 
sissime.  Abbiasi  a  tal  fine  sott'  occhio  il  commen-»- 
to  di  lui.  Frattanto  non  verrò  io  allargandomi  nelle 
prove  soverchiamente  ,  per  non  riuscire  infinito.  J\oa 
disse  il  poeta  che  .alla  proposta  d'Alichino  si  oppo- 
nesse CagUcizzo  ;  non  disse  che  vi  si  opponesse  Cal- 
cabrìna  ;  disse  soltanto  che  quello  levò  il  muso  nell' 
udire  l'astuzia  del  barattiere  ,  mentre  dell'  altro  non 
fece  molto  alcuno  ;  laonde  se  abbiamo  di  Gagnazzo 
un  atto*  solo  ,  di  Calcabrina  abbiamo  nnlla.  Ne  si 
appoggi  l'opinion  del  Biagioli  con  quella  frase  di  riti' 
toppo  agli  altri ,  perchè  niente  può  essa  provare  ,  pro- 
vando troppo.  Cosi  l'argomento  tratto  dal  silenzio  di 
Gagnazzo  e  dalla  vendetta  di  Calcabrina  propulse- 
rassi  agevolmente ,  ove  si  consideri  che  prima  è  il 
verso  che  commentiamo  ,  e  che  quelli  non  sono  se 
non  efFelti  della  trappoleria  del  barattiere.  E  perchè 
la  vendetta  di  Calcabrina  non  acquisti  fede  al  cornar 
mento  del  Biagioli  ,  dirò  quivi  da  ultimo  ,  non  ap- 
parire dal  contesto  che  Calcabrina  dissentisse  da  Alit 
chino  ,  ne  essere  oscuri  i  motivi  ,  onde  quella  ven- 
detta   fu  originata.  Imperocché    il  terzetto  : 

Irato   Calcabrina   della  buffa 

Volando   dietro  gli   tenne,   invaghito 
Che  quei  compasse    per  aver    la    zuffa  : 

li  fa  chiari  abbastanza.  Che  se  Gagnazzo  non  si  mosse, 
ciò   vuoisi    credere    addivenuto  : 

1.  Perchè  non  fu  invaghito  cCaver  la  zuffa  con 
Alichino,   come   Calcabrina:    2.    Perchè    quest'ulti- 
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mo  fu  sì  latto  al  volo,  che  non  lasciò  tempo  alT 
allio  di  pure  far  piato  o  rimostranza.  Conchiudasi 
adunque  ,  che  bene  fu  dal  Venturi  interpretato  quel 
verso  ,   bene   da    qnelli  che  con    lui   consentirono. 

Ecco,  preclarissimo  sig.  professore,  le  osserva- 
zioni sull'Alighieri,  che  al  giudizio  di  lei,  [nix  che 
a  quello  di  ogni  altro,  volli  soltopposte.  Se  elle  sono 
meschine  ,  se  elle  sono  da  nulla  ,  ascrivalo  alla  mia 
verde  eth  di  venliquattr'anni,  ascrivalo  al  tenue  ingegno 
mio.  Poco  mancò  che  a  queste  non  aggiungess'  io  più 
altre  cose  :  ma  la  tema  d'abusar  troppo  la  sofferen- 
za di  lei  ,  m' chhn  impedito  l'andare  innanzi.  Me 
felice  ,  se  nelle  colpe  degl'  interpreti  riottosi  e  con- 
tradditori non  sarò  caduto  vergognosamente  ,  per  aver 
intero  a  scostarmi  da  que'  vigliacchi ,  che  ,  come  dice 
Dante   nei    canto    26    del  purgatorio, 

A    voce  ,  più    che  a    ver  ,  drizzan  li  volti , 
E    cosi    fermaa    sua    opinione  , 
Prima    eh'  arte    o  ragion  per  lor    s'ascolti  ! 

Ma  anzi  che  abbia  suo  fine  questa  lettera  incolta 
e  fastidioisa  ,  uopo  è  che  io  faccia  ragione  ,  quan- 
}o  più  posso  pubblicamente  ,  al  dolcissimo  degli  ami- 
ci ,  che  mi  fu  compagno  indefesso  in  questi  studi. 
Imperò  unisco  alle  mie  osservazioni  una  lettera  di  lui 
ed  una  dissertazione  .-  in  virtù  della  quale  se  fu  tron- 
ca d'un  colpo  la  dilettosa  contesa  che  era  tra  noi  insor- 
ta ,  restò  ancora  addimostrato  ,  che  a  niun'  altra  cosa 
più  s'attaglia,  che  alla  divina  commedia,  quel  detto  di 
Seneca:,,  Multum  adhuc  restai,  multumque  restabit;  nec 
,,  ulU  nato  post  mille  saecula  praeludetur  occasio  ali- 
„  quid  adhuc  adjiciendi ,,  .  Voglia  Iddio  che  sì  belle 
a  lei  appajono  queste  scritture  ,  come  a  me  care  so- 
uo  5  oad' iu    iiuu    abbia  a  dolermi,  che  in  altre  ma- 
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Ili  le  trovi  quel  giovane  ag£;raziato  e  giovialissirao  , 
quando  cosli  si  rechi  per  apparare  le  scienze.  Il 
c'ie  avverrà  di  breve  ,  se  di  breve  ,  la  Dìo  mercè  , 
da  lui  si  dipartano  quelle  febbri  ,  che  del  continuo 
Tassalgono  e  lo  martoriano.  -  Allora  meglio  che  per 
le  mie  ,  intenderà  per  le  parole  di  lui  ,  in  quanta 
alto  pregio  sieno  qui  salite  le  nobilissime  e  ve- 
nustissime sue  prose.  Per  le  quali  può  dirsi  eh'  eli' 
abbia  bea  meritato  degl'  italiani  ,  mostrando  loro  a 
quali  studi  debba  por  Tanimo  ,  quali  dottrine  man- 
tenere ,  quali  riprovare,  chi  ha  viva  nel  cuore  la 
carità  della  patria.  Opera  veramente  pietosa  e  de- 
^na  di  quegli  antichi  ,  che  i  contemporanei  ritrae- 
vano  dalle  licenze  ,  per  ritornarli  alla  virti!i  degli  avi, 

Di  Correggio  il  di   8  d'ottobre    1834- 


Diceria  sopra  un  luogo  di  Dante. 
AL   SIC.    AB.    CARLO    CATTA.^IA, 
C.   Amico 


eri  sera  ci  partimmo  discordi  assai  ;  onde  puoi  ere-: 
dere  con  qua'ito  amore  e  con  quanto  desiderio  io 
mi  sia  adoprato  per  porre  in  amicizia  i  nostri  iuteU 
letti  :  giacche  i  nostri  cuori  per  grazia  di  Dìo  ci 
sono  ,  e  ci  saranno  sempre.  Però  di  subito  ho  scrit- 
ta una  piccola  diceria  sulla  dantesca  parola  Trac- 
ci((^  che  alla  nostra  accademica  contesa  dovrà  por  fine, 
lo   [a    mando  ,  e  rie  l'arai  il  tuo   prò  :  che  gih  a  quest 
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ora  e  coSa  tua.  Me  ne  dirai  il  tuo  parere,  che  però 
ini  vo  augurando  favore  vele ,  perche  sono  persua- 
so di    aver  collo    nel    seguo. 

Tu  sai  che  quando  io  scopro  una  verità  ,  e  sono 
sicuro  di  averla  ben  bene  veduta  ,  i  miei  sangui  van- 
no in  galloria  conte  se  avessi  tracannato  una  in- 
fusione di  quella  cosa  che  dicesi  baldanza.  Onde  in 
questa  diceria  ho  abbandonata  la  mia  grave  maniera  di 
scrivere  ,  e  quasi  per  forza  mi  sono  dato  ad  un'  al- 
tra maniera ,  che  è  più  da  giocolone  che  da  filo- 
sofo. Per  questo  compatirai. 

Non  posso  escire  di  casa ,  perchè  oggi  questi  miei 
poveri  piedi  sono  travagliati  assai  dalle  gelature.  Tu 
bene  potresti  fare  un'  opera  di  misericordia  venendo 
a  vedere  il  tuo  amico,  che  come  Achille  ha  inferrai 
i  talloni.  A  che  mi  giova  la  mia  fiorente  salute  j  se 
per  questo  malanno  debbo  star  lontano  date,  e  da' 
nostri  carissimi  studi  !  Il  medico  mi  ha  condannato 
Étd  otto  giorni  di  camera.  Otto  giorni  di  morte! 
Ti  abbraccio   e  sono 

Di   casa    15    febbrajo  1834' 

Il  tuo 

C.    GuZZONI     DEGLI     AnCARANI 


DICERIA. 

E  tra   il   pie  diella  ripa  ed  essa  in   traccia 
Correan    centanni  armati  di   saette  , 
Come    soleaa    nel    mondo   andare    a    caccia. 
Inf.  cant.  XII  v.   54  e  seg. 

Eccoci  arrivati  a  un  luogo,    in   cui  i   commenta- 
tori  hanno   pagato  un   tributo  all'  umana   fralezza.  In 
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queslo  numero  di  tlcrot.i  sono  il  liuti  ,  Bcnvenrito 
da  Imola,  e  Volpi,  e  VcMiluri,  e  Biagioli.  Noi  tocche- 
remo   il    granchio    preso   da    questi  due    ultimi. 

Il  Venturi  attacca    tutto  il  scutinxento,  ed  arriva  a 
dire  -  che   i  centauri,   armati   di    saette  ,    andavano  in 
traccia   ossia    in  fila   lunga   l'un  dietro    l'altro  ,  come 
solevan    nel    mondo   seguitar  le    tracce     e    l'orme    dei 
cani  andando  a  caccia  ,  cioè  che  fimo  andava  a  cac^ 
eia  delt altro  ;  al  1  il  2  ;  al  2  il  3  ,  al  3  il  4-  •  •  ec.  - 
E  cosi  via  via,  che  beato  l'ultimo  che   non  avea  nes- 
suno   alle   reni.  Il  Biagioli   osserva  la  miseria  di    que- 
sta  interpretazione  ,    e   con  un'  aria   di    beffarda  mise- 
ricordia si    fa    a    correggerla.    Ma    come     avviene    in 
una  compagnia   di    oziosi,    che  standosi    ad  acculattar 
le   panche  ciascuno  tira  fuori   l'oriuolo  per    veder  che 
ora  è  ,    per  dedurne   quanto    tempo    hanno   ammazza- 
to ;  e    nasce   poi    grande    conlesa    dopo    infiniti    para- 
goni, odiosi  lutti  ;  perchè  in  tanta   diversità  di  oriuoli, 
tanti    sono  i   tempi  quante    le   mostre  ;    e   in    mezzo  a 
tante    voci   senti    volar  per    l'aria  ,  e  quasi   urtarsi  fra 
loro  le  parole  Duchcsne,  Aprii  colla  Pietra,  e  il  mio 
Esquivillon  ;    ma    ecco    che    quasi   spedita    dal    cielo 
si   avanza  in  tanto  rumore   di  guerra   una    faccia  qua- 
dra,   su   cui    spira    tutta    l'unzione  ,    e    la   pacatezza  , 
e   grida-  Gessate  ,  o  figli  di  Cadmo,  di  lacerarvi  ;  -  e 
previa  una  scossa  di   ciondoli  come  per   risvegliar  l'at- 
lenzionc ,  fatto  arco    delle   schiene  ,  ecco    uscir    fuori 
la   macchinetta   a   compar  gli  animi  ;    e  dopo  un    si- 
lenzio breve  ,  e  una   pausa  ,   fra    il  palpitar  di  tutti  , 
ecco   una    voce    che    par  quella    della  fama  ,    e    gri- 
da -  10  ore^  38  minuti  primi  ^  e  41  minuti  secondi-^ 
Ma   che    è  ?  che   è  .''   Suona   la    torre  ;   sono    le   undi- 
ci ;  e   quel    che   era   pacifico  Mercurio ,  se   ne    va    in 
mezzo    ai   sibili  ,   e   scornato.    Il  pio   lettore,    che  ar- 
riva al  termine  di  questa  lunghissima  comparazione  , 
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piiò  dire  di  aver  valicato  una  larghissima  fìiiiuaita 
di  parole.  -  Anche  queste  l'aa  bene  quando  ci  h  poca 
sostanza. 

Tale  è  Biagioli  in  mezzo  a  quegli  urtanlesi  cum- 
mentatori  !  Vogìia  Dio  che  io  sia  V  orologio  della 
toire. 

Dice  egli  adunque  che  il  senso  non  deve  con- 
fondersi, ne  mescolare  accumulando  le  parole  del  ter- 
zetto ;  come  nel  Venturi  accade  ;  che  quello  armati 
ai  saette  deve  essere  attaccato  al  come  solean  nel 
mondo  andare  a  caccia.  E  significa:  armati  di  saette 
simili  a  quelle  che  usavano  quand'  erano  al  mondo. 
Mentre  il  Venturi,  applicando  farmati  ai  centauri,  di- 
rettamente lascia  correre  il  come  a  formar  compara- 
zione fra  il  modo  che  hanno  nella  traccia  (  cioè  ucl 
seguir  le  pedate),  e  la  maniera  che  aveano  di  cac- 
ciare ;  onde  poi  da  simil  confronto  ne  cade,  che  co- 
Storo  si  seguitano  come  nel  mondo  seguitar  solcano 
l'orme  dei  cani  e  delle  fiere .  E  veramente  questa 
interpretazione  ti  fa  ridere  fino  al  pianto  (  parole  del 
Biagioli);  ma  io  dirò  che  quella  del  Biagioli  fa  poi 
piangere  infino  al  riso  :  perchè  egli  dopo  di  aver  co- 
pialo quasiché  interamente  il  commento  venturiano, 
lo  schernisce  ingratamente;  ed  è  come  l'animale  dalle 
lunghe  orecchie,  che  prova  la  potenza  delle  sue  piote 
Contro  il  truogolo  che  lo  disseta.  -  Che  se  per  un 
lato  egli  ha  scorto  un  difetto  nel  Venturi,  non  ha  poi 
saputo  sfuggirne  un  altro  massiccio,  il  quale  tutto 
sta  nella  parola  traccia  ;  che  ben  intesa  questa,  tor- 
na poi  indifferente,  come  proverassi  a  suo  luogo,  l'uni- 
re il  come  colle  parole  armati  di  ec.  ,  oppure  il  la- 
sciarlo appiccare  al  traccia  o  al  correan  :  o  se  avvi 
qualche  differenza,  questa  è  da  sentirsi  unicamente  dai 
più  sottili  ingegni  ;  ed  io  mi  proverò  poi  a  con- 
frontar  quale  parola    sia  da   accoppiare  a   quella  sven- 
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turata   congiunzione  come  :  che  sembra  una  zitella  da 

tutti  derisa  e  abbandonata. 

Imperocché  qual  è  ,  o  sig.  Biagioli ,  quella  ,  non 
dico  locuzione  o  discorso  ,  ma  pur  quella  parola  che 
indichi  un  luogo  si  stretto,  che  i  posteri  centauri  sia- 
no costretti  cTandar  Vitno  sulla  pedate  dell'altro,  co- 
me le  oche  della  neve  ?  -  Quel  tra  i  pie  della  ripa 
ed  essa  ec. ,  che  indusse  anche  il  Venturi  ad  errore,  li- 
mita bene  la  larghezza  del  piano  ;  ma  non  ne  di- 
scende per  conseguenza,  che  stringa  quella  ripa  in 
modo  che  un  cavallo  duri  fatica  a  camminarvi.  Se 
dico  :  io  ho  una  casa  che  guarda  al  nord  e  al  sud  : 
non  vengo  a  dire  che  la  mia  casa  sia  una  topaja  , 
oppure  un  palazzo  esteso  come  quello  dell'  impera- 
dor  della  Gina  :  ma  do  i  confini  in  astratto  ,  che 
non  ponno  (  come  ciascun  comprende  )  determinare 
la  larghezza  della  mia  abitazione  :  così  tra  il  pie  della 
ripa  ed  essa  non  avrà  mai  tanta  autorità  di  dirmi 
queir  argine  esser  largo  un  braccio  o  poco  più.  Tol- 
ta adunque  l'ipotesi  di  ristrettezza  di  passo  del  tutto 
gratuita  ,  e  quindi  assurda  ,  è  facile  ora  dimostrare 
che  la  parola  traccia  non  indica  che  i  centauri  vanno 
Vun  dopo  l  altro  iii  fda  lunga  ;  perchè  stante  la  ra- 
gionevol  larghezza  del  piano,  che  a  buon  diritto  pos- 
siamo immaginarci  ,  sarebbe  assai  strano  che  migliaja 
e  migliaja  di  siffatti  biformi  volessero  andare  in  tal 
modo  come  i  fraticelli  novizj.  Ija  ragione  e  il  si- 
gnificato di  tale  parola  la  raccoglieremo  dal  senso,  che 
è  il  primo  arbitro  ,  giudice  ,  ed  interprete  delle  di- 
zioni. 

A  questi  centauri,  che  corrono  in  traccia  sulla 
ripa  di  un  fiume,  qual  interpretazione  daremo  noi  adun- 
que ?  Che  essi  correano  in  (schiera^  in  truppa^  in 
battaglioni  serrati.  Infatti  questi  biformi  erano  a  mi- 
gliaja ;   ed    essendo   mossi  da    un  solo  istinto,  qual  è 
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quello  di  contenere  i  peccatori  atlnffliti  nel  sangue 
bolifliile  ,  tutti  tioveatio  essere  coli' occhio  e  col  pen- 
siero rivolti  alla  rosseggiante  palude.  E  come  meglio 
poteva  esprimere  il  poeta  questo  gran  numero  di  ar- 
mati biformi,  tutti  unanimemente  dedicati  ad  una  im- 
presa mnlcsirau  ,  se  non  paragonandoli  ad  una  schie- 
ra di  ^soldati  ;  che  quando  stanno  in  piatone  sono 
semplici  automi  ,  in  cui  tacciono  tutti  i  pensieri  e 
le  passioni ,  in  cui  tutti  i  nioti  della  persona  ,  e  di- 
rò anche  dell'  animo,  non  hanno  che  un  unico  fine  ? 
Abbi;im  veduto  che  i  centauri  non  vanno  in  fila  l'un 
dietro  l'altro  come  le  oche  nella  neve.  Ora  che  ne 
verrebbe  se  i  centauri  non  fossero  in  battaglione,  ma 
andassero  vagando  e  scorsacchiando  qua  è  la  dove 
il  capriccio  e  le  agilissime  gambe  posson  portarli  ? 
Ceriaraeute  i  dannati  nel  sangue  avrebbero  un  pò  di 
sollievo;  e  dal  bollente  castigo  ne  salterebbe  fuori  in 
un  minuto  solo  tanti ,  che  tanti  forse  non  sono  i  cen- 
tauri. Bisogna  dunque  dire  e  credere,  che  i  buoni  cen- 
tauri stiano  li  rondando,  e  pattugliando  se  così  posso 
esprimermi ,  e  guidati  da  un  capo  qual'  è  Chirone  il 
nutritor  di  Achille,  che  anch'  esso  li  modera  e  go- 
verna come  fanno  i  capitani  qui  da  noi.  Ed  è  anzi 
probabile  che  alcuni  subalterni  volessero  recar  onta 
ai  due  viaggiatori  poeti,  come  qui  da  noi  si  pratica 
da  qualche  soldatuccio,  che  senza  alcun  ordine  de' suoi 
maggiori  ti  ferma  per  le  vie  ,  ti  fa  le  visite  alle  sac- 
cocce ,  domandandoti  i  parenti  ,  e  gli  avi  ,  e  i  tri- 
savoli e  la  patria  ,  e  donde  vieni  ,  e  dove  vai  ,  che 
bealo  se  ne  scampi  ;  e  poco  manca  che  non  ti  pesi 
sopra  una  stadera  come  la  carne  delle  raongane  ,  e 
tanto  che  pagheresti  la  meta  del  sangue  ad  aver  il 
teschio  di  Medusa  per  farlo  pagato  della  dura  sua 
curiosità.  E  affé  che  quell'  impetuoso  Nesso  pare  un 
granatiere   de'  nostri  dì  ;   e  quel   buon  Virgilio   rasso- 
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miglia  a  un  sangue  freddo  che  dicesse  :  Tu  non  hai  or- 
dini contro  di  rne  ;  io  risponderò  al  sig.  sergente  ^ 
o  al  capitano.  Al  nome  infatti  del  capitano  ,  Nesso 
non    parla   più. 

Ma  altra  prova,  che  questi  conlauri  siano  in  ischie* 
ra  ,  si   ricava  dal  terzetto  , 

P^edendoci  calar,  ciascun  ristrette  ♦ 
E  della  schiera  tre  si  dipartirò 
Con  aste   ed  asticciuole   prima  elette. 

Perchè  se  non  fossero  sfati  in  ordine  di  pia- 
tone ,  cioè  in  una  identica  posizione  di  animo  e  di 
persona,  la  semplice  veduta  (si  noti  il  vedendoci) 
di  due  persone  straniere  non  avrebbe  prodotto  in  nii- 
gliaja  di  centauri  un  effetto  identico  ;  come  si  scor- 
ge per  la  parola  ciascun.  E  veramente  se  fossero  stali 
sparsi  qua  e  Ih  senza  freno  ne  legge  ,  ne  alcuna 
(  diciamolo  francamente  )  militar  disciplina  ,  i  nostri 
due  personaggi  avrebber  potuto  girare  a  lor  prò  an- 
che senza  esser  veduti  ,  o  da  que'  pochi  al  più  in 
cui  si  fossero  incontrati.  E  poi  la  parola  schiera  non 
dice  tutto  ?  Ma  giacché  io  nuoto  nelf  abbondanza  de- 
gli argomenti,  che  tutti  provano  il  mio  assunto,  ado- 
prerò  altre  due  armi  ,  per  rendermi  più  sicura  la 
vittoria    che  ho   già   a  primo  scontro   ottenuta. 

Noi   ci  appressammo   a  quelle  fiere  snelle. 

Guai  se  i  nostri  due  viaggiatori  avessero  dovuto 
appressarsi  ad  ognuno  di  questi  centauri ,  che  erano 
più  di  millanta ,  quando  non  fossero  stali  in  ischie- 
ra  !  In  dieci  anni  non  sarebbero  arrivati  alla  mela 
dolla  loro  fatica  !  Se  dunque  si  appressarono  a  quelle 
fiere  snelle  ,  è  segno    che   erano  tutte  unite,  cioè  pò- 
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ste  in  ischieva,  ossia  in  traccia.  E  quando  Chirone 
parla,  e  noinina  i  centauri  suoi  compagni,  vuoisi  avere 
arfforacnto  di  credere  che  tulli  avessero  il  coroodo 
di  sentire  ,  essendo  a  guisa  di  soldati  posti  in  file  di 
plutoni.  In  questa  parola  compagni  (  giacche  oggi 
nelle  mie  idee  militarrggio  )  scorgo  la  modestia  di 
un  bravo  capitano  ,  degna  cioè  del  maestro  di  Achil- 
le ;  il  quale  chiama  i  suoi  soldati  fratelli  e  compagni 
nelle  glorie  e  nelle  fatiche,  E  quando  Virgilio  do- 
manda a  Chirone  uno  de  suoi  con  tutta  la  fiducia 
di  ottenerlo  per  guida  ,  è  da  pensare  che  abbia  ri- 
verito ia  Chirone  il  capo  ossia  il  capitano  ;  che  se 
questi  non  avesse  avuto  sopra  quella  truppa  di  cen- 
tauri un  qualche  impero,  la  dimanda  sarebbe  stata  scioc- 
ca. Poiché  ,  in  una  citta  per  esempio  dove  rovesciato 
il  trono  e  l'altare  1'  anarchia  tutto  travolva ,  se  voi 
ad  uno  che  abbia  un  uniforme  da  uffiziale  dimandate 
due  o  tre  soldati  per  difead3r  la  casa  vostra  dai  la- 
dri ,  qual  avrete  risposta  ?  Cercati  tu  chi  ti  difen- 
da la  cucina  :  io  più  non  comando.  E  forse  lo  mo- 
vereste a  sdegno,  perche  la  vostra  prece  pan  ebbe  uno 
strale  del  più  amaro  sarcasmo  diretto  ad  ofiendere  il 
povero  comandante,  che  in  causa  della  ribellione  ad  al- 
tro non  comanda  che  a'  proprj  piedi  per  fuggire  le 
sassate,  e  peggio.  Ma  Chirone  comanda ,  ed  è  ubbidito: 
dunque  è  capitano;  se  è  capitano,  esser  ci  deve  il  suo 
buon  numero  di  soldati  :  e  ci  è  ;  questi  debbono  es- 
sere in  ischiera  :  e  lo  sono  diffatto  perchè  in  traccia. 
Dunque  ec.  Q.  E.  D  !  !  ! 

Ad  incoronar  questa  lunga  omelia  potrei  aggiun- 
gere un'  altra  opinione  già  svolta  dall'  illustre  e  cor- 
dialissimo amico,  che  mi  è  dolce  conforto  e  collega  in 
tanta    opera. 

Queir  in  traccia  (disse  quell'  ottimo)  potrebbe  si- 
gnificare in  cerca  :  e  questa   parola,  che   non  e   detcr- 
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minata  dalla  cosa  di  cui  si  va  in  traccia,  polreSbo  con- 
suonare benissimo  col  sentimento.  Imperocché,  siccome 
più  abbasso  scorgiamo,  questa  cerca  si  risolve  nel  ba- 
dare che  que'  rei  non  levino  la  persona  dal  bollente 
castigo  di  quel  sangue  ;  e  quindi  non  essendo  fisso 
ne  destinato,  che  una  parte  di  queste  anime  o  tutte  si 
svellano  dal  sanguinoso  gorgo,  perciò  la  parola  in  traccia 
con  ottimo  provvedimento  non  fe  affetta  ad  alcuno  sco- 
po certo ,  o  fine.  Poiché  questo,  come  si  è  detto,  di- 
pende dall'immenso  dolore,  dalla  disperazione,  o  dalla 
volontà  cieca  di  quelle  anime  sommerse  ;  cose ,  co- 
me vedi,  o  lettore,  che  regolate  non  sono  ne  da  modo 
ne  da  legge.  A  ciò  puoi  aggiungere,  che  l'incerto  uUizio 
dei   centauri    viene   da    questi    versi  comprovato  t 

....  A    qual    nìartiro 
Venite  voi    che  scendete  la  costa  ? 
Dite!    costinci  ,    se   non   l'arco  tiro. 

E  infatti  i  centauri,  a  cui  per  tutta  un'  eternili 
il  destino  affidò  la  guardia  di  questi  immensi  luo- 
ghi, non  sapevano  essi  medesimi  che  sorta  di  ostaco- 
li,  o  di  nemici,  o  di  ombre  ,  o  di  viventi  dovessero 
incontrare  ;  quindi  la  loro  traccia,  ossia  cerca,  inde- 
terminata. E  come  indeterminata  pongono  tante  volte 
gli  scrittori  la  parola  brama  :  e  rettamente,  quando 
p  :  e  :  uno  stanco  della  vita  mortale  non  sa  piii  che 
bramare  ,   e   pur  brama. 

Al  certo  tale  opinione  e  giudiziosissima,  e  degna 
certamente  di  quella  chiara  vena  d'intelletto  del  Gat- 
tania.  Ma  pure  non  è  tal' opinione  supcriore  alla  se-' 
guente  eccezione  di  critica,  che  fatalmente  come  un 
serpentello  villano  rode  la  radice  di  si  bella  pianta* 
Imperocché  in  origine  che  cosa  significa  la  parola 
traccia  ?  Nuli'  altro  più  che  l'orma  ,  o  il  vestigio  che 
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un  corpo  in  moto  lascia  impressi  nel  mezzo  fisico  in 
cui  percorre.  Questa  parola  acquistò  poi  un  senso  pii^ 
esteso  :  laonde  dissero  traccia  a  una  moltitudine  di 
uomini  attruppati,  in  cui  le  file  posteriori  sono  strette 
a  batter  Torma  delle  anteriori.  E  questa  parola  con 
fina  filosofia,  siccome  io  credo,  venne  a  tal  significa-- 
iione  trasportata.  Imperocché  si  vede  chiaramente  che 
gli  uomini  di  una  molto  ben  ordinata  schiera  deb- 
bono tenersi  (  per  così  dire  )  addoppati  a  quelli  che 
stanno  davanti  ,  senza  pendere  ne  dall'  un  fianco  ne 
dall'  altro  e  per  nessun  verso  :  cosicché  quando  il 
capitano  per  o<.miì  lato  della  schiera  faccia  scorrere 
l'occhio,  scorge  sempre  una  fila  di  uomini  rettissima 
come  un  filo  :  il  che  nasce  dal  sistema  che  tiene  ogni 
soldato  di  batter  religiosamente  l'orma  di  quello  che 
sta  davanti.  La  parola  traccia  venne  ancora  condotta 
a  significare  la  fatica  e  l' ufficio  de*  cacciatori  e 
dei  cani  che  per  aver  la  fiera  cercano  ansiosamente 
sull  «  via  l'orma  della  medesima  ;  sicché  seguitando 
quei  segni,  che  ogni  cacciatore  riguarda  sul  suolo  co-r 
me  seminati  dalla  provvidenza  ,  si  arriva  al  luogo 
dove  la  fiera  accosciata  sta.  La  parola  traccia  aànn- 
que  signi  fica  cerca  ;  e  quindi  andar  in  traccia  an- 
dar in  cerca.  Ma  non  in  legge  cosi  generale,  che  a 
queir  infinita  serie  di  cerche^  che  suol  fare  in  que- 
sto misero  mondo  l'irrequieto  desiderio  dell'uomo,  deb-f 
bi  sempre  applicarsi  la  parola  traccia  ;  perchè  sa^ 
robbe  locuzione  impropria  il  dire  :  Io  vado  in  trac^ 
eia  (li  un  libro  ;  quell'  altro  va  in  traccia  delV  abita 
Q  del  capello^  che  ha  perduto  ;  essendoché  tali  e 
simili  cose  non  lasciano  filosoficamente  operando  ,  e 
propriamente   parlando,  alcuna  orma  sul  suolo. 

Queste  cose  premesse;  di  una  truppa  infinita  di 
centauri,  che  vada  in  traccia  armata  di  saette,  pro- 
priaiaciitc    dirsi    non    deve   che    vada  a  caccia  o  alla 
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cerca '^  aticlie  perchè  in  que'  luoghi  inamabili  gli  in- 
felici oggetti,  di  cui  in  caso  si  andrebbe  in  traccia, 
non  lasciano  (  essendo  immersi  in  quel  gran  lago  di 
sangue  )  alcuna  orma  sul  suolo.  E  massime  poi  quando 
la  parola  traccia  seguita  non  sia  da  aggiunto  alcuno, 
il  quale  indichi  la  qualità  di  questa  cerca  ;  non  va- 
lendo nella  presente  fattispecie  il  raziocinio  (  per  al- 
tro  giudizioso  )   del   nostro   amico    dolcissimo. 

Di  pili  :  se  tal  parola  dovesse  significare  caccia 
o  consimile  idea.  Dante  a  mio  credere  avrebbe  pec- 
cato o  contro  l'ordine  o  contro  l'economia.  Contro 
l'ordine,  perchè  dir  che  una  truppa  va  a  caccia^  e 
poi  aspettar  quindici  versi  a  specificare  di  che  ge- 
nere sia  la  caccia,  massimamente  in  un  luogo  ove 
alla  mente  del  lettore  non  corre  alcuna  idea  di  fie- 
re o  di  selvaggiume  ,  è  contrario  ad  ogni  chiarez- 
za ;  potendosi  questi  salti  ammettere  con  laude  in- 
finita nel  regno  dei  concetti  ,  dei  fatti  e  dei  pensieri 
poetici  ;  non  mai  nella  difficile  turba  delle  parole, 
che  come  la  plebe  le  une  ritraggono  forza  dalle  al- 
tre ,  e  il  disunirle  per  tornarle  ad  unire  sarebbe 
inopportuno  consiglio  anzi  dannevole.  Contro  l'eco- 
nomia, perchè  Dante  avrebbe  due  volte  specificato  un' 
idea  di  caccia:  il  che  è  contrario  istituto  a  quella 
raaravigliosa  vena  d' intelletto  e  di  sapere  dell'  Ali- 
gliieri,  che  non  è  mai  eco  a  se  stesso  nelle  grandi 
cose  ;    guarda    tu   poi    se    nelle  piccole    e  meschine. 

Tali  sensi  mi  veniano  ispirati  dall'  amor  santo 
del  vero  ;  che  da  me  sempre  implorato  viene  in  ogni 
cosa  della  vita.  Ma  in  malo  momento  io  godea  del 
soffio  divino,  se  per  un'arida  ed  ignuda  verità  doveva 
abbandonar  l'ipotesi  meditata  da  colui,  che  in  tutte  le 
vicende  della  fortuna  mi  sta  egregia  norma  ed  eseni^ 
pio.  Laonde  io  pregava  la  dea  Minerva,  ministra  della 
sapienza  e  protettrice   dell'  amicizia  ,  a  sparger  su  que- 
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ste  mie  carte  l'ouda  dell'  obbllo  ;  e  a  confortar  del 
suo  lume  il  concetto  dell'  illustre  amico  :  concetto 
che  alto  ,  sublime  ,  e  ragionevole ,  deve  pur  cedere 
all'  urto  di    una  breve    significazione   per    ora. 

Claudite  jam  rh>os^  pueri  :  sat  prata  biberunt, 

Carlo  Guzzonì  Ancarani. 


Francisci  Petrarchae  poemata  minora  ,  quae  e.xtant 
omnia  ,  mine  primo  ad  trutinam  revocata  ac  re^ 
censita.  Voi.    III.    Mediolani  MDCCCXXXIF. 

Poesie  minori  del  Petrarca  sul  testo  latino  ora  cor^ 
retto  ,  volgarizzate  da  poeti  viventi  ,  o  da  poco  de- 
funti. Voi.  Ili,  Milano  dalla  soc.  tipogr.  de'  classici 
italiani  MDCCCXXXIV,  in  12  e  in  8,  difac.  283, 
con  appendici  tre   di  fac.    77. 


uel  grande  ingegno  ,  che  dissipò  le  tenebre  del 
secolo  XIV  portando  innanzi  la  fiaccola  dalle  let- 
tere ,  Francesco  Petrarca,  è  lodato  dai  più  per  le 
sue  rime  d'amore  ;  ma  i  dotti ,  e  sono  pochi  ,  gii 
danno  lode  altresì  ,  perchè  ci  lasciò  in  prosa  di  la- 
tino dettato  due  libri  de'  riraedj  della  fortuna  ,  due 
della  vita  solitaria  ,  uno  dell'  ozio  religioso  ,  quattro 
di  cose  memorabili  ,  due  dialoghi  della  vera  sapien- 
za ,  tre  colloqui  del  dispregio  del  mondo  ,  due  opu- 
scoli del  buon  governo  della  repubblica  e  delle  vir-r 
lù  dell'  imperante,  un  epitome  degli  uomini  illustri 
orazioni  ,    parcncsi ,  ed  altre  cose  :    più   otto    libri  di 
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lettere  familiari  ,  Jiciolto  di  lettere  senili  ,  e  quello 
di  lettere  varie  ,  e  quello  pure  di  lettere  senza  titO" 
Io.  In  versi  latini  poi  lasciò  dodici  egloj^he  ,  tre  li- 
bri di  epistole,  e  nove  della  guerra  punica,  cioè 
quel  poema  dell'  Affrica,  che  gli  meritò  la  corona  : 
in  volgare,  oltre  le  rime  ,  di  cui  abbondano  le  edi- 
zioni ,  abbiamo  di  lui  una  cronaca  delle  vite  de* 
pontefici  ed  imperatori  romani  ,  di  cui  è  raro  che  tro- 
visi qualche  antica  edizione  :  cosa  appena  credibile 
al  nostro  tempo  ,  che  de'  trecentisti  si  pongono  in 
luce  le  pili  misere  cose ,  e  quella  cronaca  si  lascia 
nella  polvere  delle  biblioteche.  Intanto  il  dottor  Do- 
menico de'  Rossetti  ha  posto  cura  ,  che  siano  a  mi- 
glior lezione  ridotte  le  poesie  minori  dì  quel  gran 
padre  della  letteratura  :  e  difese  dall'  ingiusto  spre- 
gio di  tali  ,  che  mal  conoscendone  il  valore  le  av' 
viliscono ,  le  presenta  in  bella  veste  italiana ,  onde 
le  ornarono  generosi  spiriti  del  nostro  secolo.  E  que- 
sto bene  fra  gli  altri  ne  seguirà,  che  ricorrendo  sin- 
golarmente le  epistole,  potranno  i  savj  avere  innanzi 
quasi  un  prospetto  vero  e  vivo  ,  non  pure  degli  af- 
fetti e  dei  casi  di  quel  famoso,  ma  eziandio  de'  tempi 
in    cui  visjic. 

Quando  nel  1829  venne  fuori  il  primo  volume  , 
contenente  le  egloghe  ,  fu  chi  ne  toccò  i  pregi  e 
i  difetti  in  queste  carte  {toni.  XLP^I  pag.  195), 
A  noi  basterà  accennare ,  che  l'editore  coronando  la 
sua  fatica  coli'  ultimo  dono  delle  epistole  e  delle  ap- 
pendici, ha  mostrato  ancora  piiÀ  diligenza,  ponendo 
le  mani  nel  testo  il  meno  che  fosse  possibile  ,  o  po- 
nendole in  generale  con  buon  giudizio ,  quando  la 
scorrezione  de'  testi  e  delle  disgraziate  edizioni  ,  che 
si  hanno  ,  rendevano  necessarj  de'  mutamenti  :  sopra 
i  quali  non  rifiuta  ,  anzi  desidera  il  parere  de'  filo- 
logi ,   nulla    più    premendogli  che    di    vedere    ripur- 
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gate  da  ogni  menda  le  poesie  minori  del  poeta  filo- 
sofo. Il  perchè  vuoisi  a  lui  tribuire  molta  lode  :  e 
più  che  molta  a  que'  generosi ,  che  si  prestarono  a 
porre  in  versi  volgari  le  cose  latine  di  tale  ,  che  pie- 
no di  filosofia  la  lingua  e  il  petto  se  non  attinse  mai 
sempre  all'aurea  vena  del  secolo  d'Augusto,  fu  pur 
sempre  lungi  dal  macchiarsi  nel  fango  di  quella  etk  , 
che  ebbe    nome   dal   ferro. 

I  traduttori ,  di  cui  leggonsi  le  fatiche  ed  i  no- 
mi in  questo  terzo  ed  ultimo  volume,  sono  :  Adorni 
prof.  Giuseppe,  Bellini  prof.  Bernardo,  Filodemo  Gefi- 
sio  P.  A.,  Ferrucci  Franceschi  Caterina  ,  Gazzadi  Do- 
menico, Leoni  Michele,  Marchetti  conte  Giovanni,  Dall' 
Ongaro  ab.  Francesco  ,  Vivarelli  Luca,  e  Viviani 
prof.  Quirico;  non  che  Montanari  prof.  Giuseppe  Igna- 
zio (  che  per  errore  è  detto  di  Savignano  ,  quando 
è  nativo  di  Bagnacavallo,  e  professa  belle  lettere  in 
Pesaro)  ,  e  da  ultimo  Paravia  prof.  Pier  Alessandro, 
che  ha  pure  volgarizzati  i  versi  di  Gio.  Boccaccio 
sull'Affrica  del  Petrarca  tratti  da  un  codice  della  Mar- 
ciana. Del  Paravia  altresì  è  il  volgarizzamento  di  un' 
epistola  del  Petrarca  al  Boccaccio  ,  che  ad  onore  di 
quei  due   egregi   riferiremo. 

Deh  tal  foss' io ,  qual  mi  ti  pinge  amore. 

Fabbro  di  versi  ,  onde  il  dolor  s'acqueta  ! 
AUor  quai  per  le  balze  erte  di  Girra  , 
E  quai  sul  margo  del  castalio  fonte 
Facili  rime  io  tesserei  ,  che  dolci 
Ti  scendesser  nell'animo!  Ma  quella 
D'ogni  buon  giudicar  nimica  lue  , 
Amore  io  dico  ,  che  ingannò  sovente 
Uomini  e  numi ,  a  te  pur  fece  inganno. 
Se  della  plebe  in  bacca  erra  il  mio  verso  , 
Qnal   di  dolerti  hai  tu  cagion  ?  Bea  io  , 

G.A.T.LXl.  T2 
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Ben  la  mia  musa  rattristar  si  debbe  ; 
Che  ,  sparsi  in  ogni  loco  ,  al  solo  amico 
Si  neghino  i   miei  carmi  ;  e  pure  a  luce 
Non  li  commetto  mai  ,  che  non  ^li  esorti 
Che  abborrano  dal  volgo  ,  e,  a  pochi  amici 
Sol  di  piacer  conlenti ,  aggiano  a  vile 
Il  lieve  suon  di   lusinghiera  auretta  , 
K  il  molle  plauso  «  che  sussurra  e  passa. 
Che  se  di  tanto  mi  sorride  il  cielo  , 
Che  vivo  ancora  per  le  dotte  bocche 
Alto  risuoui  ,  benché  sempre  esperto 
Abbia  il  difficil  calle  ,  io  pur  di  tanto  , 
Conscio  di  mie  sventure  ,  ho  maraviglia. 
Ecco  ,  mentre  eh'  io  scrivo  ,  ecco  d'intorno 
Rimborab.ir  quasi  tuono  ,  e  violenta 
Duoli  e  timori   mescolar  fortuna. 
Ahi  !  di  tante  minacce  e  tanti  affanni 
Coni'  è   grave    la  j'oma  !    E  quinci  e  quindi 
Odi  tristi    novelle  ;  invida  morte 
L'un    spense  ,   e    l'altro    scellerato   acciaro  ; 
Quei  prigion  ,  questi  infermo;  e  chi  le  fere, 
E  chi  alimenta  di  sue  carni  i  pesci. 
Io  piango  e  gemo  ;  che   di   ferro    o    selce 
Un  cor  non  chiudo  ;    ne  dirò  la  lunga 
Storia  de'  mali  miei  ;  non  di  che  dardi  , 
Non  di  che  ingegni  il  misero  mio  core 
L'empia  assalga  e  percuota.  Io  con  lo  scudo 
Di  mia  virtute  e  degli  esempj  altrui 
Le  resisto  da  forte  ,  e   dubbio  pendo 
Se  mai  dell'  empia  avrò  vittoria  intera. 
Cosi  alle  membra  mie,  cosi    al    mio   spirto 
Degli  affanni  la  guerra  e    di    fortuna 
Quinci  il  vigor,  quindi  la  pace  invola. 
Pur   vincerò  ,  lo  spero  ,  e  la  superba 
Nimica   al  fin  prostrata  ,  io  n'avrò    illustre 
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Memorando    trofeo.  Ma  sin  che  ferve 
Il  dubliio  agou  ,  mal  saporar  lo  ingegno  , 
E  de'  pochi  che  sanno  il  voto  appetia 
Aver   confido.  Ma  poiché  di  tanto 
T'allettano  i  miei   versi  ,    or   questi   pochi 
Abbiti  ,   e   d'una    man    logora   e  stanca 
Le  brevi  note  rileggendo  ,   il  tuo 
Desire  adeaipi  ,  e  il  lamentar  sospendi. 

L'editore  avvisa  ,  questa  epistola  dovere  riferirsi  all' 
ajiuD  1549  ,  ed  aver  dato  occasione  l'anno  appresso 
alla  personale  conoscenza  ,  e  poi  alla  costante  amici- 
zia dei  due  poeti  ,  fra  i  quali  durò  l'epistolare  com- 
mercio sino  alla  morte  del  Petrarca.  Quello  che  è  cer- 
to si  è,  che  molte  sono  le  lettere  del  Petrarca  al  Boc- 
caccio ,  che  leggousi  tra  le  senili  :  ve  n'ha  poi  delle 
inedite,  sei  delle  quali  sono  fra  quelle  raccolte  dal  prof. 
Meueghelli. 

Pili  gravi  ed  alte  cose  avremmo  a  riferire ,  se 
più  spazio  ne  fosse  dato  ;  ma  non  voghamo  passare 
in  silenzio  ciò  che  tocca  l'editore  nella  prefazione  , 
cioè  che  alcuni  cortesi  spiriti  sono  volti  a  rendere 
nel  volgar  nostro  la  Scipiade  e  l'intero  epistolario  del 
Petrarca,  oltre  169  lettere  inedite  promesse  dal  lo- 
dato prof.  Maneghellì.  Anzi  ci  è  caro  l'aggiungere  , 
che  il  colto  giovine  sig.  Ferdinando  Ranalli  ha  pres- 
soché terminata  l'intera  versione  delle  epistole  famiglia- 
ai,  un  saggio  delle  quali  ha  pubblicato  in  Bologna  dai 
tipi  dall'  Olmo  e  Tiocchì  nel  1834  :  per  cui  si  vede 
quanto  egli  senta  innanzi  nelle  cose  dell'  antico  e 
nuovo  latino  ,  e  quanto  meriterà  delle  nostre  lettere 
e  del  Petrarca  pubblicando  la  bella  versione.  La  (juale 
dopo  le  cose  pubblicate  dal  Rossetti ,  e  dopo  le  poche 
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date  dal  Silvesti'i  nel  1824  (a) ,  faranno  fede  al  no« 
stro  secolo  ,  che  è  vera  quella  sentenza  ,  per  cui  è 
posto  il  Petrarca  a  capo  dei  Bacoiii  e  dei  Galilei, 
siccome  quello  ,>  che  nella  via  delle  buone  lettere  e 
delle  scienze  ,.  quando  era  ingombra  di  spine  e  di 
sassi  che  ne  attraversavano  il  cammino  ,  ei  pose  il  pri- 
mo orma  sicura,  ed  aperse  un  adito  alla  sapienza  cou- 
fortatrice ,  che  è  balsamo  al  cuore  e  lume  ali*  in- 
telletto, 

D.  Vaccoliki. 


(a)  Varie  opere  filosofiche  di  Francesco  Petrarca ,  per 
la  prima  volta  ridotte  in  volgare  favella ,  Milano  in  16, 
cioè:  I  del  governare  ottimamente  uno  stato,  2  degli  uficj  e  delle 
virtù  di  un  capitano, 3  dialogo  della  vera  sapienza,  /j.  j|  segreto 
del  Petrarca,  5  dialoghi  eoa  s.  Agostino,) 
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Sacrontm  carminutn  delectus  in  usurn  gjmnasn  pisaurensì.<! , 
curante  Josepho  Egnatio  Montanario  politiorum  littera- 
fum  doctore,  volumen  primunt.  Pisauri  ex  typograpkeo 
nobiliano   i833.  Un   voi.  di  pag.    265  in    xi.° 

JL/opo  avere  sciolta  la  promessa  delle  orazioni  de' santi  padri 
volgarizzate  da'  classici  italiani  ,  che  a  bene  della  gioventù  il 
prof.  Montanari  ha  raccolte  in  due  volumi,  si  fa  ora  a  do- 
ttare al  pubblico  la  prima  parte  della  sua  scelta  di  versi  la- 
tini di  sacro  argomento  >  che  comprende  Un  libro  di  buc- 
coliche j  e  cinque  fli  elegie  ;  il  primo  de'  quali  si  compone 
di  tutte  elegie  a  G.  C.  Le  elegie  del  secondo  sono  indiritle  a 
Maria  vergine,  e  tutte  quante  di  Bernardo  Zamagnr.  Il  terzo 
libro  ha  pure  elegie  sulla  B.  V.,  e  sono  quelle  di  France- 
sco Maria  Zanetti.  Il  quarto  contiene  le  dedicate  a'  ss.  Luigi 
Gonzaga  e  Stanislao  Kosta.  In  questo  non  avrei  trascuralo 
il    componimento    di    F.  M     Zanotti    in    morte    del    Kosta: 

„  Utima  dum  properant  Kostae  jam  fata,  neque  ulla  ecc. ,, 
Né  fa  ostacolo  ,  che  questo  possa  considerarsi  epigramma  ,  per- 
dio composto  di  sei  soli  distici:  mentre  il  raccoglitore  ha  chia- 
mati elegie  componimenti  di  5  ,  6,07  distici  ,  anche  dello 
Stesso  Zanotti  (  vedi  pag.  162  ,  i65,  i64  ,  e  i65  ) .  Il  quinto 
libro  è   tutto  intorno  a  varii  soggetti. 

Udiamo  dal  Montanari  stesso  l'inlendimento  ,  ch'egli  eb- 
be formando  la  presente  raccolta.  „  Quidquid  hoc  est  volumi- 
>,  nis  multa  me  cura  multoque  labore  concinnasse,  ut  aiidi- 
,,  tores  nostri  studiosique  omnes  ediscant  quouam  modo  imi- 
„  tatidi  sunt  latini  sniiptores:  qua  rationc  transferri  ad  nos  cum 


342  V    A    R    I   K    T    a' 

„  fligriitalc    pnssint    nnliqunriinì    formuiiic  ;    quo     deiiiqiis    pn- 
„  cto,    vestliiifMitis,  ut   ita  dicam,  ex   veteribus   mutuatis  ,   res 
,,  nostrae    qiicant     et   ipsae    vestiri    atqiic     exornari .    Imitiitlo- 
„  nem  porro    ad   veaustatem    assequendam  ,    et    ad    ornamen- 
„  ta  lurainaque    latini    eloqui  altingenda,  apprime  natam   quis 
,,  nega!  ?   Quapropter    cum    tota    pcae    hebdomada   adolescen- 
„  tes  nostri  latina  exemplaria  diurna    nocturnaque    manu  ver- 
,,  saverint  ,   sexta    die    optimos    legant    imitatores,   rationesque 
„  ducant  quomodo  tantum  laudis  ,  leporis  et  concinnitatis  sint 
,,  imitando    indepti.  ,,    E    segue    eloquentemente   rivendicando 
la  lingua   latina   da' morsi   di    quegli  stolti,  clie  la  gridano  mor- 
ta   ed  inutile.    Vana    cosa    è  dire    che   leggonsi    in   questa  col- 
lezione   i  più   bei    nomi   che  abbiano  onorata  l'Italia   sì  ne'  se- 
coli passati  ,    e  si   nell'  età   che    ci    ha    preceduto  :    che  il  rac- 
coglitore  non   ha   toccato  i    viventi  ,  né    ha  d;»to    luogo   a  stra- 
nieri ,    salvochè    a'  ragusini    eh'    ei  tiene  italiani  ,    come   quelli 
che   usano    della    lingua   medesima    che  noi.    Una   sola  cosa  ci 
rimaneva   a    desiderare  ,  ed  era  che  non    si  fossero   accolti  que' 
componimenti    che    uniscono    Gesù    Cristo    con    Giove  ,    Mar- 
te ,    e    Mercurio  ,    la    B.  V.   colle    driadi  ,  colle  Veneri  ,  colle 
Dione  ,    mentre  quc'    mischiamenti    di    sacro    e    profano     suo- 
nano   assai    male    agli    orecchi     cristiani.  Ma    queste    sono  più 
presto    pecche    (  se  pure  cosi    hanno  a    chiamarsi  )   degli  auto- 
ri ,    che    di    chi    ha    reccolto    tanto    sapientemente.    Il    libro    e 
pe'  soggetti  ,  e  per  le  cose    sposte  in   ottimi  e    sceltissimi   stili 
si    raccomanda  specialmente  a  tutti    ^  insegnatori  ,  i  quali  do- 
po i  primi  classici  dell'  antichità  dovrebbero  usarne  nelle  scuole 
ad   esercitare  i   giovani  nella  poesia  latina,  bandendo   que' tanti 
versi  erotici  ,    profani ,   e    d'argomenti  spesso   insulsi  ,  che  val- 
gono   a    guastare    la    meule   ed    il   cuore    de' giovanetti ,   senza 
talvolta  neanche  recare  il  profitto  d'apparare  la  buona  latinità. 

G.     F.    PiAMBELU. 
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Menioriae  clesideratissimae  Nicolai  Ciampitti  ec.  elegia  Enu- 
dii  Capellii.  Libera  versione  dell'  elegia  suddetta  di  Ce- 
sare Dal-Bono.  Napoli  dalla  stamperia  e  cartiera  del  Fi- 
breno  i833. 
Nicolai  Ciampitti  vita  ,  auctore  Caesare  Dal-Bono.  Neapoli 
ex  tfpographla  fibreniana    MDCCCXXKIII. 

Xi-ltrl  valorosi  ingegni  hanno  già  sparso  lagrime  e  fiori  sulla 
tomba  del  can.  Niccolò  Ciampitti  ,  e  d'alcuni  di  essi  parlò 
già  questo  giornale»  Gli  opuscoli  che  ora  annunclatno  sono 
pur  volti  ad  onorare  la  memoria  di  quel  chiarissimo.  E  pri- 
ma Emidio  Capelli  al  già  precettore  ed  ainico  soavissimo  in- 
titola un'  elegia  tutta  catulliana,  ove  è  detto  della  molla  Sa- 
pienza, delle  virtù  dell'estinto,  de'  documenti  dati  all'au- 
tore ,  ed  assai  pietosamente  de'  mali  eh'  ei  soffre.  Il  Dal-Bo^ 
no  dedica  all'amico  Capelli  la  libera  versióne  di  quest'  elegia  fio- 
rita di  molte  bellezze  di  lingua  e  di  poesia,  e  si  scorrevole  e  spon- 
tanea da  tenersi  originale.  Paragona  il  Capelli  la  placida  e  soa- 
ve vena  del  Campitti  ad  una  fonte  con  questi  versi. 

Ut   saliens  fons  jugis  aquae  sub  rupe  reposta, 

Quem  nullus  pastor,  nulli  adiere  greges, 
Illimi  ille  fluit  rivo,  vitreusque  videri 

Defertur  trepido  rura  per  ampia  pede. 
Ridet    ager  late,  tenerisque  in  margine  tellus 

Herbis  et  vario  flore  coronai  aquas. 
Huic  si    forte  siti  gravis  et  sudore  viator 

Incìdat  ,    optatos    ilicet  ad  latices 
Prosilit ,  atque  illis  arenila  protiiius  ora 

Applicai,  et   longo  flumìne  proluitur  : 
laterea  amissae  redeunt  in  pristina  vires, 

Ingrataeque  abeunt  taedia  louga  viae. 

De*  quali  questo  è  il   volgarizzamento    Dalboniano  ; 
Qual  vivo  fonte  ,  che  soave  e  lento , 
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E  da  gregge   non  tocco  e  da  pastori  ,  ' 

Move  rotto  tra  sassi  il  pie  d'argento, 
E  ridoQ  tutti  a  lui  d'intorno  i  fiori , 

E    ride  il  campo  per  vaghezza  adorno 

Di  mille  e  mille   amabili  colori  : 
Se  da  lungo  cammiu  faccia  ritorno 

E  giunga  il  pellegrino  a  quella  sponda 

Riarso  dal  calor  di  mezzo   giorno  , 
Tutto  s'inchina  a  diguazzarne  l'onda  , 

E    nel  puro    cristallo  si  disseta 

La   bocca  inaridita  e  sitibonda; 
E  l'alma  si  rinfranca  ,  e  tutta  lieta 

Si  ristora  la  mente  ,  e  il  duro  e  grave 

Àlito  di  stanchezza  in  lui  s'acqueta. 

Né  il  Dal-Bonosi  stette  contento  a  questa  versione,  ma  dettò  pu- 
re in  forbita  latinità  un  breve  coraentario  della  vita  del  nostro 
canonico. Veggasene  un  saggio,,  Paulo  postdiem  obiitsupremum 
„  Aula,  ob  cujus  decessum  quantus  dolor  Ciampitium  fregerit 
,,  paucis  expedire  nemo  posset;  atque  dolori  aniicitiaeque  ob- 
,,  teraperans, suavissimam  Aulae  suivitam  perscripsit,  quam  po- 
j,  stea  typis  edidit..  .  Totum  igitur  ad  pueros  blande  erudien- 
„  do9  animum  convertit ,  nec  tantum  litleras  caeterasque  seve- 
,,  riores  disciplinas,  sed  ingenuos  quoque  mores  magis  exemplo, 
„  quam  praeceptis  illos  edocendos  curavit  :  nam  ut  animi  ado- 
,,  lesceutum  non  solum  studiis ,  sed  etiam  virtutibus  irabueren- 
„  tur,  acrius  adnitendum  arbitrabatur.  „ 

G.  F.  Rambeih 
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Biografia   degli  scrittori  padovani  di    Giuseppe  Vedova.  Fa- 
doi/a  ,   coi   tipi  della   Minerva    iSSa, 

J-^obile  e  sommamente  vantaggioso  è  stato  l'adoperare  di 
que'  virtuosi  ,  che  solleciti  delle  cose  patrie  non  lasciarono 
andar  perdute  le  memorie  di  chi  nelle  scienze  e  nelle  arti 
venne  in  fama  d'illustre.  E  non  vi  ha  cosa  certamente  ,  di 
che  meglio  possa  giovarsi  la  repubblica  delle  lettere,  quanto 
di  rimemprare  in  brevi  ma  durabili  parole  le  virtù  e  gli 
studi  ,  onde  .gli  uomini  scienziati  massimamente  si  pregiaro- 
no. Da  questo  è  nato  l'uso  utilissimo  delle  biografie  ,  le  qu$ll 
possono  riguardarsi  come  le  tavole  rappresentative  dei  costu- 
mi e  del  sapere  di  una  nazione.  E  l'  Italia  in  tutto  smen- 
brata,  avvegnaché  non  soffra  penuria  di  scritti  biografici  par- 
ticolari ,  nondimeno  è  mancante  di  una  biografia  universale. 
Molto  fa  sentito  questo  mancamento  da  buoni  scrittori  ,  ed 
il  Mazzucchelli  s'impose  questo  carico  onorevolissimo  :  ma  il 
suo  lavoro  non  andò  più  innanzi  delle  prime  due  lettere  al- 
fabetiche. Noi  peraltro  credevamo  ,  che  una  tale  impresa  avreb- 
bero compiuta  que'  bellissimi  ingegni  della  presente  nostra 
letteratura,  Emilio  De  Tipaldo,  Luigi  Carrer  ,  Francesco  Am- 
brosoli ,  Carlo  E.  Muzzarelli  ,  Bartolommeo  Gamba  ,  e  Nic- 
colò Tommaseo  :  ma  in  seguito  abbiamo  conosciuto  ,  che  la 
loro  opera  era  indiritta  ai  soli  scrittori  del  secolo  XVIII.  Con- 
fortiamoci adunque  ,  che  se  all'  Italia  manca  una  biografia 
universale,  abbonda  dall' altra  parte  di  particolari  sopra  ogn' 
altra    nazione. 

Cosi,  tralasciando  le  antiche  ,  possiamo  qui  ricordare  la 
biografia  della  città  di  Bologna  compilata  da  Giovanni  Fan- 
tuzzi  ,  quella  di  Milano  dall'  Argelati  ,  di  Modena  dal  Ti- 
raboschi ,  di  Ferrara  dai  due  Barotti  e  dal  Baruffaldi  ,  e 
per  ultimo  da  Giuseppe  Petriicci.  Il  Vecchietti  ha  data  la 
biografia  degli  scrittori  del  Piceno  ;  un'  altra  società  di  let- 
terati ha  pure  arricchita  la  italiana  letteratura  delle  cose  bio- 
grafiche del  regno  di  Napoli  ,  come  più  particolarmente 
Gennaro  Ravlzza  della    città  di  Chieti.    Così    il   buon  Castal- 
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di  non  trascurò  la  biografia  del  comune  di  Afrngolà  ,  ed  il 
dotlo  Bartolommeo  Gamba  scrisse  la  galleria  de'  letterali  ed 
artisti  iillustri  della  provincie  veneziane  del  secolo  XVHI, 
Luigi  de  Angelis  fece  quella  degli  scrittori  senesi  ,  non  aven- 
do oltrepassata  la  lettera  L.,  siccome  Luigi  Angeli  degl'  imo- 
lesi,  il  Vermiglioli  de' perugini,  l'Affò  ed  il  Pezzana  degli  scrit- 
tori parmigiani  ,  il  Poggiali  de'  piacentini  ,  il  Lancelti  final- 
mente de'  cremonesi. 

Ecco  come  quasi  ogni  provincia  d'Italia  vanta  la  sua 
biografia  :  ed  il  sig.  Giuseppe  Vedova  volle  anch'  egli  farsi 
benemerito  delle  nostre  lettere  ,  facendo  la  biografia  degli  scrit- 
tori padoi'ani  .  Della  quale  non  possiamo  dire  che  lode  , 
tanto  per  la  diligenza  nel  raccogliere  quelle  cose,  che  a  cia- 
scuno scrittore  si  appartengono,  quanto  anche  per  la  dicitura 
abbastanza  polita  ed  elegante  ,  onde  sono  descritte  le  geste 
letterarie  degl'  illustri  padovani.  Finora  l'opera  è  pervenuta  a 
quella  serie  di  scrittori  ,  che  si  comprendono  sotlo  la  lettera 
G.  Attendiamo  con  impazienza  il  suo  compimento  per  poter 
più  a  lungo  ,  e  con  più  merito,  parlare  del  bel  lavoro  del 
Vedova  ,  e  mostrare  iu  seguito  l'utile  grande  ,  che  ne  torna 
alle  lettere  italiane. 

F.  Ranalli. 


//  Gernetto  ,  amenissima  villa  nella  Brianza.  Poemetto  delV 
ab.  Luigi  Polidori  lorctano.  Milano  dalla  tipografia  Po- 
gliani.   i833. 

Jl^annunziato  poemetto  in  versi  sciolti  dell'  ab,  Luigi  Polido- 
ri ,  fatto  per  ìsponsalizie,  è  pieno  di  vivezze  poetiche ,  e  di 
bella  invenzione.  Conduce  la  sposa  sotto  il  nome  di  Eurilla 
per  l'amenissima  villa  di  Gernetto ,  ed  a  lei  con  tutta  mor- 
bidezza campestre  pinge  le  delizie  naturali  di  quel  luogo  ; 
e  siccome  di  quando  iu  quando  s'incontrano  a  rimirare  an- 
che oggetti  di  arte  ,  il  poeta  interessa  la  sua  donna  a  ricer- 
carne i   pregi  ,  e    gustarne   le  bellezze.  Se  l'amenità    del   su))- 
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bietto  è  lodevoJe    nell'  autore  ,  lo    sarà  pure  la  pulitezza  dello 
stile,  e  l'ornamento   della    erudizione,  che   in    esso    campeggia. 
Io  qui    traporterò  alcuni  versi  ,  acciò  ognuno  per   se  sles- 
so ne  giudichi. 

Giunto    al   meriggio    il  sol  qui    ne' maturi 
Grappi  penetra  ,  e  vi  colora    il   raggio. 
Qua    dagli  emonei  campi  a  Bacco    piace 
Venir  sovente  ,   e   di  pampinee    frondi 
L'intonso  crine  inghirlandarvi  ,  e  il  tirso. 
Quivi  tra   rozze  villanelle    un   giorno 
Io  forse  ti  vedrò  girne  a  solazzo 
In   sul   declive    raccogliendo  l'uve  ; 
E  a  te,  sozio  nell'  opra,  il  giovin  sposo 
La  mostosa  portar  colma  cestella, 


Pari  a  tessala  Tempe  in  questa  valle 

Che  al  pie  vaneggia  ,    tutto  in   un  s'accoglie 

li  bello  onde  s'impronta  arte  e  natura. 

Ricco  per  l'acque  del    Pusiano  il  Lambro 

Con  tortuoso  giro  in  duo  la  parte, 

Ora  lento  scorrendo  ,  ora  tra  sassi 

Con  non  ingrato  mormorio  spumando. 

Lung'  esso  è  fama ,  che  stanziasse  un  giorno 

La  bellicosa  gente  ,  end'  ebbe  speme 

Di  proni'  armi  colui  ,  che  la  romana 

Già  semiviva   libertade  estinse. 

Bello  è  quinci  vedere  i  pingui  colti  , 

Le  imporporate  vigne  ,  i  verdi  prati  , 

I  colli  ombrosi  ,  i  ruscelletti  ,  e  il  ponte 

Che  sopra   la   maggiore  acqua    s'inarca. 

Bello  è  pure  il  veder   villaa   che    stanco 

Suir  operosa    vanga  il   dorso    appoggia  ; 

La  tenerella  giovinetta  l'oche 

Guidar   del   fiume   iu  riva  ;    ed    il    vincastri 
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Posto  in  oblio  ,   gli  oziosi  pastorelli 
SfiJarsi  al    corso  ,    o  pur  traverso  l'onde 
Le    pietrnzze   scagliando^  andar   festosi 
Dell'  ottenuto  triplice    rimbalzo. 
Né  quando  il   ciel    di    fosca    nube    annegra  , 
Qui   spiace  ,   in    sicurtà  ,  vedere  obliqua 
Scender    la   pioggia  ;    vorticoso  il    turbo 
Scompor   le  foglie  ;  avvicendarsi  i  lampi  ; 
E    serpeggiar  con  tuon  cupo  la  folgore: 
Che    pur  ne'  sdegni  suoi   natura   è    bella  ec.  ec. 

F.   R. 


Le  gesta  e  le  glorie  del  taumaturgo  di  Padova  esposte  iti 
trentasei  discorsi  panegirico  -morali  od  elogi  storico-mo- 
rali dal  P.  M.  Luigi  Pasquali,  già  professore  nella  I.  R. 
unit'ersifà  di  Padova ,  dottore  e  membro  di  (fuel  collegio 
Jtlosofico  ,  attuale  commissario  generale  de  minori  conven-' 
tuali  nella  città  e  provincia  di  Bologna.  Si  aggiunge  il 
panegìrico  di  S.  Antonio  e  cinque  edite  orazioni.  BolO' 
gna  -  i83/j,  alla  Volpe,  tomi  2.  in  8.°. 

Xj  autore,  già  noto  pel  suo  corso  d'estetica,  dovendo  tenere 
sacri  ragionamenti  nei  martedì  di  S.  Antonio  ,  e  nella  stessa 
basilica  del  santo  in  Padova  ,  tolse  ad  esporre  le  glorie  di 
quel  taumaturgo  in  trentasei  discorsi,  attingendo  come  a  fontd 
alla  vita  che  ne  scrisse  l'ab.  Azevedo.  Quanto  al  titolo  di 
panegirico-morali  od  elogi  storico- morali  ,  non  ha  fatto  che 
conformarsi  all'uso;  lutto  clie  egli  dica:  „  Non  mi  entrò  mal 
„  nella  mente  clie  sì  possa  costruire  panegirico  od  elogio  sen" 
,,  za  valersi  delia  storia  del  personaggio  lodato  :  e  a  mio  av-' 
,,  viso  i  vocaboli  panegirico  ed  elogio-storico  sono  cquivalen- 
,,  ti  ,  e  l'un  Taltro  si  corrispondono.,,  Quanto  alla  lingua, 
non  ha  creduto  stringersi  alle  catene  de' treccnlisti  ,  ne  allar- 
garsene  di   guisa  da  rifiulavnc  talvolta   i  bei  modi  ,  che  gli  ve- 
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nissero  spontanei  sotto  la  penna.  Quanto  allo  stile  ,  non  po- 
trà dispiacere  ,  se  già  non  si  volesse  condannare  la  scuo- 
la dei  Cesarotti.  Quanto  alla  morale,  saranno  tenuti  come 
^rioielli  questi  discorsi  sacri  del  chiarissimo  autore  ,  il  quale 
ha  fatto  bene  di  aggiungere  il  panegirico  del  santo  detto  in 
Bologna  nel  giugno  del  i854-'  non  che  i  seguenti  ,  i  quali 
cornechè  già  pubblicati  separatamente,  giova  trovarli  qui  riuniti 
con    opportune  prefazioni. 

1.  Prolusione  detta  nell'  aula  magna  dell'  I.  R.  università 
di  Padova  nel  pender  possesso  della  cattedra  di  estetica  il  io 
novembre    1820. 

2.  Prospeito  generale  di  estetica,  discorso  detto  dalla  cat- 
tedra nel  cominciare    le    lezioni    del    i8a5. 

3.  La  solitudine  letteraria  ,  discorso  parenelico  detto  dalla 
cattedra  il  26  aprile  1826  ,  quando  rivestì  l'abito  del  suo  or- 
dine. 

4.  Meditazione  sopra  le  cinque  piaghe  di  N.  S.  G.  C. 
nella  chiesa  dei  ss.  Vito  e  Modesto  di  Treviso  il  inercoldi  san- 
to del    i832. 

5-  Del  sudore  e  delle  lagrime  della  immagine  di  s.  Fi- 
lippo  Neri  ,  panegirico   detto   nel    maggio    iSoa. 

Di  assai  belle  cose  si  trovano  qui  e  qua  nei  discorsi,  che 
abbiamo  annunciati:  e  vorremmo  riferirle,  se  legge  di  bre- 
vità noi  vietasse.  Ma  poiché  l'autore  è  maestro  di  estetica, 
non  possiamo  tenerci  di  darne  questo  tratto  del  prospetto  ge- 
nerale di  quella  scienza  :  con  che  sarà  fine  alle  nostre  paro- 
le. ,,  Se  amiamo  di  racchiudere  tra  il  confine  di  pochi  vo- 
„  caboli  tutta  quanta  è  vasta  la  idea  della  scienza  estetica  , 
,,  dovremo  dire  con  parecchi  filosofi  essere  ella  la  scienza  o 
,,  la  disciplina  del  buon  gusto.  Questa  definizione  è  breve,  e 
„  non  comprende  fuorché  solamente  due  principali  idee  con 
„  altrettanto  brevi  e  analoghi  termini  annunziate.  La  sfera 
„  però  di  queste  due  principali  idee  è  quasi  immensamente  este- 
„  sa.  Ella  abbraccia  un  numero  pressoché  indefinito  d'idee  su- 
,)  balterne  e  particolari ,  a  ciascuna  delle  quali  corrisponder 
,,  devono  espressioni  e  nomi  diversi.  Scienza  del  buon  gusto , 
,,  ciò  vuol  dire  die  il  sentimenla  del  gusto  e   tutte   le  facoltà 
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,,  morali  e  sensibili  ,  che  lo  compongono  ,  è  il  primario  og- 
,,  getto  da  considerarsi  in  questa  disciplina  ;  e  poiché  il  buon 
„  gusto  si  riferisce  al  bello,  al  sublime  ,  al  grazioso  nella 
„  opere  della  natura  e  in  quelle  dell'  arte  ,  perciò  e  la  bel- 
,,  lezza  e  la  sublimità  e  la  grazia  di  ogni  specie  e  maniera  , 
,,  così  naturale  come  artificiale  ,  saranno  argomenti  di  esleli- 
,,  ca  ,  e  saranno  pure  argomenti  della  medesima  i  vizi  oppo- 
„  sti  a  cotesto  perfezioni.,,  Questo  piccolo  tratto  non  farà 
che  invogliare  gli  amatori  del  bello  :  i  quali  troveranno  come 
appagarsi  nelle  istituzioni  di  esletica  del  lodato  autore  ,  il  no- 
me del  quale  è  già  in  bella  fama  pel  molto  amore  ,  che  nu- 
tre per  le  cose  delle  lettere  e  delle  arti  :  di  che  obbligo  gran- 
de  gli   professiamo. 

D.  V. 


Gli  antichi  marmi  alla  gente  Sertoria  veronese  spettanti ,  il- 
strati  da  Giovanni  Gir.  Ortis  ec.  Verona  i833,  un  voi.  in  8. 
di  pag.    "ji/ig. 

vJuesta  illustrazione  è  intitolata  al  celebre  archeologo  dott. 
Giovanni  Labus  dall'  illustre  autore,  che  è  già  noto  per  una  sua 
dissertazione  intorno  aconflni  del  territorio  veronese  e  trenti- 
no {  Giorn.  Are.  T.  L,V.  p-  239.).  Né  meno  è  lodato  per  tante 
altre  belle  fatiche  ,  onde  si  pare,  tutto  essergli  caratìiente  di- 
letto che  tocca  l'onore  della  patria  e  l'utilità  generale.  Be- 
ne esercitato  com'  è  nel  gran  volume  dell'  antichità  ,  maestra 
della  vita  ,  fassi  al  Maffei  ed  al  Morcelli  seguitatore;  non 
tanto  però  ,  che  dove  la  luce  del  vero  sfavilli  a'suoi  occhi 
non  lasci  la  via  mal  certa  0  spinosa  battuta  da  quelli  per 
la  più  agevole  e  sicura  mostrata  dalla  ragione.  Non  lo  se- 
guiremo ne'  particolari;  che  lavori  così  ben  pensati  e  su  tali 
materie  non  possono  ridursi  in  brevi  parole  ;  ma  diremo  ,  che 
egli  va  innanzi  nell'oscurità  colla  fiaccola  della  buona  cri. 
tica.  E  non  può  essere  chi  Io  biasimi  :  molti  anzi  vorranno 
lodarlo  ,  se  gli    gode  l'animo    di  poter  annoverare    tra   i^l'  ia- 
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divìdui  della  gente  Scrtoria  veronese  due  soldati  ,  che  meri- 
tarono distinzioni  ed  onorificenze  nelle  legioni  di  Roma  . 
j,  La  gente  Sertoria  (  sono  sue  parole  )  abbenchè  non  ci  of- 
,,  fra  numerosa  serie  di  monumenti  che  la  ricordino  ,  pure 
„  io  non  dubito  d'istimarla  una  delle  famiglie  più  distinte 
,,  dell'  antica  veronese  colonia  ,  ponendo  mente  alle  cariche  , 
,,  delle  quali  vennero  fregiati  i  personaggi  di  essa.  Quattro 
,,  sono    le    lapidi  ,    che    appartengono  a   questa    gente.   ,, 

NUM.    I. 

DIS 

MANIBVS 

Lucio  .  SERTORIO 

Lucii  .  Filio  .  POBlilia  .  (  ex    Tribù  ) 

SISENNAE 

PATRI 

TERENTIAE  .  Lucii  .  Filiao 

MAXIMAE 

MATRl 

NUM.  IL 

Quintus  .  SERTORIVS 

Lucii  .  Filius  .  POBUIia  .  FESTVS 

CENTVRIO  .  LEGionis  .  XI 

CLAVDIAE  .  PIAE 

FIDELIS 

INUM.    III. 

Lucius.  SERTORIVS  .  LVCII .  Filius 

POBlilia  .  FIRMVS 
SIGNIFer.  AQVILifer  .  LEGiouis  .  XI 

CLAVDiae  .  PIAE  .  FIDELIS 

MISSVS  .  CVRATOR  .  VETERanorum 

LEGionis  .  EIVSDEM 

DOMITIAE  .  Lucii  .  Filiae 

PRISCAE  .  VXOIU 
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La  quarta  fu  da  noi  riferita  la  questo  giornale  (  loc.  cit.  ).  So- 
no infine  le  epigrafi  di  9.  marmi  novamente  scoperti  nell'  an- 
antico   pago  degìi  Àrusaati  :    eccone  un    saggio. 

Ara   con  belle  proporzioni. 

FORTV 
NIIVS 
L.  M. 

D.  V. 


Museo   della  R.    accademia  di    Mantova ,  che  comprende    mo- 
numenti   inediti  ,   o    nuovamente   spiegati.  Mantova    i834. 

v_/uest'  opera  in  ottavo  grande  ,  la  quale  comprende  molti 
monumenti  in  marmo  greci  e  romani  rappresentanti  busti,  sta- 
tue ,  bassirilievi,  epigrafi,  ornamenti  etc,  è  fatica  del  chiaris- 
simo sig.  dott.  Giovanni  Labus,  il  quale  attende  a  meritare  sem- 
pre più  dell'  archeologia. 

N'  è  uscito  il  primo  volume ,  e  tredici  fascicoli  del  se- 
condo. Il  volume  terzo  è  sotto  il  torchio.  Noi  parleremo  di 
questo  dotto   lavoro  in  altro  dei   nostri  volumi. 

P.  E.  V. 


Il  Museo  bresciano  descritto  ed  illustrato   dal   dottor 
Giovanni   Labus. 

XI  museo  nuovamente   eretto  in    Brescia  meritava  le  cure  di 
un  tanto  illustre  e  tanto  amorevole  cittadino  di  quella  patria, 

quanto  è  il  eh.  sig.  dott.  G.  Labus. 

Sappiamo   eh'  egli    ha  speso  non  men   di   venti  anni  per 
condurre  tale  lavoro  al   maggior  grado  di  perfezione  ,  al  qua- 
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le  sia   dato  giugnsre  in  cosi  fatte  ricerche. 

Il  prospetto  dell'  elaborata  opera  ,  che  facciamo  seguire, 
farà  conoscere  agli  studiosi  dell'  ardua  scienza  quanto  abbia 
ad  aspettarsi  di  fruttuoso  e  di  utile  da:  dotti  volumi  del  be- 
nemerito valentuomo. 

Sari  essa  opera  divisa  in  due  tomi  in  4>  e  corredata  dì 
tavole   in  rame. 

Il  tomo  I  conterrà  l'introduzione  sul  pregio  sommo  de* 
monumenti  vetusti  specialmente  bresciani  :  raccoglitori  e  illu- 
stratori editi  ed  inediti  di  essi  dal  XV  al  XVIII  secolo:  er- 
rori gravissimi  che  questi  commisero  per  malizia ,  o  per  igno- 
ranza :  norme   archeologiche    per    emendarli    con  sicurezza. 

Capo  I.  Museo  bresciano  vanamente  progettato  nel  1748  • 
tentativi  per  formarlo  nel  1798,  si  rinverdiscono  nel  i8i3,  so» 
no   riassunti   con  frutto    nel  iSaS. 

Capo  If.  Scoperta  d'insigne  grandioso  edilìzio,  dono  dell' 
imperador  Vespasiano.  Congetture  intorno  al  come ,  e  perchè 
e  da  chi  fu  modellato.  Descrizione  archeologica  ed  artistica 
d«l  medesimo.  Statue^  busti,  bassirilievi ,  iscrizioni  e  frammenti 
ornamentali  che  lo  decoravano.  Disegni  intagliati  in  rame,  e  spie- 
gazione di  essi. 

Capo  III.  Museo  eretto  sopra  quelle  maestose  ru  ine  nel  i85o. 
Sua  ricchezza  e  magnificenza.  -  Cenni  sugli  accrescimenti  no- 
tabili de'  quali  può  essere  suscettivo  ,  e  modo  economico  e 
facile  di    procacciarli. 

Tomo  II.  Introduzione.-  Marmi  figurati  e  scritti  raccolti  dalla 
sola  città  e  provincia,  allogati  nel  museo.  -  Monumenti  preziosi 
miseramente  perduti ,  gli  apografi  dei  quali  si  hanno  in  autori 
d'indubitabile  sincerità.  Numero  grande  e  importanza  dei  mo- 
numenti distrutti  e  dei  superstiti.  -  Osservazioni  sui  varii  me- 
todi  di   classificarli.  -  Quale   adottato  dall' autore. 

Capo  I.  Marmi  figurati  (coi  disegni  dei  più  notabili.) 

Capo  II    iVldrmi    scritti.   Epigrafi    sacre. 

Capo  III.    Epigrafi  onorarie. 

Capo    IV.  Epigrafi  storiche. 

Capo  V.  Epigrafi  pubbliche. 

Capo  VI.  Epigrafi  sepolcrali. 

G.A.T.LXI.  53 
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Capo  VII.  Frammenti. 
Capo  Vili.  Epigrafi    cristiane. 

Capo  IX.  Epigrafi  credute  bresciane,  e  appartenenti  fuor 
rli  dubbio    ad    altre    città. 
Capo    X.    Epigrafi    false. 

P.    B.  V. 


Lettera  di  Giampietro  Cavazzoni  Zanetti  da  premettersi  alle 
vite  iiiedilii  de  pittori  e  scultori  Jerrnresi  di  Girolamo 
Ruruffaldi  seniore  (  pubblicata  con  note  dal  sig.  Gea-t 
tana   Giordani  )  .  Bologna  j834   8"  di  e.  35. 

Jl  libretto  è  dedicato  da  alcuni  amici  ai  coniugi  Pietro Brunel" 
li  e  Giacinto  Franceschi,  rc'Ia  occasione  de' loro  sponsali  ;  e  noi 
amiamo  assai  questa  costum.inza  tutta  bella  d'italiana  gentilezi' 
za  di  offerire  il  dono  di  qualche  nobile  scritto  a  chi  si  dispone 
far  lieta  !;i  patria  di  prole  generosa.  Elegante  è  la  lettera  di 
Giampietro  Gavazzoni  Zanotti  ,  e  vi  si  leggono  non  poche  no- 
tizie relative  alle  arti ,  e  alle  persone  di  coloro  che  per  essa  sa- 
lirono in  fama.  Accrescono  pregio  alla  medesima  le  accurate  ed 
acconcie  note,  con  le  quali  la  illustrò  il  sig.  Gaetano  Giordani, 
dimostrandosi  quel  singolare  conoscitore  eh' egli  è  nella  «stona 
delle  arti  ,  spezialmente  in  quanto  appartiene  ai  maestri  della 
scuola  bolognese  e  di  quella  di  Ferrara.  Questo  saggio  ,  comunr 
que  non  grande  ,  dimostra  pure  quanto  il  Giordani  possa  ; 
e  noi  vorremmo  che  le  giuste  lodi,  delle  quali  qui  lo  douia-: 
ino,   fossero    a  lui    eccitamento    a  cose  maggiori. 

p,  E.  Visconti 
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Pensieri  del  commercio   colV  estero,  del  cav.   Francesco  Paolo 
Mortiliaro.   Palermo  tipografia  del  giornale  lettera- 
rio   1834  ;  8"  di  e.   ig. 

V^uest'  opuscolo  venne  già  inserito  nel  giornale  di  scienze 
leltere  ed  arti  della  Sicilia.  L'  autore  lo  ha  nuovamente  ri- 
prodotto ,  anche  per  riparare  ad  uno  sconcio  tipografico  , 
che  era  occorso  nelle  copie  estratle  da  esso  giornale:  e  ne 
ha  in  questo  incontro  donato  il  titolo  al  commendatore  Giu- 
stino Fortunato  ,  direttore  delle  finanze  nel  ministero  presso 
S  A.  R.  il  luogotenenje  generale  di  Sicilia.  Le  considerazioni 
che  l'autore  pone  innanzi  in  una  quistione  già  altre  volte 
ventilata  ,  e  di  soluzione  difficile ,  sono  spesso  piene  di  pro- 
fondo vedere  ,  e  di  locale  cognizione.  Mostra  quanto  sia  pe- 
ricoloso il  portare  sentenza  assoluta  ,  vuoi  nel  sistema  dei 
seguaci  di  Smith  ;  vuoi  in  quello  dei  colbertisti.  Le  leggi 
di  tutta  proibizione  ,  le  altre  di  tutta  licenza ,  tornano  al 
commercio  egualmente  dannose  ;  poiché,  conclude  l'A.  dopo 
aver  assai  lodevolmente  mirato  ne'  varii  casi  possibili  dettati 
al  suo  tema  ,  la  verità  che  sta  neW  equilibrio ,  non  può  mai 
trovarsi  negli  estremi. 

P.  E.  Visconti 


yi$ita  al  s.  sepolcro  di  Nostro  Signore  in  Gerusalemme  nella 
basilica  riedificata  nuofameìite  Vanno  i8ii  ,  carme  del 
cav.  jditgelo  Maria  Ricci  del  s.  o.  g.  ec.  Roma  tip.  delle 
belle  arti  i834. 

JJen  era  degno,  die  l'autore,  illustre  com'è  tra  i  cavalieri  del 
s.  ordine  gerosolimitano,  cantasse  del  s.  sepolcro.  Ne  ha  preso  oc- 
casione da  una  slampa  dedicatagli  dal  sig.  ab.  d.  Giovanni  Santi- 
ni, la  quale  rappresenta  l'interno  del  tempio, dopo  l'incendio  del 
1809  riedificato  la  quarta  volta.,,  Al  mirar  (egli  dico)  il  disegno  di 

23* 
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„  quel  sacro  ricinto  ,  io  mi  trasportai  peregrinando  ccl  pen- 
,,  siero  in  quei  sauli  luoghi,  che  mi  vidi  quasi  per  un  pro- 
,,  diglo  passar  dinanzi  agli  occhi.  Vidi  la  terra  affaticata  da' 
,,  ponenti  (  come  disse  un  famoso  scrittore),  la  città  deplorata 
,,  da'  profeti  ,  il  tempio  di  Salomone  distrutto  da'  sirj,,,  quello 
,,  riedificato  da  Zorobaliello  ,  che  fu  testimone  delle  gesta  nia- 
„  ravigliose  del  Redentore  ,  la  basilica  edificata  sotto  gli  aur 
,,  spicj  di  Costantino  e  di  Elena  Augusta  ,  vegliai  in  ispirilo 
,,  anche  io  alla  cuitodia  del  sauto  sepolcro  coi  miei  con- 
„  fratelli  di  arme,  che  più  non  sono;  toccai  tremando  la 
„  spada  di  Buglione  (  i  cui  nipoti  rispettarono  quella  basi- 
,,  lica  reduci  dalle  sponde  sanguinose  del  Nilo  )  ;  piansi  suU' 
,,  incendio  di  quella  basilica  ;  entrai  nel  nuovo  tempio  dqi 
,,  quelle  ceneri  testé  risorto  ;  visitai  ad  uno  ^d  uno  in  quel!' 
,,  orrevole  riciuto  i  luoghi  sagri  ai  dolorosi  misteri  ;  scesi 
„  palpitando  di  tenera  pietà  neija  tomba  del  Redentore  ;  me- 
,,  ditai  come  ella  fu  monumento  a  tutta  la  cristianità  non  solp 
,,  di  redenzione  dalla  schiavitù  di  Satana  ,  ma  segno  e  litol  san- 
„  to  alla  difesa  ,  alla  ciyil  redenzione  d'Europa  :  trascorsi  i 
„  luoghi  ancor  memori  de' pacifici  tributi  del  figliuolo  del).* 
,,  uomo:  udii  que' pietosi  custodi  del  s.  sepolcro,  nobilmente 
,,  mcodici  per  G.  C  ,  rompere  i  silenzj  di  quelle  mura  con 
5,  !e  lor  saliqonie  .  . . ,,  e  dettò  questo  carme.  Se  tu  ignorasse 
al  tutto  il  nome  del  poeta,  lo  riconosceresti  assai  all'armo- 
nia de'  versi  sciolti  ,  al  delicato  sentire  e  al  forte  immagir 
nare.  Belli  ci  pajono  più  specialmente  alcuni  tratti  :  fra  i  qual; 
p)nr  questo  : 

„ E  qui  bambino 

La  vergla  njadre  ,  che  scendea  qual  pur% 

Colomba  ai  fonti   ripensando  al    nido  , 

L'aspettato  da'j'secoli  venturi 

Offriva   al   tempio?   ei    qui   fauci ul    divino 

Sedea   maestro   tra    color    che   sanno  ? 

E  qui    l'ingordo    traffico   vietava 

Ai  pubblican  ?  qui    Satana  respinse  ? 

Qui  la   pentita  adultera    assolvca  , 
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E  ncir  umll   parabola    diffuse 
Balsamo  di  dolcezza  e  di    salute  ?  ,, 

Questi  tre  ultimi  versi  ci  toccano  il  cuore.  E  notevole  ci  sem- 
brò il  tratto  ,  dove  si  accennano  grandi  avventure  de' tempi 
nostri. 

,,  Dio   confuse  le  genti ,  e    ricompose 
II  vecchio  mondo  :   la    sua    spada    invitta 
Sulla    bilancia    abbandonò    d'un    prode'  , 
D'Assur  immago  ,   che  del  Nilo  in    riva 
Evocò  l'ombra   di   Nabucco    e  stette 
Ragionando    con    lei     ...     . 

Ahi  !  quelle  mura  , 

Ove   pur  tante    età  rupper  qual   onda  , 
Che  insorge  e  mugge  e  disdegnosa    al   porto' 
Caccia  navi    e   nocchieri ,   occulta    fiamma 
In  breve  ora   disfece  ....  Eterno    Iddio, 
Forse  gloria  non  cerchi ,  ove  il  tuo  figlio' 
Ricolmasti  d'obbrobrio  ,   e    gtoria   vuoi 
Sol  dalla    tua  pietà  ! ,  ,, 

E  quello   dove   il   poeta    dice  del   tempio  risorto  per  le 
offerte    della    cristianità  nel    iSii. 

,y Al  santo  loco 

Stassi  custode   l'umil  cenobita  , 
Ove    |)rinTa    sedéan   col  brando    in  pugno' 
Eietti  cavalier  ,  e    a  frusto   a    frusto 
Vien   mendicando   l'operosa  vita.  ,, 

E    dove    esclama  assai  vivamente  : 

,,  Addio,   terra   ancor  sacra,  un  dì    teatro' 
Di   mistiche   figure  ,  or  muta   arena 
Dacché  Dio  vi  pass*  :    città  romita  ; 
Torri  ,  cui   resta    di    Davidde   il    nome 
Sott' altra    forma,  in    cui   d'Omar  lo  spettro' 
S'affaccia   inulto  della    croce   a  fronte  , 
Addio  ,   vi  lascio „ 
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E  dopo  avere  delineato  a  parte  a  parte  il  nuovo  tempio  ,  si 
accorge  ,  che  fu  la  sua  non  più  cue  una  visione  ;  e  finisce 
cosi: 

„ Oh  !  come  sante 

Blemorie  di    quel   Dio  ,    che    a    noi  conforto 
Si  fé    d'ogni  sventura    agonizzando 
Pel   riposo    del    mondo ,  in  ogni    loco 
Vi   ripingete   per   chiunque   ha  core, 
Ove    la  fede  è    lume!   Alma  che  sente 
Che  vede    ed  ama  ,    ed  in  se  legge    il  vero, 
Peregrinando  del  pensier  suU'  ali 
Così    trascorre  ,  interroga  ,  rilegge 
L'età  che  più  non   sono  :  e  in    colai   guisa 
Non  fia  chi  nieghi    a   chi    raolt'  ama   e  crede 
D'adorar    la  gran    tomba ,    e    sciorre    il    voto.  „ 

Ma  sarebbe  a  leggersi  tutto  il  poemetto ,  cui  l'altezza  dell' 
argomento  e  la  fama  dello  scrittore  più  che  la  pochezza  delle 
nostre  parole  ben   laccomaadano. 

D.  Vaccouni 


Plastica.  Monumento  alla  contessa  Rosa  FoUcaldl 
in  Bagnacavallo 

JLie  anime  gentili  versarono  n'Ha  lagrima  all'udire  la  morte  im- 
matura di  quella  cortesissima  ,  di  cui  toccammo  le  degne  lodi 
(  toni.  LX.  p.  352  )  .  Ora  si  piaceranno  di  leggere  l'epigrafe  , 
che  nella  chiesa  parocchiale  della  B.  V.  della  pace  in  Bagna- 
cavallo ,  dove  riposano  le  sue  ceneri  ,  è  stala  posta  al  monu- 
mento sepolcrale.  E'  dettato  di  quell'aurea  penna  del  caaouico 
Filippo  Schiassi. 
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Rosac  .  Alexandri  .  F  .  Foschiniae  .  CI.    F. 
Quae  .  ExiraJa      Naturae  .  Dona 
Cura  .  Singulari  .  Morum  .  Et  .  Pietatis  .  Laude  .  Coniunxit 
Liberorum    .    Institutioni  .  SoUertissiinam  .  Operam  .  Navavit 
Altrix  .  Egenorum  .  Exemplar  .  Virtutunv  .  Omnium  .  Enituit 
Post  .  Acerbissimos  .   Ex  .  Inopino  .   Morbo  .   Dolores 
Forti  .  Invictoque  .  Animo  .   Toleratos 
Fiorenti  .  Aelate  .  Annor.  XXVIII 
Ad  .  Superos  .  Avolavit  .  VI  .  Id  .  lun  .  A  .  MDCCCXXXIII 
Pliilippus  .  Folicaldius  .   Com. 
Eq  .  Gregorian  .  A  .  Cubie  .  Magni  .  Ducis  .  Etrur. 
Marilus  .   Moestissimus  .P.C. 
Ioanne    .    Benedici»  .    Ep  .    Faventiuov  .  Et  .  Panilo  .   Coni. 
Leviris  .   Gravem  .   Praecocemq  .    Inleritum  .    Complorantibus 
Ave  .  Anima  .  Suavissima  .  Desideratissima 
E  .  Caelo  .  Ubi  .  Aeterna  .  Beatitate  .  Frueris 
Virum  .  Natosque  .  Heu   .  Ad  .  Lacrimas  .  Pvelictos  .   Solare 
Ave  .  Ilerum  .  Lux  .  nostra  .  Et  .  Vale 

Oh  .'  quante  virtù  in  se  accolse  la  benedetta  ;  ma  la  sin- 
gelare  di  tutte,  l'ultima  che  pose  quasi  il  colmo  alle  altre ,  e 
meritò  a  quella  cara  anima  il  premio  della  celeste  beatitudine, 
si  fu  la  pronta  ed  intera  rassegnazione  ai  divini  voleri.  Di  qui 
specialmente  nacque  la  prima  idea  del  monumento,  intorno  al 
quale  operarono  i   fratelli   Ballanti   di    F  j'  nza. 

Nel  bel  mezzo  sopra  uno  zoccolo  ,  dove  leggesi  :  epigra- 
fe che  abbiamo  detto,  sorge  ud' urna  a  indizio  di  contenere 
le  ceneri  della  defunta  ;  alla  destra  è  l'angelo  della  rassegna- 
zione ,  il  quale  d'una  mano  tenendo  la  croce  (  dove  leggesi  il 
fiat  scolpito  a  grandi  caratteri)  ,  dell'  altra  nna  corona  d'allo- 
ro, sovrappone  questa  a  quell'  urna  in  segno  di  trionfo  :  ap- 
punto per  la  singolare  rassegnazione  ,  con  cui  nel  fiore  degli 
anni  e  delle  fortune  lasciava  la  gentilissima  il  ben  amato  con- 
sorte ,  cav.  Filippo  conte  Folicaldi  ,  e  cinque  cari  figliuoletti  , 
e  volava  vittoriosa  all'  eternità.  Alla  manca  giace  al  suolo  al- 
tra urua  scoperchiata  a  indicare  ,  che  vorrà  chiudersi  soltanto 
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alili  morie  del  conjuge  superstite  ,  e  ricongiungersi  allora  alla 
prima  ;  onde  noti  siano  divise  le  ceneri  di  due  congiuntissimi. 
Nel  basamento  sottopposto  veggonsi  due  fiaccole  incrocicchiate 
col  motto  ardent  ultra  cineres,  a  indicare  che  né  anche  la 
morte  può  spegnere  la  fiamma  di  due  anime  oneste  ,  che  fu- 
rono cosi  concordi  da  venire  in  esempio. 

Gom'  è  felice  l'idea  del  monumento ,  cosi  ne  riuscì  buo- 
na la  esecuzione.  Che  se  parve  a  taluno  apparire  qualche 
vuoto  a  sinistra,  questo  giova  anzi  a  significare  il  vuoto  ri- 
raasto  nel  cuore  del  vedovato  consorte  ,  che  non  avrà  piena 
il  suo  desiderio,  se  non  si  ricongiunga  per  morte  nel  bacio 
di  Dio  alla  sua  ben  amata.  Ancora  fu  alcuno ,  che  notò-  di 
forme  e  di  altezza  forse  troppo  grande  quell'  angelo  ;  ma  ta'e 
non  può  tenersi  da  chi  stima  rettamente  doversi  figurare  i  ce- 
lesti in  modo  pur  superiore  all'  umano.  Così  entrando  bene 
nella  mente  di  chi  disegnò  e  di  chi  esegui  il  monumento  , 
non  può  che  darsi  loro  co  mmeudazioae. 

irS3  ^'  Vaccolini. 


Accademia   Agragria  in  Pesava 

J-ntenla  sempre  quest'  accademia  al  miglioramento  delle  pro- 
duzioni agronomiche,  ha  posto  il  pensiero  sopra  due  oggetti 
utilissimi ,  quali  sono  le  fave  e  i  filugelli.  Il  togliere  le  prime 
dalla  voracità  di  quella  mal' erba  che  le  distrugge ,  chiamata 
da'  botanici  l'orobanche,  e  dagli  agricoltori  il  fiorone  ,  sareb- 
be un  beneficio  grandissimo  alla  ;,"ìpossidenaa,  la  quale]  av- 
vantaggerebbe assai  nella  quantità  di  un  tale  prodotto.  II 
potere  poi  ritrovare  il  mezzo  che  somministri  ai  bozzoli  una 
maggiore  quantità  di  seta  di  quella  che  ordinariamente  vi  si 
ricava,  sarebbe  altro  grande  beneficio  alla;  possidenza  od 
al  commercio.  E  siccome  gli  esperimenti  sono  quelli  che  con- 
ducono  al   ritrovamento  e  alla   verità  Jdellejcose  ,  così  l'ac- 
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cademia,  nell"  adempiere  all'  articolo  ^2  del  SUO  statuto  ap- 
provato dalla  sacra  congregazione  degli  studii  con  veneralo  de- 
creto del  12  giugno  1828,  stima  essere  del  maggiore  e  pub- 
blico interesse  il  seguente 

PROGRAMMA 

,,  I.  E'  accordato  il  premio  di  scudi  5o  a  chiunque 
sappia  per  iscritto  indicare  un  modo  facile  e  sicuro  di  to- 
gliere alle  fave  ,  quando  sono  nei  campi  ,  la  mala  erba  ov- 
vero Vorobanche  (fiorone);  mostrando  con  documenti  legal- 
mente autentici  di  aver  posto  in  pratica  il  suo  metodo  con 
felice  successo  per    tre   anni   consecut-ivi.  ,, 

„  2.  E'  pure  accordato  altro  premio  di  scudi  3o  a  chiun- 
que presenterà  all'  accademia,  per  tre  anni  consecutivi,  una 
maggiore  quantità  di  seta  ricavata  da  bozzoli  indigeni  che 
siano  stali  alimentati  sempre  con  le  foglie  del  gelso  delle 
Filippine  :  e  ciò  in  confronto  ad  una  eguale  quantità  di  boz- 
zoli alimentali  con  le  foglie  del  gelso  comune.  Si  desiderano 
di  vedere  registrati  e  documentati  tutti  i  fatti  e  i  dati  re- 
lativi da!  primo  nascere  dei  filugelli  fino  alla  trattura  della 
seta  ,  onde  poter  dedurre  con  sano  giudizio  quale  dei  due 
gelsi  meriti  per    noi  la    preferenza.  „ 

Le  respettive  memorie  o  relazioni  dovrann  o  essere  tra- 
smesse al  Segretario  con  le  solite  formalità  accademiche ,  cioè 
corredate  di  un'  epigrafe,  la  quale  sarà  ripetuta  sul  viglietto 
suggellato  contenente  il  nome  ed  il  domicilio  dell'  autore.  Ver- 
rà aperto  soltanto  il  viglietto  che  porta  l'epigrafe  della  me- 
moria premiata  ,  o  di  alcun'  altra  che  si  trovasse  degna  sol- 
tanto dell'  accessit ,  mentre  gli  altri  saranno  distrutti.  Le  me- 
morie debbono  essere  scritte  iu  lingua  italiana.  Esse  non 
potranno  essere  di  mano  dell'  autore.  Sono  esclusi  dal  con- 
corso soltanto  i  censori,  come  quelli  a  cui  è  affidato  il  giu- 
dizio   delle   medesime. 

Il  termine  perentorio  alla  presentazione  delle  memorie , 
e   dei   saggi  della   seta,  viene    stabilito  l'ultimo   del    dicembre 
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di  ciascuno  del  tre  anni  consecutivi:  avvertendo  che  alh  fine 
del  dicembre  1837  sarà  distribuito  il  premio  giusta  le  nor- 
me prescritte.  Non  vi  sarà  distribuzione  di  premio  nel  caso 
che  ninna  fra  le  memorie  presentate  si  trovasse  tale  da  sod- 
disfare ai  problemi  proposti. 

Di  Pesaro  lì  20  novembre   i834- 


//  segretario 
F.  Baldassin» 
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NECROLOGIE 


D.  PIETRO  COMPAGNONI. 

v^uantunque  gli  esempi  delle  grandi  e  rornorose  virlà 
sieno  quelli  ,  che  piiì  sovente  sogiionsi  celebrare  ed 
ammirare  nel  mondo  ;  perchè  però  questi  non  ponno 
essere  imitati.,  che  da  stretto  e  privilegiato  numero 
d'uomini,  ne  pare  che  meno  fruttuosi  debbano  ge- 
neralmente riescire  :  laddove  gli  esempi  delle  virtù  pa- 
cifiche e  cristiane  sono  pili  effettivi  ,  conciossiachè 
tutti  valgano  a  ritrarli  in  se  molto  agevolmente.  Buo- 
no perciò  ne  sembra  dare  un  esempio  della  vita  del 
pio  sacerdote  Compagnoni ,  nella  quale  sebbene  non 
rifulgano  grandi  e  strepitose  azioni  e  vicende  di  stra* 
ordinaria  varietà ,  troviamo  però  soavi  ed  onesti  costu- 
mi ,  pietà  pura  e  mansueta  ,  lodati  studi  :  per  cui 
forse  sarebbe  salito  in  fama  grandissima,  se  Iddio  gli 
avesse  conceduta  lunga  vita  ,  come  diede  molta  virili. 
Pietro  Compagnoni  ebbe  i  natali  in  S.  Lorenzo  , 
yilla  del  territorio  di  Lugo,  a' 28  di  marzo  1802  da 
Francesco  e  Domenca  Guerrini ,  famiglia  di  alta  reli- 
gione ed  onesta  specchiata  ,  presso  cui  docile  e  rive- 
rente figliuolo  passò  la  lieta  sua  puerizia  ,  introdu- 
cendolo  nei  rudimenti  delle  lettere  prima  il  cappellano 
di  Bellaria ,  poi  Giacomo  Belletti  sacerdote  di  grande 
bontà.  Passato  a  Lugo,  fidavasi  alla  custodia   dell'  ot- 
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timo  D.  Natale  Compagnoni  suo  prozio  ,  che  nianda- 
valo  alle  pubbliche  scuole  ,  ove  avendo  già  fermato 
avviarsi  al  sacerdozio  ,  diede  molto  studio  alla  lingua 
latina  ,  ed  animosamente  apparò  le  rettoriclie  insli- 
tuzioni  sotto  la  disciplina  del  prof.  Angelo  Cricca  , 
che  gli  pose  affezione  singoiare  ,  amandolo  sempre  , 
siccome  figliuolo  carissimo.  I  semi  delle  buone  dottri- 
ne appresi  da  un  tanto  maestro  fruttificarono  siffatta- 
mente nell'animo  di  lui,  che  quantunque  intendesse 
alla  filosofia,  alle  matematiche,  alle  scienze  fisiche, 
e  molto  e  lungamente  alla  teologia  in  cui  ebbe  mae- 
stro il  p.  Tommaso  Ancarani  domenicano  ,  teologo  di 
grido  ,  che  mancò  in  Roma  nel  t830'  vicario  gene- 
rale dell' ordin  suo  :  pure  ei  rifulse  più  per  la  valentìa 
nelle  lettere ,  che  per  le  altre  molte  e  varie  cogni- 
zioni di  che  si  era  fatto  ricco  tesoro  in  mente.  Allor- 
ché usava  alla  scuola  dì  rettorica,  presa  dimestichezza- 
grande  col  suo  condiscepolo  Giovanni  Nuvoli  ,  cherico' 
di  bello  e  svegliato  ingegno  ,  dieronsi  a  studiare  e  me- 
ditare su' classici  intensamente,  che  ben  presto  val- 
sero a  produrre  in  istampa  e  in  diverse  accademie  (1) 
lodati  componimenti  e  in  versi  e  in  prosa  ,  ne'  quali 
acquistaronsi  nome  di  giovani  studiosi  ed  eruditi  ;  no- 
me che  loro  cresceva  quando  nel  1821  pubblicarono 
una  versione  parafrastica  de'  sette  salmi  penitenziali  , 
seguita  da  alcune  poesie  ,  che  gì'  invidi  e  coloro  che 
nulla  sanno  ,  ne  possono  fare,  gridavano  non  essere  al 


(t)  Neil'  anno  i8i8  il  professore  D.  Cricca  cominciò  ad 
esercitare  utilmente  i  suoi  alunni  nella  pratica  della  buona 
pronunciazionc ,  istituendo  quelle  accademie,  che  anche  oggi 
si  tengono  annualmente  in  Lugo  ad  onore  di  S.  Niccolò.  Il 
Compagnoni  lesse  in  queste  orazioni,  novelle,  capitoli  e  di- 
verse poesie. 
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tutto  opera  loro  :  quasiché    l' ia^egiio    e  la    potenza  a 
coiBporre  abbiano  soltanto  a  misurarsi  col  uurnero  degli 
atini.  Fu  a  questi  giorni    che  il    eh.  raonsig.  Agostino 
Peruzzi  ;  recatosi  in  Lugo   a  recitare   orazione  panegi- 
rica di  S.  Francesco  di  Paola,  ebbe  a  compagno  di  ca- 
mera il  nostro  Compagnoni  ,  di  cui  conosciuto  il  molto 
ed  acre  ingegno    a'  buoni  studi  inclinato  ,    se  lo  recò 
ad  amico  ,  e  l'ebbe   caro   e    pregiato  allora  e  sempre, 
Voltosi    poi   il  Nuvoli  ad    altre  cure  ,  Pietro  s'immerse 
tutto    negli   studi   della   teologia  e  della    scrittura  san- 
ta ;  e  in  essi  procedette    cosi   innanzi,  che  l'Ancafani 
non  seppe  che   lodarlo  a  cielo  :  e  dirittamente,  che  ve - 
•(levalo  anche  d' intero  costume  e  devoto  a   verace   non 
fucata   pietà  .    Questi  sacri   studi  non  intermise  o  ab- 
bandonò resosi  sacerdote  :  ma  e  proseguì  ad  essere  con- 
tinuo alla   scuola  ,  e  la  sera   adunava   amici  e   condi- 
scepoli   in   sua    casa  ove    teneva  teologiche  conferenze 
molto   giovevolissime  .    Qualità    e  circostanze    sì    belle 
ponevano  il  Compagnoni   appo    tutti    in   pregio  di  sa- 
piente ed  esemplarissimo  sacerdote  :    pregio  tanto    piij 
d'ammirarsi  ,   quanto  che  d'ordinario  l'uomo  sapiente  e 
molto  meritevole     è    discaro    alla   patria    sua  ,    che   o 
r  invidia  ,  o   il   perseguita  ,    o   almeno   nega    estimarlo 
secondo  suo  valore.  Per   la   riputazione  adunque,  di  cui 
d^gnaiuente  godeva,  essendosi    nel   liceo  lughese  ridotte 
in    una  le  scuole  dell'  umanità   e  della  grammatica  che 
dicesi   superiore  ,    prima    ei  venne    a   sostenerla    come 
ùce  per  sei   anni  con  zelo  e  diligenza  grande  ,  addot-^ 
trinando  a   bene  i   discepoli    nel  latino  e    vulgare  elo- 
quio ,    e  nella    geografia  ;    allevandoli  pure   alla  pietà, 
cui  inforraavali  piiì  cogli   esempi  che  colle  parole.  Ne 
a  queste   sole  ristandosi ,  a  quando    a   quando  dettava 
brevi    e   devoti  scritti  ,    che    spargeva    precipuamente 
ac' giovanetti  a    fomento  di  studio    e   di  rclioione.  In 
questi  scritti  (   sebbene    prima   avesse    avuto    in  amore 
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r  Ariosto  della  prosa  ,  Daaiello  Bartoli  )  egli  imitò  a 
tutt'  uomo  lo  stile  del  Cesari ,  di  cui  fu  studiosissimo  , 
e  tenerissimo  ,  alzandolo  in  ogni  dove  a  cielo  ,  e  propo- 
nendolo ad  esempio  sicuro  di  bello  ed  italiano  scri- 
vere .  Noi  ,  comechè  abbiamo  in  grande  estimazione 
il  padre  Cesari  benemeritissimo  della  purità  di  nostra 
favella  ,  teniamo  non  sia  buona  cosa  darsi  pienamente 
alla  imitazione  di  lui ,  che  troppo  donava  all'  auto- 
rità ,  troppo  restringeva  il  nazionale  linguaggio  ,  vo- 
lendolo già  perfetto  fino  dal  mille  trecento  ;  scriveva 
poi  talvolta  eoa  non  molta  filosofia,  tal  altra  con  non 
troppo  buon  gusto.  Noi  avvisiamo  ,  che  i  veri  ,  i  soli 
modelli  da  imitarsi  siano  i  classici  scrittori ,  miniere 
abbondantissime  di  tutte  bellezze  :  e  chi  si  porge  imi- 
tatore degli  imitatori  ,  non  può  che  riescire  a  me- 
diocrità. Don  Pietro  peraltro,  che  nelle  prime  scrit- 
ture potevasi  notare  d'alquanta  aflfettazione  (  ne  può 
fallire  di  non  cadere  in  essa  chi  con  subito  muta- 
mento sforzasi  cambiare  lo  stile  )  ,  nelle  ultime  comin- 
ciava a  svincolarsi  da'  ceppi  d'  una  stretta  e  servile 
imitazione:  e  se  gli  fosse  durata  la  vita,  ne  pare  che 
un  giorno  intendendo  a  cose  maggiori  avrebbe  formato 
uno  stile  suo  proprio  ,  e  tale  quale  e  domandato  dalla 
sapienza  di  questo  nostro  secolo  deciraonono.  Poche 
poesie  scrisse  ne'  suoi  ultimi  anni;  compose  però  buon 
numero  d'iscrizioni  si  in  lingua  latina  ,  e  si  in  volgare, 
la  più  parte  delle  quali  ha  veduto  la  pubblica  luce. 
Aveva  sortita  da  natura  un*  indole  lieta  e  vivace  ,  cui 
valse  a  moderare ,  e  volgere  a  bene  colla  prudenza 
e  mansuetudine  di  che  aveva  ricco  l'animo  :  rallegrava 
però  spesso  di  bei  motti  le  brigate  degli  amici  ,  ed 
in  qualche  accademia  lesse  leggiadre  novellette  com- 
poste sul  fare  del  Cesari.  Ma  se  la  certezza  del  vivere 
suo  gli  tolse  dare  nelle  lettere  que'  frutti  grandissi- 
mi,  che    si  potevano   sperare:  nel   costumo    e  nelia 
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religione  si  mostrò  uomo  raaturissirao.  Lascio  stare  lo 
i:elo  eh'  egli  ebbe  nella  predicazione  ,  la  quale  nelle 
campagne  in  ispecie  seppe  tenere  sì  chiara  ed  intel- 
ligibile ,  che  le  genti  accorrevano  ad  udirlo  in  folla 
immensa.  Mirabil  cosa  è  ,  che  del  frutto  di  tali  pre- 
dicazioni giammai  non  portò  a  casa  ne  danaro  ,  ne 
la  menoma  cosa:  che  quanto  ritraeva,  tutto  in  elemo" 
sine  dispensava  ,  contento  a  quel  solo  per  lui  inesti- 
mabile guadagno  delle  pecorelle  di  Cristo  a  verace  pa- 
stura condotte.  Questo  solo  tratto  della  vita  di  lui, 
lutto  confacentesi  alla  santità  del  suo  ministero,  ne  mo- 
stra abbastanza  quanto  sapesse  conformare  le  opere  alle 
parole  che  bandiva  :  e  che  l'evangelo  di  Gesù  Cristo, 
spirante  la  carità  de' prossimi  ad  ogni  parola  ,  era  da 
lui  seguito  con  verace  zelo  apostolico.  Noto  è  anco- 
ra ,  eh'  ei  distribuì  similmente  lo  stipendio  di  maestro  , 
e  quaut'  altro  possedeva  ,  dando  talvolta  a  qualche 
amico  ragguardevoli  somme  da  largire  a'poverelli,  dalle 
miserie  de'  quali  sentiasi  ognora  tocco  nel  più  vivo 
dell'  anima.  Al  tribunale  di  penitenza  fu  assiduo  in 
guisa  da  sedervi  le  otto  o  nove  ore  a  prò  de'  molti 
che  a  lui  concorrevano  ,  e  in  lui  trovavano  un  tenero 
padre  ,  che  donava  amorosi  ammaestramenti  a*  figliuoli 
suoi  :  un  medico  pietoso  ,  che  sulle  piaghe  delle  anime 
spargeva  balsamo  di  sante  parole  ;  un  giudice  mite  , 
ma  giusto  ,  che  addolciva  le  penitenze  che  venia  sa- 
lutevolmente imponendo.  Della  umiltà  poi,  della  quale 
fu  professore  altissimo  ,  ne  basti  accennare  ,  che  negò 
per  essa  laurearsi  nella  teologia  ,  come  avrebbe  amato 
il  suo  institutore,  die  perciò  molto  e  lungamente  lo  sol- 
lecitò ,  e  forte  s'  adontò  pel  suo  costante  rifiuto;  Questa 
sua  virtù  il  trasse  pure  a  ricusarsi  di  seder  canonico 
nella  insigne  collegiata  di  S.  Francesco  ,  onore  che 
Vennegli  offerto  più  volte.  Noi  non  sapremmo  dire 
a  mozzo   quanta  devozione  avesse  in  Nostra  Donna,  che 


368  Necrologis 

amò  di  fortissimo  amore  ;  e  quanto  ardesse  nell'affetto 
del  B.  Alfonso  de  Liguori  ,  di  cui  cercò  sempre  prò-» 
movere  la  venerazione  ed  il  culto ,  studiandosi  imi- 
tarlo in    tutto   il   viver  suo. 

Tante  e  si  belle  doti  non  erano  sventuratamente 
accompagnate  da  robusta  complessione  di  corpo  :  quindi 
le  eccessive  fatiche  indefessamente  sostenute  consuma- 
rongli  la  vita.  Perciò  preso  da  una  lenta  febbre  con- 
tinua di  forse  due  mesi,  la  notte  de'13  di  settembre 
1833  ,  quale  era  vissuto  ,  tale  piamente  mori.  Il  suo 
cadavere  il  giorno  seguente  pertossi  alla  chiesa  par- 
rocchiale di  S.  Francesco  di  Paola  ,  ov'ebbe  solenni 
esequie  onorate  d'iscrizioni,  di  poesie,  dell'  interve- 
nimeuto  de'  maestri  e  professori  del  liceo ,  e  de'  suoi 
cari  discepoli  ;  accompagnate  da  foltissimo  concorso  , 
e  dalle  lagrime  di  tutti  i  cittadini  ne'  quali  lasciava 
di  se   desiderio   e  dolore  grandissimo. 

G.  F.  Rambelli 

Operette  a  stampa  di  D.  Pietro  Campa gnoni-, 

,,  I  sette  salmi  penitenziali  di  Davide,  ed  il  salmo  CHI 
parafrasati ,  e  di  utilissime  note  corredati  da  due  che- 
rici   lughesi.  Lugo   1821    presso  Melandri. 

Sono  questi  un  primo  lavoro  del  Compagnoni , 
e  di  Giovanni  Nuvoli  :  ne  la  parafrasi  ha  quel  buon 
sapore  di  linguaggio  italiano  che  il  nostro  autore  seppe 
mettere   ne'  sucessivi  suoi  scritti. 

„  Ai  molto  reverendi  signori  D.  Cristoforo  Castellani 
e  D.  Bernardino  Girri  da  Lugo ,  cui  nel  patrio  atenèo 
emaldiano  viene  conferita  la  laurea  dottorale  in  sacra 
teologia.  Lugo   1828    per  Vincenzo  Melandri. 

Le  poesie  ed  epigrafi  volgari  e  latine  conte- 
nute in  quest'  opuscolo  sono  parte  del  nostro  D.  Pie- 


Necrologie  369 

tic  ,  e  parte  del  molto  reverendo  sig.  D,  Francesco  Bosi 
professore  di  filosofia  ,  allora  bibliotecario  della  tri- 
siana. 

„  Collezione  d'epigrafi  italiane  inedite.  Lugo  presso 
Melandri    1829. 

In  questa  raccolta  ,  fattasi  per  le  nostre  cure,  a 
pag.  12.   si    leggono    varie   iscrizioni  di  D.  Pietro. 

,,  Al  giovine   Agostino  Ferrucci    da  Lugo    novella- 
mente sagrato  sacerdote.  Lugo,  Melandri  1830. 

E'  un*  assai  libera  versione  dell'  epistola  XII 
lib.  2  di  s.  Girolamo  a  Nepoziano  scritta  in  istile  molto 
purgato ,  e  preceduta  da  una  lettera  del  traduttore  , 
ove  dopo  parlate  le  lodi  del  padre  Cesari ,  è  detto 
del    pregio    e  della  grande   dottrina    de'  santi    padri. 

„  Prosa  sul  natale  di  Cristo.  Lugo    1830  per  Me- 
landri. 

L'autore  l'intitola  alla  gioventù  cristiana  devota 
a  virtù  ,  e  in  essa  il  giovane  pastore  Anania  fu  av- 
visato Ismaele  del  prodigioso  nascimento  del  Reden- 
tore  divino.   E'  scritturella  semplice  e  carissima. 

„  Brano  d'un  sermone  di  S.  Bernardo   in  volgar  to- 
scano  recato.     Lugo  pei  tipi   Melandri    1831. 

Trovasi  a  pag.  25  della  raccolta  fatta  a  lode 
di  Antonia  Borghesi  Bellondi  ,  che  ornò  di  ricami  lo 
stendardo  della  confraternita  della  beata  vergine  del 
Rosario   di  Lugo.  II  brano  è   a   lode  di  Maria, 

,,  Gesù  al  cuore  della  monaca,  considerazione.  Lugo 
per  Melandri  1832. 

E'  questa  tutta  volta  ad  accendere  le  spose  di 
Cristo  a  vivere  conforme  allo  stato  di  religione  che  ab- 
bracciarono. Se  ne  fece  una  seconda  edizione  nel 
4833. 

„  Novella  piacevole  scritta  da  un  maestro  di  scuola, 
3Lugo  per   Melandri   1833. 

E'  scritta   ad    ifuitazione    delle  novelle  del  Ce- 

G.A.T.LXL  24 
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sari  ,  e  narra  una  beffa  fatta  ad  un  ser  Ciofo ,  cui 
per  dare  vista  fosse  stato  avvelenato  da' funghi  man- 
giati, ristrinserglisi  i  panni  destramente  involatigli  notte 
tempo.  Il  racconto  e  tratto  dall'Accademia  in  Brenta. 
,,  Breve  cenno  sulla  santità  e  dottrina  del  B.  Alfonso 
de' Liiguori.    Lugo   per  Melandri   1832. 

In  pochi  tratti  abbiamo  qni  la  sposizione  delle 
gesta  del  B.  Liguori  fiorite  di  molte  bellezze  di  lin- 
gua  e  di  stik'. 

,,  Maria  vergine   che  parla  al  cuore  del  giovine  cri-s' 
stiano,  considerazione.     Lugo  per  Melandri  1832.. 

In  questa  calda  allocuzione  Maria  vergine  con* 
forta  amorosamente  i  giovanetti  a  pietà  ,  a  purità,  ed 
a    virtù. 

,,  Dialogo  fra  due  giovinetti  nel  di  sacro  a  s.  Niccolo, 
Lugo  1832,  tipi  Melandri. 

Questo  dialogo  è  volto  a  confutare  Je  opinioni 
eterodosse  di  certi  sedicenti  filosofi  moderni,  Clemen- 
tino  usa  di  ogni  ragione  a  persuadere  Erminio  beffa- 
tore io  ispecie  di  riti  santi  ;  ma  questi  il  tratta  da 
scimunito,  e  si  torna  a' soliti  ridotti  a  menar  ten- 
zone e  gittar  sarcasmi  sulla  cattolica  religione.  Tutto- 
ché nel  dialogo  è  detto  su'  filosofi  moderni  l'autore  ci 
fa  sapere  candidamente  di  averlo  tratto  da  una  nota 
del  libro  di  Raimondo  Sabunde  intitolato  ,,  Le  crea^ 
ture  .  ,, 

„  Divozione  delle  sei  domeniche  precedenti  la  festa 
dell'  angelico  giovane  S.  Luigi  Gonzaga  da  praticarsi 
dalla  gioventià  cristiana.    Lugo  1833. 

Il  libricciuolo  contiene  un'istruzione  utilissima 
a  quelli  ,  che  amando  meritarsi  il  padrocinio  del  Gon- 
zaga vorranno  praticare  una  devozione  che  può  pre- 
pararli   con   frutto  a   celebrarne  la    festività. 

„  Orazioni  al  B.  Alfonso  Maria  de'Liguori.  Lugo  per 
Melandri  1833. 
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Leggonsi    qui  tre   orazioncelle  molto  piene   di 
fervore  e  di  affetto. 

Trovaasi  poi  sparse  per  varie  raccolte  e  in  fogli  vo- 
lanti non  poche  sue  poesie  ed  iscrizioni  volgari  e  la- 
tine ,  lettere  e  prefazioni  ec. ,  quasi  tutte  scritte  in 
quello  stile  purgatissimo  eh'  ei  seppe  formarsi  dap- 
poiché si  fu  dato  alla  lettura  del  suo  padre  Cesari  , 
e  de'  buoni  esemplari. 


PIETRO  PRANDI. 

ietro  Prandi  nacque  in  Medicina  il  1"  di  aprile  1T99. 
Le  felici  disposizioni  che  aveva  sortite  dalla  natura 
vennero  opportunamente  secondate  dai  suoi  genitori , 
che  in  questo  figlio  ,  il  solo  che  si  avessero  ,  avea- 
no  riposte  tutte  le  loro  speranze.  Studiò  nella  uni- 
versità di  Bologna  ;  ne  tardò  guari  a  dar  prove  del 
non  comune  ingegno  ond'  era  fornito,  immaginando, 
giovinetto  ancora  ,  un  nuovo  seminatore  ,  col  quale 
cercò  di  correggere  i  difetti  di  quelli  che  fin  allora 
erano  in  uso  ,  e  che  gli  encomii  meritossì  di  cele- 
bri agronomi.  Le  scienze  fìsiche  però  attrassero  ben 
tosto  tutta  la  sua  attenzione  ;  e  ben  egli  addimostrò 
a  quanto  di  perizia  in  breve  vi  pervenisse  ,  pren- 
dendo poco  dopo  parte  in  Roma  ad  una  scoperta  che 
di  alta  importanza  prometteva  di  essere  alle  medesi- 
me. Il  prof.  Morichini  occupavasi  allora  di  quelle  sue 
sperienxe  sul  magnetismo  della  luce,  ingegnosissime, 
ma  troppo  malagevoli  per  avventura  ad  essere  ripe-  ^ 
tute ,  perche  potessero  facilmente  procacciarsi  la  fede 
e  l'assenso  dell'  universale.  Della  qual  cosa  ben  con- 
scio Prandi  ,  una  nuova  macchina  immaginò  ,  che  , 
seguitando  col  suo   movimento   il  corso  apparente  del 
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sole  ,  ne  coacede  di  oonceistrare  siffattamente  i  rag- 
gi violetti  ,  che  il  loro  foco  può  a£;ire  senza  inter- 
ruzione sopra  gli  aghi  assoggettati  all'  esperimento  , 
offrendo  cosi  un  facile  mezzo  di  potere  con  piìi  agio 
e  sicurezza    replicare   quelle    sperienze. 

Un  tale  eliostata  però  essendo  solamente  appli" 
cabile  ad  una  determinata  latitudine  ,  egli  il  volle  per- 
fezionare ;  e  dal  ragionamento,  che  poscia  inserì  ne' 
gli  opuscoli  scientifici  di  Bologna,  chiaro  apparisce, 
come,  senza  togliergli  quella  semplicità  che  indarno 
cercasi  nell'antico,  ei  sia  pervenuto,  con  oppoiluni 
artifizj  ,  a  farlo  servire  per  qualjiivoglia  latitudine. 
Grandi  allora  furono  gli  elogi  che  ne  riportò  dai  fisi- 
ci. Ed  era  in  vero  da  maravigliare  che  un  giovane 
di  appena  ventiquattro  anni  conseguito  avesse  quel 
che  uomini  maturi  ,  e  interamente  dediti  a  questa  ma- 
niera di  studi  ,  non  erano  riusciti  a  trovare.  Del  che 
le  belle  testitnonianze  ne  piace  di  riportare  dei  pro- 
fessori Amici  e  Santini  :  il  primo,  che  stimo  tal  mac» 
china  degna  di  essere  costiuita  in  metallo  pel  mu-< 
seo  di  fisica  e  di  storia  naturale  di  Firenze  ;  l'altro 
che  ,  dovendo  descrivere  un  elicstata  nel  suo  trat-r 
tato  di  ottica  analitica,  quello  del  Prandi  volle  pre- 
ferire ,  mostrando  cosi  col  fatto  in  qual  conto  egli 
lo  avesse. 

Verso  questo  tempo  agita  vasi  piìi  che  mai  in  Ita-t 
lia  la  quistione  ,  se  possansi  trovare  acconci  mezzi 
di  dirigere  gli  aereostati.  L'illustre  Zambeccari  avea 
già  opinato  che  la  forza  impellente  al  movimento 
orizzontale  de'  palloni  doveva  cercarsi  ne'  venti,  i  qua-» 
lì  muovono  l'atmosfera  in  più  direzioni  contempora- 
neamente ;  ma  egli  andò  forse  errato  allorché  credè 
di  poter  facilmente  trovare  il  desiderato  equilibrio 
dall'  accoppiamento  di  due  globi  ad  aria  atmosferi-» 
ca  e  a  gas   idrogeno.  Il  Prandi  si  fé'  a  correggere  ciò 
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che,  vi  avea  di  difelto<;o  nell*  apparecclilo  del  Zam- 
beccari,  ed  un  nuovo  mezzo  propose  di  conseguir  l'equi- 
librio ,  prendendo  da  ciò  argomento  per  isviluppare 
alcune  sue  ingegnose  idee  ,  onde  risulvere  il  proble- 
ma del  modo  di  orizzontalmente  dirigere  gli  aereo- 
stati. 

Ma  un  soggetto  forse  egualmente  difficile  ,  e  quasi 
nuovo  in  allora  ,  attirossi  ben  presto  tutta  l'attenzione 
di  lui.  Valenti  fisici  aveano  già  osservato,  cbe  ove 
il  mercurio  venga  ricoperto  di  acido  solforico  ,  ed 
assoggettato  sia  ali  azione  di  deboli  correnti  elettri- 
che ,  un  visibile  movimento  operasi  immantinente  sulla 
superfìcie  di  quel  metallo.  Mal  persuaso  il  Prandi  delle 
ragioni  die  adducevansi  per  ispiegare  un  tal  feno- 
meno j  si  fece  a  studiarlo  ;  e  in  due  elaborate  dis- 
sertazioni prese  a  descrivere  una  lunga  serie  di  spe- 
rienze  da  lui  stesso  eseguite.  Che  se  le  spiegazioni 
proposte  non  ottennero  l'assenso  dei  fisici ,  eglino  pe- 
rò non  mancarono  di  rendergli  quella  giustizia  ,  eli' 
era  ben  dovuta  alle  sue  diligenti  ricerche.  Il  Nobili 
stesso  ,  alle  cui  scoperte  tanto  debbe  l'elettro-chi  mi- 
ca ,  ha  altamente  commendato  il  bel  lavoro  del  Pran- 
di ,  da    cui    era   slato  preceduto    in  simili  indagini. 

Un  cangiamento  frattanto  operavasi  nella  privata 
vita  del  Prandi  ,  eh'  egli  soleva  dire  essere  stata  la 
sorgente  principale  della  felicita  del  rimanente  de'suoì 
giorni.  Una  fanciulla  ,  di  cui  non  sapresti  ben  dire 
se  maggior  fosse  l'avvenenza  e  la  grazia  della  per- 
sona ,  o  il  candore  e  la  nobiltà  dell'  anira  -  ,  fu  seco 
unita  in  matrimonio.  Egli  trovò  allora  quella  Irdn- 
quillita  che  il  suo  cuore  aveva  lungamente  cercata  , 
senza  che  lo  spirilo  fosse  punto  distratto  dalle  or- 
dinarie sue  occupazioni.  Diresti  anzi  che  l'amata  com- 
pagnia della  consorte  desse  novella  lena  all'  ingegno 
di   lui  ;   imperocché  ,   ritiratosi  nella   paterna  casa   in 
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Medicina  ,  continuò  con  più  alacrità  ne'  suoi  studi  , 
allo  scrutinio  specialmente  riv^olgendoli  della  meteoro- 
logia, verso  la  quale  diceva  di  voler  dirigere  tutte  le 
sue  indagini.  Quindi  immaginava  uno  strumento  da  lui 
chiamato  baroscopio^  col  quale,  come  da  bilancia,, 
veniva  scrupolosamente  pesata  la  colonna  di  mercurio 
equilibrante  l'atmosferica  pressione  ;  un  eteroscopio  , 
onde  misurare  i  varj  gradi  di  trasparenza  del  cielo  se- 
reno ;  un  nuovo  igrometro  a  capello  ;  alcuni  partico- 
lari arlifizj  per  facilitare  l'esatta  determitiazione  delle 
indicazioni  barometriche  ;  la  forma  infine  e  la  strut- 
tura di  una  specola  da  erigersi  sulla  propria  casa  in 
Medicina  ,  interamente  destinata  alle  osservazioni  me- 
teorologiche. Ed  una  preziosa  serie  già  ne  intraprende- 
va ,  che,  allorquando  verrà  pubblicata,  non  poca  lu- 
ce dovrà  spargere  sui  tanti  e  ,  per  la  pii!i  parte  ,  tut-. 
torà  oscurissirai  fenomeni  della  meteorologia. 

Le  belle  speranze  però,  che  avea  fatto  di  se  con- 
cepire, doveano  restare  deluse.  Sul  principiar  dell'apri- 
le del  1830  egli  ammalò  gravemente ,  e  nel  fior  dell' 
età  sua  ,  confortato  dai  soccorsi  della  nostra  augusta 
religione  ,  venne  in  pochi  di  rapito  alle  scienze  ed  al 
tenero  amore  de*  suoi.  Fu  d'indole  amena  e  leggiadra  , 
di  candidi  costumi,  e  largamente  fornito  di  quelle  so- 
ciali virtiì  che  sogliono  rendere  cara  e  desiderata  la> 
compagnia  degli  uomini.  Tanti  pregi  ond'  era  adorno, 
e  le  molte  prove  che  avea  già  date  di  non  ordinario 
talento  ,  gli  valsero  la  stima  e  l'amicizia  di  molti  dei 
più  chiari  ingegni  della  nostia  Italia  ,  e  raeritarongli 
Tonore  di  essere  creato  membro  della  società  agraria  , 
e  socio  non  pensionato  dell*  instituto  di  Bologna.  La 
sua  morte  venne  sinceramente  ed  universalmente  com- 
pianta ;  e  la  sua  spoglia  fu  accompagnata  al  sepolcro 
dalle  lagrime  degli  orfani  e  dcgl'  infelici  ,  che  perde- 
rouo  in  lui  il  loro  padre  ed  il  loro  amico.  Le  scicn-» 
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ze  soprattutto  private  vennero  di  un  tic'  più  calti!  cul- 
tori che  in  Italia  forse  si  avessero  :  e  noi  facciara  vo- 
ti ,  perchè  il  prof.  Gherardi  ,  a  cui  tutti  egli  volle 
afBdati  i  suoi  manoscritti,  più  oltre  non  indugi  a  ren- 
dere di  pubblico  diritto  quelli  ,  eh'  egli  stimerà  es- 
sere  più    atti  a  farlo  rivivere  fra  i  posteri. 


STEFANO  BOUSO^, 

A  MONSIG.   C.  E.  MUZT^ARELLI  Roma 

Chiarissimo  signore 

Torino  addì  2  del  1830. 


enchè  assai  immeritevole  io  mi  senta  del  posto 
onorifico,  a  cui  ella  mi  vuole  inalzare  nella  proget- 
tata sua  opera  ,  nulla  di  meno  sono  risoluto  di  ac- 
consentire alle  sue  ^mxiose  diraande  intorno  alla  de- 
bole mia  persona  notificatemi  nella  pregiatissima  sua 
lettera    delti    ò    dello  scorso    dicembre. 

Primeraraente  non  sono  italiano  d'origine:  nacfjui 
in  un  piccolo  borgo  della  Savoia  ;  ma  venni  gio- 
vane in  Piemonte,  e  da  più  di  quaranta  anni  ho  la- 
sciato la  mia  patria  ,  e  sono  italiano  pel  domicilio  ; 
e   me    ne    lodo. 

Prima  che  scoppiasse  la  rivoluzione  in  Italia,  sog- 
giornai qualche  tempo  a  Roma,  ove  ob!)i  la  bella  e 
gloriosa  fortuna  di  godere  l'amicizia  del  celebre  car- 
dinale Borgia  ,  il  quale  mi  fu  di  un  grande  soccorso 
per  ì  miei  studi  .  Misi  in  ordine  il  suo  museo  di 
anticaglie  e  di  storia  naturale  ,  che  aveva  a  Velletri 
sua  patria  :    io   ne  pubblicai   la   storia   e   il    catalogo» 


376  Necrologie 

A  Torino  ho  fondato  il  museo  mineralogico  di 
questa  regia  università  ,  e  ne  sono  il  primo  profes- 
sore ;  come  più  ampiamente  si  vedrà  nel  catalogo  ra- 
gionato ,  che  ne  ho  fatto  e  che  sto  per  mandare 
alle  stampe.  Intanto  i  pezzi  di  detta  raccolta  mine- 
ralogica ,  che  meritavano  una  qualche  illustrazione  , 
io  l'ho  fatta  nei  volumi  di  questa  nostra  accademia 
delle  scienze  ,    come  segue  : 

Tom.  VI.  Ad  orittographiam  pedemontanam  aucta-^ 
rium. 
XXVII.  Sur  des  dents  da  gr and  mastodonte  fossì- 
les  en  Piemont.  -  Sur  des  mdchoires  et  dents 
fossUes  prises  dans  le  mine  de  Aoville  de 
Padibona  ,  preche  Savane  .  V.  M.  Cuvìer 
dans  san  grand  oitvrage  sur  les  recherckes 
des  ossements  fossile s  pag-  500. 

XXIV.  Sur  des  machoires  et  des  dents  de  ma' 
stodontes  fossiles  en  Piemont. 

XXV.  XXVir.  XXIX.  Tre  memorie ,  Saggio  de 
crittografia  piemontese. 

XXXI.  Osservazioni  intorno  alle  sostanze  mine- 
rali di  cui  furono  formati  i  monumenti  del 
R.  museo  egizio^  coW  enumerazione  dalli  me» 
desimi. 

XXIX.  Ossa  fossili  della  valle  d'Judona^  prov. 
d'Asti ,  credute  falsamente  di  scheletro  u-^ 
mano. 

XXXIII,  Sur  quelque  fossiles  remarqnahles  de 
la  Tarantaise  en  Savo)  e. 

La  prego  -di  richiamarmi  alla  memoria  del  sig. 
avvocato  Tosti  ,  che  credo  essere  ora  impiegato  ne- 
gli affari  delle  finanze  ,  e  che  fu  per  sei  anni  e  più 
incaricato  pontificio  a  questa  corte,  con  ossequiarlo  per 
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parte  mia,  e  dicendogli  che  l'ho  vedalo  partire  col 
raas^iaio  mio  rincrescimento  e  di  tulti  quanti  lo  co- 
nobbero- 

Intanto  ho  l'onore    di   essere   coq  vera   gratitudi- 
ne  e   rispetto 

Di  V.  S.  Illraa 

Devrao  servo 
Abate  Stefano  Borson,  profes- 
fessore  di  mineralogia  all'  università  di  Torino  ,  co- 
direttore  del  museo  di  storia  naturale,  professore  eme- 
rito di  minerà  logia  e  geologia  alla  scuola  R.  delle 
miniere  a  Moutiers  ia  Savoja  ,  membro  del  consiglio 
delle  miniere  ,  dell'  accademia  R.  delle  scienze  ,  del- 
la società  imperiale  mineralogica  di  Pietroburgo  ,  del- 
la società  dì  Veteravia ,  della  società  accademica  di 
Ciambeii ,  deli'  accademia   di  belle  arti  di  Firenze  ec. 


N.  B.  Questo  illustre  scienziato  cessò  di  vivere  in 
Torino  ai  25  di  dicembre  1832.  Il  sig.  G.  Gene  ne  ha 
scritto  un  articolo  necrologico  pubblicato  a  cart.  207 
del  iium.   CCIX  della   Biblioteca  italiana. 
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ANALISI  SOPRA  ALCUNE  QUESTIONI 
DI    FISICO  -  MATEMATICA 


Equazioni  differenziali  del  movimento  di  un  sistema 
di  molecole  sollecitate  da  forze  di  attrazione  ,  o 
ripulzione  vicendevole;  ed  applicazione  delle  mede- 
sime  air  oscillazioni  di  un  sistema  lineare  di  corpi. 

1  .'^  JL  equazioui  diSerenziali  del  movimento  di  un  si-< 
sterna  di  molecole  sollecitate  da  forze  di  attrazioni ,  o 
ripulzioni  vicendevoli  si  applicano  con  gran  successo 
per  la  risoluzione  di  un  gran  numero  di  problemi  ri- 
guardanti i  fenomeni  della  natura,  e  specialmente  quei 
del  suono  ,  e  della  luce.  Si  fatte  equazioni  con  una 
moltitudine  di  applicazioni  si  trovano  in  diversi  luo- 
ghi dell'  opere  dell'  illustre  sig.  Caucliy  (*)  ,  e  sono 
state  da  esso  date  per  la  prima  volta.  Pertanto  non  è 
mio  scopo  di  entrare  nelle  sublimi  ricerche  di  questo 
gran  geometra,  voglio  bensì  brevemente  dimostrare  un 
facil  metodo,  onde  passare  dall'  equazioni  generali  sta- 


(*)  Exerciccs    des   Matbemaliques  toni.  3,  1828. 

tom.  4>  1829. 

Meinoirc    sur   la    Jispeisiou  de  Vi  lujiiieie   i83o. 

G.A.T.LXII.  \ 
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bilite  dal  sudetto  geometra  al  caso  particolare  in  cui 
si  considerino  i  corpi  disposti  in  una  data  linea,  qua- 
le è  stato  con  tanta  profondità  esaminato  dal  celebre 
Lagrange  (*).  Non  sarà  dunque  del  tutto  inutile  se 
riporterò  in  poche  parole  le  dette  equazioni  differen- 
ziali ,    che  serviranno  di  base  per  il  proposto  fine. 

2.°  Abbiasi  un  numero  qualunque  di  molecole,  o 
punti  materiali  posti  nello  spazio,  e  sollecitati  da  for- 
ze di  attrazioni ,  o  ripulsioni  vicendevoli.  Sieno,  ji  la 
massa  di  una  di  queste  molecole,  ed  w,  m\  m",.  .  le 
masse  dell'  altre  ,  e  per  ipotesi  a,  /6  ,  e  le  coordinate 
della  massa  [l  nello  stato  di  equilibrio ,  riferendo  il 
sistema  a  tre  assi  ortogonali  delle  x,  y-,  z;  denotiamo 
con  a  +  Aa,  Z>'fAZ>,c-fAc,  le  coordinate  di  un 
altra  molecola  w  ,  r  la  distanza  tra  fi  ed  m ,  «,  /5,  7 
gli  angoli  ,  che  il  raggio  vettore  r  forma  con  gli  assi 
delle  coordinate.  Supponendo,  che  la  forza  di  attrazio- 
ne, o  ripulsione  vicendevole  delle  due  masse  pi  ed  w 
sia  proporzionale  a  queste  masse,  e  ad  un  fuMzione  qua- 
lunque della  distanza  r,  si  potrà  rappresentare  per  il 
prodotto 

(1)  fi  m  f  (  r) 

Lte  risultanti  dell*  attrazioni  ,  o  ripulsioni  vicendevoli 
sulla  massa  y,  dell'  altre  m  ,  m  ,  m"  paiallele  ai  tre 
assi  ortogonali  saranno 

(2)  \iS.[m  cos  «f  (r)],  ^S.[m  cos  jSf  (r)],  ^S.[m  cos'^i{r)} 
Il  simbolo  iS".  indica  una  somma  di  termini  simili  rg- 


(*)  Lagrange  Meca.  Anal.  tom    I"  pag. 
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lalivi  alle  diverse  molecole  /»,  m',  ni'  ed  essendo  per 
ipotesi  il  sistema  in  equilibrio  si  avrà  generalmente 

5    ^^'  ^"*  ^^^  «f  (r)  ]  =  0  ,  y.S.  [m  cos  jSf  (r)  ]  =-o 
^  jik>.  [/»  coj  7f  (r)  ]  =  o 

Di  pili  le  quantità  ^a,  Ab,  ùc,  sono  date  dalle  for- 
mule 

(4)     Aa  =  r  co^  «  ,  Ab  =  r  cos  ^  ,    ac  ==  r  cos  y 

Supponiamo  ora,  che  venga  turbalo  l'equilibrio,  e  che 
le  molecole  w,  m\  m",  oscillino  in  modo,  che  la  di- 
stanza tra  le  due  fi  ,  ed  w  vari  in  un  rapporto  poco 
differente  dall'unita.  Sieno  ^,  «,  l  U  scostamenti  pic- 
colissimi ,  e  paralleli  agli  assi  delle  coordinate  ,  ed 
oc^r.z  x+Ax,  7+ A/,  z  +  A  z  le  coordinate 
delle  stesse  molecole  nello  stato  di  movimento  ed  r(i  +e) 
la  nuova  distanza ,  e  essendo  la  variazione  lineare  pic- 
colissima :  si  avrà  evidentemente 

(5)       x^a  +  I     ,     r  =b+  n    ,    z  =  c+  t 
e   quindi 

A  X  =  A  a  +  A  I  =sr  cos  x  +  a  ^ 
(6)^  Ajr=Ab-\rAti  =  r  cos  ^-i-An 

A2=AC+A^=rC0f7  +  Aj 

ed  anche 

^    r  (l  +  e)  =  Ka  x'  +  a  j'  +  a  z' 


;  .=  /  [(rcos  Oii-A^ 


[(r  cos  Ci  i-Ay  ;  (r  cos  /§  + A*»)^  -\-{r  cosy}Aiy] 
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I  coseni  degli  angoli  ,  che  la  disianza  r  ('+e)  forma 
con  gli  assi  delle  coordinate  si  esprimono  per 


(8) 


A  X 

COS  «  +  -1 

r 

r(i+e) 

I    +   e 

AJ 

CO  j'  ;S  +  — . 

r 

r(i+0 

l    +   £ 

A  2 

co^  7  +  ^ 

r 

r  (i+s)  I   +  e 

e  per  conseguenza  le  somme  delle  forze  motrici  com- 
ponenti parallele  ai  tre  assi  sono 

H  S.[m.      .\\    ^  ^  ] ,  ^S.[m         \\    aj  ] 
r  (i  +  e)  r{i  -^  e) 

io)  ! 

f[r(i+s)] 
fi6^.[?w — ~ — — -   a::  ] 
r  (i  +  e) 

Dall'  altra  parte  le  forze  acceleratrici  si  esprimono  per 
d^  i      (T  ^      d^  X 

JF'  de  '  T7 

Dunque  se  il  moto  è  dovuto  soltanto  all'  azione  mo- 
lecolare avremo  dalle  formule  (9) 
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• — r  ~  S.[tn  [cos  <x  -i I  ■ ] 

de  \  r  J         I  +  e 

1     rf  «  \  r  /         I  +  e 


P  V     de  \  r  J         i  +  s 

Tali  sono  l'equazioni  differenziali  date  dal  chiar.®  sig. 
Gauchy  per  rappresentare  il  movimento  di  un  sistema 
di  molecole  sollecitate  da  forze  di  attrazione  ,  o  ri- 
pulsion    vicendevole. 

3.°  Importa  molto  il  conoscere  la  forma  delle  pre- 
cedenti equazioni  supponendo  ,  che  le  oscillazioni  at- 
torno i  loro  punti  d'equilibrio  sìeno  piccolissime.  Svi- 
luppata l'equazione  (7)  e  computando  soltanto  le  pri- 
me potenze  di  a  ^  ,     ah,     a  ^ ,    si  ricava  facilmente 


(11)  e  =  —  {cos  a:  A  I  +  COJ-  jS  A  »  +  co^  7  A  ^  ) 
r 


quindi  ponendo  per  brevità 

(12)  /(r)=rf'(r)-.f(f) 

si  ricava 


(,3)  If^^t  (.),,/(,) 

I   -f-  e 

purché   si  svolga  la  funzione   fino  alla  prima  poten- 
za  di    s  ;  e  l'equazioni  (10)  divengono 


Scienze 


l^S.[m--^An  +  S.[mf(r)BCos  k  ] 

(14)^     — -  =  5.[m    ^"^^  Af,]+S.[mf(r)BC0S  fi] 
dt^  r 

dt^  r 

nelle  quali  sostituendo  il  valore  di  e  datoci  dall'  equa- 
zione (11),  e  ponendo  per  brevità 


f  (r)  +/  (r)  cos-"  X  f  (r)  +/(r)  cos'  /5 

r  r 


(15) 


^  = 


f  (r)  +  f(r)  cos""  7 


/  (r)  cos  Kcos  fi  f  (r)  co^  x  cos  y 


(16) 


F 


f  ir)  cos  i?  cos  7 


esse  si  trasformano  in 


du 


di 


\  ^S.[m  A  Li  ]  +^.[w  D  AH  ]  +i'.[w  E  àt  ] 


(IT)    ^     ^   _^.[;;j   D    ^1  J   +5.|;^  ^    A«   ]    +^,[W  F  ^e    ] 

dt 


d'I 

de 


:^S.[m  E  Lf  ]  ■{■S.[m  Fa9  ]  +S.[m  C  Al  ] 
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Anche  queste  equazioni  sono  state  date  dal  citato  sìp. 
Gaiicliy  (^),  e  rappresentano  il  moviracnlo  di  un  si- 
stema di  molecole  ,  che  sollecitate  da  forze  di  attra- 
zione ,  o  ripulsione  vicendevrole  si  scostano  infinita- 
mente poco  dalla  posizione  d'equilibrio.  Non  mi  fer- 
mo nello  sviluppo  generale  di  quest'equazioni,  che 
senza  dubbio  ci  condurrebbe  a  conseguenze  impor- 
tantissime ,  ma  presentemente  estranee  ;  esamineremo 
dunque  secondo  il  propostoci  il  caso  in  cui  le  mole- 
cole sieno  disposte  in  una  data  linea  oscill  andò  in  virtiì 
di  forze  qualunque  combinate  con  la  loro  azione  re- 
ciproca. 

Modificazioni  delle  precedenti  equazion  i  tielV  ipotesi 
di  un  sistema  lineare. 

4.*  Se  le  molecole,  che  compongono  il  sistema 
sieno  disposte  le  une  riguardo  alle  altre  in  un  mo- 
do uniforme ,  e  regolare  potremo  esprimere  l'equazioni 
precedenti  con  i  simboli  delle  difFerenze  finite.  Po- 
niamo di  passaggio  mente  al  caso  in  cui  le  molecole 
sieno  in  una  data  linea  oscillando  in  virtù  di  forze 
qualunque  combinate  con  la  loro  attrazione  ,  o  ripul- 
sione reciproca  •  qual  considerazione  ci  condurrà  alle 
equazioni    trovate    dal    celebre   Lagrange. 

5."  Rappresentando  al  solito  con  fi  ,  la  moleco- 
la di  coordinate  x^jr  ,  z  nello  stato  di  movimento, 
arendosi  dalle  equazioni  (5) 

(18)      f^==tl      tL^tl      tl-^1 
dt»      de  *  dt"^  dt'  ■"   de~  d? 


{*)  Memoire  sur  la  dispersion  de  la  lumiere  i83o.  Par 
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le  formule  (10)  combinate  con  le  (8)  ci  porgono 

dx  A  X 

-— fz  =  jz  ^.[^  f  [r(i+5)  ]—-— .  ] 
dt^  r  (i+e) 

dt  r  (i+e) 

--  ^  =  jx  ^.[^  f  [r  (i+s)  ] -—-^  ] 
a  ^^  r  (i+s) 

Ora  dalla  teorica  delle  difTerenze  finite  si  sa,  che  in 
una  serie  un  termine  qualunque  eguaglia  la  differenza 
dei  termini  ,  che  lo  precedono»  Indicate  pertanto  con 

i\     r(i+E)y'     A     r(i+e)y'     i\   r(i+8)/ 

le  somme  dei  termini  precedenti  ai  secondi  membri 
dell'equazioni  (19),  avremo  dalle   differenze  finite 


~d 


j  de-  i\     r(i+e)/ 


X  f  l\  X      \ 

—  U  =  A,       (* I 

e^       i\  r(i+s); 

r(i+e) 

fi?^  S  /  A  2         \ 

dove  l'apice  a  sinistra  denota  la  precedenza  dei  ter- 
mini riguardo  ai  seguenti.  Che  se  oltre  l'attrazione,  o 
ripulsione  vicendevole  sieno  applicate  tre  forze  JT,  Y,  Z, 
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parallele  ai  tre  assi  ortogonali,  e  la  formula  differen- 
ziale 

(21)  dF^Xdx^rdy  +  Zdz 

dia   le  derivate  parziali 

dF      ^         dV      „         dV 

22        x  =  --— ,r  =  -— ,Z  =  --— 

dx  dy  dz 

ed    abbiasi   per  mantenere  l'uniformità 

(23)  ^  =  lM    ,  r(i+s)  =  Af 

dalle  (20)  ricaviamo 


dt 


^      n.      dV       ^^  f    Aj?\ 

-AÌI/+ Aif— A.     (* )=o 

dx  l\    A  s/ 

dj 


(2/.)J    '^^M^'i^.^M-^.     UtL\^„ 
\      dt  dj  i\    A  sj 

a7I/  + .aM~a.     (* —    =o 

d  Z  ì\    A  sJ 


d"  z 
UT' 


L'equazioni  (24)  sono  precisanenle  quelle  della  mec- 
canica analitica  (*).  Il  valori  di  *  è  tale  ,  che  se 
il  primo  ed  ultimo  corpo  sijno  in  movimento  si  ha 
*o  =  o  ,     *n  =  o. 

6.**  In  un  modo  del  luto  analogo  al  precedente 
si  può    dimostrare  cosa  divagano  l'equazioni    di    so- 


(*)  Mec.    Ana.    toni.   I  paj    5yx. 
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pra  neU'  ipotesi  dell'  oscillazioni  piccolissime.  Infatti 
se  requazioai  (14)  si  moltiplichino  per   p  esse  ci  danno 

"     d^  l  i  ir) 

;  ft  =  H  S.[m — ^^-^  A  I  +  m  /  (r)  i  co*  a  i 

d  t^  r 

,    d^  a  f  (r) 

(25)  ^    — -  (z  =  fx  S.[m  -— ^  AV  +  mf{r)5C0s^] 

d^  t  f  (r) 

. — -  u  =  ^i  S.\m- ^A  t  +  wi  /  (r)  s  C05  7  1 

dt^  r 


Indicando  dunque  con  le   notazioni 

(  <P—  +  4  g  co>y  «  j  ,       f  4»  —  +  'l  e  co*  /S  j 

I  (p— +  4  s  co*  7   ) 


\ 


(26)  ' 


le  somme   dei    termini   precedenti  ai  secondi  membri 
dell'  equazioni  (25) ,  e    ponendo  sempre 

(27)      {i—  AÌ1^,      r—  AS,      A*  =  AS-h6A? 

si  tfasformeranao  in 

— ÌAÌJf=3A.    i  <?> — -  +  4>  e  CO*  «   ) 

(28)  /    —  aM=a.  (5)  —  +  46  co* /5) 

1     «f«^  l\    AS  / 

^^  ^  <     A  t  \ 

—  àM=  à.     <p  —  +  46  co*  7  I 

dt"^  I<    AS  / 
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nelle   quali    però   in    forza   delle    formule  (12)  (23)  e 
(27)  tra  *  ,   f  ,  4'   si    hanno  le    relazioni 


d  0 

iD  +  e  I  - 

(29)      *       0  +  B  ^ 


r   d<p  \ 


A  5  A  ;  A  ; 

quindi  ponendo  per  brevità 

(30)  o'  = ^  .A  ?    si  ha    4  =  cp'  -  0 

d .  A  s 

d'onde  computando  soltanto  le  prime  potenze  di  e  , 
e  ponendo  mente    alle  (27)  si   deduce  dalle  (29) 

(31)  $  =  9+  e  cj)' 

Che  se  come  al  n.°  5'  si  supponga  esservi  applicate 
le  forze  X,  K,  Z;  allora  sviluppando  le  formule  (2?) 
fino   alle  prime   potenze   delle   |,  »,  t  avremo 

d  f^    dv    d"  F      d'  V       d^  r 

dx        da         da*  da  db  da  d e 

,.„.    .dV       dF      d'  F  d'  F  d'  F 

(Ò2)    J    =   + _^|    ^    y,     ^    ^ 

df         db        dadb  d  b^  db  de 

dJ^_dF      d'  F         d' F  d^F 

dz         de       dado         db  de  d  c^ 

ritenendo,  che  a^h^c  sieno  le  coordinate  di  [l  nel- 
lo stato  d'equilibrio  ;  quindi  combinando  l'equazio- 
ni (24)  con  le  (28) ,  ed  osservando  ,  che  le  condizioni 
d'equilibrio  devono   veillìcare  le 
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d  a 
àV 


ù,M  =  A 


1  db  i\    aJ 

de  I  \    A  ?  / 


dedurremo   le  tre 

d'I        fd^v       d'  V      dr  y  \  ,^ 

dt^  \  d  a  da  db         dadc    J 

—  A  .     \0 h  "^  e  cos  a]  =  0 

I    V     A  S  / 

^«^  Kdadb^^    db'      ^  dbdc'j 

/A  »  \ 

A  .       l(p '  +4/5  COJ  )S  1  =  0 

I   \     A  ?  / 

de  \dadc         dbdc  de""     J 

—  A  .      (  4>  • 1-  4  s  CO^  7  I  —  o 

I   \     A  ff  / 

Qiiest'  equazioni  coincidono  con  quelle  di  Lagrange  (*), 


(34) 


(*)  Mec.  Ana.  tom.  P  pag.  375, 
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purché   in   luof^o    di    e    si    sostituisca    il    suo    valore 
espresso,  in  virtù   della  formula  (11),   per 

AaA^  £^  b     A  H         A  C     A   ^ 

A9AS  AffA?         A?A? 

7.°  Non  è  mio  fine  di  esporre  in  questo  luogo 
il  metodo  generale  dato  dal  medesimo  geometra  per 
l'integrazione  dell'  equazioni  (34)  :  avvertirò  soltanto 
sulle  sue  tracce  ,  che  nell'  ipotesi  che  i  corpi  sieno 
posti  in  linea  retta  nello  stato  di  equilibrio  ,  qual 
retta  si  può  prendere  per  asse  delle  oc  ;  le  altre  coor- 
dinate jT  »  3  si  annulleranno ,  non  che  le  forze  a 
quest'  asse  perpendicolari  ,   ed  avremo 

A  a  =  A  s     5     Ab  —-  o     ,     AC  ^=  o     ,     ed  anche 


A  f      ,  ,  d  f^  dV 

A  s  db  de 


e  le  (34)  si  trasformano   in 

_.A;if  +  — — aM-a.    (oV— ì=^o 
t^  da}  I  V  A  5/ 

(36)<    ^A^-A.     ^.^^=o 
[di'  l\     A  sJ 

•A  M  -   A.      ((P  .  — 'N  =^  0 
J   \       A  ?/ 


d't 
d? 


Che  se    si  supponga  nulla   qualunque   forza   estranea 
si  avrà  semplicemente 


14  Scienze 

de  A    A  5/ 

(37)  <       — !  A  M  -  A  .    ( <p.~-\  =  o 

I  dt^'  I  \      A  5/ 


■      ^A,?t/-    A.      '  - 

de 


Se  il  numero  dei  corpi  cresca  indefinitamente  di- 
minuendosi la  loro  grandezza  per  tutti  eguale  ,  e 
le  cp  ,  (p'  sieno  costanti  per  tutte  le  molecole  :  in 
questo  caso  dalle  differenze  potremo  passare  ai  dif- 
ferenziali ,  e  chiamando  M  la  massa  di  tutti  i  corpi, 
ed  /  la  lunghezza  della  retta  fissa  in  due  estremità 
nelle  quali  trovansi  i  medesimi  nello  stato  di  equi- 
librio ,  si  avrà 

(38)  ds  =-dx    ,    dM 

e  le  (37)    divengono 


(39)S         -n-Ti- 


d'I 
df 

(p'i 

d'I 
da^-' 

d'  ti 
de 

0  l 

M 

d'  » 

=  0 

da' 

dn 
dt^ 

0  l 
M 

dn 

. =  0 

da' 
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avendo  tolto  l'apice  a  sinistra ,  che  in  questo  caso 
non  influisce.  Quest'  equazioni  risolvono  il  problema 
sulle  vibrazioni  delle  corde  sonore  riguardate  qual 
corde  tese  ,  e  caricate  di  un'  infinita  di  piccoli  pesi 
infinitamente  vicini  gli  uni  agli  altri.  Che  se  di  più 
si  ponga 

ie  (39)   si  trasformano  in 


d'i  <f^ 

:  ^  p  fi^  

de  'da' 

///INI  d  ti  d    V 

di*  da^ 


Le  forze  o  ,  9  rappresentano  Tuna  la  tensione  del- 
la corda  nello  stato  di  equilibrio ,  e  l'altra  un  pe- 
so costante  ,  e  dato  dipendente  dalla  materia,  e  gros- 
sezza della  corda.  La  prima  delle  equazioni  (4'1)  ci 
fa  conoscere  le  vibrazioni  longitudinali ,  le  altre  due 
poi  le  vibrazioni  trasversali  ,  quali  sono  le  medesi- 
me si  nel  senso  delle  y  ,  che  delle  z.  Per  lo  svi- 
luppo completo  di  questo  problema  veggasi  la  mec- 
canica analitica  (*)  ,  ad  anche  la  meccanica  del  sig. 


(*)   Mecc.    Ari.    toni.  I*  pag.  SgS.  e  siiiv. 


it  S    e    I  S    N   Z   K 

Poisson  (*).  L'equazioni  superiori  coincideranno  con 
quelle  di  quesf  ultimo  geometra,  purché  nominando  g 
la  gravita  si  esprima  il  peso  della  corda  per  mezzo 
dell'  equazione 

(A2)  /?=grM 

Barmaba  Tòrtolini. 


C)  Tratte  de  Mcc.  toxn.  IP  pag.  392,  e  suiv.  edit.  2, 
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Topografìa  e  statistica  medica  della  città  di  NopoV , 
del  prof.  Sahatore  De  Renzi.  Seconda  edizione  , 
di  pag.  208.  Napoli  dalla  tipografia  del  Filiatre- 
Sebezio    1832. 

T  ' 

J-J  autore  di  quest'  opera  è  uno  di  quei  veri  filantro- 
pi ,  che  oltre  l'instancabilità  nello  studio  e  nella  fa- 
tica, ha  sortito  un  fino  criterio  che  chiaramente  si  ap- 
palesa ne'  suoi  niollìplici  e  dotti  lavori.  A  causa  di 
oiìore  e  di  pubblica  utilità  vuoisi  ricordare  solo  esser 
efjli  il  compilatore  del  giornale  medico  intitolato  il 
Filiatre  Sebezio  ,  in  cui  luminosamente  spicca  il  giu- 
dizio severo,  e  quel  ragionato  eccleticisrao  cotanto  pro- 
fìcuo   air  arte   salutare. 

Venendo  air  opera  che  abbiamo  soli' occhio ,  l'A. 
per  quella  modestia  che  gli  è  propria  non  vuol  essere 
il  lodatore  della  bella  ed  incomparabile  patria  sua  : 
ne  rimette  quindi  il  giudicio  al  forestiere  che  cola 
si  porta.  Ma  chi  non  sa  che  il  solo  nome  di  Par- 
tenope  ridesta  in  ogni  illuminata  mente  il  piìi  gajo  ed 
il  più  incantevole  portento  che  produsse  mai  natura  ? 
Perlocchè  quanti  forestieri  cola  si  conducono,  tanti  di- 
venf:;ono  estatici  ammiratori  di  quella  floridissima  re- 
gione. Passa  perciò  Taut.  a  ragionare  tosto  della  geo- 
logica sua  costituzione,  quasi  del  tutto  vulcani c!f,  ael 
eccezione  delle  basi  degli  A  pennini  risultanti  di  se- 
condarie formazioni  per  lo  più  calcaree  ,  ma  assai  di 
sovente  coperte  di  sostanze  vesuviane.  Il  che  ricor- 
da tutta  secondaria  la  formazione  di  quei  monti  in- 
nanzi l'anno  79  dell'  E.  V.,  in  cui  avvenne  la  niemo- 
G.A.T.LXII.  2 
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randa  e  terribile   esplosione  del  Vesuvio,  Non  terrera 
noi  ditiro  alla  grafica   e   geoguostica  narrazione  del  N, 
A.  sili  circostanti   monti  e  convicine   isole  ,   che  ren- 
dono più  delizioso  e   seducente   il    napolitano   cratere  s 
imperocché   non   vi  è  scrittore  di  naturale   storia  d'Ita-> 
lia  ,   che  non  ne  abbia  diata   apposita   descrizione.    Ne 
diremo  coll'A.  i  notissimi  travagli  del  Monticelli,  e  so-» 
prattutto  del  CovelU  ;  al  quale  univaci  amicizia  cordia- 
lissima,  e  mancato  cotanto    immaturamente  alla  patria 
ed   air  universale  scienza.    I  vicini    però  ed  i  lontaui 
monti    influiscono  grandemente    alle    incessanti  e  sva- 
riate   meteorologiche    vicende    di    JVapoli.   Tuttavia  la 
sua    media  temperatura   annuale  non  oltrepassa    il   15,° 
gr,  del  term.  di    Rèaumur  ,  e   la    media    dell'  inverno 
è  circa  r8.°-9.°  gr.  :  noli'  estate  ascende  la  medesima 
al    ventesimo    grado.  L'abbassamento   massimo    di   tem-? 
peralura   scorgesi    sul    nascere    del    sole  ,   e    l'innalza- 
mento maggiore  nelle  primo  ore  pomeridiane.  L'altezza 
media  del  barometro  è  di  circa  pollici  inglesi  129,554, 
Se    in    lÀoma    di    rado    neviga  ,    del  pari  succede 
in  Napoli  ,  ove  raramente  imbiancano   i  suoi  terrazzi  , 
e  durevole  solo   per  qualche  ora  osservasi   la  neve  sul 
dorso    del  Vesuvio.    Imponenti  per  altro  sperimenlan- 
si  i  fenomeni    elettrici    lungo   essa    catena  apennina  , 
specialmente  nella   stagione  estiva.  Con  dottrina  esteu-i 
desi  il  chiar.  A.  a  parlare  dell'  elettrica  potenza  ,  che 
maggiormente   spiegasi    nelle    più    alte    vette  ;   e   sarà 
forse   una  delle   cagioni ,  che  coTa  i  tremuoti  sono  piì^ 
spaveutevoli    che   in    Roma.  Per  l'accennata   topografia 
rilevasi  ancora,  che  i  vapori  raccolti  dai    venti  australi 
su   quel    mare,    addensandosi  nel  Vesuvio  e   nelle  col- 
line adjacenti  ,  sciolgonsi  in  copiose  piogge  più   diur- 
ne che   notturne.    Le    osservazioni    dell'  A.  continuale 
per   2    lustri    portano  le  piogge    dalle    60  alle  100;  i 
giorni  sereni   sono  dai   40  ai   180;   veggonsi   i  nuva- 
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lesi  dai  100  ai  150.  La  maggior  pioggia  cade  dall' 
ottobre  all'  aprile ,  e  massima  osservasi  nel  mese  di 
novembre.  La  sua  media  quantità  annuale  è  di  28 
pollici ,  benché  abbiala  taluno  portata  a  pollici  35  : 
il  che  ,  se  tal  fiata  accadesse  ,  debbe  considerarsi  co- 
me uno  straordinario  meteorologico  risultamento.  Le 
rugiade  ,  varie  bensì  ,  ma  non  gran  fatta  abbonde- 
voii ,  Rarissime  vi  sono  le  nebbie  ,  d'onde  saggia- 
mente l'A.  ne  deriva  la  salubrità  di  quel  cielo.  Do- 
minano in  Napoli  i  venti  meridionali  ,  poco  vi  sof- 
fiano quei   dell*  est. 

Per  le  bocche  del  golfo  vi  signoreggiano  soprat- 
tutto i  sud-ovest:  eglino  peraltro  vi  percuotono  a  se- 
conda non  solo  dell'  interna  grafica  posizione  ,  ma 
eziandio  dell'  elevatezza  degli  edifizii.  Sulla  strada  di 
Toledo  per  esempio  spirano  i  venti  del  sud,  mentre 
in  quella  di  Fonia  risentonsi  quei  del  nord.  Riguar- 
do all'insalubrità,  reputansi  nocevoli  i  venti  nord- 
est ,  perchè  traversano  le  convicine  paludi:  rari  spe- 
rimentansi  nelT  estate  ,  frequenti  nell'autunno,  d'onde 
derivano  numerose  febbri  nei  quartieri  che  vi  sono 
esposti.  I  venti  più  salubri  sono  quivi  i  nord  ed  i 
nord-ovest,  e  chiaraansi  dall'  aut.  zefiri  e  padri  della 
vita  i  venti  d'ovest  ,  se  spirino  temperati.  Umida  di- 
vieti Napoli  col  sofliar  de'  venti  meridionali  ,  princi- 
palmente dell'  est  ,  riparati  però  fortunatamente  dalle 
monta;»ne   di    Somma  e    del    Vesuvio. 

Gol  testo  ^ [ppocrate:  Maritimus  locus  ad  sanità' 
lem  commodiis  est;  ne  consegue  che  tale  vuoisi  re- 
putare il  cielo  di  Napoli  ,  e  tale  generalmente  si  è. 
Saluberrime  sono  precipuamente  le  strade,  che  da  S.  La- 
oia  e  dal  Chiatamone  stendonsi  lungo  la  riviera  di 
Chiaja    fino   a   quella    di    Posilipo. 

Non  osservasi  così  dal  ponte  della  Maddalena  e 
Borgo  dì  Loreto    fino  a  porta  Capuana    e  Cusanuo- 
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i^a  ec.  Del  pari  insalubri  reputansi  que'  luoghi  ,  ove 
la  rjstreltezza  delle  strade  e  l'elevatezza  delle  abìta- 
ziooi  impediscono  la  libera  circolazione  dell'aria,  e 
quella  dell'  azione  solare.  Sinistri  effetti  provansi  bQ'- 
Cora  in  quelle  parti  vicine  alle  accennate  paludi, 
oltre  quelle  in  cui  ristagnano  le  acque  marine;  ne 
si  trascurano  in  fine  le  mefitiche  esalazioni  prodotte 
dalle  differenti  arti  praticate  in  diverse  strade  di  quella 
capitale.  Debbe  per  altro  avvertirsi  che  alcune  insa- 
lubri località  divennero  sane  per  umana  opera  ;  ne 
l'A.  N.  manca  in  questa  circostanza  di  arricchire  tal  fiata 
il  suo  lavoro  di  archeologiche  illustrazioni.  Descrive 
ancora  le  diverse  elevazioni  delle  partenopee  colline  , 
la  pili  alta  delle  quali  è  S.  Eramo  che  innalzasi  710, 
piedi  parigini  sopra  il  livello  del  mare,  Trattiensi  egli 
quindi  a  lungo  sulle  enunciate  paludi  esposte  all'  E. 
di  Napoli  ,  formanti  una  valle  triangolare ,  e  bassa 
in  modo,  che  è  quasi  al  livello  della  superficie  del 
mare.  Parla  del  famoso  Sebeto  ,  quanto  ricco  (fonor 
povero  d'onde  ,  le  cui  scaturigini  sono  sei  miglia 
lontane  dalla  capitale  alle  falde  del  Vesuvio,  Influi- 
scono in  esso  altri  quattro  fiumicelli  ,  ed  altri  riga-» 
gnoli  veggonsi  in  quella  bassa  vallata  ,  alcuni  de' 
quali  sono  condottati  per  alimentare  i  pozzi  di  Na-r 
poli.  Lodevoli  vi  sano  recenti  artificiali  canali  per  rac-? 
corre  acque  piovane,  in  ispecie  dei  torrenti  della  Mad- 
dalena e  di  Pollena  ,  avendo  per  tale  opera  guada-^ 
guato  non  poco  l'agricoltura  ,  che  moltopiù  ancora  per 
questo  lato  potrebbe  conseguire,  La  fertilità  tuttavia 
è  talmente  straordinaria,  che  vi  si  fanno  cinque  rac-r 
colte  air  anno.  !pssa  però  contribuisce  moltissimo  ali* 
ipsalubrita  ,  precipuamente  pei  profondi  solchi  artifi- 
ciali ,  onde  avere  acque  perenni  ,  che  vi  si  ristagna-» 
no  ed  imputridiscono  ,  non  meno  pe'  concimi  vege- 
tabili ed  aqimali,  che  p^r  le  stesse  piante  palustri  e  per 
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gli  animali  acquatici  ,  che  l'A.  non  tralascia  di  de- 
scrivere. Per  le  quali  cose  nei  coloni  soprattutto  ,  e 
talora  negli  abitanti  della  capitale  esposti  alla  loro 
influenza,  insorgono  malori  non  dissimili  da  quelli  spe- 
rìfflenlali  nella  regione  delle  nostre  paludi  pontine.  Peral- 
tro ,  se  mal  non  ci  apponiamo  ,  cola  mercè  di  al- 
cun sagrifizio  nella  rurale  economia  potrebbero  smi- 
nuirsi 1  nocivi  agenti  ;  se  vietati  fossero  i  narrati  sol- 
chi ,  e  radunamento   di  putrescenti  ingrassi. 

Ricorda    poscia   il  N.  A.  la   maraviglia  e  lo  spa- 
vento  insieme   che  incute   agli    abitanti    della   Campa- 
nia il  monte /^eyww'o.  Innalzasi  esso  maestosamente  alTE. 
circa    sei   miglia   distanti    da  Napoli,   2500  piedi  pari- 
gini sopra  il  livello  del  mare.   Il  sunto   dell'opera,  che 
ci  siamo    proposto  ,    non  ci  permette  dilungarci  sulla 
grafica  e  geognostica  descrizione  dell'A.,   ne  ridiremo  i 
disastri  gravissimi  in  diverse  epoche  da  esso  arrecati  , 
e  nell'anno    1834    rintiovati  a  danno    soprattutto    del 
comune  di  Ottajano.  Ne   ricorderemo    che  in  mezzo  a 
tanti  infortunj   ci  conservò  intatte  intere  città,  che  og- 
gidì specialmente  per  sovrana    cura  veggono    dopo  18 
secoli  la  luce  del  giorno  con  immenso  stupore,  ed  uti- 
lità grandissima  delle  archeologiche  discipline.  Rimet- 
tiamo ancora  il  lettore  a  consultar   l'opera,  onde    esa- 
minare altri  minuti    travagli  de'  fisici  ,  e  dello    stesso 
autore  sulle  diverse  altezze  del  Vesuvio  ,   suU'  aumento 
di  temperatura  cresciuto  talvolta  in  Napoli   stessa    per 
le  ardenti  ed  infuocate  sue  lave,  e  sull'influenza  che  i 
medici  credono  tribuirgli  per  la  salute.  Non   rammen- 
teremo i  diversi  insetti  colà  rinvenuti  la    prima    volta 
(1826)  dal  chiar.  Costa  al  grado  79'  del  term.  di  R. 
Ripetiamo  però,  ciò   che  in  altro  nostro  lavoro  accen- 
nammo  per  sentenza    del  lodato  CovelU,   che   il   fuoco 
comune  distrugge ,  il  fuoco  vulcanico  crea  di  sovente 
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nuovi  corpi  (1).  Ben  quindi  a  ragione  ci  dice  (2): 
,,  Quando  il  Vesuvio  si  giace  in  quel  cupo  sìlen/.io 
„  e  par  clie  in  esso  tutto  sia  morte,  evvi  una  vita 
„  arcana  che  per  mistero  della  natura  si  nasconde  all' 
,,  occhio  profano  del  volgo.  Il  naturalista  ,  il  filoso- 
„  fo  ministro  o  interprete  di  questo  mistero  ,  vi  ve- 
„  de  mille  e  mille  chimiche  forze  ,  le  quali  sono  ia 
„  perpetua  attività,  ed  or  concordi  ed  or  nemiche^ 
„  compongono,  creano,  distruggono,  e  danno  nasci- 
,,  mento  a  mille  opere  mara tigliose  ,  le  quali  sotto  un 
„  velo  sagro  si  ricoprono  ,  aspettando  che  mano  ani- 
„  musa  e  perita  giunga  ad  alzarlo  ,  e  mostri  che  ma- 
„  raviglioso  e  quasi  incredibile  spettacolo  vi  ha  ,  do- 
,,  ve  1  profani  non  veggono  che  pietre  fumiganti  e 
„  sterili  sabbie.  „ 

E'  cosa  notissima  come  le  stagioni  sieno  miti  nel- 
la nostra  penisola  ,  specialmente  nella  sua  parte  me- 
ridionale. Perlocchc  i  sublimi  poeti  collocarono  presso 
la  bella  Partenope  i  Campi  Elisi.  A  Napoli  difatti  nel 
sommo  estate  il  terni,  segna  generalmente  il  27°  gra- 
do: nel  dicembre  vcdesi  comunemente  al  grado  1G,  ne 
mai  più  si  abbassa  oltre  il  sesto.  Giustamente  ne  con- 
segue, che  l'invernu  di  cola  ,  siccome  avviene  comu- 
nemente anche  in  Roma,  puossi  considerare  come  la 
primavera  dei  climi  aquilonari.  „  E'  vero  però  (  dice 
„  Taut.  pag.  44  /  1  c''<^  talora  succede  che  per  nevi 
,,  cadute  sulla  vicina  catena  degli  apennini  ,  o  pel 
„  rapido  spirare  de'  venti  boreali  ,  sopravvengono  in 
„  primavera  notti  di  gelo  che  distruggono  le  spe- 
„  ranze   dell'  industrioso  colono  .  .  .  Per  questo  stesso 
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„  motivo  succede  talora  che  le  piogge  ,  specialmenle 
„  durante  il  corso  della  luna  di  marzo  ,  si  peien- 
»,  nano  fra  noi  »  e  mantengono  la  temperatura  abbas- 
,,  sata  ,  ed  umida  l'atmosfera  ;  e  se  sono  esse  altcr- 
^,  nate  da  giorni  secchi  ia  cui  spirassero  i  venti  aqui- 
„  lonari  ,  e  succedessero  rapide  alternative  della  co- 
,,,  lonna  del  mercurio  nel  barometro  ,  allora  gli  scon- 
,,  certi  nella  salute  divengono  immensi  ,  e  le  conge- 
„  Stioni  sanguigne  non  tardano  o  produrre  de'  processi 
„  flogistici  nella  macchina  ,  come  infiammazioni  ,  reu- 
t,  mi ,  catarri i,  e  sovente  appoplesie  e  morti  subitanee.  ,, 
Precoci  in  ogni  modo  osservansi  quivi  le  buone 
istagioni  ,  e  delizioso  oltre  ogni  credere  sperimentasi 
il  clima  suo.  Giò  nulla  ostante  non  vuoisi  negare 
che  la  pubblica  e  la  privata  igiene  lungi  si  stanno 
ancora  ,  malgrado  del  lustro  con  cui  sempre  ivi  ri- 
fulsero le  mediche  dottrine  ,  e  malgrado  degli  odierni 
progressi  nelle  ausiliari  scienze  dell'  arte  salutare.  Che 
se  cola  ampie  ,  aereate  e  nette  si  osservino  le  prin- 
cipali strade  ,  ì  vicoli  ne  son  privi  ,  anzi  sordidi  e 
immondi  per  ogni  sozzura  si  rimirano.  Il  N.  A.  nota 
ancora  gli  sconcerti  di  salute  pei  terrazzi  clie  hanno 
le  abitazioni  sopra  l'ultimo  piano  ,  nota  il  sucidume 
e  la  ristrettezza  delle  case  dei  poveri  ,  sebbene  in 
opposta  condizione  veggansl  quelle  delle  persone  agia- 
te. Ne  dubitiamo  con  esso  che  di  giorno  in  giorno 
si  vedranno  torre  il  piiì  possibilmente  cotesti  disordi- 
ni. Si  manderanno  del  pari  in  dileguo  i  cimiterj  ri- 
masi in  citta  ,  dacché  per  la  plebe  ne  sono  già 
due  costruiti  in  luoghi  separati  ,  e  con  tutte  le  buone 
regole  d'igiene.  Lodevoli  e  necessarie  estimiamo  le  sa- 
nitarie riforme  proposte  dal  iV.  A.  intorno  le  becche- 
rie ,  le  stalle  ,  le  prigioni  ,  la  darsena  ,  ed  i  quar- 
tieri militari  »  lienchè  di  questi  molta  cura  si  pren- 
dano gli  officiali  superiori.  Desiderii  non   pochi  riman- 
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|»ono  ancora  sopra  i  miglloraraenti  degli  spedali  ,  seli- 
Lene  molto  proficui  veggaiisi  quelli  fatti  agi'  Incurabili 
mercè  delle  ottime  previdenze  del  suo  governatore  cav. 
/^rtcca.  Ci  gode  poi  l'animo  nell' avvertire  il  lettore, 
che  ivi  si  è  nel  prossimo  passato  maggio  aperto  (  l8o4) 
un  ampio  e  ben  inteso  ospedale  novello  ,  in  cui  il 
N.  A.  è  medico  primario  e  storiogiafo  :  per  il  che 
ne  somministra  al  pubblico  gli  annuali  clinici  ri- 
sultainenti  (1)  .  Grandissima  lode  meritansi  gli  altri 
stabilimenti  di  beneficenza  di  quella  capitale,  e  so- 
pra ogni  altro  vuoisene  dare  al  Reale  albergo  de  po- 
veri^ di  cui  il  cel,  prof,  Tommasinl  scrisse  non  ha  guari: 
„  Trovate  nell'  Albergo  de'  poveri  di  Napoli  tutti  i 
,,  mezzi  opportuni  alla  più  attiva  e  variata  ginnasti- 
,,  ca  :  trovate  sale  spaziose  e  ben  ventilati  dorraitorj  : 
,,  è    l'ozio  ivi  sbandito  ,  e  tutta  quella  popolazione    in 


(I)    Il    suo  nome    si    è   d'ospedale  centrale  di  S.    Maria 
di    Loreto.    Ci    piace    riferire    alcune   parole  della  dotta  pro- 
lusione del  De  Renzi    in    occasione    della    sua    inaugurazione. 
Dopo    aver   riportati    i    nomi    di    sapienti    professori  dell'  arte 
salutare    ivi   destinati,  prosegue  :  Aborrenti   ì   sistemi  esclusici 
che   fogliano  ridurre    a  poche  regole  gV  immensi  precetti  dell' 
arte  ,    essi  non    seguono  altro    sistema    che    quello    suggerito 
dall'  insieme    delle  mediche    cognizioni ,    illuminate    dalla  ra- 
gione ,  convalidate  dalV  esperienza  e  dai  fatti.  Il  Filiatre  Se- 
bezio  voi.    Vili    pag.    5a-5i.    Coli' aut.  del  Filiatre    facciamo 
anche   noi    plauso    alla    statistica  medica    che    vassi    ad   intro- 
durre   anche    nel  vasto   ospedale  degl'  incurabili    nel  presente 
anno    i835    (  voi.    id.  )    col    titolo    di    giornale    statistico    me- 
dico-chirurgico :    e    facciamo  voti  perchè    non   solo    neglr    al- 
tri   spedali    di  Napoli  ,    ma    in    tutti    gli   spedali   deU'juniver- 
so    si    compia    così    salutare    divisamente.    II   compilat. 
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„  continua  attività.   Vote  intanto  le  infermerie  ,  e  tut- 
„  to  ivi  spira    vigore  e  salute,,  (I). 

Ne  credasi  per  avventura  che  il  De  Renzi  manchi 
di  notare  i  difetti  che  presentansì  in  taluni  ospizj  , 
specialmente  in  quello  de'  projetti  lattanti  ,  in  cui 
veggonsi  rinnovate  le  stesse  sciagure  che  osservansi 
in  varie  altre  capitali.  Buona  per  altro  osservasi  la 
cura  presa  di  quest'  infelici  ,  dacché  terminò  l'allatta- 
mento. Giustissimo  troviamo  l'elogio  dell'  aut.  sulla 
salubrità  dei  collegi  e  dei  conservatorii  ,  ad  ecce- 
zione dei  ritiri  ,  destinati  specialmente  per  donne  po- 
vere. Lodansi  i  grandi  teatri  per  le  misure  le  più 
coraportevóli  di  salubrità.  Biasimansi  con  ragione  i 
piccoli ,    alcuni    de    quali    sono   fabbricati   sotterra. 

Dopo  gli  edifizii  pubblici  parla  delle  arti  e  me- 
stieri. Conveniamo  co' divisamenti  dell  A.  per  le  no- 
cevoli  esalazioni  superiormente  accennate  provenienti 
dalle  diverse  arti  praticate  in  diverse  strade  interne  : 
per  il  che  raccomanda  esso  caldamente  di  traspor- 
tarle in  luoghi  separati  e  remoti.  Ne  tralascia  di  no- 
tare di  chi  ha  preteso  che  talune  esalazioni  diven- 
gano in  alcuni  casi  giovevoli  ,  siccome  a  modo  d'esem- 
pio reputansi  quelle  emanate  nelle  conce  delle  pelli  ; 
ma  l'aut.  riflette  che  il  solo  disgustoso  odore  sareb- 
be valevole  argomento  per  allontanarle  dall'  abitato  (2)j 


(i)  Sul  viaggio  fatto  a  Napoli  nel  1826.  Discorso  letto 
a'  suoi  discepoli  al  cominciar  dell'  anno  scolastico  1826-1827 
del    prof.    Giacomo    Tommasini. 

(2)  In  un  prossimo  articolo  di  questo  giornale  da  noi 
indiritto  al  cel.  Bloreau  de  Jonnès  sopra  un  recentissimo  la- 
voro pubblicato  dal  governo  francese  nell'  anno  i834 ,  sul 
corso   del  choléra   morbus   e  suoi  effetti  in  Parigi  e  dintorni  , 
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Parlando  de'  mestieri,  ricorda  che  18,000  individui  per 
la  vita  sedentaria  van  soggetti  a  cachessie  ,  clorosi , 
tabi  ,  versamenti  acquosi  ,  emorroidi  eie.  Per  contras- 
rio  28,000  persone  pel  soperchio  esercizio  dei  loro  me- 
stiere dispongonsi  ad  emottisi  ,  aneurismi  ,  ernie  etc. 
Ne  si  trascurano  gli  altri  morbi  ,  onde  sono  affetti 
gì'  individui  di  tutte  le  arti  ,  il  cui  numero  ascende 
a  molte  e  multe  migliaja  di  persone,  includendovi  i 
medici  ed  i  chirurgi.  Intorno  questi  però  agglugne- 
rerao  ,  che  oltre  le  malattie  comuni  co'  letterati  ,  sog* 
giacciono  generalmente  ai  morbi  prodotti  dalle  mo- 
fetiche  esalazioni ,  in  fine  dell'  opera  ricordate  ancora 
dal  N.  A.;  ma,  ciò  che  vi  ha  di  peggio,  soggiacciono 
più  facilmente   ai    contagiosi    malori. 

Passa  il  N.  A.  al  discorso  sugli  usi  più  nocivi 
alla  salute  naW  educazione  ^  e  rammenta  un  suo  igie- 
nico lavoro  pubblicato  nel  1824.  Avverte  dapprima 
l'abuso  che  si  fa  iu  Napoli  del  salasso  nelle  donne 
gravide  col  dimostrarne  gli  sconcerti  e  le  diverse  mor- 
bosità. In  conferma  dell'  asserto  riporta  luminosi  esem- 
pi di  alcune  provincie  ove  si  abborre  la  cacciata  di 
sangue  nella  gestazione  ,  in  cui  florida  osservasi  la 
salute  della  madre  ,  e  la  prole  viene  alla  luce  ro- 
busta e  ben  nutrita.  Biasima  indi  l'uso  che  molto  an- 
cora ritengono  di  fasciare  strettamente  i  bambini  ,  e 
ricorda  lo  snaturato  costume  di  quelle  madri  sane  che 
non  allattano  i  proprj  figli.  Reputa  con  sagge  ragioni 
daunevole  alla  fisica  educazione  de'  fanciulli  la  manie- 
ra per  la  quale  nella  maggior  parte  sono  obbligati , 
per  istruirsi  ,    intrattenersi    sopra    una   seggiola  quasi 


il  lettore  potrà  vedere  il  valore  delle  esalazioni  in  discorso 
e  di  altre  peggiori  confermanti  con  probabilità  la  nostra  opi- 
nione sulla  genesi   dei    contagi.  II   compii. 
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tutte  le  ore  della  giornata.  Spregia  altamente  il  recen- 
te costume  di  molti  oziosi  individui ,  die  per  non  po- 
co spazio  del  giorno  fumano  i  cosi  detti  sicari  ,  men- 
tre non  ha  guari  i  soli  mari  nari  fumavano  moderata- 
mente tabacco;  e  ne  dimostra  le  cagioni  predisponenti 
a  varii  morbi,  specialmente  ad  aneurismi  nei  precor- 
dj.  Scagliasi  aspramente  contro  l'uso  ed  abuso  de'  li- 
quori spiritosi  ,  ammonendo  che  pochi  lustri  addietro 
i  soli  rosolj  eran  con  moderazione  bevuti  nelle  feste 
natalizie  ,  o  in  qualche  festevole  ricorrenza.  Cosiffatti 
stravizzi  sventuratamente  invalsero  anche  fra  noi;  e  non 
pochi  sono  i  violenti  o  cronici  mali  che  ne  deriva- 
no,  e  da  noi  stessi  più  fiate  al  pubblico  ricordati. 

Non  c'interterremo  sopra  gli  altri  salutevoli  ri- 
cordi igienici  dell'  aut. ,  ma  di  volo  diremo  sul  vit- 
to e  comune  bevanda  di  quella  numerosa  popolazione. 

In  un  paese  ,  in  cui     Cerere^  Bacco  ,  e  Pomona 
spandono  ubertosamente  i  loro  doni  ,  sembrerebbe  in- 
concepibile l'alteramento  de'  necessarj  prodotti  a  danno 
della  salute  pubblica.  Pure  l'avidità  dei  guadagno  stra- 
scina alla  corruzione  non  pochi  venditori  di  pane,  di 
vino,  di   fruita  ,  e  di  altri  commestibili  a  rovina  spe- 
cialmente della  salute  dei  poveri.  A  torre  cosiffatti  ab- 
bominii  ,   vuoisi    con    sorvegliantissime   ed    inesorabili 
leggi  apportare  salutare  rimedio.  Né  mal  si  addice  il 
N.  A.  quando  accortamente  narra,  che   nel  caldo  cie- 
lo di  Partenope   vogliono  ripetersi  i   mali  così   comu- 
ni all'organo    della   pelle  dall'  uso   delle  carni  di  raa- 
jale  5    di    pesci    salati ,   contribuendo  di    sovente   al 
loro  aumento  la  venere    impura.    Vhjdroa    sudamen 
producono    il    mitilo  degli  stagni ,  e  le  ostriche  man- 
giate nella  stagione  estiva  ;  e  non  di  rado   divengono 
alcuni    molluschi    marini    venefiche   sostanze  irritative 
nel  canale  digestivo,  siccome  rilevasi  nella  dottissima 
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memoria  del  laborioso  prof.  Stefano  delle  Chiaje  (1). 
Notansi  in  essa  diversi  avvelenamenti  ,  e  taluni  con 
morte  cagionati  dai  suddetti  raolluschi  testacei  ,  come 
per  es.  dall'  Arca  None  Z.,  dal  Murex  bradaris,  dal 
M.  trunculus  ec»  Vorrebbesi  quindi  abolire  la  vendita 
di  coleste  nocive  sostanze.  Ne  piccolo  giovamento  trar- 
rebbe la  pubblica  igiene,  se  tutte  vietate  fossero  le 
immature  o  corrotte  frutta  ,  e  le  alterate  erbe  e  legu- 
mi ,  mentre  molti  mali  dall' aut.  descritti  riraovereb- 
bonsi  dalla  classe  povera  ,  die  nella  massima  parte 
alimentasi  di  siffatti  cibi  stante  la  strabbocchevole  co- 
pia che  ne  somministra  la  na[)olitana  campagna»  I 
vini  dei  dintorni  di  Napoli  moderatamente  usati  sono 
salubri,  ma  la  frode  degli  spacciatori  li  altera,  e 
talvolta  rendeli  veri  veleni.  Grandissima  vigilanza  per- 
ciò  richiedesi   al   riparo    di    questo  disordine. 

Noi  non  ci  tratteremo  a  lungo  nella  ragionata 
e  dotta  discussione  del  De  Renzi  sulle  acque  potabili^ 
di  cui  si  scarseggia  in  Napoli.  Peggio  si  è  ,  che  ec- 
cettuate generalmente  le  classi  molto  agiate  che  pro- 
curano depurarle  ,  le  acque  sono  assai  sovente  tor- 
bide e  pregne  di  eterogenee  sostanze .  Ne  può  al- 
trimenti succedere  per  gli  acquedotti  che  per  lunghi 
tratti  sono  discoperti  ;  e  pe'  luoghi  palustri  ,  in  cui  le 
acque  discorrono  talora  presso  gli  stessi  cemeterj  ,  o 
in  terreni  che  biancheggiano  ancora  di  carcami  di  ossa, 
che  ricordano  funestissima  pestilenza,  contro  cui  inva- 
no reclamava  la  medica  dottrina.  Perilchè  noi  in  queste 
medesime  carte,  ed  in  una  lettera  all'  istituto  di  Francia 
pubblicata  in  un  nostro  lavoro  ,  ne  rinnovammo  altissi- 


(i)   Memoria  sulla  storia  e  notomia   degli    animali    senza 
vertebre   nel  regno  di  Napoli,  voi.    i   pag.    354    «  seg. 
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ma  lamentazione  (1).  L'incessante  incremento,  col  qua-^ 
le  per  le  cure  vigilantissime  del  giovine  monarca  ve-y 
desi  vieppiù  sempre  Napoli  abbellire  ,  ci  fa  sicuri  che 
saranno  esauditi  i  voti  espressi  dal  N.  A..,  onde  ot- 
teuere  abbondevoli  e  buone  acque  potabili  cotanto  ia- 
dispensahili    alla  pubblica   e    privata    salute. 

Dopo  il  vitto  e  la  bevanda,  riportasi  il  seguente  cai- 
culo  approssimativo  di  consumo  dei  commestibili  che 
fassi   in    quella    capitale. 

Grano  e  farina,  tomoli   (2).     .     .  1,400,000 

Sale,    cantaja 128,000 

Animali    bovini,   num.     ....  20,000 

Animali   pecorini,   num.       .     .     .  160,000 

Porci,    numero.     ......  .    15,000 

Pesce  fresco  ,   cantaja     .     »     ,     .  25,000 

Salati   e  Salumi ,    cantaja      .     -,  30,000 

Vino,  botti. 300,000 

Olio  ,  some 20,000 

Biade  ,    tomoli  ...,.,,.  330,000 

Non  lascia  l'autore  di  notare ,  che  se  in  Na- 
poli appare  minore  la  consumazione  di  questi  com- 
mestibili relativamente  alle  principali  ed  incivilite  ca- 
pitali  di   Europa  ,    debbe  soprattutto    avvertirsi    l'usp 


(i)  Giorn.  arcad.  tom.  XLIX  pag.  175-76,  i83i.  Storia 
medica  del  cholera  indiano  osservato  a  Parigi  nel  1 832, pag.  ii5 
nota. 

(2)   Il   tomolo   è    dì   4o  rotola,  e   ciascun  rotolo   è  di  tre 
libre   romane    meno   tre   once  .    Il   cantaja    comprende    cento 
rotola.   La   botte    comprende    12  barili  ,  e    ciascun  barile  con-  . 
tiene  60  bottiglie  di  once  35  5  l'nna.  La  soma   di    olio    è  di  44 
St^ja ,   ed    ogni   ?tajo   conti4ie   dieci   rotola    ed   un    terza. 


30  Scienze 

copiosissimo  de'  vegetabili  ,  specialinente  nella  povera 

gente. 

L'olio  di  cui  Sì  fa  grande  esportazione  dal  regno, 
e  che  è  di  ottima  qualità  ,  diventa  in  Napoli  per  la 
classe  indigente  disgustoso  ed  irritante  per  esser  ser- 
bato in  vaste  cisterne  non  mai  ripulite.  Da  ultimo  ri- 
corda l'autore  il  malinteso  uso  dei  rami  per  cucina- 
re, esortando  caldamente  a  quello  dei  vasi  di  ferro  fuso. 

Sopra  il  temperamento  degli  abitanti  ci  piace  ri- 
portare le  sue  parole  :  „  Naturalmente  spiritoso  ed  al- 
,f  legro  ,  portato  alle  feste  ed  allo  schiamazzo  ,  so-> 
„  cievole ,  affezionato  ,  ciarliero  ,  e  piiì  che  mai  in- 
„  chinevole  a'  piaceri  della  musica  ,  della  danza  ,  dell' 
,,  amore  e  della  tavola  ,  il  napoletano  presenta  il  mo- 
,,  dello  del  temperamento  sanguigno.  Il  cielo  ,  il  cli- 
,,  ma  ,  le  produzioni  del  suolo  ,  e  le  sue  abitudini  , 
„  gli  danno  un  carattere  di  amena  leggerezza  ,  e  di 
„  concettosa  ilarità  ,  e  gli  fan  conservare  molti  leg- 
,,  giadri  e  brillanti  costumi  dell'  antica  Grecia  da 
„  cui  trasse  l'origine.  Il  nero  vivace  degli  occhi ,  i 
„  lineamenti  rilevati  ,  la  mobilita  delle  persone ,  il 
,i  gesticolare  animato,  ed  un  dialetto  spiritoso,  sono- 
„  ro  ,  concettosissimo  ,  nel  quale  son  conservate  pa- 
,,  role  e  fraseggiaraento  greco  ,  contribuiscono  ad  ac- 
„  crescere  l'originalità  di  questo  popolo  ,  cosi  poco 
„  somiglievole  a'  gravi  e  serìi  abitatori  della  parte 
,,  media  e  settentrionale  dell'  Europa  ,  e  così  vicino 
„  ai  costumi  de'  popoli  di  Oriente  ,  con  molti  de'  qua- 
„  li  ha  di  comune  la  temperatura  del  clima,  e  le  pro- 
,,  duzioni  del  suolo.  Trasportato  a  godere  di  un  cie- 
,,  lo  quasi  sempre  tranquillo  ,  egli  sceglie  le  strade 
„  per  i  suoi  affari  :  quivi  commercia  ,  quivi  lavora, 
,,  quivi  prende  ricreazione  ,  quivi  spesso  si  ciba  ,  e 
,,  quivi  nei  mesi  estivi  persone  del  popolo  anche  pren- 
,,  dono  riposo   col  sonno  ,,  . 
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Sollecito  è  colà  il  clisviluppo  della  macchina  uma- 
na ,  poiché  air  entrare  del  3."  lustro  l'uomo  diviea 
virile,  e  nell'età  di  anni  12  son  mestruate  le  don- 
ne :  ne  rari  vi  sono  i  casi  che  in  ambi  i  sessi  prece- 
dano l'epoca  di  due  anni.  Savia  è  la  riflessione  dell'A., 
che  per  l'immaturità  del  senno  e  del  raffermato  or- 
i^aiiisrao  biasima  alcuni  matrimonj  fatti  in  quesl'  età, 
Puossi  ordinariamente  e  con  proficuità  stabilire  l'età 
del  matrimonio,  in  cnì  comunemente  succede,  dai  18-25 
anni  per  la  donna,  e  dai  20  30  per  l'uomo.  La  pri- 
mavera ed  il  principio  d'estate  porgono  in  generale 
maggiori  concepimenti  ,  e  più  numerosi  essi  veggon- 
si  ,  quando  spprabbondano  le  vettovaglie.  „  Il  sesso 
„  femminile  eccede  quasi  una  sedicesima  parte  il  ma- 
„  schile  ,  ed  è  curioso  che  questa  proporzione  è  mag^ 
„  giore  nel  quartiere  Mercato  abitato  tutto  da  per- 
„  sone  del  popolo  ed  industriose,,.  Sebbene  più  in 
numero  osservansi  i  maschi  provenienti  da  parti  le- 
gittimi. Maggiore  ancora  in  essi  osservasi  la  mortalità 
de'  maschi  ,  e  quest'  eccedenza  vuoisi  ripetere  dai  mor- 
bi   venerei. 

Passando  ai  mezzi  dai  quali  traesi  la  sussisten- 
za di  quella  popolazione,  diremo  coli' autore  :  ,,  Ven- 
„  gon  essi  cavati  dalla  proprietà  dagl'  impieghi  ,  e 
,,  dai  lucri  di  professioni ,  arti  e  mestieri.  I  proprie- 
,,  tiirj  sono  limitati  in  Napoli  a  13-14  mila  ,  seb- 
,,  bene  a  questi  debbansene  aggiungere  altri  tre  a  sei 
„  mila  ,  che  han  proprietà  sparsa  per  le  provincia. 
„  Questi  tali,  chi  con  più  chi  con  meno  agio,  pos* 
„  sono  alimentare  da  40  a  50  mila  individui  ,  cioè 
„  dalla  settima  alla  nona  parte  dell'  intera  popola- 
„  zione.  Gì'  impiegati ,  compresi  quei  che  han  pen- 
„  sione  per  varii  rami  ,  son  circa  30  mila  ,  che  ab- 
,,  bracciaao  delle  famiglie  popolate  da  60  a  70  mi- 
„  la  individui.  Quei   che  sono   distribuiti  nelle  divcr- 
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„  se  professioni  ,  arti  ,  mestieri  ,  negozj,  agricoltura, 
„  son  circa  cento  mila  ,  da  abbracciare  oltre  altret- 
,,  tanti  fra  fanciulli  fino  all'età  di  10-12  anni,  che 
,,  ordinariamente  nulla  guadagnano  per  il  vitto  ,  fra* 
,,  decrepiti  die  sono  a  peso  delle  rispettive  famiglie, 
,,  e  fra'  giovani  addetti  allo  studio.  Dopo  ciò  non  ri- 
,,  mangono  che  da  10-15  mila  fra  mendicanti,  ara- 
„  malati  nei  diversi  ospedali ,  o  chiusi  negli  stabi li- 
„  menti   di    beneficenza  ,,  . 

Dopo  avere  l'A.  N.,  parlato  della  proporzione 
fra  le  malattie  croniche  e  le  acute^  rilevando  per  ap- 
prossimative indagini  il  doppio  di  quelle  ,  passa  alla 
descrizione  delle  malattie  pia  comuni  in  Napoli  ,  e 
delle  loro  cause. 

Quantunque  sanissimo  possa  generalmente  repu- 
tarsi il  clima  di  Napoli ,  ne  a  rigore  di  termine  vi 
sieno  endemici  morbi,  pure  ,  dappresso  la  discorsa  gra- 
fica posizione  sua  ,  alternanti  e  soventi  rapidissime  ma- 
nifestandosi ivi  le  termometriche  e  barometriche  va- 
riazioni ,  producono  specialmente  agi' incauti  sconcerti 
di    salute  ,   talvolta   anche   gravissimi    e   mortali. 

Ripeteremo  quindi  col  savio  A.  ,  che  primiera- 
jnente  „  ogni  volta  che  nello  spazio  di  poche  ore  o 
„  anche  di  pochi  giorni  i  venti  meridionali  sono  rim- 
„  piazzati  dai  settentrionali  ,  e  quindi  vi  è  elevazio- 
,1  ne  nella  colonna  del  mercurio  nel  barometro,  ed 
„  abbassamento  di  quella  del  termometro  ,  quante  vol- 
„  te  questo  secondo  stato  è  per  qualche  giorno  du- 
„  revole  ,  le  malattie  predominanti  sono  le  infiamma- 
,,  torie  acute  ,  e  le  congestioni  sanguigne  nelle  mem- 
„  brane  de'  bronchi  ,  della  gola  e  delle  narici.  2"  Ogni 
„  volta  che  ai  venti  settentrionali  rapidamente  soprag- 
„  giungono  i  meridionali ,  e  specialmente  lo  scirocco 
„  con  pioggia  o  senza  ,  e  con  elevazione  quasi  per- 
„  manente  del  termometro  ed  abbassamento  del  baro- 
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„  metro,  compaiiscono  le  affezioni  biliose  ,  le  conge- 
„  stioni  linfatiche  ,  e  le  congestioni  sanguigne  alla 
„  testa.  3"  Quante  volte  nel  corso  di  pochi  giorni  i 
„  venti  si  alternano  ,  e  il  mercurio  nel  barometro  e 
„  nel  termometro  ascende  e  discende  alternativamente 
„  per  una  scala  pili  o  meno  estesa,  predominano  le 
„  irritazioni  gastriche  ,  le  congestioni  sanguigne  al 
„  petto  ,  e  le  affezioni  reumatiche  ed  artritiche.  4°  La 
„  continuazione  di  un  atmosfera  freddo-secco  rende  la 
„  costituzione  morbosa  interamente  flogistica  ;  ed  il  cal- 
,,  do-umido  favorisce  i  flussi  ventrali.  Sebbene  però 
„  sembri  che  queste  quattro  condizioni  atmosferiche 
„  producano  analoghi  effetti  in  lutti  i  luoghi  della 
„  terra  ,  tuttavia  la  frequente  variazione  delle  circo- 
,,  stanze  che  le  fanno  alternare  e  succedere  rapida- 
,,  niente  nella  nostra  capitale  ,  forma  la  singolarità 
„  che    la    riguarda,  „ 

Per  venire  dunque  alla  specialità  de'  morbi  ,  fre- 
quentissimi osservansi  in  Napoli  quei  di  consunzio- 
ne: intorno  i  quali  diremo  di  volo  i  pensamenti  delTA., 
che  ritroviam  sempre  consentanei  alla  dottrina  non  me- 
no che  al  più  grave  clinico  ragionamento.  Reputa  egli 
le  malattie  consuntive  d'indole  secondaria  dappresso 
profondo  sconcerto  patologico  di  un  organo  qualsi- 
voglia ,  onde  ne  risulta  il  costante  tabico  processo  per 
l'aperta  diminuzione  e  pervertimento  deli'  organica  as- 
similazione delle  fibre.  Per  cosiffatto  morboso  appa- 
ralo ne  consegue  talora  un  rapido  ,  ma  assai  di  so- 
vente un  più  o  meno  lento  disfacimento  dell'intero 
organismo  colla  lusinghiera  speranza  di  guarigione  -, 
di  cui  spessissimo  si  pasce  l'infermo.  Passa  poi  il  De 
Renzi  a  discutere  dottamente  le  cagioni  più  ovvie 
predisponenti  alla  tabe,  siccome  sono  le  ereditarie, 
o  quelle  per  abito  fisico  ,  altre  provenienti  da'  straviz- 
zi ,  o  dalle  professioni  ,  o  mestieri  ,  o  infine  da  una 
G.A.T.LXII.  3 
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nialaccoiln  ediicazioue,  specialmente  nel  Lei  sesso  per 
.secondare  i  capricci  della  moda.  Conferma  egli  ,  che 
nelle  popolose  cilLà  abbondevoiissimi  rinvenguasi  que- 
sti funesti  elementi  ,  e  perciò  ivi  raagoiore  presentasi 
il  novero  dei  morbi  consuntivi  ,  porgendo  il  sangui-^ 
gno  temperamento  de'  napolitani  esca  opportuna  al  lo- 
ro disviluppo.  Per  rischiarare  l'argomento  suo,  ri- 
porta l'autore,  come  uno  dei  medici  del  grande  ospe-» 
dalc  Ae^y  Incurabili^  il  seguente  necrologico  prospetto, 
dell'anno  1828, 

Uomini  Donne 

Gennajo     morti  71;  tabidi  31.  Morte  46;  tabide  23. 

Febbrajo   morti  6.2;  tabidi  32.  Morte  46;  tabide  26. 

Marzo         morti  59;  tabidi  28.  Morte  ?9;  tabide  24, 

Aprile        morti  54;  tabidi  33.  Morte  37;  tabide  26, 

Maggio      morti  Gì;  tabidi  34.  Morte  61;  tabide  31. 

Giugno      morti  4);  tabidi  24.  Morte  49;  tabide  30. 

Luglio       morti  5l;  tabidi   23.  Morte  51;  tabide  25. 

Agosto      morti  77;  tabidi  36.  Morte  49;  tabide  24. 

Settembre  morti  69;  tabidi  38.  Morte  51;  tabide  28, 

Ottobre      morti  56;  tabidi  25.  Morte  63;  tabide  28. 

Novembre  morti  82;  fabidi  4'^-  Morte  49;  tabide  26. 

Dicembre  morti  77;  tabidi  35.  Morte  57;  tabide  2G. 

Dal  qual  prospetto,  in  cui  son  comprese  tutte  lo 
diverse  malattie  consuntive  ,  febbri  lente  cioè,  tisi  pul- 
monare  »  mesenterica  ,  dorsale  etc.  etc,  l'autore  ha  fat- 
to precedere  il  numero  dei  malati  di  quell'  anno  in  3266, 
e  delle  malate  in  2019;  d'onde  risulta  che  fra  768  uo- 
mini morti,  morirono  la  meta  tabidi  :  ed  in  598  don- 
ne morte  vi  furono  315  tabide.  Il  qual  numero  su-, 
pera  molto  la  metà  ,  e  dimostra  che  i  morbi  in  qui- 
stione   divengono    ^\\\   micidiali   alle    donne  che    agli 


Topografia  medica  di  Napoli  35 

iiommi.  Rilevasi  infine  che  i  mesi  estivi  divengono , 
siccome  osservasi  comunemente,  per  cotesti  morbi  me- 
no pericolosi ,  e  l'epoca  nella  quale  ne  muore  il  mag- 
gior numero  si  e  quella  dell'  autunno  e  della  pri- 
mavera ,  in  cui  le  variazioni  atmosferiche  sono  più 
rapide  e  violente.  Vuoisi  peraltro  notare  che  tutte  le 
croniche  malattie  hanno  generalmente  fine  in  quel  va- 
sto ospitale  ,  ad  eccezione  di  quelle  delle  agiate  per- 
sone ,  che  stanno  molto  lontane  dal  raggiugnere  il 
divisato  numero.  Ne  deve  omettersi  che  colà  vi  è  sta- 
bilita una  sala  de'  moribondi;  mentre  in  tale  stato  vi 
giungono  soventemente  non  pochi  sciagurati  inferrai. 
Diverse  pagine  occupa  l'A.  N.  sulle  sempiici  af- 
fezioni catarrali,  che,  spregiate,  menano  tal  fiata  ai  ri- 
sultamenti  ora  discorsi.  Ampio  campo  presentagli  an- 
cora la  dominante  in  allora  (1831)  epidemia  reuma- 
tico-catarrale (1  '•■.  Senonchè  vedendone  la  descrizione 
fatta  col  consueto  senno  ,  e  avendo  la  medesima  do- 
minato contemporaneamente  a  Roma  ;  ne  dissimili  es- 
sendone stati  i  successi  quasi  sempre  felici  :  può  il 
nostro  lettore  consultare  ancora  sopra  quell'  epidemia 
un  lavoro  in  queste  carte  inserito  da  un  dottissimo 
amico  nostro  e  collega  (2).  Brevemente  si  trattiene 
il  De  Renzi  nella  clorosi ^  che  ripete  soprattutto  dall* 
educazione  fisica  troppo  trascurata.  Dai  più  volte  no- 
tati avvicendamenti  atmosferici  ripete  i  flogistici  mor- 
bi che  affettano  gli  organi  della  respirazione.  Dilun- 
gasi sulle  emorroidi  che  in  Napoli  osservansi  assai  co- 


fi)  L'aut.  scriveva  nel  gennajo    i832. 

[i)  Relazione  della  malattia  reumatico-catarrale  che  ha 
dominato  in  Roma  sul  finire  dell'  anno  i83i,  del  chiar.  prof\ 
Giacomo  Falchi^  Giornale  arcadico  tom.  5i  pag.  \^^.  Il  com- 
pilai. 
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munì  e  con  maggiore  ititeasita.  Dopo  averne  l'aut.  as« 
segnali  varii  gradi ,  ne  deriva  le  cagioni  soprattutto 
dall'  uso  dei  liquori  spiritosi  sia  dalla  priuia  età.  Im- 
perocché ne' passati  tempi  ,  come  sopra  si  disse,  non 
era  cola  invalso  cotesto  venefico  costume  ;  per  cui 
le  emorroidi  non  vi  erano  cosi  frequenti  ed  intense. 
Le  altre  cause  le  attribuisce  all'  abbondevole  uso  de* 
vegetabili  e  de'  frutti  ,  ed  infine  agli  sconcerti  della 
traspirazione.  Noi  non  diremo  ,  siccome  cosa  note- 
volissima ,  gì'  incomodi  e  le  locali  morbosità  prodotte 
dalla"  stasi  sanguigna  emorroidale,  ne  le  altre  talora 
mortali  malattie  cagionale  dalla  soppressione  delle  me- 
desime. 

Parlando  dell'  appoplesia,  senza  riandare  le  tante 
e  svariate  cause  che  ponno  produrla,  il  N.  A.  ri- 
pete un  cotanto  morbo  massimamente  dalle  suddette 
barometriche  variazioni.  „  Nella  primavera  specialmente 
„  percorre  il  barometro  in  poco  tempo  la  scala  di  14 
,,  linee,  quante  se  ne  contano  dal  massimo  al  mini-"- 
,,  rao  :  ciò  che  porta  la  variazione  indicala  ,  e  che 
„  in  taluni  anni,  e  specialmente  nel  18l9  e  nel  1S23  , 
,,  ha  atterrita  la  nostra  citta  per  la  frequenza  delle 
„  appoplesie  e  delle  morti  istantanee  che  si  sono  os-- 
„  servale.  „ 

Nel  richiamare  di  nuovo  l'aut.  alla  mente  l'uso 
di  alcuni  cibi  nel  basso  popolo  ,  in  ispecie  sala- 
ti ,  assegna  ad  essi  l'origine  principale  delle  frequenti 
impetigini,  e  particolarmente  delle  erpetiche  eruzioni. 
Mette  fine  alle  dominanti  malattie  di  Napoli  colla 
febbre  gastrica  reumatica,  ricorrente  frequentissima  nella 
primavera  ,  soprattutto  nell'  autunno.  Rimonta  l'aut. 
la  sua  etiologia  alle  accennate  atmusferiche  vicende 
ed  all'  uso  de'  vegetabili  succulenti.  La  dieta  ,  le  be- 
vande acidulate  ,  quelle  diaforetiche ,  i  minorativi  , 
e  di   rado  i   forti    purganti  compiono   felicemente    la 
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cura  I  talvolta  dette  febbri  spiegano  il  carattere  pe- 
riodico, spento  sempre  mercè  della  cliina-cbina ,  o  d^* 
suoi  alkaloidi.  Spesso  però  la  malattia  gastro-reuma- 
tica al  principio  della  seconda  settimana  affetta  il  si- 
stema   de'  nervi  con    sommo  pericolo   dell'  infermo. 

Facciam  noi  plauso  grandissimo  all'  aut.  per  1  ac- 
cortezza la   più  scrupolosa    messa    nel     capitolo    della 
statistica  susseguente  quello  dei   morbi  ,   e   plauso  non 
minore    si    merita   la  direzione   del   censimento   napo- 
litano, elle  accuratissimi  mezzi  somministrò  al  De  Renzi 
per  compiere   l'utilissimo    lavoro  suo.   In    un  estiatto  , 
siccome  questo,  sarebbe  impossibile  darne  nn  esatto  rag- 
guaglio, e  riportare  i  diligenti  statistici   prospetti  dell 
opera,   cui   rimettiamo  il    lettore    cbe   desiderasse  pro- 
fittarne. Direm   tuttavia   che   nello   spazio     di  anni  18 
(1814-32)   mori    nel   regno   di   Napoli    un   individuo 
sopra    38  '^/loo  ;    e    nella   citta    di    Napoli  ,     tolti    i 
forestieri ,    morì   uno    sopra    i  32.    La    mortalità    me- 
dia  dell*  anno    è  di   circa    550    individui  ;  e    muojono 
pili    uomini  che    donne  ,  e  più    le   persone   nubili  cbe 
le    conjugate.    Fatto   quindi    il    confronto    colle    altre 
capitali   d'Italia  ,    e    della   maggior    patte  di  Europa  , 
vedesi   ella    in    migliori    condizioni.    Vi    si    conferma 
inoltre  una    verità  ,   che   le   morti    sono  sempre     mag- 
giori  nelle   grandi    citta  ,    specialmente  nel  primo  lu- 
stro  della    vita;   sebbene    i    progressi    della    pubblica 
igiene   abbiano  minorato  i    luttosi    avvenimenti    di    un 
tempo,  ad  eccezione  di  qualche  temporanea  sinistra  cir- 
costanza. Molta  lode  merita  quindi  l'aut.   per  la  gratitu- 
dine espressa  agi'  infelici  aragonesi  ,  che  in  mezzo  alla 
malvagità    dei     tempi  non    potevano    regger    meglio    i 
napolitani  dorainii,    e   farvi    godere    la   più  comporte- 
vole   felicita  ,   e  coltura    non    poca.  Con  vere    lagrime 
di  dolore   noi    stessi    più    fiate    colla    perdita    de'   di- 
scendenti  di  Alfonso  I  d'Aragona   deplorammo   quella 
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dei  regal  S'^i^gio  ostirpato  per  istraniera  ingordigia  con 
nefaiulissiiTii  proditoiii  maneggi.  Cagione  per  cui  un 
regno  floridissimo  si  ridusse  in  fine  al  massimo  depau- 
peramento e  squallore  ;  fintantoché  venne  la  sua  re- 
staurazione conseguita,  merco  dell'  immortale  Carlo  IH 
grand'  avo    de!    regnante    monarca. 

Tornando   in   sentiero,   osservasi    un    altro   fatto, 
pel   quale  non  puossi    diciferare   esattamente    la  causa 
della  svariata   necrologica    sproporzione    dei    differenti 
quartieri.   L'autor   n.    tuttavia    vi    mette    ogni    medica 
diligenza  ,   non   solo  medi.inte   la    più    minuta    discus- 
sione   e    gli  statistici    prospetti  ,  ma  ancora    mediante 
npposita  comparazione    colle   altre     capitali  ,    special- 
mente   con   quella  di  Francia.  Delle  molte   cause  con- 
correnti  a    cosUFatti    risultati    ,    fu    di   sopra   riportalo 
alcun  cenno,  d'onde   videsi    il  risultaraento  della  mi- 
nore ,    o    maggiore  salubrità  dei  differenti  lu'^ghi  della 
città   di  Napoli.    Aumentasi    il    suo    necrologico  qua- 
dro dalia  scioperaggine  di  non  poche  persone  che  av- 
vezze  a    qualche   agiatezza    per    alcun    impiego  o    in- 
dustria   del  capo  di   famiglia  ,  morto    esso  ,   riduconsi 
nella    miseria  :  deplorabile    avvenimento    che   rinnova- 
si   in   ogni   capitale.    Tengon    loro  dietro  la    disoccu- 
pata   gente  di  servizio  ,    e    le    volgari   donne  prostitui- 
te. Vogliono  infine  considerarsi  8000  circa  fra  marina- 
ri   e  pescatori  ,    i    quali    conducono     un    vivere   assai 
stentato.     Per    il    che    confermasi    sempre,    che    i    co- 
modi  della    vita    con  senno   usati  sono   i   mezzi    favo- 
revoli   a   prolungarla    agiatamente.    Longeva    general- 
mente   osservasi    ella,  piucchè   altrove,  in  Napoli  a  se- 
conda  dei  calcoli    del    N.  A.  inclusive    per  gli  slessi 
ultra  centenarii ,  in    cui    contansi    più  donne  che   uo- 
mini ;  ed   il    medio  dell'  umana   vita   vien   ivi    ridotta 
cima  agli   anni    33.   Rari  vi  si    commettono   i  suicidj  , 
e  vcdonsi   per  io   più  in  estere  persone  ,   o  maniache. 
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,,  Riguardo  alla  follìa  (  l'aut.  )  noi  abbiamo  molti 
,,  miaoii  dati.  In  generale  de'  folli  ve  ne  fra  noi  mi- 
),  nor   numero  che    in  altre  regioni,,. 

Circa  le  nascite  se  ne  calcola  in  Napoli  una 
Sopra  25  abitanti.  Ne  l'agiatezza  favorisce  il  numero 
delle  medesime,  mentre  maggior  numero  di  figli  os- 
servasi ,  come  sopra  accennossi,  nelle  classi  povere. 
Imperoccliè  i  ricchi  pilli  dilTicilmente  congiungonsi  in 
matrimonio  per  le  consideraziooi  di  dote  ,  di  como- 
do ,  di  estrazione,  e  di  altro,  alle  quali  cose  non  ba- 
da affatto  il  povero.  Un  matrimonio  generalmente  ef- 
fettuasi in  Napoli  sopra  1  hÒ  abitanti  ,  mentre  in  Pa- 
rigi  succede    in    108. 

Presenta  dipoi  l'autore  i  prospetti  statistici  dei 
pubblici  stabilimenti  coerenti  a  ciò  che  si  è  finora 
discorso:  vuoisi  peraltro  ridire  specificalamente  lo  spa- 
ventevole quadro  dello  stabilimento  della  Nunziata 
destinato  pc' pro/e^^/.  Quivi,  con  maraviglia  dell'autore 
e  di  chiunque  abbia  umani  sentimenti,  ne  rauojono  79'/to 
sopra  100.  Ne  manca  il  De  Renzi  di  somministrare  lumi 
tratti  dall'  esperienza  di  alcune  altre  capitali  ,  onde 
apporre   riparo   a   Cosiffatta    sventura. 

Abbiam  noi  sopra  riportato  il  prospetto  de'  morti 
per  consunzione  nello  spedale  degl'  Incurabili  :  ab- 
biam ancora  accennali  i  miglioramenti  introdottivi,  e 
quei  di  presente  istituiti  pel  giornale  medico-statistico 
dietro  impulso  datone  dal  N.  A.,  coli'  esempio  pra- 
ticato per  lo  spedale  di  S.  Maria  di  Loreto  novella- 
mente stabilito.  Oltre  dunque  quest'  ospedale,  vuoi- 
si accennare  il  numero  degli  altri  ospedali  ,  e  so- 
do :  La  Trinità  maggiore  ,  ed  il  Sagramento,  de- 
stinati pe'  militari  :  quello  di  Piedigrotta  compren- 
de i  militari  marini  ed  i  servi  di  pena  de'  bagni  ;  quel- 
lo della  Pace  riceve  gli  uomini  per  morbi  acuti:  l'ospe- 
dale di  S.  Eligio   riceve  le  donne  per   le  stesse  ma- 
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Jaltie  :  quello  de'  Pellegrini  è  destinato  per  le  le- 
sioai  violente  per  gli  uomini  :  pe'  carcerali  è  de- 
stinato l'ospedale  di  S.  Francesco  ,  ove  osservasi  un 
sorprendente  gabinetto  patologico  raccolto  dal  chia- 
rissimo prof.  Nanicla  (  trasporfalo  ora  all'  universi- 
tà degli  studi  )  .  L'ospedale  della  Cesarea  compren- 
de soli  uomini  ;  e  sole  donne  quasi  esclusivamen- 
te per  mali  venerei  riceve  l'ospitale  di  S.  Maria  la 
Fede.  Negl'  Incurabili  ,  siccome  si  disse  ,  ricevonsi 
le  croniche  malattie  ,  oltre  la  sala  delle  partorienti, 
e  delle  lesioni  violente  per  le  donne.  Se  nonché  vuoisi 
dire  che  essendo  ivi  fissato  il  numero  de'  letti ,  tal 
fiata  non  ponno  riceversi  tutti  gì'  inferrai.  Crediamo 
però  che  a  tal  inconveniente  abbiasi  rimediato  col 
nuovo  ospedale  di  S.  Maria  di  Loreto.  Dal  com- 
plesso statìstico  di  tutti  gli  spedali  dato  dal  N.  A. 
risulta  un  morto  sopra  10,  esclusivi  sempre  i  morbi 
epidemici,  ed  epidemico-contagiosi  che  potrebbono  eveu- 
tnalmenle  isvilupparsi.  Molto  inoltre  si  diffonde  Taut. 
per  esporre  le  ragioni  patologiche,  topografiche,  te- 
rapeutiche, ed  igieuiche  di  ciascheduno  ospedale.  Por- 
ge in  fine  nel  penultimo  suo  capitolo  la  statistica  della 
popolosa  Napoli  di  circa  400  mila  abitanti.  Chiudesi 
l'ultimo  capitolo  dell'opera  colle  istituzioni  sanitarie , 
e  coi  naturali  rimedj  colà  praticati. 

Ne  si  è  dall'  aut.  omesso  che  i  professori  di 
colesti  slabiliraenti  ,  anzi  tutta  la  medicina  napolita- 
na,  senza  spregiare  le  novità,  hanno  però  sempre  bat- 
tuta la  strada  dell'  osservazione  ,  siccome  abbiamo  da 
principio  notato.  Di  che  nella  nostra  breve  dimora  in 
Napoli  (1808  9)  siamo  noi  stessi  stati  testimonj  pel  vi- 
gore in  cui  in  allora  mantenevasi  ancora  in  alcuni  luo- 
ghi il  sistema  di  Btown.  Le  quali  cose  confermano 
ciò  che  gli  stessi  stranieri  hanno  pronunziato  sulla 
medicina   eccletica  dell'  Italia  ,  specialmente  mcridio- 
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naie,  da  noi  più  volte  al  pubblico  rammentata.  Oltre 
gli  stabilimenti  accennati  vi  si  ricordano  quei  de'  sor- 
do-muti e  de'  ciechi  ,  amminisluati  e  dirotti  dal  go- 
verno del  Real  Albergo  de'  poveri.  Intorno  lo  stabili- 
mento de'  ciechi  e  sulla  loro  indole  raoraie  ,  il  N.  aut. 
dopo  la  pubblicazione  dell'  opera  di  cui  si  parla,  diede 
alla  luce  un  suo  eccellente  lavoro  per  essere  stata 
ad  esso  affidata  la  cura  di  quel  luogo  per  9  anni,  es- 
sendone tuttora  medico  ordinario  .,  siccome  uno  de'  me- 
dici dei  reali  stabilimenti  di  beneficenza.  Parla  quin- 
di delle  diverse  accademie  ,  di  altri  stabilimenti  , 
infra  i  quali  altissima  commendazione  si  merita  quel- 
lo i\e\V Istituto  centrale  di  vaccinazione  ,  i  cui  risul- 
taraenti  veggonsi  non  solo  nella  Biblioteca  vaccinica 
del  def.  amico  nostro  prof.  Miglietta  ,  e  del  suo  con- 
tinuatore il  eh.  cav.  Madia  ,  ma  nell'  aumento  ancora 
della   popolazione   di   tutto  il    regno    (1). 

Per  ciò  che  concerne  i  naturali  rimedj  ,  limitasi 
l'A.  al  novero  delle  copiose  acque  minerali  colle  lo- 
ro rispettive  analisi-chimiche.  Le  quali  essendo  state, 
neir  opera  di  cui  parliamo,  riportate  ed  in  altre  ezian- 
dio, ricorderemo  solamente  esse  acque  insieni  colla  ge- 
nerale azione  terapeutica  ,  che  vien  loro  attribuita.  Sor- 
gono tre  delle  medesime  alle  falde  di  Pizzofalcone 
dirimpetto  Cartello  deWOvo.  La  prima  ,  di  cui  fassi, 
secondo  l'A.,  in  Napoli  abuso  ,  vien  chiamata  sulfu- 
rea dal  sapore  ed  odore  del  gas  idro-solforico.  Si 
usa  internamente  ed  esternamente  per  moltissime  ma- 


fi)  Dai  lavori  della  direzione  del  censimento  e  della  sta- 
tistica del  regno  del  decorso  anno  i833  rilevasi,  che  le  pro- 
vincie  del  regno  di  qua  dal  Faro  sono  accresciute  in  dell' 
anno  di  60,970  anime  ,  sommando  tutta  la  popolazione  del- 
le medesime   a'  5,885,9.75   abitanti.    Il   compilat. 
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ialtle,  specialmente  per  gì'  infarcimenti  glandulari ,  e 
per  le  malattie  della  pelle.  Nel  maggio  1828  fu  se- 
gregata un'  altra  ac^^  che  per  la  prossimità  colla 
precedente  vi  sì  mescolava  ^  e  venne  da  valenti  ana- 
lizzatori cbimici  chiamata  acqua  acidula^  dalla  quale 
essi   sperano   ottimi   effetti   per    Tarte    salutare. 

Chiamasi  la  terza  acqua  ferrata^  sgorgante  50  pas* 
si  lungi  dalle  suddette.  Oltre  l'uso  di  cui  alcuni  in 
principio  del  pranzo  fanno  di  quest'  acqua  allungan- 
dola col  vino ,  adoprasi  per  le  debolezze  delle  vie 
digestive  ,  per  la  clorosi  ,  per  le  ostruzioni  etc.  Si  di* 
scorre  quindi  di  altre  acque  potabili  e  minerali  ,  di 
cui  fassi  uso  dal  popolo  ,  e  generalmente  senza  esser 
conosciute  dagli  scienziati  ;  per  il  che  l'A.  fa  voli 
onde  sieno  esaminate  in  beneficio  dell'  arte  medica.  Da 
ultimo  dilungasi  il  N.  A.  sopra  un'  acqua  notissima 
agli  antichi,  esistente  iti  Pozzuoli  col  nome  di  acqua 
de'  Bagnoli  ,  di  cui  venne  da  esso  nel  1831  pul)- 
blicata  apposita  memoria  ,  e  moltissime  ne  sono  le  te-' 
rapeutiche  qualità  specialmente  corroboranti.  Non  ha 
guari  noi  abbiamo  udito  parlare  di  altre  acque  mi- 
nerali cui  tribuisconsi  ,  come  avviene  comunemente 
da  principio ,  non  poche  mediche  virtù.  Assai  lode- 
voli per  altro  troviamo  nel  FiUatre''Sehczio  d'ottobre 
(1834)  i  travagli  chimici  delle  acque  di  Castellamare 
dei  chiar.  prof.  Sementini  ,  f^ulpes  ,  e  Cassola  ,  e 
quelli  del  eh.  prof.  Lnncellotti  delle  acque  à^hcìiia  , 
riportandovi  i  lavori  fatti  anteriormente  sulle  mede- 
sime. 

Chiude  il  De  Renzi  l'egregia  sua  opera  col  ri- 
cordo delle  immense  raigliorazioni  fatte  in  Napoli  da  50 
anni  a  questa  parte  ,  precipuamente  in  questi  ultimi 
tempi  per  lo  zelo  con  cui  vicendevolmente  gareggiano 
le  superiori  autorità.  Perlochè  proseguendosi,  siccome 
ne  pare,  i  miglioramenti   colla  stessa  alacrità ,  rende- 


Topografia,  medica  di  Napoli  43 

rassl   Napoli ,  per  sentenza  sua,  veramente  maraviglio- 
sa  ,  e  la  pia  sana  della  terra. 

Nel  congratularci  noi  di  cuore  col  valente  auto- 
re, ed  ottimo  amico  nostro,  perchè  a  cose  del  tutto 
utili  mirau  sempre  gì'  incessanti  suoi  lavori,  diam  fine 
a  quest'  estratto  colle  paiole  di  un  dotto  medico  del 
Nuovo  mondo  in  conferma  della  superiore  salubrità  del 
clima  italiano.  ,,  L'Italia  ,  esso  dice  ,  è  divenuta  il 
quartiere  d'inverno  de'  valetudinarii  ,  una  folla  de 
quali  in  ciascun  autunno  si  rifugia  sotto  il  bel  cie- 
lo di  questo  paese  classico.  Essi  vi  accorrono  da 
ogni  parte,  e  ,  malgrado  della  loro  debolezza,  e 
delle  loro  sofferenze  ,  affrontano  spesso  le  fatiche 
di  un  lungo  viaggio  ,  sostenuti  dalla  speranza  di 
mettere  un  termine  ai  loro  mali,  o  almeno  di  ve- 
derli sollevati  sotto  l'influenza  dell'  aria  imbalsa- 
mata che  si  respira  in  quel  giardino  d'Europa  ('•). 

A.  Cappello. 


Riflessioni  pratiche  sopra  casi  gravissimi  di  febbri  epa- 
to-gastriche  acute  con  diffusione  di  processo  flo- 
gistico alla  pleura,  curate  dal  doti.  Filippo  Conti, 


A 


llorchè  le  induzioni  della  dottrina  che  si  professa 
sono  avvalorate  da  fatti  incontrastabili  coronati  da  fe- 
lice successo,  ferma  sempre  rimane  la  base  sulla  verità 
della  stessa  dottrina.  A  consolidare  una  lai  massima  di 


(i)  FiliaU-e-Sebezio,  voi.  Vili  pag.  266. 
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fallo  per  l'odierna  patologìa  sulla  convenienza  del  me- 
todo curativo,  pienamente  uniforme  con  l'osservazione  e 
l'esperienza  dei  più  celebri  anliclii  pratici  di  tulli  i 
tempi  ,  presento  alcune  pratiche  riflessioni  sopra  gra- 
vissimi casi  di  pleuritidi  bilioso-inflammatorie  degli 
andati  classici  autori,  corrispondenti  alle  febbri  epa- 
to-gastriche  acute  con  diffusione  di  processo  flogistico 
alla  pleura  ,  o    siano  gastro-polmoniti. 

La  comprimaria  medica  condotta  di  Arcevia  ve- 
niva da  me  occupata  nei  mesi  di  giugno  e  luglio  1830. 
Questa  citta,  cui  fan  corona  altissimi  monti,  è  pian- 
tala in  un'  alta  rocca  ove  dominano  sopra  ogni  altro 
i  freddi  venti  di  tramontana  ,  che  si  fan  sentire  in 
tulli  i  tempi.  La  sua  situazione  già  porge  l'idea  dei 
cambiamenti  di  caldo  e  freddo  cui  può  esser  sog- 
getta. Può  riassumersi  dai  quadri  meteorologici  quanto 
quella  estate  fosse  per  se  stessa  costantemente  secca 
e  accompagnala  da  caldi  eccessivi.  Non  per  questo  la 
posizione  di  quella  città  non  faceva  spesso  sentire 
freddi  venti  al  nascere  e  al  tramontare  del  sole  ,  da 
proseguire  non  di  rado  a  tutta  la  notte.  Da  tutto 
ciò  attender  non  polevasi  che  cause  di  forti  malat- 
tie :  giacche  ognun  per  se  vede  ,  che  mentre  nel 
giorno  le  membra  scioglievansi  in  profusi  sudori  per 
gì'  insoffribili  caldi,  venivan  questi  all'  istaante  repressi 
al   sopravvenire    del   freddo. 

Venlicinque  furono  gli  ammalali  colpiti  da  que- 
sta specie  di  malattia  ,  e  tutti  presentavano  quei  sin- 
tomi caratteristici,  che  considerali  nel  loro  giusto  va- 
lore ,  e  nella  lor  forza  ,  abbenchè  accompagnati  da 
grave  complicazione  ,  pure  somministrarono  nella  loro 
riuDione  sicuri  e  certi  dati  dell'  essenza  e  qualità  del 
processo  morboso.  E  di  vero  erano  abbastanza  ma- 
nifesti i  cara  Iteri  della  malattia  ,  di  cui  ci  occupia- 
mo ;  imperocché  ordiva  il  suo  cominciamcnto   da  una 
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affezione   catarrale    con    tosse    molesta    e    propensione 
al  vomito  ,  perdita  d'appetito  ,  bocca  amara  con  senso 
di   viscosità.   Accusavano  quindi    generalmente    dolore 
cardialgico  allo   scrobicolo  ,   ipocondrj    tesi  e  dolenti  , 
fitte   dolorose  al  fegato  specialmente  ,  intolleranza  della 
pili   leggera    pressione  della   mano  allorché   trattar  vo- 
levansi    gì'  ipocondrj  ,    ansietà   ai    precord]  ;    notabil 
battito   della  celiaca    comprimendo    la    regione    epiga- 
strica ,    e    non    di    rado    scorgevasi    ad    occhio   nudo. 
Frattanto   non    mancavano  presso  che  in   tutti    fìti   dal 
primo    periodo    le  orripilazioni  ,  e  spesso    ancora    quel 
{reddo  ,     che    suole   esser    prodromo    alle    vere    pleu» 
ritidi  ;    ed    è    perciò  ciie  aumentavasi  la    respirazione, 
rendendosi  difficoltosa  con  dolore   ad  ur)o  dei   lati  pun« 
torio  0  lancinante,    che  esacerbava  sotto   gli  urti  della 
tosse  f  e  sottp   la    penosa   respirazione.  Nel  tossire  al- 
tri espettorarono  materie  crasse   e  tenaci,  altri   a   denso 
sputo  strie  sanguigne  ,  altri   a  poca   saliva   molto  san- 
gue spumoso  come  nella  vera  emottisi.  -  Il  ventre  scor- 
gevasi costipato    o    tardo    con   senso    di   ripienezza,  e 
biliose   e    fetidissime    readevansi    le    fecce.    Nausea    al 
cibo  :    lingua  per   lo   piti  coperta  di    un    verde  giallo 
assai    intenso,    che   in    progresso    tendeva    al    nerastro 
con  sapore  costantemente  amaro.  Sete  molla,  senza  sol- 
lievo  in    alcuni  ;  in   altri  aridità  con  molta  smania  di 
bere.  Occhio   abbattuto    tendente   al  giallognolo  ,    fac- 
cia   ia    altri   pallida ,  in   altri   con   rossori    fugaci  cir- 
coscritti   alle    gote.  -  Senso  di  oppressione  al  capo  coti 
dolore    gravativo    alle    tempia.    Sputi  glutinosi  ,    bian- 
castri ,   spesso    verdastri  ,  o  alquanto  gialli.   Urine  la- 
terizie ,  furfuracee ,   di   un    rosso    cupo,    e   molto    se- 
dimentose. -  Il   polso,  in  chi   molto   celere  concentra- 
to ;  in  altri,  duro  e  tirato  ;  in  altri  no,   ma   molto  con- 
citato. -  La    febbre    nei   primi   sei    o  sette  giorni  con- 
tinua ;  quindi    esacerbava  con   indeterminato  periodo, 
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e  nella  maggior  parte  a  seconda  delle  continue  remit- 
tenti   percorreva    i  suoi    stadi. 

Che  la  condizione  patologica  o  la  sede  del  prin- 
cipale attacco  siasi  in  prima  stabilita  nel  sistema  epa- 
to-gastrico  ,  e  che  il  disturbo  delle  funzioni  toraci- 
che (  poiché  ne  vennero  idiopaticamente  attaccati  i 
visceri  )  sia  avvenuto  per  la  propagazione  di  quel  fuo- 
co medesimo,  che  primo  investi  l'addome,  può  facile 
mente  dedursi  dal  corredo  dei  sintomi  ,  che  Taccom- 
pagnarono.  Dalla  natura  poi  dei  sintomi  stessi,  dall' 
andamento,  dall'  indole  della  malattia  infallantemente 
puo-jsi  argomentare  sul  fondo  flogistico  ,  che  insino 
alla  sua  felice  soluzione  l'ha  mantenuta  ed  alimen- 
tata. Dietro  una  tal  massima  consigliata  da  fatti  in- 
concussi ,  confermata  dai  più  rinomati  patologi  ,  ed 
avverata  dai  risultamenti  ottenuti  per  l'anotomia  pa- 
tologica ,  si  determina  il  convenienle  trattamento  cu- 
rativo. E  di  fatti  se  alcun  metodo  giovò  mai  agi'  in- 
fermi di  pleuritide  o  peripneumonia  bilioso-inflamma- 
toria,  esso  fu  senza  dubbio  l'antiflogistico.  Svolgansi 
per  poco  gli  aurei  libri  di  un  Tissot,  Ballonio ,  de 
Preval,  Prospero  Marziano,  e  finalmente  di  uno  Stool  ; 
questi  famosi  pratici,  per  quanto  ebbero  a  caro  p'ììi 
di  ogni  altro  la  presenza  della  bile  in  tal  sorla  di 
malattie  ,  nonostante  valutandone  il  genio  flogistico 
adoprarono  con  costanza  deptezioni  sanguigne  pm  vol- 
te ripetute  ,  soluzioni  di  tartaro  stibialo  a  larghe  do- 
si ,  preparazioni  antimoniali  ,  pozioni  di  tamarindo 
manna  e  sale  amaro,  bevande  nitrate  ,  acidi  vege- 
tabili e  minerali.  Uniforme  fu  sempre  il  modo  di  trat- 
tarle con  metodo  rigorosamente  controstimolanle  ;  ed 
è  per  questo  che  ferma  sempre  rimane  l'indole  flo- 
gistica ,    la   condizione   che  chiamano  patologica. 

Giova  però  qui  brevemente  avvertire  se  sempli- 
cemente flogistica  o  qualche    causa  d'irritazione  si  as- 
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sodasse  alla  raalatlia  in  discorso.  Perciocché  potei  os- 
servare nel  maggior  numero  degl'  infermi  dopo  la  se- 
sta o  settima  giornata  (  sebbene  senza  interruzione 
e  con  coraggio  mi  appigliassi  all'  indicato  trattamento 
antiflogistico  ;  sebbene  vedeva  la  flogusi  percorrere  i 
suoi  stadi  regolari  ,  e  non  la  vedeva  procedere  con 
quel  corso  clandestino,  che  sogliono  manifestare  le 
llogosi  nervose  )  ,  potei  ,  dissi  ,  osservare  accrescersi 
ed  alterarsi  in  modo  le  funzioni  cerebrali ,  da  pro- 
durre quel  disordine  nervoso  chiamato  dai  pratici  de- 
(iriufii  biliosum  ,  od  anche  pìirenitis  biliosa  :  men- 
tre in  pari  tempo  il  dolore  allo  scrobricolo  ,  la  ten- 
sione agi'  ipocondri  ,  le  dolorose  fitte  alia  regione 
epatica  ,  un  calore  urente  al  basso  ventre  spiegavan 
più  viva  la  forza.  Richiamai  tosto  alla  mente,  e  per 
proprietà,  del  processo  flogistico,  il  crescer  d'ordina- 
rio gradatamente  ;  e  quantunque  presenti  piti  o  meno 
un  aggravio,  pure  non  vi  si  scorge  tanta  irregolarità, 
allorché  s'insinui  o  si  diftbnda  da  una  parte  all'  al- 
tra pii^i  o  meno  dotata  di  nervi.  Pensai  ancora  ai 
dettami  di  Stool  ,  che  dietro  l'osservazione  la  piiÀ  ac- 
curata prevenne  apertamente  tal  complicazione  irrita- 
tiva ,  mentre  nella  part.  'I.  rat.  med.  pag.  30  av- 
verti: ,,  Persaepe  hypocondria  aifecta  ,  multaque  bile 
,,  turgida  caput  afficiunt  .  .  .  quae  dein  ob  sympa- 
„  thiam  encephali  cum  systemate  gastrico  morbum  ca- 
,,  pilis  alit  .  .  .  Verum  finita  voraitorii  actione,  affe-^ 
„  ctus  salutaris  non  raro  citius  sequitur  ,  quam  ut 
,,  alibi  praeterquam  in  ventriculo  mali  foraitem  quac^ 
,,  ras.  ,,  E  più  chiaramente  nella  part.  V.  sect.  II 
parlando  delle  pleurttidi  biliose  :  ,,  At  haec  ejecta 
„  (  saburra  biliosa)  si  phlogosis  perseveret  vel  etiam 
„  augcatur,  insignis  utilitas  habetur  ex  venae  sectio- 
tf  ne  ,  et  costans  levainen.  „  E  stabile  più  che  nini 
nel   coucotto   patologico,  che    una    complicazione  irri- 
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tati  va  prendesse  paFt«  sulle  funzioni  del  capo  simpa- 
ticamente soltanto  disturbate  per  saburre  biliose  all' 
addome  raccolte  ,  o  qualunque  altra  causa  clie  su- 
scitar potesse  tanta  innorraalita  dei  movimenti ,  tante 
violenti  commozioni  simpatiche  ed  alterazioni  cerebrali, 
mi  determinai  principalmente  ad  una  larga  dose  di 
tartaro  stibiato  ,  che  all'  istante  mi  convinse  della 
sopravvenuta  irritativa  condizione:  giacche,  ottenuti  ab- 
bondanti vomiti  con  molta  bile,  come  per  incanto  i 
fenomeni  del  capo  a  poco  a  poco  cessavano  ,  e  gli 
allarmanti  sintomi  piiì  miti  divenivano.  Procedeva  quin- 
di dopo  l'ottava  o  la  nona  giornata  con  quelle  de- 
terminale leggi  ,  che  immutabilmente  caratterizzano  le 
febbri  gastriche  acute  :  costanti  erano  i  suoi  perio- 
di ,  l'ordine ,  ed  il  tipo  :  ed  un  uso  continuato  di 
soluzione  stibiata  epicraticamente  amministrata,  inter- 
rotta da  qualche  preparazione  di  tamarindo  ,  man- 
na ,  e  sale  amaro,  non  tralasciate  al  bisogno  le  sot- 
trazioni sanguigne  e  gli  antimoniali,  siccome  richie- 
deva ancora  lo  stato  della  flogosi  toracica  ,  piegava 
felicemente  al  suo  termine  nella  18  o  21  giornata. 
Tali  complicazioni  morbose  iYritative  non  tolgono  af- 
fatto air  essenza  del  processo  flogistico  ;  poiché  que- 
gli stessi  rimedj,  che  servono  ad  abbattere  la  causa 
d'irritazione,  sono  pur  quelli  che  indefessamente  ara- 
ministrati  non  lasciano  d'agire  come  controslimolan- 
ti ,  vincendo  le  infiammazioni  più  ardite  ed  ostinate. 
Che  se  vuoisi  attendere  suU*  identità  della  flo- 
gosi delle  febbri  epato-gastriche  con  diffusione  di  quei 
raggi  flogistici  provenienti  da  quell'  attacco  o  fuoco 
che  primo  si  ordì  :  se  riguardisi  all'  indicazione  dei 
rimedj  che  lor  convengono,  allorquando  una  condizione 
irritativa  si  associ  ;  può  giustamente  stabilirsi  esatto 
confronto  fra  quelle  infiammazioni  sinochi  gastriche, 
0  gastriche  febbri  cosi  dette  ,  o  gastro-enteriti  ,  o  ga- 
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stro-periloniti ,   alle   quali  febbri    continue  si    associa 
spesso  la    verminosa    irritazione,   o  suburre   inteslina- 
ìì  ,  o   sviluppo   d'aria   che  raccolta    in  qualche  tratto 
d'intestini   è    atta   a  suscitare    turbe  d'innormali  movi- 
menti ,  e    tumulti    impetuosi    del  sistema   nerveo   mu- 
scolare. Che  negl'  infermi  da   me  curati  esistessero  za- 
vorre biliose,    come    dai    copiosi    vomiti    venne   addi- 
mostrato ,  da    formare   complicazione    di    malattia  con 
quella    che    già    per  indole  sua  flogistica   primiera    at- 
taccò   il  sistema  epato-gastrico,  ella  è  cosa  indubitata. 
Che   il    tartaro   stibialo   mentre    giovò  a  tcliere  le  su- 
burre biliose,  di  pgi  epicraticamente  usato,  agisse  con- 
trostimolando,   è  fatto    tanto  inconcusso   da   non    aver 
bisogno    di    ulteriore    dimostrazione.    Laonde    è    forza 
conchiudere,    che   la    natura    delle  febbri    epato  -  ga- 
striche è   sempre  flogistica  ;  che  la   complicazione  "ir- 
ritativa   non    basta   a  cambiarne  l'essenza  ;  che  i  pro- 
dotti   di    questa    flogosi    sono  sempre  nei   cadaveri   esi- 
ti d'infiammazione  degenerata  ;   e  che  per  conseguenza 
non   altro    più    sicuro   metodo  dall' osservazione  ,   dall' 
autoriti  e   dalla    ragione   patologica  si  mostra  elFicace 
a    vincerle,   se    uou    il   più   attivo  metodo   antiflogisti- 
co ;  e  che  ogni   altro   opposto  trattamento  non  appor- 
terebbe   che   nsultaracati    di   degenerata  infiammazione. 
Onde   poi    nulla   sfugga   in  queste  rapidissime  ri- 
flessioni pratiche,  potrebbe  sospettarsi  che  non  si  trat- 
tasse   di    una    febbre    epalo-gastrica    caratterizzala    da 
un    alto  grado    di    acutezza ,    ma    bensì    di    una    ga- 
stro-epatite ;   cioè  di  quelle   malattie  flogistiche,  nelle 
quali    maggiore  essendo   o  minore   il   grado  di   diatesi 
diffusa  ,    la  condizione   flogistica   però  h  prevalente    o 
concentrata   in    qualche    viscere,    organo,   o  parte.  I 
dati    seguenti    mi    confermarono   nella    concepita   dia- 
gnosi :  I.  Le    febbri    epato-gastriche  ,  come  ancora   la 
binoca  ,  il  sinoco  gastrico,  la. gastrica  acuta,  non  ran- 
G.A.T.LXIL  /,  ^ 
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presentano  che  una  maialila  universale  di  tutto  il 
sistema.  II.  Esse  si  maalengoiM)  sempre  universali,  seb- 
bene la  loro  particolare  accensione  abbia  alimento  da 
un  qualche  viscere.  III.  Il  corso  loro  perciò  è  in- 
dipendente da  processo  flogistico  parziale  ,  nulla  ostan- 
te si  osservi  diffuso  in  uno  o  più  dei  grandi  siste- 
mi sanguìfero,  nervoso,  membranoso.  IV.  La  condi- 
zione flogistica  ,  che  le  alimenta,  sebbene  piij  o  me- 
no diffusa  a  tutto  il  sistema  epato-gaslrico  ,  e  seb- 
bene più  o  meno  ardita  od  acuta,  vi  e=iiste  però  in 
una  maniera  più  superficiale.  V.  Le  flogosi  locali,  per 
quanto  sieno  acute,  non  si  diffondono  con  egual  gra- 
do di  fuoco  diatesico  nei  grandi  sistemi.  VI,  Nei  pro- 
cessi flogistici  locali  non  di  rado  è  poca  o  nulla  la 
diffusione  diatesica  nelT  universale.  Fisso  su  queste 
Jiasi,  ed  avendo  in  particolai-  modo  a  calcolo  l'ap- 
parato sintomatico  degli  ammalati  affetti  da  gastro- 
e[)atite  riguardato  nella  sua  particolarità  ,  intensità  , 
costanza  ,  e  locale  prevalenza  nei  visceri  che  forma- 
no la  sede  della  diatesi  flogistica,  più  di  leggeri  ve- 
niamo a  determinarci  nel  concello  patologico  ,  che 
una  condizione  inflammatoria  parzialmente  investa  t 
primaij  visceri  gastro-epatici.  Ed  è  qui  da  notarsi 
quella  gran  linea  di  demarcazione,  ammessa  da  tutti 
i  pratici,  non  esister  cioè  altra  differenza  tra  la  feb- 
bre epato-gastrica  e  la  gastro-epatite,  so  non  quella 
che  si  osserva  tra  la  febbre  reumatica  ed  il  reuma- 
tismo acuto  ,  tra  la  catarrale  e  la  pneumonite  ,  tra 
la  febbre  gastrica  e  la  gastrite.  La  prevalenza  in  som- 
ma od  il  parziale  attacco  della  diatesi  inflammato- 
ria, 0  la  condizione  flogistica,  sempre  superficiale  pe- 
rò e  sempre  più  o  meno  diffusa  a  tutto  il  sistema 
epato-gastrico,  sono  i  caratteri  distintivi  per  jslabiliro 
in  simil  sorta  di  condizioni  patologiche  un  giusto  or- 
dine nelle   nostre   idee    patologico-lcrapeutichc. 
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Della  totale  recisione  di  ambedue  le  arterie  brachia- 
li e  nervi  medj,,  in  soggetto  di  anni  sessantotto  con 
complicazione  di  altre  imponenti  circostanze  ,  me- 
moria di  Fausto  Folcili  chirurgo  condotto  in  Pa- 
lestrina. 

Agi' Ululi   Signori 

FRANCESCO  PANTANELLI  NAPULIONI    GONFALONIERE 

ED     ANZIANI 

TEOFILO  SCAVALLI  BORGIA. 

GIO.  PARMEGIANI. 

ERMINIO    CIALDA. 

FRANCESCO  SOLETI 

GIUSEPPE  FIORENTINI. 

GIORDANO   STAZJ.  V' 


L' 


allaccialura  delle  arterie  principali  del  corpo,  co- 
me la  femorale,  la  brachiale  ec,  era  dagli  antichi 
chirurghi  reputata  un'  operazione  sommamente  perico- 
losa, sul  supposto  che  intercettato  il  corso  del  san- 
gue ,  venisse  a  mancare  la  nutrizione  alla  parte  in- 
feriore dell'  arto  ,  e  perciò  dovesse  necessariamente  ac- 
cadere la  cancrena  ,  come  leggesi  in  Ruischio  e  in 
Ildano,  il  quale  non  avventurò  mai  alcuna  operazio- 
ne per  aneurismi  spuri  in  queste  arterie  ,  e  piutto- 
sto in  casi  gravi  si  decideva  per  l'amputazione.  I  fe- 
lici risultati  di  Scarpa,  Vacca  ,  Larrcy  ,  Dupoytren  , 
e  di  tanti  altri  rinomati  odierni  pratici,  che  hanno 
portato  la  legatura  alle  arterie  più  cospicue  delle  mem- 
bra, quali  sono  lu  carotide  ,    la   sncclavia   e   l'iliaca, 
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ci  hanno  ormai  bastantemente  convinti  clic  il  timo- 
re degli  antichi  risj^uardo"  alla  cancrena  era  mol- 
to esagerato  ,  porcile  i  vasi  laterali  sono  sufficionti  a 
portar  la  nutrizione  al  rimanente  d^l  membro  :  e  Moa-- 
teggia  fondatauìcute  crede,  che  non  solo  per  qnesti 
vasi  laterali  passi  il  sangue  dalla  parte  superiore  alla 
inferiore  del  membro  dopo  la  intercettazione  del  tron- 
co ,  ma  ben  anche  per  le  ultime  reti  dei  vasi  capil- 
lari :  perchè  si  è  veduto  che  anche,  senza  visibile  di- 
latazione  di  quelli  ,  si  è  pur  conservata  la  circola- 
zione e  la  vita  del  membro.  Onde  ben  a  ragione  Gio, 
Bell  conchiuse,  che  quando  non  avvi  che  la  sempli- 
ce ferita  di  un'  arteria  ,  non  debbasi  più  parlare  di 
amputazione  :  poiché  se  la  cancrena  qualche  volta  ac- 
cade ,  ciò  suol  derivare  da  particolari  circostanze  , 
come  sarebbe  una  male  eseguita  operaziojie  ,  consecu- 
tive emorragie  per  cui  sia  il  chirurgo  obbligato  a  nuo- 
ve legature  ,  complicazioni  di  altre  gravi  lesioni  ,  e 
finalmente  l'età  avanzata  del  soggetto  ,  attesa  la  mi- 
nore permeabilità  dei  vasi  accessorj  ,  che  secondo  Scar-. 
pa  incomincia  all'  età  di  anni  45-  Ma  ad  onta  an- 
cora di  queste  ed  altre  circostanze,  non  mancano 
esempi  in  cui  si  vedono  malati  pur  tuttavia  andar 
buMie. 

Tale  appunto  h  il  caso  di  cui,  per  quanto  la  scar- 
sezza de'  miei  lumi  me  lo  permette ,  intraprendo  a 
narrarvi  la  storia  per  aderire  alle  obbliganti  richie- 
ste che  voi,  o  signori,  me  ne  faceste.  L'operazione  da 
me  eseguita  consiste  nelT  allacciatura  di  ambedue  le 
arterie  brachiali  per  totale  recisione  di  esse.  Il  pro- 
cesso operativo  nulla  ha  di  particolare,  avendo  ese- 
guito il  metodo  comunemente  adottato  :  ma  il  corre- 
do delle  circostanze  che  accompagnarono  il  fatto,  ren- 
dono il  caso  non  comune,  e  forse  non  indegno  di  es- 
sere   rof'istiato   nei    fasti    dell'arte.  Se    alle  osservazio- 
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ni  deve  la  chirurgia  il  suo  avanzamento  ,  per  cui  tan- 
ta clifFereuza  passa  fi-a  l'antica  e  l'odierna  ,  mi  è  le- 
cito sperare  clic  ancde  la  veridica  esposizione  di  que- 
sto fallo,  animando  il  coraggio  dei  giovani  pralici, 
potrà  essere  alla  società   di   un   qualche    vantaggio. 

Aggradite  pertanto  ,  o  signori  ,  la  mia  buona  in- 
tenzione ,  e  nel  pregarvi  ad  accordarmi  un  benigno 
compatimento ,  ho  l'onore  di  protestarmi  con  senti- 
menti della  più  distanta    stima 

Umo  Devrao  Obbliuo   Servitore 
Fausto    Folchi. 


Pietro  LuUi,  di  professione  muratore,  di  anni  68 
circa,  di  sanguigno  temperamento  e  di  abito  di  corpo  as- 
sai pingue  ,  andava  da  qualche  anno  a  questa  [larte  sog- 
getto a  varj  incomodi  propri  del  suo  stato ,  e  ben  di  so- 
vente accadeva  doversi  ricorrere  al  salasso  per  libe- 
rarlo da  una  imminente  apoplessia.  Il  giorno  25  del 
decorso  mese  di  agosto  circa  le  ore  21  ,  o  perchè  si 
sentisse  più  del  consueto  la  testa  aggravata  ,  o  per 
qualunque  altra  incognita  cagione  ,  diede  di  piglio 
ad  un  rasojo  ,  e  si  apr\  quattro  grandi  ferite  nel  suo 
corpo,  due  delle  quali  trasverse  nel  dorso  di  ambedue 
le  mani  ,  e  due  parimenti  trasverse  nella  piegatura  di 
ambedue  i  cubiti  al  disopra  dei  condili  degli  omeri. 
Una  piccola  sua  figliuola  incontratasi  a  caso  a  passar 
per  quella  camera  ,  ed  avvedutasi  di  quanto  dal  pa- 
dre si  operava  ,  afFacciossi  ad  una  finestra  e  gridò 
soccorso.  Sopraggiunta  infatti  della  gente  ,  alcuni  si 
diedero  con  fazzoletti  ed  altri  panni  a  frenare  il 
sangue,  che  con  impeto  scaturiva  zampillante  dalle 
ferite    delle   braccia ,   mentre    altri    andarono  in  trac- 
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eia  di  me  ,  che  foitunalarneule  rai  trovava  non  lun- 
gi :  per  cui  immecliatamente  accorso,  ritrovai  quanlo 
siegue.  Una  immensa  quantità  di  sangue  già  versato 
in  pochi  minuti  ascendente  approssimativamente  a  8 
o  10  libbre  :  l'infermo  giacente  su  di  una  sedia  ap- 
poggiato da  varj  astanti  col  volto  pallido  ,  profilato 
e  grondante  di  freddo  sudore ,  con  labbra  smorte , 
perdita  di  polso,  le  pulsazioni  del  cuore  e  delle  ca- 
rotidi quasi  impercettibili  ,  e.  le  ferite  nella  piegatura 
dei  cubiti  tuttora  gementi  sangue  ,  benché  avvolte  da 
molti  panni  e  fortemente  compresse.  Dal  treno  di  tali 
sintomi  ,  prima  di  sfasciar  le  ferite  delle  braccia,  pre- 
vidi la  lesione  di  qualche  grosso  vaso  arterioso  ,  per 
cui  mandai  subito  alla  mia  casa  a  prendere  due  tor- 
nichetti  e  tutt'  altro  che  abbisognar  poteva  per  ve- 
nirne air  allacciatura  ,  se  fosse  occorsa.  Tolti  infatti 
tutti  i  panni  che  soprastavano  a  quelle  ferite  ,  il  san- 
gue apparve  subito  zampillante  :  e  fermato  provviso- 
riamente con  piumaccioli  e  fasce  applicale  alla  parte 
superiore  delle  braccia,  potei  per  l'ampiezza  delle  ferite, 
lunghe  circa  due  pollici  ,  facilmente  riconoscere  ,  co- 
me fu  parimenti  riconosciuto  dal  sig.  dott.  Ribecciii 
medico  condotto,  che  si  trovava  presente,  che  entram- 
be quelle  ferite  erano  con  totale  recisione  delle  ar- 
terie brachiali  e  nervi  medj.  Le  ferite  nel  dorso  delle 
mani  le  ritrovai  lunghe  per  quasi  tutta  la  larghezza 
delle  mani,  con  Iscopertura  di  tutti  i  tendini  estensori 
delle  dita ,  e  qualcuno  di  essi  intaccato  ,  ma  non  re- 
ciso. 

La  ferita  dell'  arteria  brachiale  isolatamente  con- 
siderata ,  sebbene  non  sia  scevra  da  pericolo  ,  molto 
però  da  a  sperare  al  chirurgo  per  le  anzidette  ra- 
gioni ;  ma  nel  caso  presente  molti  ostacoli  si  frap- 
ponevano ad  una  felice  risultanza.  Ed  in  primo  luo- 
go la  considerevole  quantità  di  sangue  versato,  in  un 
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soggetto  quasi  settuagenario  ,  mi  faceva  temere  che 
il  residuo  tioa  fosse  suQìciente  a  portare  il  necessa- 
rio stimolo  e  nutrizione  a  tutte  le  parti  del  corpo  : 
dal  die  do\re.i  per  cousoguetizu  succedere  la  debolezza 
diretta  e  la  morte.  Trattavasi  inoltre  non  di  una  sem- 
plice lesione  di  arteria  ,  ma  della  totale  recisione  di 
ambedue  i  tronchi  brachiali  e  nervi  medj  ,  con  com- 
plicazione di  due  altre  non  piccole  ferite  nel  dorso 
delle  mani.  Al  che  poi  si  aggiungeva  l'assertiva  del 
ferito  ,  di  non  aver  sentito  il  più  leggero  dolore  nel 
ferirsi  :  la  quale  insensibilità  fu  permanente  e  nel  tem- 
po dell*  operazione  ,  e  nelle  susseguenti  medicature 
fino  al  termine  della  cura  ,  per  cui  sembra  che  l'azio- 
ne dei  nervi  fosse  già  antecedentemente  indebolita  : 
e  questo  solo  poteva  esser  causa  di  cancrena.  Ad  on- 
ta però  di  tali  ostacoli  ,  benchb  poca  speranza  con- 
cepissi di  salvare  il  paziente  ,  non  trascurai  nulladi- 
meno  un  istante  onde  venire  all'  allacciatura  delle  ar- 
terie recise  ,  come  unico  mezzo  che  a  me  sembrò 
adottabile  in    quella   circostanza. 

Sostituiti  i  due  tornichetti  alle  provvisorie  com- 
pressioni,  disposi  l'apparecchio  per  l'operazione,  con- 
sistente in  un  bisturi  a  taglio  convesso  ,  uno  retto  , 
un  pajo  di  forbici ,  pinzette  anatomiche  ,  varj  aghi 
muniti  di  filo  incerato  ,  fila  ,  compresse ,  strisce  di 
cerotto  adesivo ,  e  varie  fasce  circolari.  Feci  ammi- 
nistrare al  paziente  una  tazzina  di  brodo  con  una 
mezz'  oncia  di  acqua  di  cannella,  per  ridestare  alquan- 
to l'eccitabilità  già  abbastanza  esaurita  per  la  grave 
perdita  di  sangue  :  e  quindi  ,  senza  muoverlo  dalla 
sedia  in  cui  si  trovava  ,  feci  sostenere  il  sinistro  brac- 
cio da  un  astante,  e  con  acqua  fresca  detersi  la  fe- 
rita dai  grumi  di  sangue  :  ne  avendo  d'uopo  dila- 
tarla per  esser  già  bastantemente  grande  ,  potei  con 
facilita    prendere  colle  pinzette  anatomiche  l'estremila 
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superiore  deir  arteria  recisa  ,  e  tirala  aliuanto  fuori  , 
con  l'ajuto  di  altro  assistente  legarla  dopo  aver  se- 
parato il  nervo.  Lo  stesso  praticai  per  allacciare  l'estre- 
mità inferiore  dell'  arteria.  Ilnllentato  t]i\indi  il  tor- 
nichetto  ,  ne  vedendo  più  fremer  sangue  ,  procurai  dì 
riaccostare  i  labbri  della  ferita  lasciando  fuori  i  capi 
dei  lacci  :  applicai  sopra  morbide  fila  varie  com- 
presse ,  e  dopo  aver  riunita  per  prima  intenzione 
con  liste  di  cerotto  la  ferita  nel  dorso  della  mano  , 
terminai  la  medicatura  con  una  fasciatura  spirale  dalle 
estremità  delle  dita  fino  alla  parte  superiore  del  brac- 
cio. Egualmente  mi  regolai  nel  braccio  destro,  a  meno 
che  mi  convenne  dilatare  alquanto  la  ferita  superior- 
mente per  impadronirmi  dell'  arteria  ,  la  quale  non 
solo  era  recisa  ,  ma  intaccata  ancora  qualche  linea 
più  sopra.  Terminata  in  tal  guisa  la  medicatura,  feci- 
portare  il  paziente  nel  suo  letto,  situandolo  orizzon- 
talmente con  alcuni  cuscini  sotto  gli  antibracci  :  rac- 
comandai di  frequentemente  riscaldare  le  parti  con 
panni  di  lana  caldi  ,  gli  prescrissi  una  tazza  di  bro- 
do,  od  un  leggiero  pangrattato  da  ripetersi  ogni  quat- 
tro ore  ,  e  la  massima  quiete.  Alle  ore  tre  di  notte 
fu  da  me  nuovamente  visitato  in  compagnia  del  sig. 
professor  Savetti  ,  il  quale  inconlrossi  a  caso  di  tra- 
sito per  questa  citta.  Ritrovammo  le  punte  delle  dita 
fredde  ed  insensibili  ,  gli  antibracci  stupidi  e  pesan- 
ti ,  e  l'infermo  nella  medesima  prostrazione  di  forze, 
ma  in  pienissimi  sentimenti.  Il  prelodato  sig.  profes- 
sore approvò  quanto  da  me  era  stato  fatto.  La  matti- 
na seguente  la  cose  si  mantenevano  nel  medesimo  stato, 
e  l'infermo  avea  passata  qualche  ora  della  notte  me- 
diocremente tranquilla.  La  mattina  del  terzo  lo  tro- 
vai alquanto  più  sollevato  ;  esso  con  piacere  prendeva 
quel  poco  cibo  ,  che  venivagli  amministrato  ,  e  no 
avrebbe  desiderato  anche  maggiore  ;  le  estremità  delle 
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dita  erano  un  poco  riscaldate    e  mobili,    eccettuali  i 
diti  pollice,   indice  e  medio,  nei  quali  sentiva  un  certo 
torpore  o    formicolio    per    la   recisione  del  nervo  me- 
dio ,    e   al    disopra    delle  fasce  potei  sentire  una  ben- 
cliè   languida  pulsazione    nei  polsi.  Da  tale   emergenza 
vedendo   il   corso    del  sangue  non  impedito  ,  e  gli  an- 
tibracci   nudriti,    concepii   non   poca   speranza   di  sal- 
vare  il  mio  infermo  :  gli  feci  prendere  una  raezz'  oq- 
eia    di    olio   di    ricino  ,   dal  quale  ebbe    qualche  sca- 
rico.   Fino    al    giorno    quinto  ,  30  agosto  ,  le    cose  si 
mantenevano    nel   medesimo    stato ,   ma  non  vi  era  per 
anche   alcun  principio  di   febbre    ne  di  suppurazione  : 
che    anzi    si    manteneva  la  piiì    perfetta  indolenza.  Ri- 
solvetti pertanto  di    togliere    l'apparecchio    per  vedere 
Io  stato  delle  ferite,  le  quali  ritrovai  infatti  aride,  sec- 
che come  se  fossero  state  in  allora  medicate  :   con  que- 
sto di  più,  che  nelle   ferite   delle   piegature  dei  cubi- 
ti  esisteva    una   macchia    livido-nera ,    dura  ,    rileva- 
ta ,  insensibile  ,   della  circonferenza  di  un  pollice  cir- 
ca ;    gli    antibracci  però    si    mantenevano    nello   stato 
normale  con    sufficiente   calore    e    moto   nei    polsi.  La 
mancanza   di  necessasio  eccitamento  cagionato  dal  san- 
gue perduto,  dall' avanzata  eia,  e  dall'  indebolita  azio- 
ne dei  nervi ,  erano  senza   dubbio  cagiono  di  tali  scon- 
certi :    ed  è    perciò    che  procurai    ajutar   rinsufficiente 
natura  con  l'uso  degli  eccitanti.  Gli   prescrissi  un'  on- 
cia   di    china   in   decolto   con    una   mezz'  oliava    di  li- 
quore   anodino,   da    prendersi    nello  spazio   di  24  ore; 
gli  permisi    qualche    maggior   nutrimento,    che    inces- 
santemente richiedeva  ,  ed   un  poco  di   vino  ,  e  medi- 
Cai  le   ferite   con   faldelle    di    unguento    digestivo  :  in 
questo    stato   di    cose  tolsi  affatto    anche  i    lornicheltl. 
La    notte   vegnente    la  passò   alquanto  smaniosa,  e  la 
mattina    del   31    lo    trovai    febbricitante.    Il   giorno    2 
settembre  le  ferite  delle  piegature  dei  cubiti  incomin- 
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eia  tono  a  leggermente  suppurare  ,  mantenendosi  pe- 
raltro sempre  la  medesima  indolenza.  Il  giorno  5  set- 
tembre ,  ossia  uudecirao  di  cura  ,  trovandosi  in  Fale- 
strina  il  sig.  professor  SiroHi  di  Tivoli  ,  volli  dal  me- 
desimo far  visitare  il  mio  infermo  ,  non  perchè  vi  fos- 
se cosa  alcuna  di  nuovo,  giacché  le  ferite  nel  dorso 
delle  mani  eransi  quasi  cicatrizzate ,  le  altre  due  pro- 
seguivano a  lentamente  suppurare  ,  e  lo  slato  dell* 
infermo  era  molto  soddisfacente;  ma  soltanto  per  ismen- 
tire  qualche  ridicolo  ozioso  non  chirurgo  ne  medico, 
dei  quali  per  ogni  dove  ne  sono  ,  che  forse  per  solo 
passatempo  si  dilettava  di  pubblicamente  negare  la 
lesione  delle  arterie  brachiali.  Le  ferite  erano  tuttora 
aperte ,  i  lacci  attaccati  alle  arterie  :  poiché  attesa 
la  lentezza  della  suppurazione  non  mi  era  peranche 
fidato  a  muoverli  ,  per  cui  il  prelodato  sig.  profes- 
sore potè  senza  difllcolta  osservare  le  allacciature  in 
ambedue  i  tronchi  brachiali.  Nuli'  altro  vi  fu  di  nuo- 
vo durante  la  cura;  il  giorno  9  settembre  si  slacca- 
rono i  lacci  ;  proseguii  la  medicatura  locale  con  le 
medesime  faldelle  di  digestivo  fino  alla  fine  ;  ogni  set- 
te o  otto  giorni  feci  amministrare  all'  infermo  qual- 
che leggero  purgante  e  qualche  clistere  ,  ed  il  gior- 
no 22  settembre,  ossia  dopo  28  giorni  di  cura,  le  fe- 
rite erano  perfettamente  cicatrizzate  ,  e  l'infermo,  che 
da  qualche  giorno  sì  alzava  di  letto  ,  si  trovò  in  ot- 
timo stato  di  salute  senza  alcun  residuale  incomodo. 
Che  anzi  era  perfino  cessato  quel  torpore  nei  diti  pol- 
lice ,  indice  e  medio  :  lo  che  verrebbe  a  confermare 
le  osservazioni  di  Bilguer,  Monro,  Nannoni,  Haigliton 
sulla  probabilità  di   riunione  dei   nervi   recisi. 
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PaJestrina   30  novembre  1834- 

Io  sottoscritto  medico  condotto  della  citta  di  Pa- 
leslrina  certifico  ,  che  quanto  si  è  esposto  con  chia- 
rezza ,  erudizione  ,  e  ragionamento  dal  sig.  prof.  Fau- 
sto Folchi  chirurgo  condotto  di  detta  citta  intorno  alla 
totale  recisione  di  ambe  le  arterie  brachiali  e  ner- 
vi medj  nella  persona  del  mulatore  sig.  Pietro  Lui- 
li  ,  sussiste  pienamente  e  in  tutti  i  suoi  rapporti,  sic- 
come fui  presente  all'  allacciatura  delle  suindicate  ar- 
terie fatte  con  destrezza  dal  sud.  sig.  Folchi  ,  e  sic- 
come, visitai  il  detto  sig.  Lulli  nel  corso  della  chi- 
rurgica medicatura.  In  fede  ec. 

Antonio  Kibecchi. 

Visto  per  la  legalità  della  soprascritta  firma  del 
sig.  dott.  Ribecchi  medico  cond.  in  questa  citta.  Dalla 
residenza  magistrale  di  Palestrina  li  30  novembre  1834» 

Jl  gonfaloniere 
F.  Pantanelli  Napulioni 

Certifico  io  qui  sottoscritto  chirurgo  in  Tivoli  , 
che  il  giorno  5  del  decorso  mese  di  settembre,  tro- 
vandomi in  Palestrina,  il  sig.  prof.  Fausto  Folchi  be- 
nemerito chirurgo  condotto  di  quella  citta  voile  por- 
tarmi a  visitare  un  di  lui  infermo,  sig.  Pietro  Lulli, 
che  compreso  da  demenza  parziale  si  era  reciso  am- 
bo le  arterie  brachiali  con  i  nervi  medii;  i  quali  im- 
ponenti sconcerti  vennero  da  me  benissimo  verificati 
in  tale  circostanza  ,  per  cui  dovetti  ammirare  la  dif- 
ficile cura  condotta  quasi  a  termine  dal  lodato  sig. 
Folchi  ,  con  tutta  la  massima  industria  che  l'arte  può 
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suggerire.  Onde  a  richiesta  rilascio  il  presente  attestalo 
per  confermare  la  verità,  espressa  nella  memoria  dal 
sud.  professore,  scritta  su  tale  malattia  con  la  massi- 
ma erudizione  e  chiarezza.  \a  fede  ec, 

Tivoli  2  dicembre  1834. 

Raffaele  Sirolli  chirurgo  a  Tivoli. 

Visto  per  la  validità  della  firma  del  suscrilto,  li  3 
decerabre   1834- 

//  cancell.  crim.  del  gov.   dist.    di   Tivoli 
F.  M.  Angelilli. 


Come  possono  essere  riguardati  i  composti^  a  cui  dati' 
no  origine  le  diverse  combinazioni  del  cianogeno. 


ESTRATTO. 


A 


tre  posson  ridursi  le  principali  questioni  cui  Jeb- 
bon  soddisfare  le  indagini  analitiche  del  chimico  :  la 
prima  è  relativa  alla  natura  e  numero  dei  componen- 
ti ,  la  seconda  alla  quantità  relativa  ossia  alla  pro- 
porzione in  cui  fan  parte  del  composto,  la  'erza  in- 
fine è  relativa  all'  ordine  ,  forma  ,  disposizione  ,  che 
i  componenti  medesimi  serbano  nella  combinazione. 
Grandi  ,  per  non  dire  sorprendenti  ,  sono  i  progressi 
che  nel  giro  di  non  molti  anni  ha  fatto  la  chimica 
intorno  alla  prima  ricerca  :  grìi^di  pure  son  quelli 
fatti  intorno  la  seconda,  che  ha  dato  origine  alla  teo- 
ria atmosferica  :  ma  quasi  tutto  a  fare  rimane  riguar- 
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do  alla  terza  ,  onde  giungere  a  scuoprirne  i  princi- 
pii  regolatori,  SiQalto  procedere  peraltro  era  natura- 
lissimo ,  mentre  l'ultima  ricerca  presuppone  che  siasi 
bastantemente  data  opera  alle  prime  due.  Spettereb- 
be  poi  a  questa  il  dare  origine  ad  una  teoria  ,  che 
potrebbe  appellarsi  coro-atomistica  (xi'r'o?»  luogo,  sede), 
la  quale  spandendo  maggior  lume  sopra  ogni  manie- 
ra di  composti,  meglio  rannodasse  sotto  generali  leg- 
gi non  solo  i  composti  inorganici ,  raa  quelli  ancora 
che  dalla  natura  organizzata  ci  vengono  offerti ,  e  da 
questa  sbandisse  quelle  prelese  forze  occulte  ,  che  al- 
tro non  sono    che   un  attestalo    della   nostra  ignoranza. 

Ma  il  volere  stabilire  adesso  una  siffatta  teoria 
sarebbe  prematuro  :  di  molti  elementi  ancora  fa  d'uo- 
po :  d'altronde  la  picciolezza  delle  nostre  forze  ne 
vieta  anche  un  semplice  primo  tentativo-  Noi  pertan- 
to qui  ci  ristringeremo  alla  considerazione  di  quei 
principali  composti  inorganici,  i  quali,  secondo  la  ma- 
ltiera con  cui  vengono  riguardati  ,  presentano  un  mo- 
do di  composizione  particolare,  e  che  sono  quelli  che 
hanno  origine  dalle  diverse  combinazioni  del  ciano- 
geno. Sebbene  cosi  per  noi  si  vengano  a  sfuggire  le 
ardue  e  delicate  questioni  della  chimica  organica  ,  pu- 
re se  qualche  luce  ne  venisse  fatto  di  spargere  in- 
torno gli  accennati  composti  ,  questa  non  potrebbe 
considerarsi  non  proficua  per  la  chimica  organica  me- 
desima :  che  anzi  verrebbe  a  riflettersi  sopra  di  essa, 
perchè  alle  di  lei  combinazioni  sono  stale  equipara- 
te  quelle  di  cui  siamo   per   intrattenerci. 

Il  cianogeno,  sebbene  composto  binarlo,  viea  con- 
sideralo come  un  corpo  alogene ,  il  quale  si  comporti 
verso  i  corpi  semplici  come  il  bromo,  il  cloro  ,  l'io- 
dio ,  somministrando  dei  sali  aloidi  nei  cosi  delti  cia- 
nuri ,    un  idracido  nell'  idrocianato  ,   un  ossiacido  ne- 
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gli  acidi  cianico  (1)  e  fulminico.  Si  è  ammesso  di 
pili  ,  che  il  cianogeno  combinato  con  qualche  altro 
corpo  semplice  ,  come  per  esempio  lo  zolfo ,  desse 
orìgine  ad  altro  corpo  alogene  ,  e  che  questo  unen- 
dosi air  idrogene ,  costituisse  un  idracido  a  radicale 
ternario.  Si  son  quindi  ammessi  gli  acidi  idrosolfocia- 
nico  ,  idroferrocianico  ec.  ec.  Ognun  vede  quanto  un 
tal  ordine  di  composizione  renda  complicati  i  feno- 
meni chimici  ,  e  diffìcile  ed  avviluppato  il  linguag- 
gio della  scienza.  Ora  se  la  divergenza  fra  un  tal 
ordine  di  combinazione  e  quello  che  scorgesi  in  tutti 
gli  altri  corpi  del  regno  minerale  non  fosse  che  ap- 
parente ,  se  l'uno  potesse  agevolmente  identificarsi  coli* 
altro  ,  se  cosi  facendo  si  venissero  ad  estendere  é  sem- 
plicizzare  certe  vedute  e  certe  leggi  ,  crediamo  che 
niuno  sarà  per  darci  carico  di  aver  fatto  violente- 
mente servire  i  fatti  a  dei  principii  teoretici.  Ne  duo- 
le che  la  nostra  presente  posizione  non  ne  abbia  con- 
cesso d'istituire  appositi  esperimenti ,  ma  ci  chiame- 
remmo ben  fortunati  se  queste  nostre  quali  esse  sieno 
riflessioni  ,   potessero  servire   di  eccitamento   altrui. 

Se  si  passino  in  rivista  tutte  le  combinazioni  della 
natura  inorganica  ,  pare  che  tutte  sieno  sottoposte  ad 
una  legge  ,  che  potrebbesi  enunciare  cosi  :  gii  atomi 
di  diverso  ordine  fra  loro  non  si  combinano',  o  se  si 
combinino  ,  nelf  atto  della  combinazione  si  riducono 
allo  stesso  ordine.  E  qui  gioverà  l'osservare,  che  l'or-» 
dine  degli  atomi   dipende  dal  numero   degli   elementi 


(i)  L'acido  cianico,  di  cui  intendiamo  dì  parlare,  corri- 
sponde all'acido  detto  poco  fa  cianoso  :  mentre  l'acido  che  di- 
cevasi  cianico  viene  ora  appellato  cianurico  ,  e  differisce  dal 
primo  non  solo  per  le  proporzioni  dei  suoi  elcmenli  ,  ma  per 
contenere  inoltre  dell'  idrogene. 
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e  non  dalla  proporzione  dei  medesimi  :  onde  non  si 
oppongano  i  Censì  in  cui  nn  composto  riceve  in  com- 
binazione una  quantità  addizionale  di  uno  dei  compo- 
nenti ,  perchè  in  tal  caso  non  si  variano  che  le  pro- 
porzioni. Allorché  si  sono  ammessi  modi  di  combi- 
nazione a  tal  kgge  ripugnanti,  l'esperienza  ha  poi  me- 
glio fatto  conoscere  che  sotto  la  medesima  si  do- 
veano  comprendere.  Citerò  ad  esempio  i  pretesi  sol- 
furi e  cloruri  di  ossidi.  Noi  crediamo  che  altrettanto 
abbia    a    pensarsi  dei  composti  del   cianogeno. 

I  chimici  sono  d'accordo  nel!' ammettere  la  com- 
posizione dei  così  detti  cianuri  ,  almeno  allo  stato  sec- 
co ,  risultare  dall'unione  del  cianogeno  con  una  quan- 
tità di  metallo  tale  ,  che  ossidandosi  questo  sviluppi 
una  quantità  di  gas  idrogene  eguale  in  volume  al 
volume  del  cianogeno  che  entrò  in  combinazione  ,  in 
modo  da  dare  origine  precisamente  a  dell'  acido  idro- 
cianico. Ma  il  cianogeno  risulta  ,  secondo  il  sig.  Ber- 
zelins,  l;  cui  determinazioni  atomistiche  noi  adottere- 
mo ,  dalla  combinazione  di  un  volume  di  carbonio 
Cni  un  volume  di  nitrogeno  condensati  in  un  sol  vo- 
lume. Avrcra  dunque  per  la  composizione  del  cia- 
nuro sopra  un  atomo  di  metallo  due  di  carbonio  e 
due  d'idragene  :  od  in  generale,  senza  aver  ripiardo 
alla  dispositione  o  sede  atomistica,  N''  C  X.  Ora  per- 
chè, volendo  rappresentare  la  disposizione  relativa  de- 
gli atomi  ,  non  potrebbesi  adottare  pei  cianuri  la  for- 
mola  seguente  ZVC-{-  NX?  (1)  Un  cianuro  allora  non 
sarebbe,  a  rigor  di  termini,  se  non  che  un  sale  pro- 
dotto  dall'  unione    di  due  nitruri  ,  l'uno  acido  l'altro 


fi)  Per  maggior  olùai-ezza  nelle  nostre  forinole  preporre- 
mo relenienlo  elotlronegalivo  all'  elettropositivo,  come  si  fu  al- 
lorjliù   si  j»i- Oli  iniziano  i  nomi  dei  diversi  composti. 
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basico  :  e  quindi  il  nitrogeue,  come  l'ossigene,  lo  zol- 
fo ec,  formar  potrebbe  utia  serie  di  sali,  che  dorreb- 
bero dirsi   nitrosali. 

-o">'ì  In  conseguenza  di  tal  maniera  di  vedere,  il  cia- 
nogeno allorché  entra  in  combinazione  con  un  me- 
tallo ,  lo  che  succede  direttamente  col  potassio,  si  de- 
compone per  meta,  il  nilrogene  si  cede  al  metallo  per 
formare  il  nitruro  base  ,  ed  il  carbonio  cedesi  al  cia- 
nogeno non  ancor  decomposto,  il  quale  poi  cos'i  cam- 
biato in  un  nuovo  nitruro  di  carbonio  salifica  il  ni- 
truro basico.  Decompongasi  adesso  un  cianuro,  che  per 
noi  sarebbe  un  nitrocarbonalo ,  col  mezzo  di  un  aci- 
do :  l'acqua  somministrerà  f  ossigena  al  metallo  ,  e 
l'idrogene  della  medesima  si  sostituirà  al  metallo  unen- 
dosi al  nitrogene  del  nitruro  basico ,  tairaentechè  si 
avrà  oltre  Tossisale  metallico  un  nuovo  composto  ,  che 
potrà  indicarsi  colla  seguente  forraola  N C^  ~\~  N FI':  e 
questo  è  appunto  l'acido  idrocianico. L'idrocianico  adun- 
que sark  anch'  esso  un  nitrocarbonato.  Quando  l'idro- 
cianico si  fa  agire  sopra  il  potassio  ,  l'idrogene  vie- 
ne discacciato,  ed  in  suo  luogo  si  pone  il  potassio,  di 
modo  che  si  ottiene  il  cos'i  detto  cianuro  di  potassio, 
che  può  esprimersi  colla  formola  seguente  iV^C^  4- /V/iT. 
Che  se  l'idrocianato  si  faccia  agire  sopra  un  ossido,  l'a- 
zione è  analoga:  solamente  l'idrogene  in  vece  di  rima- 
nere isolato,  come  nel  primo  caso,  si  combina  coli' os- 
sigeno dell'  ossido  formando  cos'i  dell'  acqua  .  Ognun 
vede  con  quanta  facilit'a  si  renda  ragione  dei  fenome- 
ni principali  ;  ne  difficolt'a  maggiore  s'incontra  nella 
spiegazione  degli  altri,  come  vedremo,  tranne  quei  ca- 
si in  cui  i  fatti  non  sono  stati  bene  studiati,  ed  i  ri- 
sultamenti  delle  analisi  sono  ancora  incerti  o  contra- 
dittorii. 

Nulla  si  oppone  perchè  i  composti  in  discorso  non 
si  abbiano  a  riguardare  come  veri  composti  salini,  co- 
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me  sono  gli  ossisali,  i  solfosali  ec.  ec,  non  la  difficol- 
ta di  arameltere  nitruri  di  carbonio  diversi  dal  ciano- 
geno ,  perchè  sappiamo  potersi  il  carbonio  combinare 
in  più  proporzioni  col  nitrogeno  :  non  la  difficoltà  di 
ammettere  dei  nitruri  metallici ,  dopo  l'esperienze  dì 
Despretz  ,  nelle  quali  il  ferro  ed  il  rame  e  forse  qual- 
che altro  poteronsi  combinare  col  nitrogeno  ,  nonostan- 
te che  perciò  fosse  necessario  decomporre  l'ammonia- 
ca ,  ossia  vincere  l'affinità  dell'  idrogene  :  non  la  dif- 
ficolta di  amme^'.ere  la  combinazione  di  due  nitruri, 
mentre  il  corpj  olivastro  ottenuto  da  Gay-Lussac  e 
Thenard  per  l'yzione  del  potassio  suU'  ammoniaca,  non 
pare  altro  essere  se  non  una  combinazione  del  nitru- 
ro  di  potassio  col  nitruro  d'idrogene  che  constituiscc 
l'ammoniaca  :  ed  h  molto  probabile  che  i  cosi  detti 
aramoniuri  altro  non  sieno  che  nitruri  metallici  com- 
binati coir  ammoniaca ,  cioè  con  un  nitruro  d'idroge- 
ne. Ammesso  poi  un  tal  modo  di  vedere,  meno  sor- 
prendenti ci  si  rendono  le  proprietà  dell'  ammoniaca, 
e  men  problematica  la  di  lei  natura.  La  medesima  non 
sarebbe  che  una  nitrobase ,  la  quale  non  per  altro  si 
approssimerebbe  agli  alcali  fissi  ,  se  non  pel  potere 
elettro-positivo  assai  energico  ,  dipendente  dall'  essere 
il  nitrogene  meno  elettro -negativo  dell'  ossigene  ,  e 
dalla  quantità  relativa  del  radicale  elettro-positivo , 
cioè  dell'  idrogene ,  e  per  una  certa  analogia  che  sem- 
bra avvicinare  fra  loro  gli  ossiacidi,  gli  ossidi  e  gli 
ossisali  ai  nitruri  e  nitrosali.  Daltronde  sebbene  pa- 
ja  che  i  composti  binari  si  combinin  tra  loro  di  pre- 
ferenza quando  hanno  un  elemento  a  comune  ,  pure 
siccome  conosconsi  ora  molte  combinazioni  di  com- 
posti binarj  che  non  hanno  alcun  principio  a  comu- 
ne ,  come  sono  quelle  fra  degli  ossidi  e  dei  cloruri  ; 
non  dee  recar  maraviglia  che  una  nitrobase  come  l'am- 
moniaca possa  combiuarsi  benissimo  con  de^li  o«;sia- 
G.A.TXXIi.  5      ^ 
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cidi  ,  come  non  reca  maraviglia  che  possa  combinarsi 
con  dei  cloruii,  con  dei  fluui'i  ec.  ec.  Ne  sarebbe  più 
irragionevole  l'arameltere  in  essa  la  presenza  del  elo- 
ro, del  fluoro  ec.  per  render  ragione  di  questi  ulti- 
mi composti  ,  che  l'ammettere  la  presenza  dell'  os- 
sigene   per   render   ragione   dei    primi. 

Per  avventura  ad  alcuno  farà  difficolta  il  vedere 
r idrocianico,  considerato  sin  qui  come  un  idracido  , 
or  messo  in  una  serie  di  sali  :  ma  a  tal  proposito  fa- 
rem  riflettere  ,  che  la  proprietà  acidificante  già  piìi 
non  si  ammette  generalmente  nell'  idrogene  ,  poiché  in 
tutti  i  pretesi  idracidi  esso  occupa  il  posto  dell'  ele- 
mento elettropositivo.  Siam  d'opinione  pertanto  che 
l'ufficio  deli'  idrogene  in  tai  casi  altro  non  sia  ,  che 
quello  di  agevolare  la  combinazione  del  principio  elet- 
tronegativo cui  va  unito  col  radicale  della  ossibase 
che  gli  si  presenta  ,  mercè  della  riduzione  che  opera 
di  questa  :  senza  la  qual  riduzione  ,  la  combinazione 
non  avrebbe  luogo.  Cosi  nell'  idroclorico  l' idrogene 
noa  fa  acquistare  le  proprietà  acide  a  tal  composto  , 
ma  intanto  questo  sembra  unirsi  più  agevolmente  del 
cloro  alle  ossibasi  ,  in  quanto  che  l'idrogene  riduce 
le  ossibasi  medesime  :  talmente  che  il  cloro  allo  stato 
nascente  si  unisce  col  radicale  di  esse  posto  a  nudo. 
In  un  modo  analogo  nell'  idrocianico  l'idrogene  ridu- 
ce la  ossibase  ,  il  cui  radicale  allora  può  unirsi  col 
nitrogeno  da  cui  si  è  distaccato  l'idrogene.  D'altronde, 
tranne  le  proporzioni  ,  l'idrocianico  sarebbe  un  com- 
posto simile  a  quello  che  si  ottiene  combinando  in- 
sieme il  gas  cianogeno  col  gas  ammoniacale  ,  la  for- 
mola  del  primo  essendo  N  C'  +  N  H'e  quella  del  se- 
condo 2  (N  C)  +  3  {N  H').  Che  se  l'idrocianico  arros- 
sa la  carta  tinta  col  tornasole  (  lo  che  accade  anco 
per  l'azione  del  cianogeno  ),  ciò  proviene  dall'  essere 
l'idrocianico  combinabile  coli'  ammoniaca.  L'araraonia- 
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ca,  essendo  una  ])ase  più  forte  del  nitruro  d'idroge- 
na contenuto  nell'  idrocianico  ,  è  rag-ionevole  che  si 
combini  con  una  porzione  del  nitruro  di  carbonio  (ZV  C) 
salificante  ,  e  fornai  un  sol  doppio  ,  la  cui  forraola  po- 
trebbe essere  la  seguente  [NC'  +  2  (NH')  ]  +  [ZVC  +  4 
(IS  H  )  ]  1  la  quale  sebbene  sia  riducibile  alla  N  C  + 
NH\  è   di    questa  piiì   verosimile, 

I  fenomeni  che  oOfre  l'azione  del  cianogeno  per 
via  liquida  sulle  ossibasi  sono  della  massima  importan- 
za ,  e  però  non  dobbiamo  trasandarli  :  tanto  piiì  che 
ne  sembra,  possa  darsene  dietro  il  nostro  modo  di  ve- 
dere una  più  plausibile  spiegazione.  Il  cianogeno  vie- 
ne assorbito  dalle  soluzioni  degli  alcali  ,  acquistando 
il  liquido  una  tinta  bruna  :  e  se  il  composto  ottenuto 
si  decomponga  col  mezzo  di  un  acido  ,  si  sviluppa 
del  gas  acido  carbonico  e  dell'  idrocianico.  Si  ricono- 
sce ancora,  secondo  l'esperienze  del  Vauquelin,  la  pre- 
senza dell'  ammoniaca  si  prima  e  si  dopo  l'affusione 
dell'  acido.  Quest'  ultima  circostanza  fa  che  non  si  pos- 
sano adottare  le  spiegazioni  di  Gay-Lussac  ,  oltre  qual- 
che altra  difficolta  che  in  esse  s'incontra.  Vauquelin 
crede  che  il  cianogeno  per  la  presenza  dell'  alcali 
subisca  con  celerità  quella  decomposizione  ,  che  len- 
tamente subirebbe  lasciato  a  se  stesso  soluto  nell'acqua, 
ed  i  prodotti  acidi  che  ne  risultano  ,  si  combinino 
coir  alcali.  I  fatti  appoggiano  una  tale  opinione  :  ma 
quello  in  cui  non  crediamo  si  possa  convenire  coli' 
illustre  chimico  nominato,  si  è  la  natura  dei  prodotti. 
Il  cianogeno  soluto  nell'  acqua  si  decompone  appo- 
co appoco  ,  il  liquido  si  colorisce  in  giallo,  indi  in 
bruno  ,  e  lascia  depositare  una  materia  di  questo  co- 
lore,  la  quale  è  un  composto  di  nitrogene  e  carbo- 
nio più  ricco  di  carbonio  che  il  cianogeno  :  si  for- 
ma dell'  acido  carbonico  ,  dell'  idrocianico ,  e  dell'  am- 
inouiuca  ,  e  di  più,  secondo  Vauquelin,  un  acido  pai- 

5* 
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licolare  ila  ini  nominato  ciaaico  ,  che  risulterebbe  dalla 
combinazione    di   un    volume    di   ossigeno    con   due   di 
cianogeno  ,  secondo    le  analisi  che  ne  sono  state  fatte. 
Ma  quest'  ultimo  acido  non   si    è  mai   potuto    ottenere 
isolato  decomponendo   i   cianati  ,    e    non    è    che    scal- 
dando  in    un  vaso  distillatorio   l'acido  cianurico  ,  che 
Woehler    e  giunto   ad    ottenere    l'acido  ciaaico   puro  : 
nulladimeno  si  è  detto  il   cianogeno   comportarsi  in  tai 
casi    come    i    corpi   alogeni,  i  quali    agendo  sopra  un* 
ossibase    formano    un   sale    aloide   ed    un    ossisale.   Ma 
la    facilita   colla    quale    l'acido    cianico    si    decompone 
per   la    presenza    dell'  acqua  ,   decomposizione  che  su- 
bisce   anche   se    combinato  colla    potassa  ,  fa  che  non 
possa    ammettersene    in    generale   la    formazione  allor- 
ché   il    cianogeno    agisce    su  di    una  soluzione  alcali- 
na. Non  sarebbe   poi  agevol  cosa  riraraaginarne  la  for- 
mazione ,    perchè   pare    non    potersi    dubitare   che  de- 
componendosi   l'acqua  ,   il  di  lei    ossigeno   si  porti  sul 
carbonio  e  formi  dell'acido    carbonico,  e  che  forma- 
tosi  un    atomo  di    questo  ,  si  vengano  a  render  libe- 
ri   un   atomo   di    nitrogeno    e    quattro  d'idrogeno  ,  tre 
atomi  d'idrogeno  si  portino  sull'  atomo  di  nitrogeno  per 
formare   dell'  ammoniaca  ,    ed   il    quarto    uniscasi    con 
un  atomo  di  cianogeno  indecomposto  e  formi  dell'  idro' 
cianico  ,  e   quindi  ne   venga    non  esser  facile   il  con- 
cepire  come  dell'  ossigeno    possa  portarsi   su  del  cia- 
nogeno. Vedrem  poi   che  possa  pensarsi  del  cianato  di 
barite  ,  che  si  ottiene   facendo  attraversare  questa   ba- 
se stemperata  noli'  acqua  dal  cianogeno.   Ma  alcuno  ne 
richiederà,  qual    sia   la  causa  della  colorazione  del  li- 
quido ,  e  del  deposito  bruno  che  si   attiene  ?  Noi  cre- 
diamo  che  la  decomposizione  del  cianogeno  nell'  acqua 
si  abbia  a   distinguere    in   due   tempi  :  al   primo  è   da 
portarsi  la  formazione  dell'  acido  carbonico  ,  dell'  idro- 
cianico  e  dell'  ammoniaca  ,  la  quale  si  combina    con 
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quelli  :  al  secondo  poi  la  colorazione  del  liquore  ,  ed 
il  deposilo   bruno  ,  che  opiniamo  s'abbia  piuttosto  ad 
attribuire  all'  alterazione  che  subisce  l'idrocianato  d'am- 
moniaca (cianuro  aminonico  di  Berz.),  di  cui  si  sa  es- 
ser proprio    il  decomporsi    in  poco   tempo  spontanea- 
mente  e   con   deposito   di   una    massa   carbonosa  ,  che 
e  un  nitruro  di  carbonio.  Dalle  cose  ora   dette  spon- 
tanea  e    consentanea  ai  fatti    ne   discende    la    spiega- 
zione  dell'  azione  del   cianogeno   sur  una  base  soluta 
neir  acqua.  Prendiara  per    esempio    la    potassa ,  men- 
tre su  questa   specialmente  tale  azione  è  stata  studia- 
ta. La  base  alcalina  favorisce  ,   accelera  la  decompo- 
sizione, che  il  cianogeno   subisce   nell'acqua  ,  per  la 
tendenza   che  ha  a  formare   del  carbonato   e    del    cia- 
nuro, producendosi  a  spese  del  cianogeno  e  dell'acqua 
l'acido   carbonico ,  l'idrocianato  e  l'ammoniaca  :  l'aci- 
do  carbonico   si   combina  a    preferenza    colla  potassa, 
e  con  questa   reagisce    l'idrocianato  formando  del  cia- 
nuro ,  e  dell'  ammoniaca  si  ottiene  allo  stato  di  liber- 
ta ;  ma  questa  però    non   potrà   considerarsi    irìattiva  , 
perchè  eserciter'a   un'  azione   sopra  del   cianogeno  che 
nel    liquido   sopraggiunge  ,   nel  mentre  che  altra  por- 
zione di   cianogeno   dall'  altro   lato  reagisee  ,   come  si 
è  detto,    coir  acqua    sotto    l'influenza    della    base   al-  ' 
calina.    L'azione   poi   fra   il  cianogeno    e   l'ammoniaca 
è  bastantemente  complicata,  poiché,  secondo  Wo;hler, 
quando   si    fa   assorbire  il    cianogeno  dall'  ammoniaca 
liquida  ,  sì  ottiene   del  cianuro   ammonico  ,  rapito  ni- 
truro di   carbonio   bruno ,   dell'  ossalato  ammonico  ,  e 
dell'  urea. 

Vediamo  ora  qual  sembri  essere  la  composizione 
dei  cianati.  Vien  detto  che  facendo  al  traversare  al  ca- 
ler rosso  il  carbonato  di  potassa  da  una  corrente  di 
cianogeno ,  si  ottenga  del  cianato  di  potassa  e  del 
cianuro  di    potassio  :    e    che  facendo    attraversare  pa- 
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rimente  ad  una  corrente  di  cianogeno  la  barite  stem- 
perata nell'acqua,  si  ottenga  del  cianato  di  barite 
e  del  cianuro  di  bario.  Tralasciamo  di  accennare  altri 
metodi  di  preparazione  ,  che  pel  nostro  proposilo  non 
è  necessario  il  rammentare.  L'acido  cianico  è  compo- 
sto di  due  atomi  di  cianogeno  ed  uno  di  ossigeno, 
talraentecbè  allorquando  dedompone  l'acqua,  si  con- 
verte esattamente  in  gas  acido  carbonico  ed  in  am- 
moniaca. Noi  possiamo  rappresentarlo  colla  seguente 
formola  O  C-^N^  C.  Ora  può  dirsi  clic  facendo  pas- 
sare del  cianogeno  pel  carbonaio  potassico  scaldato 
al  rosso,  porzione  della  potassa  si  riduca  dal  carbone 
del  cianogeno ,  e  si  combini  con  porzione  del  ni- 
trogeno di  questo,  e  tal  nitruro  venga  salificato  dall* 
acido  carbonico  :  e  siccome  nel  decomporsi  il  cia- 
nato di  potassa,  sia  dagli  acidi  sia  dall'  acqua,  si  ri- 
produce la  potassa,  ed  il  preteso  acido  cianico  si  tro- 
va convertito  in  acido  carbonico  ed  ammoniaca  ,  la 
formola  del  cianato  di  potassa  dovrebbe  essere  la  se- 
guente 2  (O*  C)  -}-  {N^  IP).  Una  composizione  ana- 
loga fa  d'uopo  ammettere  pel  cianato  di  barite  ;  poi- 
ché quando  si  fa  evaporare  la  sua  dissoluzione,  si  cam- 
bia in  carbonato  baritico  ed    in    ammoniaca. 

Si  vuole  che  l'acido  fulminico  ed  i  fulminati  ab- 
biano la  stessa  composizione  dell'  acido  cianico  e  dei 
cianati  ;  ma  danno  grande  motivo  a  dubitarne  le  loro 
proprietà  tanto  diverse,  ed  in  particolar  modo  la  di- 
versità dei  fenomeni ,  che  presentano  i  cianati  ed  i 
fulminati  se  vengano  decomposti  con  degli  acidi:  men- 
ti e  i  primi  somministrano  dell'acido  carbonico  e  dell' 
ammoniaca  ,  ed  i  secondi  dell'  idrocianico  e  dell'  am- 
moniaca. Forse  potrebbe  essere  che  a  questi  convenisse 
la  formola  iVC -|- TV  JT che  gli  avvicinerebbe  piuttosto 
ai   cianuri. 

Come  parecchi  ossisali  tendono   a  formare  dei  sali 


Combinazioni  del  cianogeno  71 

flnppì ,  COSI  tal  tendenza  si  verifica  anco  fra  i  ni- 
trosali ,  e  forse  con  maggiore  energia.  Quindi  è  che 
il  cianuro  di  potassio  può  sciogliere  e  combinarsi  con 
diversi  cianuri,  e  che  il  cianuro  di  ferro,  o  per  dir 
meglio  ,  ì  cianuri  di  ferro  possono  egualmente  dare 
origine  a  dei  sali  doppi  ;  e  tali  sono  fra  gli  altri 
il  cianuro  ferroso-idrico,  ed  il  cianuro  ferrico-idrico. 
E*  notabile  poi  che  come  si  conoscono  dei  doppi 
sali  di  ferro  constituiti  dalla  combinazione  di  un  os- 
sisale  ferroso  con  un  ossisale  ferrico  ,  così  anco  fra 
i  nitrosali  esista  un  composto  analogo  ,  quale  è  l'az- 
zurro di  Berlino  detto  da  Berzelius  cianuro  ferroso- 
ferrico ,  e  che,  come  avviene  ad  esempio  nell' arse- 
niato  ferroso -ferrico ,  è  dotato  di  un  particolare  co- 
lore. I  due  nitruri  basici  ferroso  e  ferrico  corrispon- 
dono precisamente  per  la  composizione  atomica  agli 
ossidi  ferroso  e  ferrico,  e  l'azzurro  di  Berlino  è  espres- 
so dalla  formola  3  {N  C'-{-IV  F)^2  (N^  C^  +  N^  F% 
Il  cianuro  ferroso  esposto  all'  aria  intanto  acquista  il 
color  bleu  ,  in  quanto  che  per  l'ossidazione  parziale 
del  ferro  il  nitruro  ferroso  si  converte  in  parte  ia 
nitruro  ferrico.  L'ossido  poi  che  si  forma  non  è  pun- 
to necessario  alla  costituzione  dell'  azzurro  di  Ber- 
lino ,  ma  rimane  unito  al  medesimo  quando  vien  pre- 
parato esponendo  all'  aria  il  cianuro  ferroso.  In  tal 
caso  per  la  presenza  del  detto  ossido  si  ha  l'azzurro 
di  Berlino  basico ,  nel  quale  verosimilmente  l'acidi- 
ficante è  ripartito  anche  sull'ossido  nominato,  come 
è  ragionevole  il  supporre  che  accada  in  altri  cianuri 
basici ,  quale  è  per  esempio  il  cianuro  basico  di  mer- 
curio. 

Si  ritiene  che  il  cianogeno  possa  combinarsi  collo 
zolfo  e  formare  un  corpo  alogeno ,  il  quale  cioè  , 
sebben  composto  ternario,  si  comporti  come  il  cloro, 
il   bromo  e  simili.   Il    così  detto  solfocianuro  di   pò- 


72  S    e    I    K    N    Z    E 

lassio  saiebhe  appunto  una  combinazione  di  potassio 
e  di  tal  composto  dello  soìfocianogeno  ,  il  quale  (  sol- 
focianuro  )  se  venga  decomposto  coli'  affusione  di  un 
acido ,  il  potassio  si  ossida  a  spese  dell'  acqua  ,  e 
l'idrogene  di  questa  cedesi  allo  zolfocianogene  e.  for- 
ma il  cosi  dotto  idrosolfocianìco.  L'idrosolfocianico  è 
composto  di  volumi  uguali  di  zolfo,  carbonio  ,  nitro- 
gene  ,  e  idrogene  ,  e  se  si  esprima  colla  seguente  for- 
moia  S  C-\-H N,  la  spiegazione  dei  fenomeni  ci  si  ren- 
de assai  facile.  Lo  zolfo  ed  il  carbonio  essendo  do- 
tati di  un'  affinità  reciproca  bastantemente  energica  , 
può  bene  ammettersi  che  nel  convertirsi  un  cianuro 
in  solfocianuro  ,  lo  zolfo  si  unisca  al  carbonio  del  ni- 
truro  di  carbonio  ,  ed  il  nitrogeno  si  ceda  al  nitruró 
basico,  talmentechb  un  zolfocianuro  non  altro  sia, 
se  non  che  un  solfocarbonato  di  un  nitruro ,  come 
egli  è  il  solfocarbonato  d'ammoniaca.  Decomponendo 
uno  zolfocianuro  metallico  con  un  acido  ,  l'idrogene 
che  si  sviluppa  per  l'ossidazione  del  radicale  metal- 
lico per  parte  dell'  acqua  si  sostituisce  al  radicale 
medesimo,  nella  stessa  maniera  che  succede  nella  for- 
mazione dell*  idrocianico  ,  e  si  produce  l'idrosolfocia- 
nico. Meglio  s'intende,  poste  tali  composizioni,  il  per- 
chè i  solfocianuri  si  avvicinino  più  agli  ossisali  che 
ai  solfosali  :  mentre,  come  altrove  abbiam  notato,  pare 
che  una  certa  analogia  sia  fra  gli  ossidi  ed  i  nitru- 
f\  ;  il  perchè  possano  prendere  in  combinazione  l'os- 
sido corrispondente  al  nitruro  basico,  come  fanno  al- 
cuni cianuri  :  il  perchè  l'idrosolforico  trasformi  i  sol- 
focianuri   in   solfuri   ed    idrosolfocianìco. 

L'idrosolfocianato  lasciato  in  contatto  dell'aria  su- 
bisce una  decomposizione ,  per  cui  deponesi  lo  zol- 
focianogeno.  I  prodotti  di  tal  decomposizione  non  so- 
no stati  ancora  ben  determinati  :  ma  è  probabile  che 
l'ossigene  dell'  aria  ossidi  l'idrogene  dell'  idrosolfocia- 
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nìco  ,  e  cos\  dello  zolfocianogeno  precipiti  ia  parie, 
ed  in  parte  rimanga  in  combinazione  con  dell'  idro- 
solfocìanico  indecomposto  ,  dando  origine  al  liquore 
bruno  in  mezzo  al  quale  la  precipitazione  succede. 
Lo  zolfocianogeno  potrebbe  riguardarsi  come  un  sol- 
focarbonato  d'  un  nitruro  di  carbonio  espresso  dalla 
seguente  formola    S*  C  -j->  ZV  C. 

Agendo  l'idrosolfocianico  sulle  solfo-basi  ,  vi  si 
combina  formando  i  così  detti  solfocianidrati  ,  che  pos- 
sono considerarsi  quali  solfocianuri  uniti  ad  un  idro- 
solfato :  perchè  l'idrogene  dell'  idrosolfocianico  può 
ammettersi  che  riduca  porzione  del  solfuro  ,  formi  dell* 
idrosolforico  e  salifichi  la  porzione  non  decomposta  dello 
zolfuro  metallico ,  mentre  il  metallo  ridotto  si  combina 
col  nilrogene  da  cui  l'idrogene  si  e  staccato  ,  e  resta 
salificato  dallo  zolfuro  di  carbonio  formando  un  sol- 
focianuro.  Posta  tal  composizione  con  facilita  si  spie- 
ga,  perchè  decomponendo  con  un  acido  i  solfocia- 
nidrati ,  si  ottenga  l'idro  solfocìanico  idrosolforato  :  im- 
perocché decomponendosi  l'acqua  pel  metallo  ,  può 
dall'idrosolfato  che  va  unito  al  solfocianuro  ottenersi 
l'idrosolforico  ,  e  dallo  zolfocianuro  l'idrosolfocianico, 
il  quale  probabilmente  cede  porzione  della  sua  base 
all'idrosolforico  formando  con  ciò  una  specie  di  sai  dop- 
pio. Il  processo  impiegato  da  Zelfe  per  ottenere  l'idro- 
solfocianico idrosolforato,  mirabilmente  appoggia  l'espo- 
sta forma  di  composizione,  sia  per  la  facilita  con  cui 
di  tal  processo  si  rende  ragione ,  sia  per  la  maggiore 
analogia  dei  corpi  che  vengono  impiegati,  con  quelli 
che  arameltonsi  da  noi  constituire  il  prodotto  che  si 
ottiene.  Mentre  non  si  adopera  il  cianogeno ,  ma  ado- 
pransi  invece  il  solGdo  carbonico  e  l'ammoniaca  oltre 
all'  alcool. 

L'acido  idropersolfocianico  si  crede  non  differire 
dall'  idrosolfocianico,  se  non  per  cooteaere  una  quan- 
tità  doppia   di   zolfo. 
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Non  istarerao  a  trattenerci  intorno  le  combina- 
zioni che  il  cianogeno  contrae  col  bromo  ,  coi- cloro, 
coir  iodio  ,  perchè  queste  sono  analoghe  per  la  loro 
forma  allo  zolfocianogeno  ,  ed  all'  acido  cianico,  aven- 
do tutte  !a  stessa  base  (iV»  C),  e  l'acidificante  avendo 
in  tutte  per  elemento  elettropositivo  il  carbonio  ,  fa- 
cendosi l'uIFicio  dell'elettronegativo  dall' ossigeue  ,  dallo 
zolfo  ,    dal    cloro  ,    dal   bromo  ,   dall'  iodio. 

La  seguente  conclusione  può  trarsi  da  quanto  si 
è  discorso,  vale  a  dire  essere  molto  verosimile  :  1°  che 
il  nitrogeno  dia  origine  come  l'ossigene  ,  Io  zolfo  ed 
altri  ,  a  dei  sali  che  però  dovrebbero  dirsi  nitrosali 
od  azosali ,  e  che  le  sue  combinazioni  binarie  sieno 
in  assai  maggior  numero  di  quelle  che  fino  ad  ora 
8Ì  conoscono ,  e  che  difficili  ad  ottenersi  producansi 
sempre  o  quasi  sempre  per  vie  indirette  ;  2"  che  i  ni- 
truri,  od  azoturi  che  dir  si  vogliano  ,  non  solo  sieno 
combinabili  tra  loro  ,  ma  talora  il  siano  eoa  ossidi 
o  acidi  ,  con  zolfuri  o  solfldi  ,  con  cloruri  o  elori- 
di  ec.  neir  istesso  modo  che  gli  ossidi  si  combinano 
con    dei  cloruri  ,  con   dei   zolfuri  ec. 

Alcuno  forse  ne  accuserà  di  aver  parlato  di  chi- 
miche azioni ,  e  di  forme  di  composizione  senza  aver 
cercato  di  sciogliere  la  questione  piuttosto  esperimen- 
talmente che  teoreticamente ,  e  che  per  conseguenza 
le  nostre  viste  non  sieno  che  vane  speculazioni.  Pe- 
rò noi  dobbiamo  rammentare  a  chi  degnerà  d'uno  sguar- 
do queste  linee ,  che  non  è  stata  nostra  pretesa  scio- 
gliere la  questione ,  ma  che  solamente  abbiamo  vo- 
luto mostrare  ,  come  si  possa  egualmente  render  ra- 
gione delle  azioni  chimiche  e  forme  di  composizione 
di  molti  composti  considerati  avere  una  particolare 
composizione,  conformemente  alle  leggi  generali,  ed 
anzi  diremmo  con  qualche  maggiore  probabilità.  Ed 
è  stato   nostro  intendimento  il   richiamare   TaltenzioDe 
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dei  cliimici  sopra  una  questione  interessantissima,  quale 
è  quella  della  disposizione  relativa  degli  atomi ,  la 
quale  come  osservammo  meglio  stabilita  in  quei  com- 
posti inorganici ,  che  quasi  servono  di  anello  fra  i 
composti  del  regno  minerale  e  quelli  degli  esseri  or- 
ganizzati ,  è  da  sperare  che  possa  condurci  ad  una 
più  precisa  cognizione  di  quella  ,  che  ai  secondi  si 
appartiene.  „  Une  collection,  termineremo  colle  gravi 
parole  del  sommo  fra  i  viventi  botanici ,  une  colle- 
ction  de  faits  isole's  et  sans  liaison ,  ne  forme  point 
une  science  ,  et  ne  morite  ce  nora  que  lorsque  ies 
faits ,  ou  du  moins  la  plupart  d'entr'  eux  ,  coramen- 
cent  a  étre  lie's  par  des  raisonnemens  :  souvent  mé- 
me  on  rectifie  par  un  ensemble  de  raisonnemens  exa- 
cts  ,  ce  que  Ies  sens  presentent  d'inexact  et  d'incom- 
plet  ;  au  moyen  de  quelques  faits  bien  observe's  ,  oa 
devine  l'ensemble  de  ceux  que  l'oa  ne  peut  aperce- 
voir  :  otez  cette  ressource  a  la  physique  ,  à  la  chi- 
mie  ,  à  la  physiologie ,  a  la  mineralogie  ,  et  vous 
Ies  reduiriez  bien  promptement  a  des  collections  de 
faits  dont  la  plupart ,  considere's  en  eux-mémes,  offri- 
raient  des  causes  d' erreurs ,  mais  qui  aujourd'  bui 
se  corrigent  mutuellement  ,  et  s'eclairent  par  leur  en- 
semble. {^De-Candolle  théorie  élémentaire  de  la  bo' 
tanique  ,  a  Paris  1819  pag.  189.) 
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Conferma  degli  utili  effetti  della  creosota  nel  tratta- 
mento deir  emoftisi  con  tisichezza  incipiente.  Del 
dottore  Àn  gelo  Santini  medico  pensionato  della  cit- 
tà di  Senigallia. 


'odici  secoli  di  trista  esperienza  avevano  già  dì- 
mostrato  non  esservi  alcun  argine  contro  la  ferocia 
dell'  arabo  vajuolo  ,  il  quale  sormontando  ogni  ri- 
paro ,  si  spande  a  guisa  di  uti  vasto  oceano,  e  fa  stra- 
ge per  tutta  la  superficie  del  globo  :  motivo  per  cui 
non  restò  all'  umanità  altro  scampo  che,  dandosi  per 
vinta-,  offrirsi  come  vittima  volontaria  all'  inocula- 
zione del  medesimo.  Quand'  ecco  comparve  repente  il 
celebre  Jenner,  il  cui  nome  echeggia  per  ogni  do- 
ve ,  il  più  benefico  che  notar  possono  i  fasti  della 
medicina  e  della  storia  ;  poiché  come  zelante  pro- 
pugnatore del  suddetto  vajuolo  asiatico,  il  quale  ester- 
miuò  sino  all'  incorainciamento  del  secolo  andante  al- 
meno l'ottava  parte  dell'  uman  genere  ,  egli  per  ope- 
ra mirabile  della  pustola  vaccina  lo  vinse  quasi  del 
tutto,  ed  i  suoi  fedeli  posteri,  mercè  dell'  opera  sua, 
faranno   indubitatamente    mancare. 

A  questo  illustre  e  benemerito  scopritore  della 
vaccina ,  o  del  sicuro  antidoto  del  vajuolo  ,  manca- 
to non  ha  guari  ai  viventi  a  danno  non  lieve  delle 
arti  salutari  ,  gli  amici  ed  i  primari!  abitanti  del- 
la contea  di  Glocester  hanno  innalzato  per  memo- 
ria un  monumento  nel  luogo  stesso  della  sua  nascita 
con  l'iscrizione  :  //  sahatore  della  vita  degt  infanti, 
ed  il  conservatore  della  loro  bellezza  ec.  Se  dopo  1200 
anni  di    tal    flagello   è    comparso  Jenner  per  distrug- 
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gerlo  ed  annientarlo  :  non  possiamo  noi  lusingarci  del- 
la nascita  di  qualche  altro  genio  sublime  per   la  di- 
struzione del  tisico  contagio,  e  delia  tisichezza  stessa  ? 
E   poiché    anche  al  giorno  d*  oggi    è  questione 
intorno  al  detto  contagio,  risponderò    col    celeberri- 
mo  professor   M.  Santarelli   mio  insigne  maestro  ,  (ri- 
portando le   stesse    sue  parole)  „    che  si  h  cercato  di 
„  sciogliere    una   tal   contesa   piuttosto    dietro  la  con- 
„  siderazione  della  possibilità  ed  intelligibilità  del  raec- 
„  canismo,  che  dietro  i  fatti.  Valsalva  portava  tant'ol- 
„  tre  1   suoi  timori  ,  che   non  volle  mai   sezionare  ve- 
„  run    tisico.  Morgagni  seguì   lo   stesso   esempio  :  ma 
,,  confesso  di   buona   voglia  ,  che   la  sua  timidità  era 
„  stata    eccessiva.  ,, 

All'  opposto  altri  medici  negarono  totalmente  il 
contagio.  Il  Castellani  di  Mantova  ,  ed  il  celebre  Coc- 
chi nel  suo  trattato  dell'  insufficienza  del  contagio  ti- 
sico ,  sostennero  che  la  tisichezza  non  poteva  co- 
mumcarsi.  Altri  medici  italiani  di  poco  o  niu„  gri- 
do fecero  eco  al  medico  toscano,  senza  proporre  fat- 
t.  tal,  da  meritarsi  alcuna  fede.  Questi  menano  ancor 
più   strepito  ,  che  i    primi. 

Intanto  i  dotti  pratici ,  e  veramente  osservatori 
non  osarono  disprezzare  affatto  il  contagio  tisico,  evi- 
tando la  superstiziosa  timidità  di  Valsalva  ,  come  l'ira- 
prudente  inconsideratezza  di  Cocchi.  Il  celebre  Cui- 
len  ,  benché  non  vedesse  mai  riprodursi  la  tisichez- 
xa  per  contagio  ,  pure  affermò  che  credea  possibile 
un  tal  fenomeno.  Quarin  non  conveniva  nell'  ammet- 
tere 1  timori  panici  della  scuola  romana  ,  ma  attesta 
di  aver  vista  la  tisichezza  spesso  contagiosa  ,  special- 
mente fra  gli  sposi  che  per  attaccamento  non  sanno  al- 
Jontanarsi.  Egli  conferma  questo  suo  divisamento  coli' 
autorità  di  Vanswietcn.  Frank  portava  la  stessa  opi- 
nione di  Quanu.  Altrettanto  crede  oggi  il  celebre  }||l- 
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debrand.  Lo  stesso  eh.  prof.  Santarelli  vide  in  Ter- 
ni una  famiglia  successivamente  spenta  ,  attesa  la 
mancanza  di  riguardi  :  e  l'ultima  ad  esseie  attac- 
cala e  luovire  fu  la  madre  oltre  sessagenaria  do- 
po i  quattro  suoi  figli  robusti  e  senza  disposizio- 
ne a  questa  malattia  .  Tissot  vide  altrettanto  ,  e 
molti  altri.  Non  ometterò  inoltre  ripetere  ciò  che  le 
tante  volte  mi  ha  pur  communicato  il  mio  egregio 
collega  dott.  Renghi ,,  che  non  si  può  negare  ,  non 
„  vi  sia  una  collana  di  autori  stimabili  per  loro  sa- 
„  pere,  per  esattezza  nell'  osservare,  e  coramendevoli 
,,  per  la  loro  probità,  che  non  amraettino  la  tisi  pul- 
„  raonare   nel    novero    delle    malattie    contagiose. 

,,  Che  bisogna  pur  convenire  esservene  un  nu- 
„  m3ro  egualmente  rispettabile  ,  i  quali  negano  que- 
„  sta  proprietà  alla  tisi  :  e  questa  è  l'opinione  quasi 
„  generale   dominante    ai   tempi  nostri. 

,,  Che  ogni  medico  ,  che  abbia  un*  estesa  prati- 
„  ca  ,  deve  ingenuamente  confessare  di  essergli  ac- 
„  caduto  qualche  volta  vedere  morire  da  tisi  un  gio- 
,1  vane  ben  organizzato ,  senza  che  si  possa  attribuir- 
,,  la  a  vizio  ereditario  ,  ne  ad  errori  commessi  per 
„  poterla  giudicare  ereditaria  o  sporadica.  Si  è  ve- 
„  duto  soltanto  che  anteriormente  è  morta  da  qiie- 
„  sta    malattia    la    sua  consorte  ,   e   cosi   viceversa. 

„  Sappiamo  che  i  giornali  ed  i  fogli  pubblici 
„  fanno  rimarcare  il  numero  sterminato  delle  lisi  dif- 
„  fuse  iu  tutta  l'Europa  e  nell'  America  ,  ed  anzi 
,,  iavìiano  i  cultori  dell'  arte  salutare  a  rintracciar- 
„  ne  la  causa  e  le  cause  che  possono  influire  a  sif- 
„  fatta  propagazione.  Ninno  ancora,  per  quanto  sap- 
„  pia,  ha  risposto  in  un  modo  soddisfacente.  Diffalti 
„  le  abitudini,  i  costumi,  il  genere  di  vita  sono  quasi 
,,  simili  all'  epoca  di  -40  o  50  anni  a  questa  parte, 
„  ove  la  tisi  incomparabilmente  era  confinata  ia  una 
„  sfera   molto  più    ristretta. 
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„  L'unica  differenza  che  s'incontra  consiste  che 
„  a  quell'  epoca  si  usarono  rigorosamente  misure  sa- 
„  nilarie  ,  come  si  fa  al  presente  colle  malattie  de- 
„  cisamente    contagiose. 

,,  Che  in  fine  non  sarà  dunque  fuori  del  retto 
„  sentiero  quel  medico  che  ammetta,  non  dirò  per  certa 
f,  la  tisi  contagiosa  ,  ma  almeno  fra  le  assolutamente 
„  sospette. 

Il  miasma  tisico  non  sembra  cosi  vaporoso  ed 
elastico  ,  come  quello  del  vajuolo  e  del  tifo.  Ma  non 
è  neppure  fisso  e  concreto  ,  come  quello  della  le- 
pra ,  della  tigna  ,  della  sifilide  ecc.  Esso  possiede 
una  natura  media  fra  questi  due  estremi.  Ciò  basta 
per  fare  iuteudere  coni'  esso  possa  sollevarsi  e  dall' 
aria  venire  comunicato  dal  polmone  infetto  ad  altro 
sano  ,  inducendo  in  quest'  ultimo  la  stessa  irritazio- 
ne e   flogosi    che   lo    produsse. 

A  vero  dire  non  può  paragonarsi  certamente  la 
fierezza  del  vajuolo  con  quella  delia  tisichezza  :  ma 
è  pur  vero  ancora  che  anche  la  tisi  ha  tolto  un  nu- 
mero prodigiosissimo  della  razza  umana ,  e  non  po- 
che migiiaja  soccombettero  al  loro  fato  ,  a  fronte  dei 
pili  validi  metodi  fin  qui  instituiti  dai  figli  veri  del 
grand'  Esculapio  ,  i  quali  non  sono  giunti  ancora  n^ 
a  vincere  ,,  ne  a  frenare  ,  ove  abbian  per  base  una 
„  gentilizia  predisposizione  ,  od  avanzata  a  segno  che 
„  pervenuta  essa  sia  all'  ulcerazione  effettuata,  al  vero 
„  induramento ,  a  veri  tubereoli ,  ed  in  conclusione 
„  a  quel  grado  di  disorganizzazione  che  costituisce  la 
„  vera  tisi.  „  Multi  vantano  guarigioni  di  tisi  ,  che 
non  erano  in  realta  tali  ,  e  sono  per  dire  ,  che  noa 
evvi  a  fare  in  questa  malattia  alcun  buon  presagio  : 
COSI  terribili  sono  le  di  lei  terminazioni.  Mi  vergo- 
gno quasi  di  dire  ove  si  estende  l'attività  della  no- 
stra impotente  arte  in  questa  ribelle  e   crudele  infer- 
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mità.  Posto  tultociò,  ognun  s'avvede  che  la  tisi  non 
ha  scampo  ,  ne  può  l'infelice  aggredito  appellarsi  all' 
iooculazione  del  contagio  tisico  (come  il  vaiuolo):  ed 
è  perciò  ,  che  noi  tutti  seguaci  dell'  arte  salutare 
dobbiamo  armarci  di  coraggio  e  risparmiar  non  dob- 
biam  mezzi  ne  fatiche  onde  affrontarlo  e  giungere 
alla    perfine    allo   scopo  che   ci    siamo   prefissi. 

L'illustre  professore  Reichembach  ,  insigne  sco- 
pritore della  creosota  ,  ci  apre  l'adito  e  ci  fa  vedere  , 
che  col  mezzo  della  medesima  ha  egli  sanato  le  scot- 
tature di  ogni  grado,  la  rogna,  le  erpeti,  odontalgie  , 
panerecci,  ulcere  scrofolose,  tumori  bianchi  ulcerati, 
cancri ,  ulcere  sifilitiche ,  ferite  e  finalmente  Temot- 
tisie  ,  e  fin  la  tisichezza.  Non  possiamo  noi  adunque 
attaccarla  ,  e  batterla  nel  suo  incomlnciamento  ,  por- 
tando egli  per  prova  molti  fatti ,  e  molte  esperienze 
da  esso  instituite  in  Alemagna  su  questa  affezione  me- 
desima ?  Quindi  quelle  del  Groefe  a  Berlino  ;  suc- 
cessivamente molte  altre  ,  fatte  da'  famosi  professori 
Breschet ,  Kanckel  ,  Levrat  ,  Goster  ec.  in  Francia  : 
e  dal  Tealier,  dal  consigliere  Graeffe,  da  Berthelat,  dal 
prof.  Berndt  ec.  Io  pertanto  mosso  dal  desideroso  di 
giovare  altri  e  di  vedere  sott'  occhi  i  veri  risultati 
del  detto  farmaco  ancora,  all'  occasione  che  mi  recai 
alla  celebre  pontificia  università  di  Bologna  per  mia 
unica  istruzione  ,  attesa  la  vastità  cieli'  arte  nostra  , 
mi  portai  più  volte  eziandio  all'  officina  farmaceutica 
del  chiarissimo  prof.  Sgarzi ,  dove  indefessamente  la- 
vorava il  suo  operatore  l'ottimo  sig.  Muratori  ,  ad  og- 
getto di  vedere  la  preparazione  specialmente  della  creo- 
sota suddetta  a  servixio  della  clinica  di  quella  univer- 
sità :  ed  osservai  paranco  che  quella  sostanza  dotata 
era  dei  caratteri  voluti  dal  famoso  scopritore ,  cioè 
un  liquido  oleoso  ,  scolorato  ,  trasparente  ,  ricco  di 
grande   refrangibilità  ,    di   odore   acutissimo ,    sgra- 
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devole^  analogo  grandemente  a  quello  della  carne  fu- 
micata ,  di  sapore  bruciante  ,  anzi  assai  caustico  : 
per  cui  avendone  appressato  una  tenuissima  quanti- 
tà air  apice  della  naia  lingua  ,  dovetti  sostenere  una 
sensazione  bruciante  per  più  e  pia  ore  :  aveva  la 
consistenza  dell'  olio  di  mandorle  ed  era  di  peso  spe- 
cifico. Istruito  cos'i,  sperava  vederla  ancora  praticata 
da  quel  celebre  professor  Gomelli  nella  suddetta  cli- 
nica: ma  disgraziatamente  non  vi  fu  caso  opportuno  in 
quei   moraenli   per  isperimeutarla. 

Restituito  alla  mia  residenza  ,  pochi  mesi  dopo, 
chiamato  dal  finanziere  dott.  Gandolfi  emottoico  ,  di 
forte  e  sanguigno  temperamento  con  sintomi  di  tisi 
incipiente  ,  trattato  lodevolmente  in  Fano  dal  chiaris- 
simo sig.  dott.  Teoli ,  successivamente  dal  dott.  Laz- 
zarini  con  salassi  ripetuti  e  col  metodo  tutto  depri- 
mente ,  ne  riportò  qualche  momentanea  calma  ,  e  po- 
tè esso  a  molto  stento  portarsi  qui  per  essere  assi- 
stito. Ed  essendovi  io  accorso  ,  gli  richiesi  la  cau- 
sa della  sua  malattia  ,  il  metodo  di  vita  fin  allora 
tenuto,  le  affezioni  precedute  ec,  ed  i  limedi  per  que- 
sta e  per  altre  apprestati.  Egli  soggiunse  che  era  stato 
sempre  bene ,  che  contava  «1  40  anno  di  sua  età,  e 
precisamente  goduto  avea  sempre  una  sanità  saldis- 
sima ,  cioè  prima  del  violento  esercizio  della  corsa  , 
nel  quale  venne  sul  punto  sopraffatto  da  ansietà,  da  vel- 
licaraento  e  da  calore  ,  dolore  al  petto  ,  e  principal- 
mente sotto  le  ultime  costole  spurie.  Dopo  questi  sin- 
tomi prodromi  ,  non  tardò  un  momento  la  sopravve- 
nienza dei  seguenti ,  cioè  gravezza  e  dolore  al  capo, 
senso  di  oppressione  al  petto  medesimo,  rossore  alle 
gote,  difficoltà  di  respiro,  senso  doloroso  ed  inco- 
modo ,  e  talvolta  di  calore  al  torace,  segnatamente  sot- 
to le  ultime  costole  spurie  al  lato  destro  :  polsi  du- 
rissimi ,  frequenti ,  ed  irregolari  :  ambascia  ,  dispnea  , 
G.A.T.LXU.  6 
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stillamento  delle  fauci  ;  tosse  frequente  con  escreato 
dolcigno.  Quindi  strabocchevole  spurgo  sanguigno  pu-» 
ro  ,  spumoso  ,  ed  aggrumato.  Una  tal  perdila  mal- 
grado de'copiosi  e  replicati  salassi  generali  e  locali, 
da  me  ancora  fatti  praticare  ,  perchè  riguardai  l'emor- 
ragia in  questione  attiva  ;  l'uso  delle  bevande  nitra-< 
te  ,  il  tartaro  emetico  a  dosi  refraltissirae  onde  evi- 
tare il  vomito  ;  l'infusione  di  digitale  purpurea  data 
a  cucchiaiate ,  ritenuto  l'infermo  in  luogo  oscuro  ,  die-» 
ta  severissima,  bevande  fredde,  riposo,  silenzio  e  quin- 
di leggieri  astring^eoli  ;  ciò  non  ostante  la  innovazione 
del  sudd&tto  profluvio  era  frequente  e  minaccioso.  In 
vista  di  lutto  ciò  fui  costretto  passare  immediata- 
mente agli  astringenti  più  forti  ed  efficaci  ,  e  pre-» 
cisameate  prima  alle  polveri  di  allume  ,  e  gomma 
arabica,  poi  alla  ralania,  e  successivamente  all' aci- 
do solforico,  i  quali  palliavano  ed  arrestavano  il  sud- 
detto cruento  pruiluvio  per  pochi  giorni ,  quandanche 
la  dose  però  ristretta  facessi  continuare  l'uso  dei  me- 
desimi astringenti,  e  non  avessi  oramesso  l'applicazione 
di  un  vescicante  come  derivativo.  Frattanto  la  tosse 
era  secca  ,  più  frequente  nella  notte  che  nel  giorno  : 
querelavasi  di  tanto  in  tanto  di  dolori  passeggieri  al 
torace  ed  alla  tesla  :  in  progresso  spesso  lagnayasi 
de'  leggieri  brividi  eziandio. 

Inoltre  la  tosse  si  rese  più  frequente ,  e  più  forte 
ancora.  Il  dolore  alle  ultime  costole  spurie  passò  ad 
essere  costante:  le  notti  si  scorrevano  dall'inferma 
un  poco  inquiete.  L'espettorazione  era  di  materia  vi- 
scida ;  sopravvenne  poscia  la  dispnea  ,  e  la  respira- 
zione assai  frequente ,  specialmente  se  era  obbligato  a 
parlare  a  lungo,  I  polsi,  che  ne'  primordi  della  ma- 
lattia furono  sempre  vibrati  ,  successivamente  passa- 
rono ad  essere  piccioli  e  ristretti  :  ma  tuttavia  seb- 
bene  (osse  tenuto  ad  una  dieta  vegetabile  ,  e  si  cibas-i 
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se  solo  di  latticini  e  di  latte,  esclaso  il  vino  e  la 
carne  nelle  tregue  ,  onde  prevenire  la  diatesi  iperste- 
nica  e  la  rinnovazione  dell'  emorragia  mcdesiraa;  ciò 
non  pertanto  ogni  8  ,  10  ,  o  15  giorni  veniva  as- 
salito nuovamente  l'infermo  da  abbondanti  perdite  san- 
guigne ,  portando  allo  stesso  scoraggiamento  ,  ansietà 
e  tremori  a  tutta  la  macchina  ,  non  che  ambascia  ed 
afonìa  :  per  cui  in  vista  del  suo  forte  e  sanguigno 
temperamento  ,  dell'  età  virile  e  della  minaccia  in  fine 
di  eccessiva  perdita  di  nuovo  sangue  ,  o  soffocamen- 
to, fui  sempre  obbligato  indispensabilmente  fargli  trar 
sangue,  e  poscia  ricorrere  alla  ratania  ,  od  all'  acido 
solforico  ad  oggetto  di  ottenere,  se  non  il  ristabili- 
mento ,  almeno  le  solite  tregue.  Ma  a  fronte  di  un 
metodo  cosi  energico  la  malattia,  quasi  ridendosi  di 
tali  ostacoli,  progrediva  a  passi  giganteschi,  e  gli  as- 
salti si  resero  più  frequenti  e  pili  strabocchevoli  in 
modo,  che  ho  messo  in  dubbio  più  volte  la  conti- 
nuazione della  sua  esistenza  ,  e  parearai  che  chiuder 
volesse  gli  occhi  suoi  ad  un  sonno  eterno  ;  imper- 
ciocché munito  de'  SS.  sacramenti  ,  ed  invitato  all' 
estrema  unzione  ancora  ,  lo  credea  già  perduto.  Gio- 
noslante  essendomi  preventivamente  diretto  all'  egregio 
sig.  dolt.  Carlo  Venturini  in  Bologna  affine  di  prov- 
vedermi della  tanto  vantata  creosota ,  egli  per  suii 
bontà  avendola  acquistata  dall'  ottimo  sig.  Muratori  , 
me  ne  rimise  una  dramma  ,  sotto  il  giorno  4  mag- 
gio 1834-  Difatto  ,  senza  esitare  un  istante  ,  perve- 
nutami appena  ,  prescrissi  al  moribondo  malato  la  for- 
mola  seguente  : 

R.  Mucillag.   Gumra.    Arabie,  ziij. 

Creosot  :  gt.  V. 

Syrop.    de  Allh.   Fcin.  zj. 

Ms, 

6* 
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jNc  feci  quinci i  dare  al  nieclesimo  un  cucchiajo 
ogni  Ire  ore  nel  primo  giorno  ,  giacche  gT  infermi 
vanno  poco  alla  volta  abituando  il  loro  ventricolo 
a  questa  sostanza  :  si  andò  poi  gradatamente  scenden- 
do sino  ad  un  cucchiajo  ogni  due  ore  successivamen- 
te ,  ed  aumentando  in  pari  tempo  progressivamente 
la  dose  della  creosota  oltre  a  sette  goccie  nella  me- 
desima quantità  della  mucillagine  di  gomma  arabica 
sino  alla  totale  consumazione  della  dramma,  ritenuta 
dall'esperto  farmacista  Bediui  per  unirla  poi  alla  sud- 
detta miscela  da  me  ordinata.  Ma  debbo  per  altro  confes- 
sare che  mi  sono  precisamente  imbattuto  in  un  sog- 
getto ,  il  quale  avea  coraggio  eroico  a  prendere  sif- 
fatto rimedio  ,  il  più  disaggradevole  che  io  conosca. 
Dietro  adunque  la  detta  somministrazione ,  l'infermo 
risentì  subito  buoni  effetti  di  tal  benefico  sussidio , 
e  si  trovò  in  miglior  condizione  dopo  di  due  primi 
cucchiaj ,  e  come  per  incantesimo  calmò  Porgasmo  , 
il  dolore  ,  la  tosse,  e  quel  che  è  più  diminuzione  del 
cruento  profluvio  e  di  tutti  i  sintomi  allarmanti,  di  cui 
cou  la  continuazione  del  novello  ed  eroico  rimedio  si 
ottenne  avventurosamente  il  totale  spegnimento.  Quin- 
di sopravvenne  l'ilarità  nel  volto  ,  il  marcato  incorag- 
giamento ,  la  respirazione  assai  più  libera  ;  più  il  rial- 
zamento de'  polsi  ,  la  reraozione  dell'  afonia  ,  e  final- 
mente la  quasi  normalità  in  tutti  i  sistemi  ec.  Per- 
lochè  chiede  ristoro  ,  gli  si  accorda  ,  e  a  poco  a  poco 
riprende  energia  e  sempre  più  va  migliorando.  Il  no- 
tabilissimo profitto  pertanto  avuto  nello  spaiio  di  po- 
chi giorni  ,  dava  luogo  a  sperare  il  suo  pieno  rista- 
bilimento :  per  cui  si  continuò  l'uso  del  suddetto  miscu- 
glio fino  alla  totale  consumazione  della  ridetta  dram- 
ma rimessami  dal  nominato  dolt.  Venturini.  In  questo 
frattempo  non  vi  sono  più  occorsi  salassi  ,  ne  altri 
farmachi  :    passò    bcnissinìo   la  iudispcnsalile  confale- 


DrTXA    CnKO.SOTA  8^) 

sceii'ca.  Conta  Hnquì  il  5  mese  che  non  !ia  più  os- 
servato sputi  sanguigai.  Sono  già  due  mesi  che  non 
abhisoi^vja  di  medico  soccorso  :  rimane  una  piccola 
e  rara  tosse  ,  senza  esarcerbarsi  nei  salire  scale  e 
luoghi  acclivi.  Gira  per  citta,  ed  ha  potuto  di  più 
recarsi  in  Ancona  lungi  da  noi  18  miglia,  scn/a  spe- 
rimentare alterazione  alcuna.  Egli  non  è  più  emacia- 
to ,  ma  ha  ripreso  carne ,  il  suo  naturale  colorilo  , 
molto  appetito,  e  quasi  direi  le  sue  ordinarie  oc- 
cupazioni. 

Il  fatto  che  io  presento  confermerà  la  vantaggio- 
sa idea  concepita  della  creosota  :  che  se  non  ha  in- 
teramente ristabilito  ancora  il  nominato  infermo  della 
seconda  malattia  ,  b  ha  poi  liberato  dagli  artigli  cru- 
deli della  morte,  e  Io  ha  migliorato  a  segno,  cho 
Io  ha  disposto  alla  totale  guarigione  eziandio  del  se- 
condo grado  di  tisi ,  ed  ha  d'altronde  battuta  e  di- 
strutta remotti^i  :  e  ciò  ,  a  mio  senso  ,  non  è  certa- 
mente poco.  Non  ignoro  pur  anco  che  il  chiaris- 
simo Bergonzi  alla  repubblica  di  S.  Marino  per  «so 
esterno  ,  ed  il  celebre  Cornei  li  per  uso  interno  nelf 
istituto  clinico  di  Bologna  ,  l'hanno  entrambi  adoprata 
con    successo. 

Date  a  questa  mia  storia  quel  peso  che  credete  : 
ma  questo  fatto  mi  è  sembrato  cotanto  importante,  da 
essere  portalo  alla  cognizione  de' colti  medici,  perchè 
animati  da  tali  felici  risultati  ,  vengano  ancor  eglino 
allo  sperimento,  ed  inculchino  dappoi  a'ioro  alunni  il 
praticare  altrettanto.  Che  se  le  loro  prove  verranno  e- 
gualraente  coronate  di  prospero  successo  ,  ci  assicure- 
remo allora  di  questo  farmaco  salutare  ,  e  con  più 
franchezza ,  o  dirò  meglio  con  sicurezza,  potremo  som- 
ministrarlo in  casi  analoghi  a  vantaggio  vero  della  lan- 
guente  umanità  ,  ed  in  aiuto  de'  nostri  simili. 

Aggiungerò  finalmente  col  celebralissimoP,asori,che 
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ho  diraoslrato  con  basicvole  chiarezza  il  mio  proposi- 
to ,  e  mi  sembra  di  aver  somministralo  agli  uomiui 
dell'  arte,  che  accoppiano  criterio  a  buona  fede,  le  no- 
zioni necessarie  per  metterli  in  caso  di  vedere  cogli 
occhi  loro  quei  fatti  stessi  ,  di  cui  ho  tessuta  l'inge- 
■nua  storia.  Che  se  questa  mia  osservazione  può  meri- 
tarsi l'attenzione  de'  mici  colleghi,  il  mio  scopo  sarà 
perfettamente    adempiuto. 

Senigallia   1   novembre  1834. 
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Memorie  intorno  alla  vita  del  cavaliere  Siro  Borda  ; 
di  G.  del  Chiappa  ,  pubblico  professore  di  medi- 
cina pratica  nelVl.  R.  università  dì  Pavia.  Volu- 
me unico  in  8"  di  pagine  185,  dai  tipi  Fasi.  Pa- 
via   i834. 


enetralo  il  chiarissimo  slg.  prof,  del  Chiappa,  pub- 
blico cattedratico  di  medicina  pratica  nelf  I.  e  R. 
università  di  Pavia  ,  da  un  sentimento  di  gratitudine 
verso  il  proprio  suo  maestro,  di  amicizia  verso  un  suo 
collega  ,  e  di  rispetto  verso  un  uomo  ,  che  a  giusto 
titolo  può  riguardarsi  come  uno  dei  piiì  distinti  cul- 
tori e  maestri  della  medica  arte  ,  si  determinò  nel 
decorso  anno  di  dare  alla  luce  un'  opera  sotto  fi  ti- 
tolo di ,,  Memorie  intorno  alla  vita  del  cavalier  Siro 
Borda.  ,,  La  medesima  ,  oltre  una  breve  prefazione, 
ed  una  lettera  molto  interessante  suU'  università  di 
Pavia  ,  è  divisa  in  cinque  parti.  Nella  prima  si  nar- 
ra come  il  Borda  fosse  tratto  allo  studio  della  me- 
dicina ,  e  quali  avventurose  circostanze  gli  si  offer- 
sero ,  onde  riuscirvi  sommo.  Tra  queste  vengono  dall' A. 
annoverate  le  due  seguenti  ,  l'aver  ciob  il  Borda  avuto 
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»  maestri  i  Tissot ,  i  Borsieri  ,  i  Frank ,  e  l'essere  al 
suo  tempo   venuti   in   fama  i  due  sommi    gcnii  Brown 
e  Rasori  ,  che  aprirono  a  lui  slesso  la  strada  nella  me- 
dico-filosofica carriera  ,  che  gloriosamente  percorse.  Nel- 
la seconda  ,   che    noi    giudichiamo   anche    la    più    in- 
teressante  di    tutta    l'opera  ,   viene    fatto    chiaro   come 
il  Borda  imprendesse  a  sperimentare  le  potenze  medi- 
camentose   ne' corpi    infermi,    e    con    quali    vedute, 
e   eoa    (juali  risultati.  Egli  è  in  questa  parte  partico- 
larmente ,  che  il  nostro  autore  fa   conoscere  di    quale 
acutezza    d'ingegno  e  di    qual    medico    criterio    era  il 
Borda  fornito.  Nella  terza  discorre  magistralmente  de- 
gli stimoli.  Nella  quarta  e  quinta  ,  parlando    dei    con- 
trostimoli  e   (ielle    altre    proprietà    farmaceutiche    de' 
rimedi ,    va    ricordando    in  quali    indefessi  e  laboriosi 
esercizi    si   teneva  il  Borda  giornalmente    occupato  ,  e 
quali  vantaggi  dai  medesimi  l'arte  dì  guarire  ritraesse. 
A  noi  sembra  che    il  prof,  del  Chiappa,  nel  pre- 
sentare   al    pubblico  un'  opera  da  noi  riputata  interes- 
santissima, siasi  formato  due  proponimenti.  Il  primo  di 
tessere  la    storia   di    un   uomo  insigne  ,  che  con   molto 
profitto  consacrossì   allo    studio    della    nostra    arte  ,  e 
che  vuoisi  riguardare  siccome  un  rigeneratore  della  sa- 
na  medica    filosofia  ,  e  qual    corifeo    della  medica  ila- 
liana    riforma.    Il   secondo   di  presentare    in   un    corpo 
continuato   la  storia    della     riforma    medesima    ne'  suoi 
tempi    avvenuta  ,   ed   in  gran  parte   per  sua  opera  por- 
tata   a  quel  grado   di    perfezionamento  ,  in  cui  al   pre- 
sente vediamo.  Ed  h  per  questo  motivo  particoKirmente 
che  giudichiamo  a  proposito    di    dare   di    s\    pregevo- 
le opera   il    presente    ragguaglio  ,    onde  contribuire   a 
renderla    anche   fra   noi    nota    e    comune.    Noi    siamo 
neir  opinione  ,    che   opera    siffatta   debba    riuscire    di 
sommo   interesse  a    tutti  i    cultori  dell'arte    salutare, 
e  più  particolarmente   ai  giovani    studiosi  ,  che  desi- 


8«S  S  e   l   E  N  2  p 

deiano  istruirsi  nella  medica  italiana  riforma.  Con- 
tenendo essa  tutte  le  mediche  verità  e  dai  Rasori  e 
dai  Toraraasini  disvelate ,  relative  alla  medica  teo- 
rica italiana  ,  può  l'opera  medesima  riguardarsi  qua- 
si un  compendio  della  nostra  odierna  nuova  pato- 
logia e  della  materia  medica  ;  il  perfezionamento 
della  quale  può  con  tutta  ragione  ripetersi  dal  va- 
lore del  nostro  sommo  italiano,  troppo  presto  ed  im- 
maturamente rapito  al  buon  progredimento  dell'arte. 
E*  neir  opera  appunto ,  che  con  confidenza  offeria- 
mo ai  nostri  concittadini  ,  ove  sono  ref]jistrati  gli 
esperimenti  i  p'ih  decisivi  e  convincenti  del  maggior 
numero  de' farmachi ,  che  anche  al  presente  con  som- 
mo nostro  rincrescimento  vediamo  appo  di  noi  ado- 
perarsi con  ignoranza  della  vera  e  reale  loro  azione. 
In  somma  l'opera  medesima  racchiude,  oltre  i  fonda  - 
menti  della  nuova  patologia,  i  tesori  ancora  della  ma- 
teria medica  ,  nella  quale  ,  come  poc'  anzi  accennos- 
si ,   si  distinse  il  celebre  medico    pavese. 

Lode  somma  sia  dunque  tributata  al  nostro  chia- 
rissimo sig.  prof,  del  Chiappa  ,  per  aver  arricchita  la 
nostra  scienza  di  un'  opera  ,  la  quale  ,  oltre  di  es- 
sere corredata  di  erudizione  non  comune ,  e  condotta 
da  capo  a  fondo  con  vero  medico  criterio  e  purez- 
za di  stile  ,  ci  dà  un  interessante  ragguaglio  di  tutto 
ciò ,  che  di  utile  per  la  scienza  medesima  fu  dal 
Borda  operato  ,  e  che  per  fatale  destino  sarebbesi 
per  sempre  perduto  (1),  senza  il  suo  lavoro,  che 
nai  di  buon  grado  e  con  vera  persuasione  annove- 
riamo fra  quelli  che  onorano  la  nuova  medicina  ita- 
liana. 

GuEGORlO    DoTT.    BlCCARDI. 

(jt)  Si  allude  all'  ordine  lasciato  dal  Borda  di  bruciare  tutti 
^    i  suoi  scritti  dopo  la  sua  morte  ;  ordiue  ,  che  sventuratamente 
venne  con    esattezza  eseguito. 
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Della  vita  e  degli  scritti  di  Antonio  Laghi  faentino. 

A  SUA  ECCELLENZA  REVERENDISSIMA 
MONSIGNOR 

CARLO  EMMANUELE  DE' CONTI  MUZZARELLl 

UDITORE  DELLA  S.  R.  ROTA. 


-T  erch^  so  quanto  ami  TE.  V.  Rma  di  avere  noti- 
zia della  vita  e  degli  scritti  de*  chiari  uomini ,  io  le 
offero  un  coraentario  intorno  ad  Antonio  Laghi  faentino, 
che  fu  onore  delle  lettere  nel  secolo  passato  ,  ed  ora 
è  gloria  bellissima  della  nostra  Romagna  ,  e  anche  in 
appresso  il  sarà  ,  se  non  manchi  l'amore  alle  buone 
arti  e  ai  cultori  loro.  Fu  già  dettato  in  latino  da 
Bernardo  Montanari  uomo  dottissimo,  e  imbevuto  di- 
rò quasi  di  tutta  l'eleganza  della  classica  latinità  :  e 
fu  dato  in  luce  in  Faenza  nel  1822.  Ma  perchè  po- 
chissimi esemplari  ne  furono  impressi  ,  e  pochi  let- 
tori si  ebbe  essendo  scritto  in  latino ,  volendo  io  al- 
cuna cosa  toccare  per  iscrittura  della  vita  del  La- 
ghi mi  tolsi  a  fare  italiana  Y  opera  del  sacerdote 
Montanari ,  con  ciò  avvisando  cogliere  due  frutti  : 
l'uno  di  onorare  la  memoria  del  dotto  scrittore  del 
coraentario  ,   la   quale   giace    immeritaraente    negletta  : 
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l'altro  di  stendere  maggiormente  le  lodi  del  Laghi.  M,i 
nel  far  volgare  il  coraentario  latino,  non  creda  al- 
cuno che  io  mi  abbia  imposta  legge  di  servile  fe- 
deltà :  che  io  ho  voluto  farlo  cosa  mia  anzi  che  no; 
quindi  recarlo  in  modo,  che  se  all'  autore  fosse  ve- 
nuto talento  di  scriverlo  italiano  meglio  che  latino, 
non  avesse  altrimenti  scritto  da  quello  che  io  ho  fat- 
to. E  questo  ho  voluto  dire  all'È.  V.,  perchè  se  al- 
cuno volesse  ammirarsi  di  ciò  ,  e  dire  che  io  anzi- 
ché liberta  ho  usata  licenza  ,  abbia  ella  risposta  pron- 
ta da  fermare    le   parole    in   bocca   all'  oppositore. 

Dopo  queste  cose,  non  mi  resta  che  pregare  TE. 
V.  Rraa  ad  avere  come  cosa  propria  il  tenuissirao  pre- 
sente che  io  le  fo  ,  e  riceverlo  come  le  cose  degli 
amici  e  degli  affezionati  servitori  dagli  amici  e  da 
cortesi  signori  si  sogliono  accettare.  Ho  già  dato  ma* 
no  al  comeatario  dell'  Urceo,  eh'  ella  mi  mandò  per- 
chè lo  facessi  italiano  :  e  infra  breve  sarà  nelle  sue 
mani  ,  le  quali  io  ora  bacio  con  riverenza. 
Dell' E.   V.  Riha 

Pesaro   1 1    novembre   1  834. 

limo  dmo   obbmo  servitore 
G.  L  Moutakari. 


Bello   principalmente   mi  pare    non    lasciare    perire 
quelle  cose  cui    è  dovuta  l'eternità. 

Egli  e  dalla  natura  ordinato  e  disposto  ,  clic  co- 
loro i  quali  o  per  bontà  o  per  sapienza  o  per  alcun 
altra  maniera  levarono  grido  di  se,  siano  ammirati  da 
tutti  gli  uomini ,  e  que'  beni  che  si  disperano  conse- 


Vita   del  Laghi  91 

guire,  in  essi  siano  avuti  in  riverenza  ,  e  cosi  la  glo- 
ria, che  di  loro  opere  ridondi!,  si  studino  a  tnllo  po- 
tere distendere    e   rallungare.  Quindi   fu  usanza   solen- 
ne  e    cara    presso  tutte  le   nazioni    (  come    osservando 
nell'  antichità   si  può  vedere  )  di  tramandare  alla  me- 
moria   de'  posteri   le  illustri    imprese  ,    o  coi   dipinti  o 
coi  nummi   o   coi   marmi,  o  con  bronzi  effigiati  o  con 
parlanti  iscrizioni.  E  questo  pare  in  vero  savissimo  e  pro- 
vidissimo  consiglio  :  imperocché  lasciando  che  per   que- 
ste   cose  la    virtù  cresce    e  si  adorna  ,  dirò  solo  ,  che 
questi    grandi  esempì    commovono    gl'ingegni,    risve- 
gliano gli  animi   umani  ,  e  li  spingono  e  li  accendono 
ad  imitare  le  opere  lodate  di  que'  benemeriti.   Ravvol- 
gendo  io  per   la  mente  tali  cose  ,    ho  meco  stesso  fer- 
mato  di   scrivere  i   fatti  ed  i  costumi  di    Antonio  La- 
ghi ,  e  quanto    di  lui   mi   parrà  degno   di    ricordanza. 
E  mentre   io   fo  questo   pietoso    ufficio   verso    un  il!u> 
lustre  cittadino  ,  e  ne  onoro  il  sepolcro  ,  entro  a  spe- 
ranza ,   che  qualcuno  tanto   sia  preso  da  amore  di  glo- 
ria, tanto  allettato  dagli  studi  della  virtiì    e  delle  let- 
tere,  che  adornalo  e  fornita  di  queste,  possa  un  gior- 
no  dar  mano   alla   repubblica    e   partorire  a  se    stesso 
chiarissima    lode.    E  volesse  Iddio  ,  cho    altri  con  più 
bollo  stile,  per  infiammare  maggiormente  Va  gloria  gli 
animi   de'  giovani,  si   facesse  a    descrivere    i    meriti    di 
coloro,  a*  quali  ci  restringe  il  santo  vincolo  dc'la  pa- 
tria, della  dignità   e  de' vanti    gloriosi,  de'  quali   non 
può   essere  cosa  a  buon  cittadino  né  più  dolce  ne  più 
cara  !  E'   vergogna   in   fafto  ,    che    mentre    andiamo  in 
traccia    delle  cose   altrui,   dispettiarao  le    nostre ,  e    le 
chiare   opere   de'  nostri   maggiori    mostriamo  col  silen- 
zio non  curare  :    della  quale    turpitudine    furono  a  ra- 
gione  incolpati   i   siracusani  ,  i  quali   avrebbero  igno- 
rato il   sepolcro   e  le  ossa   del    divino    Archimede    ri- 
coperte di  pruni  e  di  spine,  se  Cicerone  non    l'avesse 
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loro  appreso.  Nò  altrimenti  avvenne  (  mi  si  permet- 
ta il  dirlo)  a  gr-iiule  nostra  colpa  e  vergogna  di  Evan- 
gelista Torricelli  ,  il  quale  salilo  a  tanta  fama,  che 
altri  lo  volle  suo  ,  fu  poi  finalmente  rivendicato  a 
Faenza.  E  comunque  molti  e  multi  siano  i  nostri  cit- 
tadini degni  di  onore  e  di  memoria  ;  non  sono  cer- 
tamente da  passare  sotto  silenzio  Antonio  Bucci  e  Giu- 
seppe Sarti  :  il  primo  de'  quali  non  solo  fu  versa- 
tissirao  in  ogni  guisa  di  filosofia  ,  ma  in  ogni  manie- 
ra di  lettere,  e  così  scrisse  di  cose  filosofiche ,  che 
rattemperando  e  ammollendo  colla  eleganza  e  le  ve- 
neri della  latina  favella  l'asprezza  della  materia,  su- 
però di  gran  lunga  quanti  dopo  i  tempi  d'Augusto 
aveano  scritto  di  cose  filosofiche.  E  questo  fecero  Pla- 
tone e  Tullio,  come  pe'  loro  scritti  si  mostra  ,  i  quali 
descrivendo  la  natura  e  le  cagioni  delle  cose  con  ele- 
ganza e  con  ogni  guisa  d'ornamento,  anche  per  que- 
sto si  fecero  un  nome  immortale.  Il  Sarti  poi  ebbe 
ingegno  facile  ,  e  nato  alle  armonie  a  modo  c'ìe  tutta 
Europa  a  i  mirò  lui  e  le  sue  opere  in  musica  ,  il  suo- 
no e  la  dolcezza  '  delle  quali  se  da  Orfeo  e  Lino,  di 
cui  si  narra  ,  che  fiere  ,  sassi  e  foreste  a  se  traessero, 
fosse  stato  udito  ,  penso  io  se  ne  sarebbero  rallegrati 
e  avrebbero  cercato  imitarlo.  Ma  altri  parleik  ,  come 
io  dissi  ,  di  tali  cose.  \  i  sarà  per  avventuia  qualcu- 
no che  ricerchi  in  questo  libretto  destinato  a  far  ono- 
re ad  un  uomo  ,  che  non  solo  per  propria  virtù,  ma 
per  molte  lettere  ,  e  molta  sincerità  e  speditezza  di 
latina  favella  ebbe  voce  di  buono,  ricerchi  alcun  che 
di  quella  sua  eloquenza  ?  Ma  discoirendo  io  la  vita 
di  questo  chiarissimo  ,  solo  mi  posi  in  animo  di  dare 
un  argomento  della  osservanza  mia  ,  e  del  mio  buon 
volere,  non  di  raggiungere  le  grazie  e  la  dolcezza, 
che  tanto  fiorirono  le  sue  scritture  :  poiché  ove  l'aves- 
si desiderato,  sento  bene  che  io  non  avrei  avuto  for- 
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ze  tla  tanto.  Dirò  dunque,  alla  meglio  che  io  so,  di 
ùiì  eleganfissimo  scrittore  :  e  ciò  solo  perchè  almeno 
non  manchi  la  memoria  di  lui  ,  onde  tanto  si  aggiunse 
alia   gloria    della    citta    di   Faenza. 

Aiiticliissiraa   citta  dell'  Emilia    è   Faenza,  glorio- 
sa  di    beili  ingegni  ,    ricca  di  fertili  campagne,  e  pri- 
ma   d'  ogn'  altra    per   la   salubrità    dell'  aria    e   la  dol- 
cezza  del   clima.  In  questa  nacque    Antonio  ,  e  gli  fu 
padre  Filippo   Laghi  :  famiglia,   che  sebbene  non  vanti 
gesta    e    molte    immagini    di    avi  ,     non  è    però   delle 
oscure  :  anzi   se    la    vera    nobiltà    è    da    virtià,  questa 
fu  nobile  fino  dalla  sua    radice.   Madre    poi  fu  Eufra- 
sia   Strocchi  di  condizione  uguale.  Avevano   conosciuto 
gli    ottimi    genitori  ,    che    dalla    poppa   e    dalla    cuna 
deve  incominciare  la   buona   educazione  ,  poiché   l'uo- 
mo per  natura  è  tenacissimo  di  quelle  cose  ,  che  bebbe 
col  latte  ,   e  a   guisa    d'anfora   ritiene    a    lun"o   queli* 
odore,  che   una    volta  acquistò.  Noi    diedero   adunque 
a  mercenaria    nutrice  ,    e    alle    vilissime    mani    di    un 
servo  ,   l'indole  de'  quali  e  i  costumi  sono  per  Io  più 
rei,  onde   il    fanciullo   non    prendesse   abito    da'  costo- 
ro   vizi.    Imperocché   la    natura    sola    non    basta   a   far 
gli   uomini  buoni,  e    la    mala    educazione  li  degenera. 
E  però    vollero    essi    i    genitori    suoi  che   il    fanciullo 
crescesse  fra    le  loro  braccia  ,  e  nel  seno   loro  :  e  in^ 
cominciarono  ad    informarne   la    mente   e   dargli   san- 
tissi(ui  esempi  ,  ai  quali   egli  siccome  a  specchio  fida- 
to si  veniva  componendo.  Preponendo  poi  di  gran  lun- 
ga alle   umane   cose    le   divine,  si   davano   ogni   cura  , 
ogni  pensiero   di  ammaestrare  il  figliuolo  nella  purità 
della   religione,  e  giudicavano  che   tanto  migliore  cit- 
tadino avrebbero    essi    dato    alla    patria  ,   quanto   egli 
fosse   più  riverente   e   preso   all'amore  della  religione: 
conciossiachè   le   citta    non  hanno  migliore  difesa  nelle 
mura  ,  che  nella  religione.  Appena   parve  che   ei  fosse 
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acconcio  alle  prime  lettere,  che  il  padre  stesso  sen- 
za allontanarlo  di  casa  si  fece  ad  insegnarlo  :  e  tanto 
pili  diligenza  vi  usò  in  sulle  prime ,  quanto  che  la 
docilità  somma  ,  e  l'indole  buona  del  figliuolo  gli  por- 
gevano bellissime  speranze.  In  ogni  dove  egli  vegliava  a 
guardia  di  lui  :  ne  solo  de'  costumi  ,  ma  delle  ri- 
creazioni ,  degli  scherzi  gli  caleva,  e  cercava  di  rat- 
temperarli colla  modestia  e  colla  innocenza  :  procu- 
rando principalmente  ,  che  vane  lusinghe  e  vani  al- 
lettamenti non  venissero  a  corrompere  i  suoi  primi 
anni  ;  che  quella  molle  educazione,  la  quale  in  altro 
non  ista ,  che  nel  soddisfare  alle  voglie  dei  fanciulli, 
disfranca  ed  abbatte  corpo  ed  anima.  Ne  in  appresso 
avverrà  di  poter  ridurre  a  bene  chi  crebbe  ,  e  indu- 
rò nel  male.  Non  toccava  ancora  il  decimo  anno  quan- 
do dalla  scuola,  anzi  dalle  mani  del  padre  ,  passò  al 
patrio  seminario ,  ove  la  gioventù  faentina  cresce  a 
belle  speranze  della  chiesa  ,  e  si  istruisce  nelle  cose 
di  religione  ,  e  in  ogni  altra  civile  ed  onorata  dot- 
trina. Quivi  l'ultima  puerizia  ,  e  la  prima  adolescenza 
condusse  ;  ne  solo  vi  apprese  que'  rudimenti  ,  che  sono 
della  prima  età  ,  ma  ancora  le  umane  lettere  ,  e  gli 
studi  pili  severi  ,  e  tanto  ,  che  n'ebbe  lode  ed  ono- 
re da' suoi  maestri  ,  che  in  vero  erano  cime  d'uomini: 
e  diede  presagio  di  quel  che  sarebbe  poi  in  appresso.  I 
suoi  progressi  poi  erano  s\  rapidi  ,  che  parea  non  cor- 
resse, ma  volasse.  Avresti  detto  averlo  allattato  le  mu- 
se :  sebbene  egli  non  ebbe  dalla  natura  soltanto  per- 
spicace ingegno,  ed  acconcio  alle  ottime  arti,  ma  ben 
anche  indole  di  candidissimi  costumi,  a  perfezionare 
i  quali  le  lettere  stesse  giovarono  .  Perlocchè  reg- 
gendo questo  giovane  a  tanta  virtij  e  pietà  cresciuto, 
niuno  si  ammirerà  ,  che  date  le  spalle  a'beni  caduchi 
di  quaggiù  liparasse  alla  chiesa  ,  e  con  solenni  voti 
^si  rendesse  sacerdote,  Cresceva  frattanto  il    nome  del 
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Lafflii  SI  che  ognuno  ne  parlava  con  lode.  Antonio  Can- 
toni  vescovo,  cittadino,  e  padre  di  Faenza,  del  quale 
rimangono  fra  noi  monumenti  eterni  di  gimor  patrio 
e  di  raunificeuza,  giudice  ottimo,  e  stimatore  delle  vir- 
tù e  degl'  ingegni  ,  prima  d'ogni  altro  conobbe  l'in- 
gegno e  la  virtili  del  Laghi  :  sicché  cercando  egli  di 
un  buon  segretario  ,  pose  a  questo  uflicio  di  molto  con- 
siglio e  prudenza  il  Laghi  senza  che  ei  se  lo  spettas- 
se; e  lo  volle  della  sua  famiglia.  Tanto  bella  raostros- 
si  a'suoi  occhi  la  virtù  di  quel  giovine  ecclesiastico, 
il  quale  certo  non  lasciò  desiderare  ne  premura ,  ne 
ingegnio  ,  ma  all'  ufficio  suo  soddisfece  con  ogni  di- 
ligenza, ed  in  esempio.  Entrato  alla  corte  sul  fior  de- 
gli anni  ,  guadagnossi  tutto  l'amore  di  quel  prelato  , 
e  quel  che  è  più  si  tenue  fuori  d'ogni  invidia.  Che 
egli  non  era  fastoso,  non  avea  aria  di  superbo  ,  ma 
al  sembiante  ,  agli  atti  ,  mostrava  la  modestia  dei  suoi 
sinceri  costumi.  Non  offese  mai  alcuno  ,  e  a  tutto  po- 
tere fé  del  bene  a  tutti  ;  sicché  parve,  che  di  lui 
avesse  detto  Cicerone  quando  disse  ,  che  l'animo  del 
sapiente  dev'  esser  vuoto  da  ogni  vizio,  ne  mai  levar- 
si ad  orgoglio  ,  ne  mai  montare  in  superbia.  Formato 
dalla  natura  alla  dolcezza  delle  lettere  ,  non  alla  noia 
degli  affari  ,  non  gli  pareva  |>ik  vita  quella  ,  che  al- 
lora viveva:  e  ravvolgeva  nelT  animo  di  dar  le  spalle 
alla  corte  ,  e  rendersi  all'  antica  liberta.  Però  dopo 
avere  tre  anni  servito  diligentemente  all'  ottimo  ve- 
scovo ,  e  compiuti  qqogli  studi  che  a  uomo  di  chie-t 
sa  è  vergognoso  trasaudare ,  e  anche  sostenuti  sot- 
venie  e  con  lode  esarai  secondo  il  costume ,  in  età 
di  29  anni  fu  fatto  arciprete  di  S.  Martino  in  Mon- 
te Fortino  ,  distante  dalla  città  non  più  che  sei  mi- 
glia. Se  è  da  sapiente  compiere  con  ogni  diligenza  il 
proprio  ufficio,  ben  potrò  dire  ,  che  il  Laghi  al  de- 
bita suo  pienamente  soddisfece,  talché  desiderare  non 
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sì  possa  più  diligente  curatore  delle  anime.  Ed  aven- 
dosi persuaso  che  da  quegli  uomini  ,  i  quali  per  alcuna 
altezza  di  stato  sovrastano  agli  altri  ,  come  le  vir- 
tù così  i  vizi  facilmente  si  propagono  nel  volgo,  tanto 
che  non  meno  col  mal  esempio  ,  che  colle  male  ope- 
re nocciono  ,  egli  mostrossi  spoglio  di  ogni  cupidi- 
gia ,  e  vestito  d'ogni  virtù  ,  onde  farsi  altrui  nor- 
ma e  specchio.  Nel  pascere  poi  la  greggia  affidata- 
gli non  fu  di  lui  alcun  altro  o  più  prudente  ,  o 
più  acconcio  ;  e  come  fosse  nato  non  a'propri  co- 
modi ,  ma  a  quelli  de'  suoi  popolani ,  e  comporre  ogni 
discordia  fra  loro,  e  allontanarne  i  pericoli ,  e  ritor- 
nare al  retto  sentiero  i  traviati  ,  e  dar  mano  a'mi- 
seri ,  mostrarsi  coi  bisognosi  così  largo  d'  ogui  soc- 
corso da  vincere  coi  benefizi  il  lor  desiderio.  Ma  nello 
spiegare  la  dottrina  cristiana  ,  nel  sermoneggiare,  nel 
ricevere  le  confessioni  ,  assistere  infermi,  giovare  la 
loro  salute  ,  o  se  già  fuor  di  speranza  consolarli,  con- 
fortarli con  sante  parole  ,  e  con  conforti  amorevoli  , 
ne  dipartirsi  da  loro  mai ,  rendeva  l' immagine  più 
viva  del  pastore  evangelico.  In  quel  aere  purissimo 
adunque  dove  il  monte  s'  innalza  e  torreggia  ,  infa- 
stidito dai  cittadini  tumulti  ,  e  dallo  strepito  dei  cor- 
tigiani, pareagli  avere  più  largo  il  respiro.  Quel  tem- 
po che  avanzavagli  dopo  le  usate  preci ,  e  i  debiti 
del  santo  suo  ministero  ,  dava  tutto  allo  studio  :  e 
dirò  quasi  trovandosi  più  vicino  al  cielo  ,  sì  bene 
adoperava  quell'  acuto  suo  ingegno  ,  quella  sua  pron- 
tezza di  mente  ,  che  parevasi  avere  lasciato  al  basso 
tutto  che  egli  aveva  di  volgare  e  terreno.  A  ricrea- 
re poi  l'animo  dal  lungo  studio  ,  e  dal  meditare  spos- 
sato ,  or  passeggiava  a  cielo  scoperto  :  non  incresce- 
vangli  que*  dirupati  luoghi ,  ne  quelle  raggirate  vie  : 
or  riposayasi  sopra  verdi  zolle,  all'ombra  gratissìma 
di  ramosa  quercia  ,  ed   eragli   diletto     e  ristoro    non 
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lieve  poler  girar  intorno  ben  da  lungi  cogli  occhi. 
Con  questo  compensava  egli  gì'  incomodi  del  suo  do- 
micilio :  ed  ivi  conleato  di  poco,  soleva  dire,  die 
non  dal  coltivare  il  corpo,  ma  dal  coltivare  l'ingegno 
si  doveva  aspettar  lode.  Quindi  l'avresti  veduto  venire 
a  quando  a  quando  in  Faenza  ,  e  poi  partirsene  so- 
pra un  muletto  ,  cui  il  peso  delle  bissacce  e  di  lui 
facevano  portar  pelata  la  groppa  .  Cosi  egli  senza 
fasto  ,  senza  ambizione,  viveva  a  modo  de'nostri  mag- 
giori. Parevagli  questo  sicuro  e  riposato  ritiro  a  col- 
tivare le  muse ,  e  spezialmente  le  latine ,  le  quali 
perdutamente  amava  :  e  si  che  all'  amor  suo  rispon- 
devano !  E  tenne  dover  egli  incominciare  dalla  lingua 
latina,  la  cui  profonda  conoscenza  non  solo  vedeva  tor- 
nargli per  conseguire  la  forza  e  le  grazie  dei  latini 
poeti ,  ma  per  fare  tesoro  di  ogni  maniera  di  dottri- 
na ,  come  aveva  prima  avvisato  il  chiarissimo  Mureto. 
E  che  la  lingua  latina  a  ciò  valga,  sarà  chiaro  a  chiun- 
que voglia  richiamare  a  memoria  gli  svariati  avveni- 
menti ,  e  la  varia  fortuna  delle  lettere.  Conoscerà  in 
fatto  ,  che  ogni  guisa  di  lettere  e  di  discipline  fio- 
rì e  crebbe  col  fiorire  e  col  crescere  di  questa  lin- 
gua ,  e  al  cadere  e  al  mancare  di  quella  (  colpa  delle 
umane  vicissitudini  )  pur  quelle  caddero  miseramen- 
te ,  e  vennero  meno.  Tanto  è  vero  ,  che  le  une  han- 
no bisogno  dell'altra,  che  insieme  amicamente  si  uni- 
scono, E  a  buon  diritto  fu  ella  sempre  riputata  e 
detta  lingua  dei  dotti,  e  il  Facciolati  e  il  Lami  e  mol- 
tissimi altri  chiari  scrittori  collo  stesso  Mureto  l'ono- 
rarono come  madre  e  altrice  di  tutte  le  lettere.  E 
mentre  la  dicono  spenta  e  morta  ,  è  da  desiderare 
che  questa  opinione  si  moderi  in  guisa  che  sia  chia- 
ro ,  che  quantunque  la  non  si  beva  col  latte  ,  e  non 
s'impari  dal  parlar  del  popolo  ,  come  avveniva  iu 
quel  beato  secolo  di  Roma  antica  ,  la  noa  e  però  af« 
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fallo  perduta  etl  estinta ,  come  l'osca ,  la  celtica  , 
e  molte  altre.  In  fallo  non  rimane  ella  sana  ed  in- 
tegra nelle  membrane  dei  codici,  nelle  medaglie, 
nelle  lapidi  ,  per  mezzo  di  cui  giunse  fino  a  noi?' 
Fu,  egli  è  vero,  presa  da  gravissimo  morbo,  di  che 
la  barbarie  nordica  l'infettò  ,  e  la  contaminò  si  che 
molti  anni  le  convenne  giacer  vergognosa  ,  e  nascon- 
dersi alla  luce  del  giorno  :  ma  pei  conforti  ,  e  per 
lo  studio  di  sommi  uomini  alla  fine  rifattasi  ,  riful- 
se di  raatronal  decoro  ,  e  mostrossi  tanto  adorna  e 
gentile  ,  che  parve  degna  della  maestà  latina  e  dei 
fasci  consolari.  Fiorisce  poi  ora  e  vive  negli  scritti 
dei  dotti  ,  nelle  accademie  ,  nelle  scuole  per  tutta 
la-  terra  ,  ed  è  principalmente  coltivata  da  quelli  ,  i 
quali  desiderano  aver  grado  di  dottrina  e  di  eru- 
dizione. Ma  conviene  pur  che  il  confessino  coloro 
stessi,  che  di  ciò  sovente  l'accusano  ,  che  sebbene  sia 
mutala  la  pronuncia,  pure  ciò  che  possa  nuocere  all' 
antica  bellezza  e  maestà  di  lei ,  non  ha  in  se  ;  né 
alcuna  cosa  all'  eleganza  e  alla  castità  di  lei  si  op- 
pone. Perchè  la  pronuncia  si  deve  considerare  come 
dote  esteriore  di  tutte  le  lingue  e  non  più  ,  e  la  la- 
tina a' d\  nostri  per  buona  ventura  non  ha  poi  tale 
pronuncia  ,  che  riesca  ingrata  od  aspra  all'  orecchio. 
E  poi  alla  fine  se  anche  non  pronunceremo  bene  , 
non  per  questo  avverrà  ,  che  noi  la  scriviamo  male. 
Non  può  infatti  alcuno  negare ,  che  essendoci  venula 
schietta  e  sincera  l'antica  maniera  di  scrivere,  seb- 
bene sia  alcun  poco  mutata  la  pronuncia  ,  ciò  a  tanto 
non  basta ,  perchè  questa  nobilissima  lingua  ,  qua- 
si vecchia  imbecille  e  fastidiosa ,  si  debba  rigettare 
e  sprezzare.  Ricordino  essere  quella  stessa  ,  che  un 
giorno  colle  armi  e  coi  trionfi  romani  suonò  de- 
gna di  quel  grande  impero  :  quella  ,  che  per  elegan- 
za,  per    facondia,  per  bellezza   può   contendere  il  van- 
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lo  alla  greca  stessa  sua  madre  e  niacslra  :  quella  clic 
fu  e  saia  sempre  vincolo  comuuc  di  tutte  le  genti  , 
e  il  mezzo  più  sicuro  per  crescere  e  dilatare  le  let- 
tere ,  le  arti ,  e  le  discipline.  Le  quali  cose  intorno 
la  lingua  latina  mentre  tocco  di  volo  ,  non  vi  sia 
chi  meco  se  la  prenda  ,  e  creda  che  io  abbia  mtjsso 
guerra  alla  patria  favella  ,  ed  abbia  in  dispregio  gli 
scrittori  italiani,  i  quali  soltanto  possono  essere  tenuti 
a  vile  da  coloro  ,  che  non  ne  sentono  la  dolcezza 
e  la  facondia.  E  chi  v'ha  che  svolgendo  gli  scritti 
de*  sommi  uomini  ,  i  quali  diedero  vita  e  fama  a 
questa  nobilissima  lingua,  tanto  che  contro  lei  lun- 
ghissimo volgere  di  secoli  non  basterà  ,  non  si  senta 
l'animo  pieno  di  diletto  e  di  dolcezza  ?  E  chi  non 
goderà  al  leggere  le  opere  moderne  ,  le  (juali  coli' 
esempio,  colla  diligenza,  e  colla  forza  loro  depressi 
e  battuti  coloro  che  a  novità  studiavano,  e  con  sccl- 
leranza  inaudita  tentavano  corrompere  il  nativo  lin- 
guaggio ,  r  hanno  oramai  condotta  a  tanto  di  onoro 
e  di  dignità,  che  pare  che  l'Italia  sia  per  rinnovcl- 
lare  il  vanto  antico  e  la  gloria  toscana  ?  Sebbene  chi 
prenderà  mai  a  lodar  degnamente  la  lingua  italiana  , 
che  pili  non  dia  nelle  lodi  della  latina  sua  madre  ? 
Chi  si  farà  ad  esporre  con  efficacia  in  lingua  italia- 
na i  sentimenti  dell'animo  suo,  se  a  fondo  non  cono- 
sca la  latina  ,  ne  sappia  gli  ornamenti  dovuti  alla 
madre  ,  e  da  quelli  intenda  di  quali  si  convenga 
principalmente  adornare  la  figliuola  ?  Invero  io  non 
dubito  punto  affermare  che  ninno  ebbe  fin  qui  grado 
di  scrittore  italiano ,  che  non  fosse  amatore  e  cono- 
scitore delle  lettere  latine.  Io  mi  appello  agli  stessi 
autori  e  padri  dell'  italico  idioma  :  all'  Alighieri  , 
al  Petrarca,  al  Molza  ,  e  a  molti  altri ,  che  la  fa- 
vella coltivarono,  illustrarono  e  accrebbero  :  e  chiamo 
pur  a  testimonio  quelli ,    che  caatarouo   u\   aurei    versi 
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Dei    re  l'imprese  e  le   feroci    guerre. 

Il  divin   Lodovico  ,   l'immortale  Torquato,   e   tutti   io 
chiamo   quelli    non    solo   che    ne'  tempi    andati  (poi- 
ché ad  uno  ad  uno  annoverarli  ,  lunga    ed    incresce- 
vol   cosa  sarebbe  )  ma  quanti  ancora  a'  di  nostri  han- 
no lode  dal  coltivare   la   patria    lingua  ,  i  quali   tutti 
sappiamo  ,    che  molto  addentro  conobbero  e  conosco- 
no la  lingua  latina  :  e  se  a  questo   mancano  prove,  a 
me  basta  giudicare  dalle  opere  loro  ,  che  si  rimango- 
no scritte  in  latino.  Penso  non  essere  uscito  di  via  se 
prima  di  porrai  a  dire  di  quelle  cose,  che  furono  scrit- 
te in  latino  dal  Laghi,  ho  discorso  un  poco  della  lin- 
gua latina.  Ma  per  recarrai  la  d'onde  mi  trasse  amore 
che  ho  a  quella   favella  ,  narrerò  come  il  Laghi  si  fe- 
ce a  tutt'  uomo  a  studiarla,  e   per    possederla,    ed  es- 
sere dirò  quasi  iniziato    ai   misteri    di   quella    dea  ,  si 
diede  a  svolgere  di  e  notte  non  mica  gli  scrittori  bas- 
si ,  ma  i  classici  che  fiorirono  in  quel   beatissimo  se- 
colo ,  che  per  dire  con  Gellio  fu   chiamato  a  ragione 
il  secolo  d'oro  ,  l'autorità  de'  quali  é  riconosciuta  per 
consentimento  di  tutti  i  secoli  venuti  appresso.    Dalla 
continua  lettura  dei  quali  confessava  egli  di   prendere 
infinito  diletto  :  ed  è  poi  incredibile  a  dire    quanti    o 
quanto  larghi  frutti   ogni   giorno  raccogliesse.   Ma  per 
ben  possederla  egli  ,   dotato  cora'  era  di  fino    intellet- 
to ,  conobbe  non  bastar  la  lettura  :  volerci  ancora  uso 
ed  esercizio.  Ricordavasi    forse    di    quello    che  Plinio 
aveva  detto  a  tale    proposito  ,  essere  sopra   tutto  utile 
voltare  dal  greco  in  Jatino  ,  e  dal  latino  in  greco  :  e 
ciò   che  Quintiliano  insegna  ,,  i  nostri    antichi  oratori 
avere    giudicato   utilissimo  ,    voltare   in  latino    i  greci 
scrittori:,,  il  che  Grasso  confessa  di  aver  fatto,  e  pia- 
cque pure  *a  Messala.  Cicerone  poi  spessissimo  lo  co- 
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miacla  ,  ed  egli  stesso  fra  le  altre    cose    trasportò   al- 
quanti libri   di    Platone    e    di  Senofonte.   Così   pure  il 
poeta  veronese,   per  tacere  gli  altri  ,  rese  in  versi  la- 
tini  il  canto   greco   di   Callimaco    intorno  la    Chioma 
di  Berenice  :  uè  questo  è  fatto  senza  avvedimento,  ne 
senza    molta   utilità.    Imperciocché   oltre  all'  imparare 
a  conoscere   gli   autori  ,    e    vedervi  ben    addentro    fra 
Tun  senso    e    l'altro  ,    nasce  gara    ed   emulazione  ,  la 
quale  a  sentenza  de'  retori   giova   maravigliosamente  a 
formare   lo  stile  ,    come    l'esperienza    stessa    conferma. 
Per  queste    ragioni  adunque    spessissimo    si   esercitava 
a  scrivere ,  ora    voltando    in    latino    le    cose    da    altri 
scritte  in  italiano  ,  ora  componendo    bei    versi  latini  , 
che  spiravano  la  grazia  degli  antichi.   Infrattanlo  ven- 
nero alle  mani  del  Laghi  le   prime  dodici  odi  stampate 
da  Lodovico  Salvioli,  nome  carissimo  per  più  titoli  alle 
lettere.  La   facilita   dei    versi ,  la  chiarezza  ,    l'armonia 
delle    parole  ,   congiunta  con  una    certa  grazia    e  soa- 
vità di    pensieri,  risplendono  mirabilmente  in  ogni  par- 
te :    lo    diresti  il    Properzio  del   secol  nostro,  se  me- 
glio non    ti    piacesse    chiamarlo    col   eruditissimo  An- 
dres    l'Anacreonte  italiano  ,    cui  le  muse    e   le    grazie 
educarono  agli    scherzi    ed  agli  amori  ;  poiché  volen- 
do egli  cantare    sulla    cetra   più  gravi  soggetti  ,  mal 
gli  risposero  le  corde,  a  quelle  muse  stesse  che   al  can- 
to d'amore   ebbe  facili   e  propizie  ,  gli  si  volsero  sde- 
gnose ,    o  certo    ritrose  ,  quando  d'altro  volle  cantare. 
Il  Laghi    adunque    si    propose  di  rendere    queste    odi 
in   versi  latini ,   e    poiché   parlavano  di  cose   d'amore, 
scelse   la  molle  elegia  :  e  tanto   con  delicato  stile  imi- 
tò la   facile ,   schietta  e  naturai    vena    del    sulmonese 
poeta ,    che ,  quasi  direi  ,    egli    ti   pare   udire  Ovidio 
stesso  richiamato    in    vita    ed    al   canto.  Questo  fu  il 
primo   sforzo   del    suo    ingegno  ,    questo    il    primo  ar- 
gomento  de'  suoi  studi ,  che   fece  di  pubblica  ragione 
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colle  stampe  nel  1764.  Tutto  ivi  ride  di  grazie  e  di 
leggiadria  :  poiché,  seguitando  egli  le  orme  della  sua 
guida,  ora  supplichevole  a  Venere  la  prega  propizia 
all'amor  suo,  ora  ingegnosamente  scusa  l'iufedelta  sua, 
ora  sgrida  e  garrisce  la  veechicrella  nutrice ,  ora  si 
volge  alla  fanciulla  o  che  si  adorna  allo  specchio  ,  o 
che  si  reca  in  villa  ,  ora  le  insegna  il  come  stare 
al  teatro ,  ora  a  lei  traditora  impreca  orrende  mi- 
nacce :  e  dappertutto  ti  si  mostra  l'accutezza  del  giu- 
dizio ,  la  delicatezza  del  gusto,  ed  essere  egli  dalla 
natura  stessa  e  dall'  arte  ottimamente  disposto  a  rpie- 
sta  guisa  di  scrivere.  No  a  modo  di  lido  interprete 
rende  parola  per  parola  con  soverchia  diligenza,  e  con 
quella  giustamente  riprovata  salviniana  servitù  ;  ma 
come  poeta  che  nulla  tolse  altrui  ,  nulla  contro  la 
mente  dell'  autore  aggiunge  ,  tutto  compone  a'  modi 
latini  ,  e  di  ornamenti  latini  riveste,  ed  insapora  nelle 
dolcezze  del  secol  d'oro  a  modo  che  mi  pare  ,  che 
il  bolognese  maestro  d'amore  ,  fatto  per  opera  del 
Laghi  cittadino  di  Roma  antica  ,  più  si  sollevi  ,  e 
prenda   abito   di  dignità    e   di   nobiltà   maggiore. 

Erano  nove  anni,  che  il  Laghi  viveasi  confinato  in 
quella  solitudine  ,  quando  acerbissima  ferita  gli  trafisse 
l'aniijia  ;  peroché  mentre  egli  stava  in  pianto  per  l'im- 
provvisa morte  del  padre ,  ebbe  a  raddoppiarlo  per 
la  perdita  della  madre.  E  tanto  fu  amareggiato  dd 
questa  sventura  ,  che  sempre  avevasi  innanzi  gli  oc- 
chj  le  loro  virtiì  ,  e  pareva  non  esservi  cosa ,  che 
potesse  radolcirgli  la  vita.  Nulladimeno,  siccome  gli  uo- 
mini sapienti  ,  nella  rea  fortuna  cercò  egli  allevia- 
mento al  suo  dolore  e  alla  domestica  calamità  nei 
libri  e  nello  studio  :  imitando  così  Cicerone  ,  che 
in  simile  avversità  prendeva  conforto  dalla  filosofia  , 
e  mitigava  il  dolore  della  perdita  della  sua  Tullietta 
scrivendo  il  libro  della  consolazione.  Quantunque  que- 


Vita   del  Laghi  -10.) 

gli    aspri    e  ùìrupati   luoghi  ,    che    dapprima    o    l'osse 
la   novità    o  V  amor   grande  che   egli  poueva   ai  geni- 
tori ,    aveva    tollerati    sino    a  quel    d\  ,  al  vedersi  cos\ 
deserto    gli   cominciarono  a  dare   molestia  ,    la     quale 
sempre   piiì   veniva    crescendosi.  Se    togli  l'aere  puris- 
simo •  e   saluberrimo,   in    quella  solitudine   non    è  co- 
;5a    che    non   sìa   grave    e    molesta  :    terreno    qua    sel- 
voso ,    la   morto  :    non    altro    che   olivi    ed  anisi  :  es- 
sere   invano    sforzare    la    natura    del   suolo  ,    che   non 
risponde    a   fatica  .    Rupi  alte   e  discoscese  ,     or  saet- 
tate   dal  sole  ,     or   cariche   di    nevi  :    quando    fangose 
a  modo,  che  l'andarvi    e  faticoso    assai.  Sempre  i  venti 
a   battaglia,    i  quali    non   solo    schiantano    od   abbat- 
tono le   annose   querce,  ma  quelle    povere  casucce  an- 
cora minacciano  rovinare.  Rozzezza   negli    abitanti,  e 
costumi   aspri,    troppo   lontani  dall' urbanità  ,  a  cui  il 
Laghi  e  per  natura   e  per  educazione    era  portato.  Non 
vi    ha   poi   a  parer  mio  cosa  piìi    dura,    che  dover  vi- 
vere con  quelli,    colle  inclinazioni    e  costumi  dei  quali 
tu  non    convieni.  Per  queste    cagioni    pensando  essere 
cosa  grave  rimanersi  in  quest'  angolo  nascosto  ,  a  esor- 
tazione principalmente  degli  amici  ,   della   famigliarità 
de'  quali   gli    era    troppo   duro    essere  privato  ,    final- 
mente di   quel    silenzio   e   di    quelle    tenebre    uscì  ,   e 
nominato  parroco  di  S.  Croce  in  Faenza  nell'anno  I7G7, 
si    rese  agli    amici  ,    alla    patria ,    a    se  stesso.    Bello 
fu   il   vedere  come  al  suo   ritorno    tutto  il  popolo   in 
festa    accorse  ,  e  ognuno    congratulava  ,    ed  allegrava- 
si  ,    come   al  suo   partire     erano    rimasti  in  dolore  ed 
in   tristezza,  E    di    questa   pubblica  dimostrazione ,   di 
cui  a  buon  cittadino   non    può   essere  dolcezza  e  glo- 
ria maggiore  ,    egli    conservò    sempre  memoria  e  gra- 
titudine,   e  studiossi   ognidì   piiì  ben    meritare   delle 
lettere  ,  onde  porgersi  deg-nissimo  di  quella  patria  dalla 
quale  ben    vedeva    essere  sopra  modo    amato.  Lasciate 
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poi  le  cose  prolane  ,  che  giovaae  aveva  con  mode- 
stia e  castità  grande  trattate  ,  chiamò  le  muse  a  canto 
pili  grave,  e  finche  visse  altre  non  ne  sofìrì.  I  salmi, 
che  quantunque  si  chiamino  davidici  pure  non  sono 
del  solo  Davidde,  e  cui  egli  per  debito  ogni  giorno 
leggeva  ,  gli  aveano  da  gran  tempo  percosso  l'ani- 
mo e  lo  tenevano  in  desiderio  di  porsi  ad  impresa 
maggiore.  Allettato  da  quella  nobilissima  maniera  di 
poesia,  e  da  quella  sapienza  onde  è  rischiarata  ,  non 
poteva  abbastanza  ammirare  quegli  aurei  ammaestra- 
menti di  verace  pietà  ,  che  ivi  ridondano:  e  diceva 
non  potersi  udire  o  cantare  più  dolci  versi  ,  ne  es- 
servi migliore  scorta  di  quelli  a  vivere  una  vita  bea- 
ta e  sicura.  Diresti  essere  avvenuto  per  consiglio  di 
provvidenza  eterna  ,  che  quelle  verità  fossero  dipin- 
te dei  piij  vivi  colori  dell'  eloquenza  e  ripiene  delle 
più  care  dolcezze  del  dire  ,  onde  i  leggitori,  presi  a 
quella  soavità,  avessero  conforti  a  bea  vivere  insie- 
me e  rimedii. 

Così  air  egro  fanciul  porgiamo  aspersi 
Di  soave  licor  gli  orli  del  vaso  : 
Succhi  amari,  ingannato,  intanto  ei  beve, 
E  dall'  inganno  suo  vita  riceve. 

Tasso  C.  i. 

Ma  per  tornare  a  lui  dirò,  che  amico  com'  egli  era 
delle  muse  tanto  alla  magnificenza  e  alla  grandiosità 
della  poesia  ebraica  era  preso  ,  che  più  non  poteva. 
E  quale  vi  ha  raccolta  di  antichi  poemi  ,  che  possa 
G  venire  a  confronto,  o  tener  dietro  alla  biblica  , 
che  è  la  più  antica  di  tutte  ?  Brevi  e  vibrate  sen- 
tenze ,  temperanza  di  parole ,  stile  sobrio  e  modesto  , 
che  a  quando  a  quando  si  sublima ,  non  però  mai 
gonfia  o   lussureggia  :   modi    veementi  ,   fervidi  ,  ar- 
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diti:  metafore  ,  similitudini  ,  allegorie  ,  tropi  e  fi- 
gure d'ogni  maniera  :  spezialmente  la  prosopopea  vi 
primeggia ,  poiché  ella  innalza  le  stile  a  maravi- 
glia ,  e  lo  veste  di  non  usato  splendore.  E  però  io 
non  dirò  vana  e  leggiera  quell'  arte  ,  per  cui  gli 
uomini  conformati  dal  loro  creatore  fin  da  principio 
usarono  levare  inni  di  lode  a  Dio  ,  distendere  la  re- 
ligione e  moltiplicare  le  virtti.  La  quale  arte  fu  poi 
appresa  dai  greci  e  dai  latini,  che  con  grande  ap- 
plauso dei  popoli  e  con  grande  studio  ne  usarono 
a  celebrare  quella  bugiarda  turba  di  falsi  numi,  e  a 
tramandare  ai  posteri  le  magnanime  imprese  degli  eroi. 
I  saltni  pertanto,  quella  maniera  di  lirica  poesia  che 
diresti  altrettante  odi ,  alcune  delle  quali  vivaci,  lie- 
te ed  amene ,  altre  gravi  e  splendide  ,  altre  poi  gra- 
ziose e  delicate  ,  furono  resi  dal  Laghi  in  isvaiiato 
metro  Ialino.  E  questa  varietà  gli  parve  necessaria  , 
onde  provvedere  alla  sazietà  de'  leggitori ,  poi  anche 
perché  la  stessa  dissomiglianza  degli  argomenti  di  per 
se  Jo  domanda.  Così  il  suonatore  della  lira  romana, 
cantando  le  sue  soavissime  odi,  vi  usò  diciannove  gui- 
se di  metri.  Né  gli  diede  timore ,  si  che  si  disto- 
gliesse  dal  suo  proposto,  la  moltitudine  di  coloro,  che 
si  adoprarono  con^  lode  ad  esporre  in  latino  que'  di- 
vini canti:  egli  ben  sentiva  da  che  peso  fossero  le 
sue  spalle,  e  avevasi  fermato  in  cuore  non  perdonare 
a  fatica  in  cosa  di  tanto  rilievo.  Un  esito  felicis- 
simo secondò  l'audace  impresa,  e  i  due  pregi  princi- 
palissimi  ,  che  in  tali  lavori  si  richiedono,  concor- 
sero e  cospirarono  perchè  il  Laghi  conducesse  a  perfe- 
zione l'opera  sua:  voglio  dire  la  fedeltà  e  la  ragione 
nel  rendere  le  sentenze  ,  nel  conservare  le  immagi- 
ni, leforme,  l'andamento,  le  grazie  e  l'eleganza  e  la 
splendidezza  dello  stile  ebraico,  e  usarvi  insieme  il  fio- 
re  della  poesia   latina.    Cosa  veramente  grande  e  dif- 
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ficile   assai   è  porre  ogni   studio   nella   poesia  romann, 
e   andar    vagando    per   gì'  immensi    campi   delle    muse 
latine  ,  senza    infrattanto   dimenticare  Gerusalemme,    o 
o   la    palmifera  Idumea,  e   tenersi  sulle  orme  della  sua 
scorta  ,  sentenze  contrapponendo  a  sentenze,  squisitez- 
za a  squisitezza  adeguando   per  modo,  che  si   poja  aver- 
ne  egli  presa  bellissima  gara.    Che  dirò  io   della  dol- 
cezza ,   della  grazia  ,  dell'  eleganza   dei  versi  ?    quanto 
eleborati  ,  quanto  eletti,  limati?  Chi  può  trovarvi  una 
parola   sola  ,    una   frase  che  non   sia    attinta    alla  più 
pura   fonte  ,    confermata    dall'  uso   e  dall'  autorità    di 
nobilissimi   scrittori  ?   Chi  non  leggera  avidissimamente 
quel   fiore   di   allegoria  ,   che    è    nel    nono   salmo ,    la 
quale   dal   Laghi    fu  esposta    in   verso   asclepiadeo  ?  La 
gente    ebrea    è  paragonata    ad    una    vigna,  i   cui   ger- 
mogli   trapiantati  dall'  Egitto   in    nuovo  e  fecondo  ter- 
reno ,    misero    profonde   radici    e    fecero   a    se  d'intor- 
no  grand'  ombra  ,    ma    rapacissimi    ladroni    le  diedero 
guasto  ;    e    un  feroce  cinghiale,   sbucato  da   una  vici- 
na spelonca,  tutta  la  saccheggiò.  Quanto  acconciamente 
si  convengono  all'  elegia   i    lamenti  ,  le  (juerele  di  Da- 
vidde  ,  che   esule   per  timor  di  Saule  ,  non  aveva  spe- 
ranza   fuor    che   in  Dio  ,    le   quali    furono   dal    divino 
vate  poste  nel    salmo    quarantesimo  ?  Così  in   vero  al- 
tro  verso  fuor  l'eroico   non   si   conveniva  al   salmo  di- 
ciassette,   in    cui  descrive  l'immagine  del  re   supremo  , 
che   scende   dal    cielo  in  ira.    Gli    stanno    intorno    il 
fumo ,   il  fuoco  ,  le    piogge  ,    tuona    orrendamente    il 
cielo  ,  e  dall'  ime  caverne  commosse  le    rupi  ,    ne  sen- 
tono   e   ne  temono   la  venuta.  E'   degna  poi    di    parti- 
colare  osservazione  l'esposizione   del   salmo    centoquat- 
tro,  in  cui  brevemente  si  discorrono  gli  annali  da  Abra- 
mo sino  a    que'  tempi ,  in  cui  al  popolo  ebreo  die  fi- 
nalmente Iddio  di  por  piede  nella  terra  di  Canaan.    E 
chi    egger'a    quegli    eroici   versi,  scritti  con  tanta  ma- 
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gnificienza  e  sublimità  dal  Laghi  ,  non  potrà  a  meno 
di  non  correre  col  pensiero  a  quello  insigne  scudo,  in 
cui  il  nostro  divino  Virgilio  tutte  ad  un  tempo  istoriò 
le  cose  italiane  e  i  romani  trionfi^:  della  vista  de'quali 
.Enea  si  compiace  ,  ignorando  frattanto  che  egli  por- 
tava sugli  omeri  la  fama  e  i  fatti  dei  nipoti.  Non  è 
poi  maraviglia  se  quest'  opera  ,  che  fu  intrapresa  fra 
mille  congratulazioni,  dopo  essere  usclta^in  luce  la  pri- 
ma volta  in  Faenza  nell'anno  1791  ,  a  richiesta  di 
molti  fu  ristampata  colle  medesime  stampe  nell*  an- 
no  1795. 

All'opera  dei  salmi  tenne  dietro  la  versione  la- 
tina- da  lui  fatta  di  alcuni  sonetti.  Questa  maniera  di 
componimento,  com'è  piiì  bella  e  più  piacevole  d'ogni 
altra  poesia  lirica  ,  così  è  la  più  ardua  e  difficile. 
Benedetto  Menzini  ci  dice,  che  è  come  la  pietra  di 
paragone  proposta  da  Apollo  per  mettere  a  prova 
gì'  ingèni  dei  poeti.  Infatti  fu  concesso  ai  greci  ed 
ai  latini  usare  ne'  lor  componimenti  ora  de'  raonosti- 
ci  ,  ora  dei  distici,  quando  i  tetrastici  e  gli  esasti- 
ci ,  quando  i  decastici  :  il  che  non  è  concesso  al 
sonetto  italiano  ,  al  quale  sono  stabiliti  determinati 
confini  oltra  cui  non  può  andare  ;  però  convien  ba- 
dare  di   non   cadere  ,   come    dicono  , 

In  questo   di   Procuste   orrido    letto. 

Non  credere  poi  ,   che  per  difficile  che  sia   venga  po- 
sto  in   non    cale   dagli   italiani  , 

Cui,   di    nuir  altro   che   di   lode   avari, 
Le  muse   dier   svegliato   e  pronto   ingegno  , 
E  suono  di  dolcissima  favella. 

E  non  è  raro  ed  insolito  il  vedere  bellissimi  sonetti 
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semplici ,  adorni  ,  gravi  ,  sentenziosi  ,  cui  non  può  ne- 
gar lode  se  non  chi  è  frivolo  o  incontentabile.  E 
fjuante  volte  alcun  di  questi  veniva  a  mano  del  La- 
ghi ,  egli  lo  rendeva  non  seccamente  ,  ma  con  dot- 
trina e  con  eleganza  in  versi  latini:  tal  che  pur  da  , 
questo  può  intendersi  quanto  egli  sapesse  profonda- 
mente di  latino.  E  che  infatti  ti  può  mai  cadere  sott'oc- 
chi  o  più  puro  o  più  grazioso  o  più  limato  ?  Se  ti 
fai  a  scorrerli  ,  non  è  cosa  che  ti  faccia  intoppo  o 
fastidio  :  air  indole  ,  ai  modi  ,  alle  forme  l'hai  tosto 
per  poesia  latina  ,  e  ti  avviene  a  quando  a  quando 
dover  confessare,  die  sotto  le  mani  di  lui  que' com- 
ponimenti hanno  preso  abito  di  maggior  gentilezza. 
Che  se  dirai  esservi  alcuna  cosa  raen  che  perfetta  , 
o  alcuna  che  non  meritava  lo  studio  e  il  pensiero 
di  tale  traduttore,  non  ne  inferirai  per  questo  ,  che 
egli  sia  stato  preso  dal  sonno  o  gli  sia  mancato  quel 
sottile  giudizio  necessario  a  ben  vedere  nelle  belle 
arti  ,    del    quale  parla    Orazio   stesso. 

Per  molte  cagioni  s'indusse  egli  a  trasportare  al 
latino  que'  sonetti  ,  perchè  gentile  cera'  era  non  sa- 
peva negarsi  alle  inchieste  ,  e  dirò  anzi  alle  importu- 
nità degli  amici.  Infraltanlo  grande  era  il  desiderio, 
grandissima  la  brama  di  avere  di  tali  gemme,  e  pe- 
rò le  versioni  del  Laghi  erano  con  ogni  cura  e  stu- 
dio ricercate.  Mandale  come  avviene  in  mano  di  co- 
pisti d'ogni  guisa ,  avvenne  come  suole  il  più ,  che 
andassero  dalla  costoro  temerità  ed  ignoranza  conta- 
minate in  modo  ,  che  appena  vi  si  mostrasse  il  La- 
ghi :  e  per  riparare  a  questo  inconveniente  e  prov- 
vedere insieme  alla  gloria  della  patria  ,  vi  ebbe  un 
bel  che  fare.  Ma  alla  fine  la  modestia  di  lui  fu  vin- 
ta ,  e  furono  stampati  settantuno  sonetti  traslati  in 
esametri  latini,  e  riveduti  per  cura  dell'  autore,  e  pub- 
blicati nel  1807:  i  quali   invero   lui  morto  o    non  sa- 
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rebbero  stali  stampati  più,  o  lo  sarebbero  pieni  di  er- 
rori .  Era  già  il  Lnglii  vecchio  quasi  a  decrepito  , 
poiché  ave/a  trascorso  l'ottantuaesinio  anno  ,  e  non 
aveva  certo  di  che  accusare  la  vecchiezza  :  giacche 
l'ingegno  si  manteneva  vigoroso  e  i  sensi  integri.  Avre- 
sti visto  quel  vecchio  cercar  libri ,  e  leggerli  con 
avidità  e  vivezza  da  giovane  ,  non  cessarsi  mai  da- 
gli studi ,  die  in  tutta  la  passata  età  aveva  coltivati: 
dei  quali  diede  egli  bellissimo  saggio  in  quest'  anno 
stesso  mostrando  quasi  dall'  età  stessa  prendere  forze 
maggiori.  Fra  tutti  i  monumenti  dell'ebraica  poesia, 
quello  che  maggiore  maraviglia  ne  arreca  è  il  car- 
me nuziale,  con  cui  il  più  sapiente  degli  uomini  sotto 
il  velo  dell'  allegoria  descrive  le  mistiche  nozze  della 
chiesa  con  Cristo.  Già  da  gran  tempo  preso  alla  bel- 
lezza di  questo  leggiadrissimo  canto  pastorale  ,  come 
l'avrebbe  egli  passato  ,  se  per  ragione  del  mistero  di 
che  si  tratta  ,  per  la  dignità  della  poesia  ,  per  l'ec- 
cellenza de'  modi  avanza  gli  altri  ?  ho  rese  adunque 
in  bei  versi  elegiaci  ,  che  ottimamente  corrispondono 
al  metro  del  poeta  ebreo  :  poiché,  come  ho  accennato 
di  sopra  ,  nel  tradurre  i  poeti  si  deve  fare  gran  con- 
to del  metro.  Ed  è  chiaro  che  in  questo  mancò  il 
Manfredi,  che  volgarizzò  in  verso  sciolto  le  odi  d'Ora- 
zio :  il  qual  verso  al  certo  niuno  dirà  che  corrispon- 
da ai  metri  oraziani.  Perocché  non  la  manderai  buo- 
na neppure  al  Bezza,  il  quale  portò  in  versi,  eleganti 
per  vero  dire  e  tersi,  questo  medesimo  cantico,  e  con 
ardire  veramente  empio  vi  frammischiò  di  modi  tolti 
di  peso  da  Catullo  ,  come  petulanti  occhietti  ,  inna- 
nellate  rìcciutelle  chiome  e  che  so  io  :  i  quali  modi 
certo  non  si  confanao  alla  castità  e  alla  modestia  di 
quel  carme  divino.  Confesso  che  le  mistiche  parole 
de'  sacri  sposi  hanno  un  non  so  che  di  delicato  e  di 
soave  nella  lingua  ebraica  ,  e  piacciono  e  innamorano 
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al  leggersi  :  ma  quel  tenero  ,  piacevole  e  molle  siile 
rispoade  a  quello  che  usò  Teocrito  negl'  idilli ,  Vir- 
gilio nelle  egloghe  ,  Tibullo  nelle  elegie  ,  non  mai  a 
quello  che  Catullo  licenziosamente  usò  ne*  suoi  fa- 
leuci.  Sappiano  frattanto  coloro  ,  che  si  fanno  a  leg- 
gere tali  cose  ,  che  presso  gli  ebrei  una  volta  furono 
reputati  onesti  certi  modi  di  fare  e  di  parlare»  che  in 
appresso  si  ebbero  per  disonesti  e  disconvenienti  :  poi- 
ché ciascuna  nazione  ha  i  suoi  costumi,  e  quello  che 
piacque  dapprima  fu  coli'  andar  degli  anni  disappro- 
vato. Quindi  il  vestire  ,  il  portamento ,  i  riti  nuziali, 
i  sacrifici ,  i  conviti  degli  ebrei  furono  tutt'  altra  cosa 
da  quelli  dei  latini  e  dei  greci.  Cosi  Omero  nel  se- 
condo dell'  Iliade  ci  descrive  Teti ,  che  molce  il  men- 
to e  la  barba  di  Giove  onde  amicarselo  :  il  che  sa  - 
rebbe  modo  rustico  ed  inurbano  presso  di  noi.  Ulisse, 
fatto  prigioniero  di  Troja  ,  supplichevole  alla  regi- 
na Ecaba  palpa  le  gole  ,  onde  per  la  clemenza  di 
lei  scampare  da  morte  :  il  che  sa.-ebbe  delitto  di  le- 
sa maestà  a'  di  nostri.  Ella  è  eerto  imprudenza  giu- 
dicare dalle  costumanze  di  un  solo  popolo  i  detti  e  i 
fatti  degli  altri  popoli,  e  dalla  consuetudine  dei  no- 
stri tempi  misurare  quella  degli  antichi.  Quanto  al 
Laghi  non  avrai  cerio  parole  che  bastino  a  lodar- 
ne l'industria  nel  saper  bene  adattarsi  al  suo  soggetto 
e  secondarne  l'indole.  Egli  è  sempre  eguale  a  se  stes- 
so e  non  degenera  mai  :  sciolto  dal  vincolo  delle  pa- 
role tien  d'occhio  soltanto  ai  pensieri  ,  porta  scrupo- 
losamente le  sentenze  ,  e  fedelissimamente  ne  mantiene 
l'ordine.  Odi  per  bocca  di  lui  Salomone  parlar  la- 
tino, e  le  idumee  verginelle  mentre  accompagnano  al 
talamo  la  mistica  sposa  modulare  il  canto  al  suono 
di  latina  zampogna.  E  per  arrecarne  alcun  brano  a  pro- 
va ,  non  potevasi  con  più  gentilezza  e  accortezza  di- 
pingere l'affanno  e  il  timore  della  sposa,  la  quale  tra- 
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sportala  dall'  impeto  dell'  amore  si  raggirava  per  le 
strade  e  per  le  piazze  della  citta  in  cerca  del  per- 
duto sposo,  e  ne  veniva  iterando  il  nome:  e  trovatolo 
alla  fine,  lo  abbraccia  e  al  tetto  paterno  lo  ricon- 
duce. Bellissimi  ancora  sono  quei  versi  ,  nei  quali  se- 
guendo la  sua  guida,  con  pastorali  similitudini  espri- 
me e  celebra  gli  occhi  rilucenti  come  quelli  di  mite 
colomba  ,  e  le  chiome  bioudeggianti  come  una  greg- 
gia di  capre  ,  e  i  denti  candidi  come  i  velli  delle  pe- 
core che  il  pastore  allora  allora  ha  lavata  nelle  on- 
de cristalline  ,  e  le  labbra  del  colore  di  porpora,  e 
le   delicate  guance. 

Ma  altre  cose  ancora  egli  comprese  nello  stesso 
volume  ,  le  quali  trasse  da  fonte  ebraico  ,  recandole 
al  latino.  Dirò  i  due  cantici  di  Mosè,  l'uno  dei  quali 
che  è  il  più  aulico  narra  come  i  figliuoli  d'Israele 
rendano  grazie  a  Dio  ,  ed  esultino  e  trionfino  perchè 
l'egizio  tiranno  ,  che  minacciava  estremi  danni,  som- 
merse nell'onde  e  i  cavalli  e  i  cavalieri  ed  i  cocchi  , 
mentre  ad  Israele  si  apriva  una  strada  per  mezzo  del 
mare  asciutto.  L'altro  in  cui  il  divino  profeta,  già  pres- 
so a  morte  ,  canta  con  voce  di  cigno  ,  per  usare  la 
frase  di  Cice  rone  ,  come  i  giudei  una  volta  si  dareb- 
bero air  idolatria  ,  rammenta  i  molti  e  grandi  bene- 
fici! che  Iddio  aveva  fatto  loro  ,  e  promette  che  Id- 
dio presto  farebbe  loro  le  sue  misericordie  ,  se  una 
volta  conoscendo  i  lor  mali  ritorneranno  al  buon  sen- 
tiero. Poi  introduce  Abacucco  a  cantare  carrai  latini 
con  quella  sua  grande  e  magnifica  vena  ,  e  a  cele- 
brare le  grandezze  di  Dio  ,  che  aveva  tolto  Israele 
dalla  servitù  d'Egitto,  e  j)regavalo  a  togliere  dal  loro 
collo  il  giogo  di  Babilonia.  Poi  narra  come  Ezechia 
re,  campato  da  morte  imminente,  con  canto  sublime 
ed  elevalo  ringraziasse  a  Dio  :  il  quale  canto  non 
so  io  perche  dal  Grozio  fosse  attribuito  ad  Isaia.  Do- 
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veva  egli  conoscere  almeno  che  i  re  dell'  Asia  sep- 
pero sempre  di  canto  e  di  celerà.  Ci  mostra  anche  Si- 
meone ,  il  quale  si  grida  beato  del  morire  ,  poiché  vi- 
de la  gloria  d'Israele  ed  il  Salvatore  del  mondo  ;  ed 
a  questo  aggiunse  quel  libro,  che  chiamasi  V Ecclesiaste^ 
scritto  da  Salomone  e  reso  in  elegiaci  dal  Laghi,  ove 
si  mostrano  vane  quante  cose  al  mondo  piacciono,  lu- 
singano ,  dilettano  :  e  si  dichiara  che  la  verità  e  la 
felicità  è  solo  riposta  nelle  virtiì  e  nell'  onorare  e  nel 
temere  il  signore  Iddio.  Per  ultimo  portò  in  esametri 
latini  il  libro  della  Sapienza^  nel  quale  si  comprende 
la  notizia  di  tutte  le  cose  e  la  retta  maniera  di  usar- 
ne secondo  il  comandamento  di  Dio:  della  quale  ope- 
ra è  autore  Salomone  ,  o  almeno  in  quella  si  recano 
le  sentenze  di  lui.  E  se  io  qui  volessi  annoverare  tutte 
quelle  cose  ,  che  in  que'  lavori  si  offrono  degnissime 
di  lode  ,  mi  converrebbe  portarli  per  intero,  perchè 
ogni  parte  dell'  opera  si  loda  dell'  arte  del  Laghi  da 
principio  sino  alla  fine,  ed  è  certamente  degna  di  ce- 
dro e  di  cipresso.  Non  è  quindi  maraviglia  ,  se  con 
grandissima  lode,  e  dirò  anche  applauso,  fu  accolta 
da  coloro  che  sanno  bene  di  latino.  Mi  parrà  poi  di 
avere  lodato  abbastanza  queste  opere  ,  quando  aggiun- 
gerò che  a  monsignor  Stefano  Bonsignore,  fior  di  dot- 
trina e  d'ingegno  ,  al  quale  il  Laghi  le  volle  dedicate 
quando  le  pubblicò  nel  1809,  piacquero  senza  fine. 

Dopo  avere  parlato  ad  una  ad  una  delle  traduzioni  del 
Laghi,  piacemi  ancora  aggiungere  alcuna  parola  intorno 
la  dignità  e  il  pregio  delle  medesime  in  generale.  E 
tanto  pili  ,  perchè  coloro  che  portano  dall'  una  lingua 
all'  altra  o  la  prosa  in  verso,  o  il  verso  a  diversi  ge- 
neri di  poesia,  come  fece  il  Laghi,  a  giudizio  d'alcuni 
fanno  cosa  poco  lodevole  ,  poco  necessaria  ,  anzi  inu- 
tile alle  lettere  :  e  come  remiganti  e  faccliini,  i  quali 
quasi  nati  a  servire  ,   non  si  occupano   che    nelle  ope- 
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re   altrui  ,  per  modo  ,    che   sia   loro    disdetto  portare 
il    proprio   avviso   e   ragionare.  E  qual   lampo  d'inge- 
gno si  mostra,  dicon  essi,  in  tali  scritture  ?  quale  eru- 
dizione ?  dov'è    l'invenzione,  per  cui  la  mente  umana 
ha   quasi    poter   di  creare  ?  tutto  che    vi    ha  degno  di 
lode  nel  libro    è    dovuto  all'autore,   non  al  traduttore. 
Sebbene   tu    metta  l'aratro    tuo  nel  campo    altrui  e  lo 
semini    e    lo    maregi^i   e   vi    spenda    danaro  e    fatica  , 
niun   frutto   a  te   ne    viene  ;  perchè   tutto   cede  al  suo- 
lo   e    frutta    al    padrone.  Oh    gli    uomini    tardi    e  mal 
veggenti,    che   con   si  fatte  ciance    tentano  e   la    bel- 
lezza  dei    volgarizzamenti    e    la    gloria    de'  volgarizza- 
tori oscurare  !   A  questi  io  rispondo  ciò  che  più  sopra 
ho  detto  ;   che    tali    interpretazioni    e   volgarizzamenti 
furono  in  antico  cagione  di  esercitare  lo  stile  ;  e  non 
si  dee  credere,  che  questo   sia   lavoro  da  principianti, 
per    imparare  a  scriver  bene.    Chi  ignora    in  fatto,  se 
vogliamo  parlar  degli   antichi,    che  uomini  ne  indotti  , 
ne  sconosciuti  nella  letteraria  repubblica,  ma  gravissimi 
scrittori    e    già    per    molte    opere    famosi  ,    si    ebbero 
somma    lode    ed    onore  dal    traslatare    in    latino    Pla- 
tone ,    Aristotile  ,    Erodoto  ,   Senofonte  ,  Tucidide  ,  il 
fiore  in   somma  degli  scrittori   greci  .'*    Dopo  il    risor- 
gimento   delle    lettere    poi  ,  quali    e  quanti   uomini    o 
in    prosa    o  in    verso  pagarono  questo  tributo    ai  gre- 
ci ed  ai  latini  ,  da'  quali  come  da  purissime  fonti  at- 
tinsero e  derivarono    gran   copia    di    eloquenza  ?  A  chi 
non  è  noto  il    Varchi  ,  il  Poliziano  ,    il  Caro  ,  il  Da- 
vanzati  ,  il  Marchetti  ,  e  cento  altri    che  lungo  sareb- 
be  qui   annoverare,  i   quali   per    questo   in  tanta  fama 
salirono  ,  che   nulla   più  ?   E   se    vogliamo    recarci  ai 
tempi   presenti,  quantunque  io  possa  tacermi  di    molti 
illustri   in    questa  maniera  nobilissima  di  lettere  ,  non 
posso  per  alcun  modo  passare  Vincenzo  Monti   e  Dio- 
nigi Strocchi  ,  lumi  chiarissimi  della  letteratura   italia- 
G.A.T.LXII.  8 
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uà  ,  l'uno  tle'  quali  sebbene  fo<^se  de'  primi  poeti  ita- 
liani recò  al  volgare  le  satire  di  Persio  e  vesti  d'ita- 
liane note  la  fiera  ira  d'Achille,  donando  cosi  alla  na-» 
tiva  il  divino  poema  di  quel  greco  immortale  , 

Cui  le  muse  lattar  piiì  cb'  altri  mai. 

L'altro  volse  in  volgar  poesia  gì'  inni  di  Callimaco,  e 
tanto  in  ciò  valse,  che  per  molte  lodi  che  gli  uomi- 
ni gli  abbiano  dato,  non  hanno  per  anco  al  certo  ade- 
guato il   merito. 

E  nel  novero  di  questi  porrai  Luigi  Lamberti  , 
scrittore  elegantissimo  e  delicatissimo,  il  quale  colle 
sue  traduzioni  dal  greco  venne  in  grandissima  fama. 
Ne  tacerò  Luigi  Lanzi  ,  chiarissimo  ingegno  ,  cui  non 
liii  guari  estìnto  piansero  le  buone  arti  e  gli  studi  ar- 
cheologici. La  posterità  certo  maravigliando  leggera  la 
traduzione  italiana  delle  opere  e  dei  giorni  di  Esio- 
do esposta  in  elegantissimi  versi,  ed  arricchita  di  dotte 
annotazioni,  E  chi  non  conosce  quella  cima  d'ingegno 
d'Ippolito  Pindemonte  da  Verona  ,  il  quale  con  tanta 
bellezza  e  maestria  recò  a  poesia  italiana  il  celebro 
poema  d'Omero,  in  cui  si  descrivono  le  peregrinazioni 
e  gli  affanni  di  Ulisse,  si  che  egli  ti  pare  che  per 
mutar  veste  nulla  siasi  tolto  ,  nulla  scemato  di  quella 
bellezza  e  di  quello  splendore  ,  che  nel  divino  poeta 
ammiriamo  ?  Per  le  quali  cose  chi  sarà  tanto  sfaccia- 
to ,  che  ardisca  negare  ai  volgarizzatori  ricchezza  d'in- 
gegno e  di  erudizione  ,  forza  d'invenzione  e  di  pen- 
siero ?  Che  essi  avessero  non  solo  conoscenza  delle  lin- 
gue ,  ne  danno  fede  le  cose  scritte  da  loro  di  proprio 
ingegno  e  raccomandate  alla  memoria  delle  lettere,  nelle 
quali  non  solo  è  bellezza  di  dire,  ma  erudizione,  ma 
vero  sapere  per  modo,  che  piacciono  ,  dilettano  ,  rapi- 
scono. Sebbene,  anche  lasciando  a  parte  queste  cose  , 
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non  potrai  negare  olla  traduzione  quella  forza  d'inge- 
gno ,  che  e  necessaria  a  mantenere  e  a  rendere  esal- 
tamente le  sentenze  ,  l'ordine  ,  le  immagini ,  le  ve- 
neri,  la  robustezza  dello  stile  di  quell'opera,  obesi 
prende  a  tradurre  per  modo,  che  se  manca  una  di  que- 
ste cose  non  è  più  traduzione  ,  ma  uno  scritto  somi- 
gliante,  non  pari  ed  eguale,  che  non  ha  bellezza  di 
lingua,  non  diletta  i  dotti,  non  è  utile  agli  indotti. 
Non  altrimenti  è  di  un  pollone  ,  il  quale  perchè  metta 
più  alte  radici  e  meglio  s'innalzi  al  cielo  ,  per  dare 
fruito  ed  ombra  a  que'  che  verranno  ,  tu  trapianti  d'uno 
in  altro  terreno  :  e  badi  che  il  suolo  in  cui  lo  poni 
sia  della  stessa  indole,  lieto  degli  stessi  umori  di  quello 
in  cui  era  prima  :  che  se  sarà  dissomigliante  la  nuo- 
va pianticella  tralignerà,  e  i  pomi  perdendo  il  pri- 
miero sapore,  torneranno  in  bastardi  e  selvaggi,  se  però 
non  andrk  tutto  in  fasca  ,  in  rigoglio  ,  in  cima.  Ma 
tai  pregi  chi  ebbe  mai  a  desiderare  nel  Laghi  ?  Non 
inventò,  non  scrisse  con  eleganza  e  tale  ornamento  che 
parve  ad  essi  non  mancare  ne  invenzione  ,  ne  nobil- 
tà, ne  dottrina,  ne  erudizione  alcuna.  Altre  cose  egli 
scrisse  ,  che  per  modestia  tenne  rinchiuse  nello  seri-» 
gno  e  che  giova  sperare  saranno  fatte  una  volta  di 
pubblica  ragione.  Del  resto  non  è  molta  accortezza 
ne  bastante  prudenza  traslalaado  d'una  in  altra  lingua 
lo  strettamente  andar  dietro  e  rendere  parola  a  pa- 
rola,  così  com'è  nell'autografo.  Infatti  quella  stu- 
diata consonanza  di  figure  ,  di  vocaboli  ,  di  sinstassi 
sia  ebraica  sia  greca  male  risuonerebbe  nelle  orecchie 
latine  ,  ed  uscirebbe  in  uno  stile  cui  la  lingua  latina 
non  comporta.  Questa  innetta  e  quasi  direi  schiava 
maniera  di  tradurre  inasprì  gli  animi  dei  dotti  contro 
il  Salvini,  a  modo  che  ancora  se  ne  dispetta  il  nome 
e  si  turba  il  riposo  del  suo  sepolcro  :  quantunque  se 
questo   solo   diffetto  gli   toglierai  ,  pochi  potranno  ve- 
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iiire  a  paragone  con  lui  per  la  perizia  delle  lingue  , 
e  per  la  profanila  dottrina  ed  erudizione.  Non  cosi 
(Catullo  quando  tradusse  la  Chioma  di  Berenice  dì 
Callimaco  e  la  bellissima  ode  di  Saflfo:  non  cosi  l'Ario- 
sto quando  arricchiva  il  suo  divino  poema  delle  bellez- 
ze dì  Catullo,  di  Stazio  e  degli  altri  :  non  cosi  il  Po- 
liziano in  quelle  sue  stanze,  vero  miracolo  di  poesia  : 
non  cosi  in  fine  quanti  altri  si  appropriarono  i  più  bei 
luoghi  dei  greci  e  dei  latini,  e  col  solo  canj^iar  di 
veste  li  fecero  propri  ,  come  usò  Virgilio  che  nelle 
bucoliche  segui  Teocrito,  nelle  georgiche  Esiodo,  nelT 
Eneide  Oinero.  Non  altrimenti  il  Laghi  ricambiando 
oro  con  oro  ,  gemme  con  gemme  ,  dischiude  i  tesori 
dei  poeti  ,  che  egli  si  fa  a  volgarizzare,  e  ne  imita 
la  robustezza  ,  la  vivacità  ,  l'eleganza  :  or  tenero  ,  or 
molle,  or  lieto  ,  ed  or  vivace  nel  suo  dire.  Periodi^ 
noi  dirai  tu  semplicemente  un  traduttore  ,  si  ben  an- 
che un  autore  ,  il  quale  seguitando  come  interprete 
il  suo  esemplare  ,  sa  come  Virgilio  con  eguali  e  con- 
venevoli colori ,  or  aggiungendo  ,  or  variando  ,  or- 
natamente mostrare  ciò  che  quegli  dipinse  ed  inven- 
tò. Ma  chi  molto  non  sa  di  latino,  n*è  molto  a  dentro 
vi   sente. 

Di    far    lo  slesso   non    si  affidi,  e  molto, 
E  invano  adopri  pur   lo  stesso   osando  : 

per    esprimermi   con  le  parole    di  Orazio.  Queste  cose 
mi  sono  parule   sopra   le  altre  degne  di  memoria. 

Or  detto  che  abbiamo  degli  studi  e  delle  lettere,  toc- 
cherò la  vita  privata  del  Laghi  e  ciò  che  appartiene  alla 
domestica  disciplina:  ne  è  da  negare  ancora  che  sebbene 
pajano  cose  leggiere  e  di  poco  momento,  pure  esprimendo 
al  vivo  e  quasi  descrivendo  il  carattere  della  persona  , 
valgono  assai    ad  aramacstramculo  dei  lettori  ;  che   è  il 
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fine  propostosi  dall'  istorico.  Cosi  la  pensarono  Plu- 
tarco e  Nipote,  i  quali  scrivendo  le  vile  degli  uomini 
illustri  in  guerra  e  in  pace  ,  non  giudicarono  lon- 
tano da  quel  genere  dì  scrittura  il  parlare  di  alcune 
cose  dappoco.  Il  Laghi  adunque  mortigli ,  come  si  è 
detto  y  i  genitori  ,  essendo  il  maggiore  e  di  età  posata 
tenne  ai  fratelli  luogo  di  padre  (  ed  è  cosa  assai 
difficile  )  :  nel  lutto  i  famigliari  disagi  e  le  perdile 
sforzavasi  allcgorerlre  :  e^li  amministrare  o  difendere  le 

no  n 

rondile  famigliari  ,  le  quali  quantunque  avesse  tro- 
vate mal  andate  assai  ,  nuUadimeno  polè  rimettere 
in  fiore  ed  accrescere  ;  ma  quello  che  è  più  ,  egli 
prese  sopra  se  il  carico  dell'  educazione  dei  fratelli , 
e  o'  ebbe  a  sostenere  alcuna  volta  fastidio  e  fatica. 
Lui  felice  che  di  tante  fatiche  portò  lidi  e  larghi 
frutti  ,  ne  ebbe  a  dolere  mai  ,  che  alcuno  de'  fratelli 
dalla  specchiata  virtù  di  sua  gente  degenerasse  !  Ed 
essendo  egli  ottimo  ,  tutti  i  suoi  rese  ottimi.  L'  in- 
dustria e  la  naturale  destrezza  dell'  ingegno  del  La- 
ghi aveva  conosciuta  vivendo  Scipione  Zanelli ,  e 
morendo  die  prova  in  qual  conto  la  tenesse.  Citta- 
dino chiaro  per  sangue  ,  per  ingegtio  ,  per  ricchezze, 
aveva  aperto  un  canale  ,  pel  quale  discorrendo  le  ac- 
que dal  Lamone  in  Po  di  Primaro ,  per  ben  ventisei 
miglia  lo  faceva  comunicare  col  mare  Adriatico  ;  opera 
veramente  reale  e  romana  ,  condotta  a  fine  con  privato 
denaro;  colla  quale  si  facilita  il  trasporto  delle  no- 
stre biade  ,  e  1*  introduzione  delle  merci  straniere . 
Per  tale  costruzione  è  avvenuto  ,  che  si  avvivi  il  com- 
mercio ,  e  ciò  che  fu  opera  e  dono  di  natura  altrove  , 
veggiamo  noi  qui  nato  e  fatto  per  industria  di  un  sol 
cittadino  :  onde  poi  si  è  di  mollo  accresciuta  la  for- 
tuna de'  faentini.  Frattanto  venuto  a  morte  lo  Zanelli  , 
non  dubitò  darne  l'amministrazione  al  Lajihi  unitamente 
ad  altri  uomini  probi  ,  esperii  e  ragguardevolissimi  ,  or- 
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dinanJo  per  testamento  ,  che  parte  della  renrlila  fo-^sc 
posta  a  dotare  povere  zitelle,  parte  a  sollievo  de'  mi- 
seri consumati  da  incurabili  malattie.  Fu  anche  in  lui 
gran  prudenza  ;  virtiì  che  vien  prima  fra  tutte  le  al- 
tre, la  quale  è  chiamata  da  Cicerone  la  scienza  di 
conoscere  ciò  che  si  deve  fuggire  e  ciò  che  deside- 
rare ,  che  è  quanto  a  dire  l'arte  di  hen  vivere.  Questa 
moderò  sempre  la  vita  privata  di  lui  ,  e  specialmente 
mostrossi  quando  negli  anni  trascorsi  essendo  lutla  la 
citta  in  bollimento,  in  tumulto,  in  sedizione  ,  egli 
salvo  scampò  dai  flutti  civili  e  sicuro  riparò  al  porto. 
Imperciocché  mentre  tumulluavasi  ,  e  parteggiavasi  ora 
a  questa  ora  a  quella  parte  ,  egli  non  parteggiò  che 
alla  onesta  e  alla  pace  ,  gli  animi  dei  cittadini  esortò  , 
consigliò  a  concordia  ,  e  mentre  per  lo  pubblico  bene  si 
adoperava  gliene  veijiva  1'  amore  e  la  gratitudine  di 
tutti  i  suoi  concittadini.  Arroge  a  queste  cose  una  affa- 
bilità. Una  piacevolezza  senza  pari,  una  incredibile 
cortesia  a  chiunque  gli  si  presentasse  :  e  questa  non 
d'apparenza  come  suole  in  molti  ,  clie  a  fior  di  bocca 
hanno  mele  e  nel  cuore  veleno.  Egli  non  lusinga  ,  non 
adulazione ,  non  amor  simulato  ,  che  e  peggio  dell' 
odio ,  ma  candidezza  e  soavità  d'animo  pari  ai  costu- 
mi. Non  gli  uscì  mai  dal  labbro  parola  insolente  , 
O  superba  ,  o  mordace  ,  o  boriosa  :  non  cercava  lodar 
se  stesso  ,  ma  attenuare  le  lodi.  A.  chiunque  andasse 
a  lui  per  versi  o  per  alcun  giudizio  ,  mostravasi  tutta 
benignità  ,  lodavalo  ,  gli  faceva  animo  ,  e  se  in  que' 
versi  avesse  trovata  alcuna  menda  ,  diceva  :  Di  grazia 
correggi  questo  e  questo  :  e  prontamente  ,  senza  uscir 
mai  dalla  modestia  sua  ,  soggiungeva  ciò  che  biso- 
gnava ,  tal  che  ti  pareva  che  vi  fosse  preparato.  Ini- 
micizie non  ebbe  mai  ,  non  fece  mai  ingiurìa  ad  alcuno  , 
volentieri  dimenticò  le  ricevute.  Le  amicizie,  clie  solo 
frar'  buoni  possono   fiorire  alimentate  dalla  virtù  ,  dili- 


Vita  del  Laghi  iì 9 

gentlssi  ma  mente   coltivò  ;   e  poiché  la  forza    dell'  ami- 
cizia consiste  nel  sommo  consenliraento  dei  voleri ,  de- 
gli sludi  ,  delle  opinioni  ,  si  fece  amici  tutti  gli  uomini 
più  virtuosi   e  più    dotti   dell'  et'a  sua  :    Antonio  Bucci 
del   quale  più  sopra    fu  detto  chiarissimo    lume   della 
filosofia  ,   Lorenzo   Fusconi    a  cui   tutti    i    poeti  fanno 
onore  ,  Angelo    Fabbroni  benemerito  della  storia  delle 
lettere    e    della    gloria    italiana  ,     Alessandro    Biancoli 
memorabile   specialmente    per  lo  volgarizzamento   delle 
georgiche  di  Virgilio  ,   il  Contoli  ,  il  Tosetti  ,  il  Mac- 
cabelli  ,  la   benevolenza    de'  quali  uiuna  cosa  potè  mai 
scemare  o  togliere  ,  anzi   pareva   che    invecchiando    la 
famigliarità   più   si  accrescesse   e   rassicurasse-  Egli  vi- 
veva  perj  dire  cosi   nella   famigliarità   di    questi    uomi- 
ni,  piacevole    nel  conversare,  lepido,    e  cogli    amici 
scherzevole.   Ma   quello  che    va  prima    di  tutto  si  h  la 
carità  grande  e  la  religione   verso   Dio  ,  la  pietà  verso 
i  congiunti  ,  la  liberalità   verso    i  poveri  ,  la  giustizia 
verso  tutti.    In   una    parola    egli  fu  specchio  di  molte 
e  grandi  virtù  ,  cosi    che  la   patria   fece   di  lui  sua  de- 
lizia  ed  amore.  E  questo   chiaramente  .si  mostrò,  quando 
egli  infermò    a    morte.  Quale    non  fu   l'aspetto  ,    quali 
gli  animi  dei  cittadini  ?    Certo  se    i    lamenti   ed  i  so- 
spiri facessero    forza  alla    morte  ,  questo   poteva  a  prò 
del^Laghi  tutta    la  citta.   Tanto    turbamento    e    timore 
non  fa  mai  in  ogni  ordine   di  cittadino    per  la  vita  di 
un  solo.  Ma  era  giunto  al  Laghi  il  suo  giorno  ,  e  già 
stava    per  iscoccare    l'ora  fatale.  Dapprima  le    veglie  , 
poi  nausea  ed  avversione  ad  ogni  cibo  :  ne  yi  era  co- 
sa che  giovasse  ;  questo  fu    il  prinT;ipio   del    male  ,   e 
del   comune  dolore.  Disfrancato    affatto   di  forze  ,    in- 
debolita   la    vista  sicché   ne   scrivere  ,    ne  leggere  po- 
teva   più.  Nei   due  mesi ,  che  gli  rimasero  di  vita  ,  non 
fece  che   lottar  colla  morte.  Afflitto  ,  abbandonato  delle 
forze  non  solo ,  ma  della  persona  ,  veniva  consuraan- 
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dosi  iti  modo  ,  che  invano  cercavi  lui  in  lui  stesso. 
Iiifrattauto  si  accrebbe  la  febbre  ,  la  quale  dapprima 
era  leggerissima  ,  ma  poi  rincrudendo  il  male  più  e 
più  si  accese.  Grave  punta  al  fianco  ,  difficoltà  di  re- 
spiro mostrarono ,  che  egli  aveva  infiammazione  alla 
plevra.  Gli  cacciano  sangue  quattro  volte  :  par  che 
n'  abbia  sollievo  ;  ma  l'allegrezza  e  la  speranza  in  sul 
primo  nascere  vennero  meno  ,  poiché  fu  preso  da  forte 
emiplegia.  Rimase  perduto  nella  parte  sinistra  della 
persona  ,  impedito  alcun  poco  nella  lingua  ,  ma  sano 
della  mente.  Però  prima  di  cedere  al  suo  fine  ,  voltosi 
a'  suoi  disse  loro  ,  portassero  di  buon  animo  la  sua 
morte ,  seguissero  la  virtù  e  le  opere  buone  ,  non 
mancherebbe  loro  l'ajuto  del  Signore  :  imparassero  da 
lui  ad  avere  sempre  fissa  negli  occhi  e  nel  cuore  la 
religione.  Ma  quando  senti  che  non  parole,  ma  pianti 
e  singhiozzi  gli  venivano  in  risposta  ,  onde  non  rat- 
tristarli di  più  ruppe  a  mezzo  il  suo  dire  :  poi  ricor- 
dandosi della  poesia,  a  cui  aveva  studiato  per  tutta  la 
vita,  rallegravasi  di  non  aver  raaicon  un  solo  verso  of- 
feso persona  :  avere  dato  Iodi  al  Signore  ,  e  avernelo 
glorificato.  E  in  questo  veniva  recitando  i  luoghi  più 
insigni  ,  più  santi.  Poi  voltosi  a'  sacerdoti  ,  che  ivi 
stavano  per  raccoglierne  l'estremo  spirito  ,  dopo  avere 
parlato  a  lungo  con  essi ,  mostrò  come  un'  anima 
pietosa  in  quell'estremo  dalla  buona  coscienza  abbia 
allegrezza  di  pace  :  e  cosi  meditando  la  passione  di 
Cristo  e  i  gaudj  della  vita  immortale  ,  come  santa- 
mente era  vissuto  ,  santamente  mori.  Il  Laghi  visse  82 
anni ,  7  mesi  e  5  giorni,  essendo  che  egli  era  nato  il  2 
di  giugno  del  '17?8  ,  e  fu  soprappreso  dalla  morte  il  7 
di  gennajo  del  1811.  Grande  fu  il  compianto  della 
città  alla  perdita  del  Laghi  ,  e  i  cittadini  in  quel  giorno 
si  cessarono  da  ogni  opera.  E  qual  fu  mai  pompa  di 
esequie  ,    qual  elogio  ,   quali  segni  di  dolore  ,  da  fron- 
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legglare  col  lutto  comune  destatosi  alla  costui  morte  ? 
Queste  in  vero  sono  le  esequie  piò  degne  degli  uomi- 
ni grandi  :  poiché  non  celebi&te  dal  fasto  e  dalia 
opulenza  dei  congiunti  e  degli  eredi  ,  non  da  uso  o 
da  consuetudine  ,  ma  da  sincero  e  riverente  amore 
e  dalla  memoria  delle  virti!i  del  trapassato.  Con  questo 
seguito  fu  accompagnato  alla  chiesa  di  S.  Agostino. 
Se  alcuno  volesse  sapere  quale  fosse  la  forma  del 
corpo  e  r  aspetto  del  Laghi ,  io  gli  dirò  ,  che  ebbe 
statura  giusta  ,  fu  poco  della  persona  ,  magro  anziché 
no  :  la  faccia  pallida  e  bruna  ,  gli  occhi  cerulei  e  pic- 
coli e  quasi  nascosti  sotto  l'arco  delle  ciglia  ,  i  quali 
da  lunge  non  raffiguravano  gli  oggetti,  ma  erano  acu- 
tissimi dappresso.  I  greci  chiamano  miopi  quelli  che 
hanno  tale  vista  :  i  latini  con  voce  lor  propria  lusci- 
ziosi  ,  che  noi  diremmo  lippi.  Naso  alto  ,  non  aquili- 
no: calvezza  anzi  tempo  :  parco  nel  gestire,  nel  ve- 
stire ,  nel  parlare  a  modo  che  coloro  i  guali  sogliono 
misurare  i  grandi  uomini  dall'aspetto  ,  visto  e  udito 
il  Laghi  ,  cercavano  il  Laghi.  Il  corso  della  vita  sua 
fu  tutto  studio  e  belle  lettere  ,  con  che  si  acquistò  bel- 
lissimo e  glorioso  nome.  Ma  queste  cose  non  sono  poi 
tanto  pregevoli  ,  perchè  caduche  ed  incerte  ,  e  senza 
la  virtiì  dell'  animo  tutto  il  Laghi  ora  sarebbe  spen- 
to. Ma  per  questa  egli  vive  a  se  e  a  noi ,  e  per  que- 
sta principalmente  egli  desidera  di  essere  stimato  e  lo- 
dato. E  lo  sarai  ,  o  santissimo  vecchio  :  che  io  entro  a 
te  mallevadore  per  i  miei  concittadini  ,  i  quali  a  te 
mireranno  come  a  specchio  fidato  e  si  comporranno  al 
tuo  esempio.  Perdemmo  la  persona  e  non  l'animo  :  e 
questo  è  a  noi  d'  infinito  conforto.  Tu  segui  di  lassiì 
ad  amarci,  e  ne  avrai  in  ricompensa  l'essere  imitato  per 
quanto  è  da  noi  ,  e  il  vedere  onorata  la  tua  santa  me- 
moria. 
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Vode  XXI f^  del  lib.  Ili  di  Orazio^  volgarizzata. 

Intactis    opuleutior. 


A. 


iduna   pur   quant'  oro   e    quante  gemme 

Ne   le   intatte  maremme 
L'Arabia  ,    e  la  opulente  India   rinserra  : 

Occupa    quanta    terra  , 
E   quanto  mar  da   le  pugliesi  arene 

Si  stende    a   le   tirrene  : 
Ma   se   de'  tuoi   palagi   in   su    le   cime 

La    man  del  fato   imprime 
Adamantini    chiodi  ;   ah  !   tu    dal   petto 

Non   disgombri   il   sospetto  , 
E   non   potrai    di    morte   al   laccio    crudo 

Sottrarre    il    collo   ignudo. 
Meglio  ,    meglio   conducono    la    vita 

L'irto   daco  ,    e   Io    scita  : 
Questi   contento   a   trar  sovra   pesanti 

Carra   magioni  erranti  : 
Quegli    ad    arar    libere   terre  ,   amiche 
>\ì[é        Di    pascoli  ,    e  di    spiche. 
■  A    ciaschedun  del    faticar   la   cura 

Pili  che   l'anno   non    dura  ; 
E   a   ristorarlo  ,    per  natio    costume 

Altri  le  veci    assume. 
Quivi  a'  figli   non  suoi    giusta  e   benigna 

Pone  amor   la   matrigna  : 
Quivi  la    moglie   per  gran    dote  altera 

A    l'uom  suo   non   impera  , 
Ne    di   adultera    fiamma  arde  nel  core 

Per    vezzoso   amadorc. 
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Nella   virtutle   àe  parenti   ave   ella 

La    dote   sua    più    bella 
Ricca   cVaraor  ,   che   d'onesta   sol   nasce  , 

E   dì  onesta   si  pasce  : 
Immobilmente   a    lei   fìssa    è    la    sorte  : 

O    pudicizia  ,    o    morte. 
O    tu   chiunque   se'  ,  eh'  arai   por   fine 

Ai    danni    e    a    le   ruine 
Di   quella    rabbia ,    eh'  entro   noi    sì    accese 

Per  civili    contese  ; 
Se  di    veder  t'è   caro   a    pie   de*  sacri 

Marmorei    simnlacri 
Di   padre    de  la    patria   inciso    il   nome  ; 

Togli  a    frenar   le    ìndome 
Arti  ,   per  cui   licenza   arbitra   regna  ; 

K  te   d'opra  si   degna 
Benediran   l'età  che  sorverranno. 

La   nostra  ,   oh  infamia  !  oh    danno  ! 
Odia    virtù    presente  ;   e   la  sospira 

Quando    più    non    la    mira. 
Gridano    ì   buoni  ,   è  ver  ;   ma  il   lor   lamento 

Si   disperde   col  vento  , 
Da   che   non   tronca  l'empie   teste    al   vizio 

Il  ferro    del    supplizio. 
Le   leggi   son  ;  ma   che   ponno  elle   ancora 

Se   il  costume  peggiora  ? 
Se   non   le   piagge   più  infocate  ed   arse  , 

Se    non   l'altre   cosparse 
Di   sempiterno  gel  ,   fanno  riparo 

Al   mercadante  avaro  , 
Ed   al   nocchier  ,   che   con   l'audace   abete 

Varca  del   mar   le    mete  ? 
Ognun  di   obbrobrio    povertade  accusa  ,  > 

E   di  lei   si  fa  scusa  , 
Se  a  mille  rischi   esponsi  e   a   mille   prove, 

E   va  per  ogni   dove  , 
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Salvo   che   di   virtù  per   l'ardua  strada. 

Orsù  dunque  si   vada 
In  Campidoglio  ,    ove   ne   applaude  e  chiama 

La   gente  che  il   bene    ama  : 
La  si   porti  con  noi    l'argeuto   e    Toro 

Ed    ogni   altro    tesoro  , 
E  si  consacri   a   Giove   ed  a  Quirino  , 

Ovver    nel   mar  vicino 
Gettiam  tutto  ;  che  l'oro  inutil  pondo  , 

E'  sommo  male  al  mondo. 
Poi  se  di  scellerate  opre  un  concorde 

Pentimento   ne  morde  ; 
Vuoisi  sterpar  de*  pravi  affetti  il  seme  , 

E  speuder   tempo  insieme 
A  costumar  la  tenerella   prole 

In   pili   severe   scuole. 
Malamente  or  si  adatta  in  su  l'arcione 

11  patricio  garzone  , 
E  non   ha  cuor  per   le  riposte  selve 

D'ir    cacciando   le   belve  ; 
Ma  destro  assai  ,  qualor  tu  il  chiami  al  giuoco 

De    l'argolico    troco 
O  ne  le  bische  ,  ove  trattar  gli  è  a  grado 

Il    mal    proscritto   dado. 
A  l'ospite  e  al  consorte  il  padre  intanto 

Sta    con  la  fraude  accanto  , 
Onde  i  guadagni  de  la  rotta  fede 

Lasci    a   piìi   indegno  erede. 
Per  cotal  guisa  va  crescendo  il  tristo 

De    le    ricchezze  acquisto  : 
Ma  tutto  è  poco  i  e  ognor  la  voglia  ria 

Ha  pili  fame  ,  che  pria, 

Loreto  Santucci. 
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Ricerche   sulla   ospitalità.   DelV  aw.  Lodovico  Maria 
Jonii  ,  alt  accademia  de  Catenati  di  Macerata. 

esaminando  i  principali  ed  i  più  proficui  legami 
dtl  convitto  umano  ,  e  le  virtù  bellissime  morali  che 
diedero  base  ali*  orJine  delle  famiglie  ,  ra<'visasi  cer- 
tamente essere  l'ospitalità  la  piiì  tenace  di  quelli,  e  la 
massima  di  queste  ad  ingentilire,  felicitare  ed  unire 
a  concordia  le  nazioni  nell'  universo.  Donde  clie  presso 
le  medesime ,  di  genio  anche  il  piiì  feroce  e  cru- 
dele ,  si  tenne  sempre  mai  in  commendazione  ed  os- 
servanza :  avendo  voluto  formare  di  lei  peculiar  cul- 
to ed  apoteosi.  Giove,  venerato  da  immemorabili  se- 
coli e  da  tutti  i  grandi  popoli  dell'  antichità  col 
nome  di  Giove  ospitale  a  .renio  ,  addimostra  il  si- 
mulacro ,  la  divinità,  e  la  sua  religione  (1).  E  di 
vero  per  cui  mai  scaldarci  il  petto  e  chi  altra  più 
amare  ,  se  non  lei  che  è  la  somma  fra  il  gentilissi- 
mo stuolo  delle  beneficenti  virtù  ?  Oh  è  pur  dolce  e 
soave  confortare  gli  affanni  in  amichevole  ospizio  ,  co- 
me nella  pace  de'  paterni  lari  ?  Virtij  concilia  e  con- 
serva le  ospitalità,  e  l'uomo  benefico  e  cordiale  apre 
l'uscio  della  sua  casa  al  peregrino  ,  asciugagli  il  su- 
dore e  le  lagrime  ,  e  lo  pone  a  parte  del  culto,  della 
mensa,  degli    averi  e   del   suo    amore. 

Di  lei    fecero    nobile  ricordo  i   più  degni  e  som- 
mi scrittori  delle  auguste  bibliche  Storie  ,  e  della  dotta 


(i)  Homer.  Odyss.  etc  Cia  ad  Q.  fralr.  et   prò  Deiot.  Virg. 
Aeuoid.  lib.  t.  v.  ''55. 
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antichità.  La  genesi  (1)  :  S.  Pietro  supremo  apostolo 
nelle  cattoliche  sue  pistole  conforta  i  fedeli  ad  eser- 
citare ospitalità  con  amore  e  letizia  (2).  S.  Paolo  scri- 
vendo ai  romani  ed  agli  ebrei  la  raccomanda  loro  cal- 
damente ,  siccome  angelica  e  tenerissima  virtù  ,  pro- 
teggitrice  dell'  uraan  genere  (3).  L'almo  e  celeste  Mes- 
sia scerne  ed  elegge  coloro ,  che  furono  ospiti  ,  sic- 
come riprova  e  danna  la  gente  inospitale  e  cruda  : 
COSI  neir  evangelio  di  S.  Matteo  (4).  S.  Luca  rac- 
corda il  benigno  ospizio  dato  da  Marta  a  Cristo  (5). 
Erodoto,  descrivendoci  le  virtù  proprie  degli  egizii, 
ci  fa  conoscere  eh'  elli  erano  altresì  i  più  beneficenti, 
i  più  colli,  i  più  sociabili  ed  ospitali  uomini  della 
terra.  Pindaro  loda  a  cielo  gli  eginesi  ,  come  quelli 
fra  i  greci  i  più  umani  ed  ospitali  (6)  :  ed  Eliodoro 
gli  etiopi.  E  COSI  (  che  il  replicarli  lutti  sarebbe  lun- 
ga materia  a  dire  )  Omero  (T)  Virgilio  (8)  ,  Orazio  (9^, 
Ovidio  (IO),  Cicerone  (11),  Giulio  Cesare  (12),  T.  Li* 
vio  (13),  Cornelio  Nepote  (i^'),  e  Tacito  (15)  nelle  loro 


(i)  Gen.  i8;  2,  5,  4;  4^5  i6,  24. 

(I)  Epist.  I.  Petr.  4.9- 

(3)  Epist.  Paul,  ad  rom.  12,  i3;  ad  hebraeos  i3,  2. 

(4)  Evang.  secund.  Matlhaeum  25,  36,  44>  4^. 

(5)  Evang.  sec.  Lue.  io,  Zg. 

(6)  Piadar.  Od.  Nemea  III. 

(7)  Hom.  Iliad.  VI,v.  2i5. 

(8)  Virg.  Aeneid.  1.  i.  v.  735. 

(9)  Hor.  lib.  3.  Od.  4.  lib.  i.  Salyr.  4. 

(io)  Ovid.   Metamorphos.  lib.  i.  e.   6.  lib.  V.  e.  i. 

(II)  Off.  1.  2.  e.  18.  Verr.  act.  3.  1.  2. 
(12)  Comment.   de  bello  gali.  1.  8.  3. 
()3)  Dee.  5.  1.  V,  e.  i3. 

(i4)  In  vita  Tbòinisl.  e.  8.  et  Timollioi  e.  4- 
(i5]  De  moribus  gcrinauomui. 
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cliiarissirae  opere  la  nominarono  in  modo,  se  non  egua- 
le ,  sempre  onorato  e  degno.  Siccome  frai  nostrali  Dan- 
te (1),  e  il  Tasso    (2). 

1  più  famosi  ed  antichi  savi  del  gentilessirao  vol- 
Jero  derivarla  dalle  più  ovvie  e  veementi  passioni 
umane  :  ed  alquanti  dissero  esser  lei  figlia  d'amore  : 
altri  frutto  il  più  tenero  di  gratitudine  :  ed  altri  in 
fine  la  reputarono  nobile  prodotto  di  pietà.  E  però 
sia  lode  eterna  al  cristianesimo,  che  solo  seppe  mi- 
rabilmente e  al  di  sopra  della  veneranda  antichità 
farla  scaturire  da'  purissimi  fonti  del  più  caro  e  su- 
premo bene  dell'  uomo  ,  da  carità.  Carità  soave  e  su- 
blime figlia  del  cielo  !  Che  amore  non  di  rado  addi- 
viene colpevole,  gratitudine  presuppone  il  dono,  ed 
è  susseguita  sovente  da  oblio  ,  e  pietà  è  un  affetto 
effimero  ,  personale  ,  e  troppo  prossimo  all'  orgoglio. 
Ma  carità,  depurandola  da  ogni  mala  e  ria  passio- 
ne ,  la  trasporta  al  creatore  ,  perchè  gli  uomini  nelT 
esercizio  di  lei  devono,  per  così  dire,  amarsi  in  Dio  , 
che  spiritualizza  gli  amori,  e  le  loro  beneficenze.  Ne 
devesi  aver  credenza  che  s'ella  e  figlia  di  carila  o 
celeste  ,  sia  per  ciò  in  opposizione  a'  più  cari  uma- 
ni affetti.  No  ;  anzi  vive  nella  più  stretta  ed  amo- 
revole alleanza  colla  natura  :  e  vegeta  ,  e  nutricasi 
della  incessante  armonia  del  cielo  e  della  terra  ,  di 
Dio  e  della  umanità  :  nobile  e  vero  emblema  di  elet- 
tissima virtù  morale  ,  la  quale  sempre  in  simpatia  col 
cuore  ,  non  prescrive  che  l'esercizio  di  azioni  magni- 
fiche ed  utilissime;  e  però  la  volle  eretta  ,  come  una 
scaturiggine  dì  chiare  e  soavissime  acque,  in  mezzo 
alle  miserie    della   vita. 


(i)  Farad,  cani-  XVII. 

(a)  Gerusal.  libcr-  cant.  7.  olt.  14.  i5.  17.,  cani.  8.  ott.  4o, 

4i-  42.   . 
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Si    definisce    ella    pertanto  per  un    dolce    senti' 
mento  naturale  ,    ed  una  gratuita  azione  di  benefì- 
cen  a  ,    con  die  due  ^  o  pia  di  diverse  patrie  si  ri- 
cevono   mutuamente  in   domestiche  od  in  pubbliche 
pareti  (1);    nascendone  da  ciò   le  utili  cortesie^  gli 
amori  e  le  gratitudini  na  ionali,  che   sono  i  più  te- 
neri e  santi  vincoli   di  società.  Onde    è   agevole  ri- 
Jevaie    la   differenza    che  da    questa    passa  con  quella 
che   i   latini    appellano   consuetudine  (2;  ,  e   nel  vol- 
gar  sermone  dicesi  stretta  amicizia  :  che  ,  sebbene  que- 
sta in  se   comprenda  ogni    più  ampia   e  soave  dolcez- 
za ,  e  stringa  il    cuore   de'  più    cari   affetti  ,   ciò    non 
di   meno   è    quella  di  maggiore   durabilità ,   come  no- 
bile prodotto    di    beneficenza  ,  ed   alimentata    da  nuo- 
vi  ed   incessanti   bisogni  della    gente    umana.    E  perù 
amicizia  ,  come  disse  Tullio  ,   è   cosa  santa  ed  eccel- 
lente ,  ma    frale   e   passibile.    JNon    di    rado    morte    ci 
rapisce    quelli    che   ci  furono  j  più  bene  amati  in  yi-. 
ta  ;    e   passano    le   amare   rimembranze  ,  si  depongono 
le  lagrime  ,  ed  il   dolore   perciò    varcando  Torlo  della 
tomba  ,  rimane  spesso  ivi  per  sempre   sepolto.  E  quan- 
te in    vero   mai   sono  le    benevolenze   durevoli  ?  qual 
è    l'uomo  ,   che   conservi   in    vecchiezza    l'affetto  delle 
persone,  eh'  erangli    pure    in   gioventù    unite   co' più 
dolci    vincoli   di   amicizia  ?  Perciochè  le    sorgenti  de' 
piaceli    umani  inaridiscono  a    poco  a  poco  in   sul  de- 
clive  degli   anni  ,    e   non    si    succede    che  la   rea  se- 
menza  d'invidia  e  d  orgoglio   che  ci    dilunga   da'  sin- 
ceri  amici  :   onde    restano    al   vecchio    soltanto  coloro 
che    non    \o  abbandonano  in   vita  ,  per  non  essere  di- 


(i)  RucJens  ospitium  est  familiarisquaedara  amicilia,  vel  railii 
bospitandi  apud  illum ,  vel  illi  apiid  me. 
{•>)  Cic-  faiiìil.  lib.  i5.   epist,   ig.  55. 
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raentlclil  In  morte  (1).  Ma  l'uso  d'ospitalitk  (come 
dicemmo)  e  pereiine  e  durevolissimo;  poiché  i  fouli 
di  beneficenza  ed  i  bisogni  umani  nell'  universale  sono 
indeficienti  ;  ed  è  altresì  il  più  splendido ,  come  di 
virili  utile  e  decorosissiraa  alla  republica.  Sono  noti 
i  bei  sentimenti  di  amor  patrio  di  Gimone  ,  cui  ,  al 
dire  di  Teofrasto ,  stringeva  si  forte  ospitai  bcneli- 
ficenza  pe'  suoi  popolani  laciadi,  eh'  era  loro  sempre 
in  città  ed  in  villa  splendidamente  aperta  sua  casa  ; 
per  lo  che  non  fuvvi  mai  chi  più  di  lui  rendesse 
illustre   e   chiara  Atene    '^2). 

Oltra  Giove,  di  cui  facemmo  menzione,  chiamato 
ospitale  o  xeuio ,  ed  a  cui  furono  eretti  templi  ,  co- 
me narra  la  storia  de*  maccabei  (3),  ancora  Giunone 
e  Minerva  (4)  avevano  special  cura  dell'  ospitalità  ,  ed 
erano  gli  stessi  dei  domestici  detti  lari  e  penati  » 
siecome  scrissero  Dionigi  Alicarnasseo  nel  suo  primo  li- 
bro delle  antichità  ,  e  Cicerone  nel  parlamento  per  la 
sua  casa.  Il  loro  culto  consisteva  nelle  libazioni  d'in- 
censo e  vino  ,  e  prestavasi  venerazione  ne'  più  recon- 
diti e  sacri  recessi  della  casa  chiamati  penetrali  o  la- 
rarii  ;  di  cui  il  più  famoso  ,  secondo  Sparziano  ,  fu 
quello  di  Alessandra  Mammea.  Neil'  universale  dun- 
que portavasi  credenza  che  i  lari  o  i  dei  penati  pre- 
siedessero alle  private  e  pubbliche  beneficenze  delle  fa- 
miglie ,  fra  cui  principalissima  si  era  la  santità  de- 
gli ospizii  (5)  :  e   più  presto    avresti  veduto  un  eroe 


(i)  Cic.  de  amicit.  e.  X. 

(2)  Cic.  off.  l.  2.  e.  i8.  RoUin  stor.   de'  persiani  e  de'  greci 
lib.  VII.  p.  i5. 

(3)  Maccabaeor.  lib.  II.  6.  3. 

(4)  Quo  in  loco  parcae  sunt  ,  ibidem  osi  hospitalii  Japilcr  , 
et  hospitabs  Minerva.  Pausanìa  lib.  III. 

(5)  Cic.  in  Verr.  acl   3.  1.  a. 

G.A.T.LXII.  n 
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dell'  auficliita  soffrir  di  perdere  la  vita  ,  che  la- 
sciare ili  abbandono  i  suoi  paterni  lari  (1)  .  E 
perciò  Ettore  apparisce  in  sogno  ad  Enea  ,  e  traen- 
do lunghi  gemiti  ed  angosciosi  guai ,  raccomandagli 
i  sacri  dei  penati  ,  cui  altrove  seco  porti  ;  e  nou 
permeila  clie  periscano  nel  totale  eccidio  della  sven- 
turata Troja  (2).  Parve  a  Tullio  ,  che  dovesse  anno- 
verarsi nel  censo  delle  ospitali  divinila  la  dea  Cipri- 
gna, come  quella  che  h  generatrice  di  amori  ,  di  gra-» 
zie  ,  e  di  piaceri  (3).  Apollo  si  disse  teoxenio  dai 
pellenensi,  i  quali  gli  eressero  un  tempio  :  e  chiama- 
rono teo^enia  le  feste  ed  i  giochi  istituiti  a  suo 
onore,  in  cui  premio  avevasi  la  veste  clena  ^  lena  o 
clamide.  Similmente  Ercole  reputavasi  proteggilore 
dell'ospitalith,  Evandro  invita  Enea  e  gli  altri  trojani  a 
cingere  le  tempia  di  corone  di  pioppo,  è  fare  li- 
bazioni di  puro  vino  ed  a  cantare  inni  eletti  avanti 
l'aia  ospitale  di  Ercole ,  onde  perpetuare  il  felice 
giorno  di  suo  arrivo  nelle  arcadi  contrade  ,  e  la  moi  te 
del  fiero   ladrone   Caco    (4). 

Ella  è  consentanea  alle  leggi  divine  ed  umane, 
niturali  e  civili:  ed  è  perciò  che  da  queste  e  mi- 
rabilmente sanzionata  e  protetta.  No  v'ha  legislazione 
in  cui  non  siano  comminate  gravissime  pene  contro 
i  violatori  di   lei ,    comprendendosi   fra  i  delitti  pro- 


(i)  Deum  hospltalem  ac  tesseram  mecum  fero.  Plautus  in 
Paenul.  act.  V.  scen.  I.  T.  Liv.  Dee.  I.  1.  V    e.  il. 

(2)  Virgil.  Aeneid.'l.  a.  v.  293-94-95-96-97. 

(3)  Huic  faciaori  tanto  tua  mena  liberalis  conscia  ,  tua  do- 
mus  popularis  ministra,  tua  denique  hospitalis  illa  f^enus  adiu- 
trix  esse  non  debuit.  Cic.  prò  Caelio  pag.  114.  Ed.  Patav.  Maa- 
frò  1722. 

(4)  Virg.  Aeucid.  lib.  8.  v,  269,  ad  279'. 
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tlitorll  ,  e  della  classe  qualificata.  Ed  a  buon  diritto: 
perciocché  qual  cosa  più  inumaua  e  detestabile  dell' 
ospite  ingrato  ,  che  venne  benignamente  accolto  e  nu- 
trito :  e  mentre  colla  destra  colse  i  beneficii,  avvele- 
na colla  sinistra  il  benefattore  ?  O  quale  atrocità  sin- 
golare non  è  mai  quella  di  ributtare  o  parare  insi- 
die agli  ospiti  inerrai  e  miseri  ,  che  con  modi  umili 
chiedono  asilo  e  conforto  a'  focolari  del  tuo  dome- 
stico tetto?  (1)  Giove,  secondo  Plutarco  (2),  come  pa- 
dre degli  ospiti  ,  vendicava  altamente  le  offese  ch'era- 
no loro  inferite.  Platone  disse  che  i  nefandi  violatori 
della  santità  ospitale  recavano  medesimamente  onta  alle 
leggi  divine,  od  offendevano  Dio  stesso  (3).  Giove  tra- 
muta Licaone  in  lupo  ,  avendo  costui  osato  apparar>- 
gli  una  mensa  di  umane  vivande  de'  suoi  ospiti  mo- 
lossi (4).  Eliano  ci  fa  sapere  esservi  stata  in  Luca- 
nia una  legge  ,  con  che  si  condannavano  ad  un'  am- 
menda coloro  che  ricusassero  di  ricevere  e  di  solle- 
vare gli  stranieri.  Chiunque  presso  i  sarmati  avesse 
negato  l'ingresso  della  sua  casa  a'pellegrini  ,  era  per- 
messo di  bruciarla  ,  come  indegno  di  più  oltre  pos- 
sederla ,  o  reo  di  oltraggiata  umanità.  Gli  antichi  gal- 
li ed  i  germani  reputavano  veramente  nefando  e  tur- 
pe  olféndere  it>  qualsiasi  modo  gli  ospiti  loro  (5).  Ed 


(i)  Magnum  crinien  vel  in  Icgatis  insidiandis,  vel  in  servis 
ad  hospitem  domi  necaadum  solicitandis:  plenum  sceleris  con- 
siliuru,  plenum  audaciae.  Cic:  pio  Caelio.  A  Hirtii  de  bello  hi. 
spanien.  iib.  C.    iS. 

(i)  Plutarch.   in    amatorio. 

(3)  Pialo    de    legibus    Iib.   V. 

(4)  Ovid.  Metamorphos.  1.     i.  e.  9. 

(5)  C  I.  Oaes.  Commeut.  de  beli.  gali.  iib.  6.  e.  20-  C.  Coni. 
T.icit.  de  morii».  Genuan.  Mela  de  gorniiui.  iib.  3.  e.  5. 

9* 
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osserva  Nicola  Damasceno  appresso  Stobeo,  che  le  leg- 
gi de'  celti  erano  piii  severe  a  punire  i  delitti  com- 
messi contro  gli  averi  o  le  persone  sacre  degli  ospiti  , 
che  de' cittadini:  che  per  quelli  eravi  la  morte,  e  l'esi- 
lio per  questi.  I  romani  ebbero  de'  senato-consulti  ospi- 
tali,  come  quello  che  negli  anni  U.  C.  360  si  rogò 
a  favore  di  Piraasiteo  Liparense  (1).  L'ìmperadore  M.  Au- 
relio fra  le  altre  sanzioni  di  militare  disciplina  de- 
cretò ,  che  i  soldati  in  kospitiis  caste  se  agant.  E 
perchè  ve  ne  fu  uno  che  osò  infrangere  questa  legge , 
venne  rigidamente  punito.  Siccome  del  pari  narra  Se- 
neca che  avvenisse  ad  un  iniquissirao  soldato  ,  che 
per  avere  conculcati  i  sacri  doveri  deirospilalita  verso 
il  suo  benefattore,  Filippo  re  di  Macedonia  gì'  inflisse 
le  note  d'infamia  ,  onde  perpetuare  la  pena  del  de- 
litto di  costui  ospite  ingratissimo  (2).  Nel  concilio  tri- 
dentino raccomandasi  caldamente  ,  a  tutti  coloro  che 
posseggono  beneficii  secolari  e  regolari,  dì  esercitare 
ospitalità,  tanto  encomiata  dai  ss.  padri  ,  ricordando 
die  chi  l'ama  ,  colloca  i  beneficii  in  Cristo  e  rice- 
velo  io  persona  (3). 

Per  le  quali  cose  dunque  è  mirabilissimo  il  mo- 
do ,  con  che  gli  ospiti  venivano  umanamente  accolti 
ed  onorati  ,  ed  all'  uopo  eziandio  alacremente  difesi  e 
protetti.  E  ciò  indica  Omero  nella  Odissea  ,  allorché 
descrive  Minerva  andare  ad  ospi'/.io  da  Telemaco  ,  ed 
egli  appararle  una  separata  mensa,  onde  non  ricevesse 
contumelie  da'  molesti  proci  ;  e  questo  medesimamente 


(?)  Hospìtium  cum  eo  senatqs  consulto  est  factum  donaque 
puhlica  data.  T.  Liv.  Dee.  1. 1.  V.  C.  XVI. 

(2)  Seneca   de  beuefic.  lib.  4-  cap.  67. 

(5)  Cmc  1.  Trident.  Sess.  25  G.  8.  de  Piefermat.  Barbosa  da 
Off.  ci  Palesi.  Episc.  par   i.  G.  XI.  Conclus  IX. 
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praticò  verso  Ulisse  suo  padre,  racntr' era  puro  a  lui 
incognito  ,  significandogli  a  dimorare  presso  il  pastore 
Eiimeo  ,  per  cosi  esimerlo  «fastidii  de'  medesimi  pro- 
ci. Tito  Livio  neir  incominciamento  delle  sue  storie 
riferisce  ,  che  dopo  la  caduta  di  Troja  ,  i  greci  non 
solo  non  infierirono  contro  Enea  ed  Antenore  ,  ma  gli 
rispettarono  ancora  per  la  memoria  degli  antichi  di- 
ritti d'ospitalità  (1).  Ne  recar  deve  ciò  maraviglia, 
quando  in  que'  beati  tempi  anteponevansi  gli  ospiti 
a'viacoli  di  parentela  e  di  sangue  :  e  questa  è  sen- 
tenza del  giusperito  Massario  Sabino  ,  il  quale  facen- 
do la  graduatoria  degli  officii  osservati  dagli  antichi 
romani  ,  preferisce  il  diritto  d'ospizio  a  quello  di  af- 
finità :  che  primamente  venivano  le  tutele  ,  poi  gli 
ospiti,  indi  i  clienti,  ed  infine  i  cognati  e  gli  affini  2). 
E  ne  pur  alle  fiere  ^  ignoto  questo  caro  e  dol- 
cissimo naturai  sentimento  ;  che  se  in  esse  non  agisce 
il  raziocinio,  rimane  la  memoria  del  ricevuto  bene- 
ficio a  renderle  grate  e  mansuete.  Aulo  Gellio  (3)  ci 
Ila  conservato  un  brano  della  storia  egizia  di  Apio- 
ne  Polistore  ,  in  cui  evvi  il  racconto  del  servo  An- 
drodo  e  di  un  leone.  Prestava  Androdo  i  servigii  al 
suo  signore  eh*  era  proconsolo  di  AtlVica  ;  e  poiché 
per  sua  mercede  non  riportava  che  quotidiane  ed 
aspre  battiture  ,  si  diede  alla  fuga  ed  andò  a  celarsi 
in  solitudini  e  spelonche  .  Neil'  una  di  esse  entra- 
to ,  non  molto  dopo  medesimamente  venne  un  leone 
con   un    piede  debile    e  sanguinoso  ;  ed    esprimeva  la 


(i)  Tito  Livio  Dee.  I.  1.  C.  I. 

(2)  la  officiis  apud  maiores  ita  observatum  est,  prìmum  tu- 
tolaae ,  deintte  hospiti  ,  deinde  clienti  ,  tum  cognato  ,  postea  af- 
fini. Sabinus  in  lib.  jur  civil  III.  A  Geli.  1.  V.  e.  t3. 

(3)  A.  Geli.  1.  V.  e.  XJV. 
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veemenza  del  suo  doìoje  col  mandare  al!'  aria  comii  i- 
serandi  ed   acutissimi  gemiti.  A  tal  vista  si  credè  egli 
morto;  ma  alla    e   singolare  si    fu  la  sua  maraviglia,^ 
allorché  il  leone   eoo    mansuetudine   e    br.nta  accostos^ 
si   a    lui  ,    e    sollevato  il    piede    ferito ,    ^liel  mostrò  , 
con   che   quasi  gli    chiedesse    aiuto  e  conforto.  Andro- 
do  vinto  in  parte  da  commiserazione  ,  ed  in  parte  ras- 
sicurato dall'  umile  atteggiamento  della  fiera  ,    estras- 
sele  dalla  pianta  del  piede  un    acuto  sterpo,  deterse  e 
lavò    il    sangue  della    piaga ,   ed    in    breve    rimarginò 
del    tutto    la   ferita.   E   da    quel  di  in  poi   per  tre  con- 
secutivi anni  alla   stessa  spelonca  ,    e   dello  stesso  ci- 
bo predato  (  se  non  dell'  opimo  il  servo  )  vissero  ami- 
chevolmente insieme.    Ma    il    naturale    sentimento    del 
consorzio  umano  forte    ripunse  il  cuore  di  Androdo  e 
lo    fece    abbandonare    quelle    solitudini;  onde  ricadde 
in  mano  della  milizia  dello  stesso  proconsolo  ,  il  quale 
nella    tornata  a  Roma  condannollo  capitalmente  ,  e  lo 
riserbò  a  darsi  alle  fiere  :  e  però  fu  condotto  nel  cir- 
co massimo   a  combattere   colla  ferocia   delle  tigri    e 
dei  leoni.  Immensamente  era  ivi  accorso  il  popolo  cru- 
dele a    far  plauso  ,   e  godere  di  questo  inumano  spet- 
tacolo ;   quando  ad  uno    smisurato  e  terribile  leone  si 
tolsero  le  cateratte  della  sua   stia  ,  e  con  ruggiti  spa- 
ventevoli ed  occhi    rosseggianti  ,  e   colf  ispida  e  flut- 
tuante giuba  e  con  bocca  aperta  e  spumosa   ricercava 
furibondo   la    vittima   devota  alla    sua   fame  ;  per    cui 
Androdo  fu    tutto   commosso    di    paura  ,   e    tramortito 
attendeva  la  morte.    Ma   oh    maraviglia  !  il    leone  an- 
dato a  lui  ,    confuso   ristrette  :    e  deposta  ad    un  tratto 
la   sua    naturale  ferocia  ,   splacidamente  gli  si  appres- 
sò. Dimove  indi  piacevolmente  la  coda  ,  a   foggia  dei 
festevoli    cani  ,    e    colla    lingua   blandisce   e  bacia    le 
ginocchia  e  le  mani   del  dannato   servo.  Ricupera   egli 
in   queir  istante   i  perduti  sensi,  ed  i  suoi   occhi  s'in- 
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contrario  a  riconoscere  l'antico  ospite  della  spelon- 
ca. Allora  avreste  veduto  le  loro  mutue  espressioni  di 
congratulazioni  e  di  gioia  reiterarsi  assai  lungamente 
e  divenire  consolantissime  e  grate  ^  quanto  inattese  , 
e  quanto  altresì  feroce  era  stato  lo  spettacolo  per  lo 
innanzi.  Chi  può  ridire  lo  stupore  e  le  molle  ac- 
clamazioni eie  magnificile  lodi  del  popolo  romano? 
Ciò  è  più  agevole  a  concepire  ,  die  a  descriversi. 
Cesare  ,  udita  la  singoiar  novella  di  Androdo  ,  lo  as- 
solse dalla  pena,  e  rimesso  in  libertà,  donollo  a' suf- 
fragi di  tutto  il  popolo.  In  seguito  era  pur  bello  e 
piacevole  a  vedére  Androdo  per  il  foro  o  i  trebbi 
o  le  taverne  condurre  a  mano  per  un  lieve  guinza- 
glio il  leone  ;  onde  erangli  dati  dei  denari  molti  ,  e 
il  popolo  spargeva  de'  fiori  sul  leone  ,  e  l'uno  dice- 
vasi  all'  altro  :  Ecco  il  leone  ospite  dell'  uomo  ;  e 
l'uomo  medico  del  leone.  Prego  che  mi  si  conceda 
scusa  e  perdono  ,  se  ho  riferita  per  intero  colale  nar- 
razione storica.  Ella  potrà  ben  parere  ad  alquanti 
prolissa  ed  intempestiva  ;  ma  non  e  cosi  in  vero  : 
chh  anzi  non  h  senza  frutto,  come  episodio  piace- 
vole ed  utilissimo.  Perciocché  se  tanto  incendono  il 
cuore  a  virtù  i  fatti  lodati  e  degni  degli  uomini  pre- 
clari e  sommi  ;  quanto  assai  maggiormente  non  ci  toc- 
cheranno gli  esempi  generosi  di  bestie  irragionevoli 
e   fiere  ? 

Si  contraeva  ospitalità  da  chicchesia  che  si  fos- 
se condotto  in  diversa  patria  e  fosse  stalo  ammesso 
a,  mangiare  pane  e  sale  all'  altrui  mensa  ,  a  nulla 
^  montando  se  avesse  reso  palese  chi  si  fosse  ,  donde 
e  perchè  venisse ,  od  incognito  fessegli  piaciuto  di 
tacere  il  suo  nome,  e  la  causa   del  suo  arrivare  (1)  ; 

(i)  Notum  ignotumque  ,    quantum  ad  ius  ospltii ,  nemo  di- 
scernit.  C.    Coro.  Tacit.  de   morib.  germanor. 
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o  che  personalmente  o  per  nuncii  avesse  richiesta  l'al- 
trui ospitalità  (i).  Come  altronde  l'esibire  ramoscelli 
del  pacifico  olivo ,  porgersi  le  destre  ,  dare  e  rice- 
vere doni  erano  altrettanti  modi  di  conciliare  le  be- 
nevolenze e  far  nascere  i  diritti  d'ospizio  (2).  Inol- 
tre ella  era  domestica,  e  consisteva  fra  privato  e  pri- 
valo ;  fra  nazione  e  nazione  (3)  ;  e  come  ancora  un 
privato  e  semplice  cittadino  poteva  aver  consuetudi- 
ne ed  ospitalità  con  una  intera  nazione,  C.  Giulio 
Cesare  fuggendo  dalle  persecuzioni  letali  di  Siila , 
si  diede  al  mare,  ed  andò  per  rifugio  a  Nicomede  re 
di  Bitinia  ;  onde  contrasse  ospitalità  con  tutti  quei 
della  Bitinia  (4). 

Costituita  cosi  una  volta  ospitalità  ,  era  indisso- 
labile ,  anzi  ereditarla  nelle  famiglie  (5)  ;  di  che  a 
conservare  la  memoria  valevano  le  tessere  o  simbo- 
li ;  ed  in  loro  mancanza  le  tradizioni  di  padre  in 
figlio.  Ne  erano  negati  ì  diritti  d'ospizio  a  que*  po- 
poli discendenti  dalla  stessa  origine  ;  e  però  tale  ospi- 
talità era  nazionale  ;  come  familiare  ,  se  di  private 
persone  :  e  questa  (  come  dicemmo  )  si  perpetuava  , 
ed  ereditavasì.  Onde  il  re  Latino  riceve  amichevol- 
mente in  ospizio  la  gente  troiana  ,  come  quella  che 
partiva  da  antica  stirpe  d'Italia  e  comune  alla  sua 
ed   al  suo  popolo  (6).   Il  re   Evandro   accoglie  Enea 


(i)  Virgll.  Aen.  Ub.  VII.  v.  265,  64,  65. 

(a)  Homer.  Iliaci.  VI.  v.  218,  19,  20  ad  a33.  Virgii.  Aen. 
1.  7.  V.  i55  ,  lib.  8.  V.  116.  124.  164.  166.  67.  68.  69.  Gaudent 
muneribus,  sed  nec  data  imputant.  G.  Cora.  Tacit.  de  morib. 
germaa. 

(3)  Virg.  Aeneid.  lib.  7.  v.  202.  T.  Liv.  Dee.  I.  lib.  2.  e  9. 

(4)  Fragm.  C.  Julii  Caesar.  ex  A.  Geli.  I.  V.  e.  i3. 

(5)  Cic.  ad  famil.  lib.  i3.  epist.  34-  35.  36. 
(6j  Virgìl.  Aeneid.  l.  7,  v.  3o2.  ad  aio. 
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fra  i  suol  domestici  penati  ,  per  la  comunanza  di  san- 
gue fra  gli  arcadi  ed  i  troiani  ;  e  rinnova  seco  la 
vecchia  ospitalità  contratta  col  padre  Ancliise  (1). 
E  da  Omero  con  savio  consiglio  si  paragona  la  pro- 
genie degli  uomini  alle  foglie  degli  alberi  :  die  al- 
cune il  vento  gitta  ,  ed  altre  sono  prodotte  da  ger- 
moglianti selve,  e  crescono  ed  invigoriscono  nella  bella 
stagione  di  primavera.  Così  la  stirpe  delle  nazioni  ; 
ohe  l'una  si  spegne  ed  isvanisce  dalla  superficie  della 
terra  ,  e  l'altra  sorge  ,  e  si  perpetua  mercè  della  pace, 
della  benevolenza  e    dell'  ospitalità  (2). 

Spesse  volte  que'  savi  e  prodi  guerrieri  trovandosi  in 
eserciti  nemici  ,  e  riconoscendosi  in  mezzo  al  conflitto 
di  essere  uniti  per  antica  ospitalità  ,  cessavano  dal 
combattere  e  si  permutavano  le  armi  :  e  quando  nulla 
ostante  proseguivano  nelle  ostili  imprese  ,  era  perchè 
un  santo  amor  di  patria  ed  il  pubblico  bene  soffocava 
in  loro  le  consuetudini  private  e  le  più  care  affezioni 
del  cuore.  Così,  dopo  di  aver  Glauco  reso  dolio  Dio- 
mede di  sua  patria  e  da  cui  fosse  nato  ,  l' indi  to  Dio- 
mede presone  diletto  e  fattane  gran  festa  e  fitta  al 
suolo  la  sua  asta  ,  dolcemente  esclamò  :  Per  cer- 
to tu  mi  sei  antico  ospite  paterno  !  E  qui  riferisce  , 
come  Oneo  un  tempo  ricevè  in  ospizio  Bellerofonte ,  e 
quali  doni  si  dessero  mutuamente;  indi  prosegue  a  di- 
re :  Deh  !  asteniamci  noi  dal  combattere  a  vicenda  ;  a 
te  ed  a  me  non  mancheranno  di  molti  e  gloriosi  ne- 
mici :  piacciati  di  permutare  le  nostre  armi  ,  onde  ì 
due  contrar  eserciti  conoscano  che  ci  gloriammo  pur 
di  essere  paterni  ospiti  -  .  Ed  in  cosi  dire  ,  discen- 
dono da'  lor  destrieri  ,  e  datisi  reciprocamente  le  mani 


(i)  Virgil.  Aeneid.  1*8.  v.  i3o.  ad  i/^i.  i6o  ad  169- 
('i)  Homer.  Hiad.   1.  6.  v.  ^/^6.  47-  ^8.  49- 
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in  pegno  eli  fede  e  di  rinnovata  ospitalità  ,  si  fecero 
insieme  il  cambio  delle  avrai  ;  aggiungendo  Omero  die 
Giove  in  quel!'  istante  tolse  di  senno  Glauco  ;  percioc- 
ché quelle  di  lui  erano  d'  oro  e  del  prezzo  di  cento 
buoi  i  mentre  quelle  di  Diomede  erano  di  rame  e  della 
valuta  soltanto  di  nove  (1). 

Badio  campano  ,  cui  un  prospero  e  lieve  successo 
avea  enfiato  l'animo  d'  insolente  ferocia  *  e  dimenticati 
i  vincoli  di  famigliare  ospitalità  che  univalo  a  Tito 
Quinzio  Crispino  cavaliere  romano,  con  ingrate  e  ven- 
tose parole  provocollo  a  singolare  combattimento.  Il 
magnanimo  guerriero  sbigottì  a  tale  proposizione  ,  e 
protestò  di  fuggirlo  ,  quando  anche  si  fosse  con  lui 
incontrato  :  empiendolo  d'orrore  1'  idea  discara  di  ma- 
culare la  destra  di  sangue  ospitale  ,  ne  potendosi  ve- 
ramente persuadere  ,  come  i  pubblici  dissidi  avessero 
spenta  la  dolce  memoria  de*  loro  privati  e  caldi  ospi- 
zii  (2).  Negli  anni  V  C.  664  nella  spedizione  del- 
la guerra  marsica  o  sociale  ,  Cicerone  trovossi  pre- 
sente ad  una  singolare  ed  umanissima  conferenza  fra 
Gn.  Pompeo  Strabone  consolo  ,  e  P.  Vettio  Cato- 
ne generale  de*  marsi  ,  uomo  sommo  e  valorosissi- 
mo ;  il  quale  nell*  anno  precedente  avea  data  una 
fiera  sconfitta  a'romani  (3)  ,  e  morto  un  loro  con- 
solo. Ebbe  ella  luogo  in  vista  e  nel  mezzo  dei 
due  eserciti  ;  eravi  pure  Sesto  fratello  di  Gu.  Pom- 
peo ed  amico  antichissimo  di  Vettio.  Quando  si  vi- 
dero l'un  altro,  deplorarono  la  loro  triste  condizione  di 
essere  alla  testa  di  contrarli  eserciti  ;  e  Vettio  inter- 
rogò Sesto  ,  con  guai  titolo  lo   dovesse  salutare ,  se 


(i)  Hom.  lliad.  lib.  VI.  v.  212  ad  236. 
{■?.)  T.  Liv.  Dee.  3.  lib.  5.  e.  i3. 
(3)  Appian.  Bell.  Civil. 


Dell'  ospitalità.'  ^39 

con  quello  cT amico  o  di  nemico  :  cui  Sesto  rispose  , 
chiamami  ospite  per  inclina- ione,  e  nemico  per  ne- 
cessila.  (1).  Lo  che  addimostra  ,  come  saggiamente 
riflette  l'erudito  e  profondissimo  Cougers  Middleton  , 
che  quegli  antichi  e  severi  guerrieri  erano  del  pari  in- 
tegri ed  urbani ,  come  gloriosi  e  fieri  in  guerra.  Per- 
ciocché le  affezioni  private  ,  quantunque  nobili  ,  non 
devono  far  torcere  dagli  obblighi  che  ci  stringono  ; 
mentre  non  giustificano  l'uomo  pubblico.  Cosi  la  pri- 
vata gelosia  disseminò  il  veleno  della  discordia  fra 
Temistocle  ed  Aristide,  e  fra  Ciraone  e  Pericle  ;  ma 
la  salute  della  patria  e  della  Grecia  intera  riconci- 
liò ed  uni  a  benevolenza  que' sommi  e  magnanimi, 
ne' cui  petti  fioriva  veramente  ogni  germe  di  virili. 
Presso  il  popolo  eletto  del  signore  vennero  in 
chiara  ed  altissima  rinomanza  di  benefici  ed  ospitali 
il  patriarca  Abramo  (2)  ,  Lot  (3)  ,  Gedeone  (4)  , 
Giob  (5),  Abdia  soprantendente  del  re  Acabbo  (6), 
I  Tobia  (7) ,  Rebecca  (8) ,  la  vedova  di  Sarepta  (9j  , 
la  matrona  Sunamitide  (10)  ,  lo  splendidissimo  Saio- 
more  ,  uomo  e    re  il  piìi    sapiente  e  magnifico    della 


(I)  Quem  te  appellem ,  inquit  ?  at  ille  :  voluntate  hospiiem, 
necessitate    hostem.  Cic.  Philip.    IX  e.   XI. 
(i)  Gen.  i8.  2.  3.  4. 

(3)  Gen.    19.    2.  5. 

(4)  ludic.   6.  i8.    19. 

(5)  lob.  3i.    32. 

(6)  Reg.   III(  18.  4. 

(7)  Tobias  I.  7.  5.  ir. 

(8)  Gen.  24.  18.  19.  20  25. 

(9)  Reg.  Iir.  17.  i5. 
(io)  Reg.  III.  4-  'o-  '*• 
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terra    ('I)  ,    e    da    ultimo    Marta    (2).     Omero   profon- 
dissimo   filosofo   e  narratore  sincero    si  de'  vizii  ,  come 
delle   virtù  de^li    uomini,    ci    delineò  come    caldissimi 
cultori   d'ospitalità    Telemaco    (3)  »   Nestore   (4)  ,  Me- 
nelao (5)  ,  Alcinoo  (6) ,    ed   Achille   (7).   E  dal  libro 
de'  mitologici    racconti    sono    chiamati   ospitali   Anio, 
Arianna  ,  Eaco  ,    Egeo  ,  Giano  ,    Mida  ,    Filemone    e 
Bauci  ,    di  cui    si    scrisse  a    lungo    da    Ovidio    nelle 
metamorfosi.   Fra    le    nazioni    che    più   spiccarono  ìa 
sì   sublime    virtù    si    numerano    gli    egizii  »   gli    etio- 
pi ,    i   persiani ,    i   traci  ,  e   fra  i  greci  gli   eginesi  ,  i 
cretesi,  i  megaresi   ed   i  corintii  ;   i    romani    poi    crea- 
vano ,  oltre  il  pretore  urbano  ,  il  pretore  peregrino   8)» 
ed  i  germani  ed  i  galli  a  niun  popolo  furono  secondi 
nella   pratica  sublime   di   tanta  liberalità   (9).  Omero, 
come  quegli  che   fece   studio   sapiente   ed    accuratissi- 
mo   sulle   nazioni   le   più    vetuste  e   semplici  ,  suspicò 
cir  elle  si  pensassero  che  gli  dei  facessero  viaggio  so- 
vente in    forma  d'uomini   per  esperimentare  se  venisse 
loro  usata   ospitalità  in   terra  :   onde   in  tale  credenza 
qualunque    ospite     andava     a   loro,    sapponevanlo   un 
diO}  o  lo  stesso  Giove  xenio  (\0).  Ma  certamente  as- 


(i)  Reg.  III.  to.  4.  5.  6.  7. 
(a)  Evaug.  s  Lue.  io.  3g. 
(SjOdyss.  lib.  I. 

(4)  Odyss.  lib.  3. 

(5)  Odyss.  lib.  4. 

(6)  Odyss.  lib.  7.  8. 

(7)  Iliad.  lib.  9.  V.  x85. 

(8)  Qui  peregrinis  et  advenis  ius  diceret.   Leg.  2.  5'  ^2.  tJ. 
De  orig.  iur.  et  omn.  naagistrat.  1.   ult.  D.  de  in  ius.  voc. 

(9)  Diod.  1.  V.  Corri.  Tacit.  de  inorib.  germ. 

(io)  Et  Deus  [  lupltcr  )  hurnana  lustro  Sub  imaginc  lcira9, 
Ovid.  metamorph.  lib.  I.  e.  g. 
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saissima  maraviglia  dovettero  recar  Ic/ro  i  primi  viag- 
giatori di  oltreraontaui  paesi,  come  diversissimi  di 
favella  ,  di  costume  e  di  vestimento  ;  onde  la  sor- 
presa unita  alla  sensibilità  naturale  die  origine  all' 
uso  utilissimo  degli  ospizi  ,  e  si  formò  di  loro  pecu- 


liar  cullo   e   religione 


I  medesimi  erano  privati   (!j^io^ev:«)    o  pubblici 
(tt  ofy;«).  I  primi    più   antichi   e  più  perfetti,  come 
quelli    che    associavano  in  se  l'amore  ,  la  pace    e    le 
dolcezze   infinite  della  domestica  cordialità  :  i  secondi 
dimananti  e  sorretti  dal    fasto  ,  più  che   dalla   benefi- 
cenza delle  nazioni  ,   erano  altresì  meno  amabili  e  du- 
revoli. Che  l'uomo   straniero  felice  o  misero   si  attac- 
ca piiì  alle   benevolenze  che   partono  dal  cuore  ,  che 
dall'  orgoglio  ;  e  di  rado  o  non  mai  tu  lo   vedrai  'esser 
memo. e   e   grato    a'favori    indifferenti    di   pubblica  li- 
ijeraiità.  Ne'  prischi   tempi   dell'  umano  consorzio  ,    in 
CUI    non    esistevano  i   pubblici  alberghi  ,    ciascun  cit- 
tadino (  ed  era  povero  ,  ma    sensibile    e    benefico)  to- 
sto che  avesse  scorto   da  funge  un    viandante  ,  reca- 
vasi    ad  onore   di   farglisi  incontro  ;   e   salutatolo  con 
liete    pai-ole  { salve  hospes  )  ,    [o    scorgeva    alla    pro- 
pria  abitazione  ,    provvedendolo    di    tutto     suo    biso- 
gno. Ed   altresì    qualunque    straniero    avesse  picchiato 
ali   uscio   di   sua   casa  ,  eragli  benignamente    aperto  ; 
lo    che   formava  ciò    che    si  disse    privata  ospitalità  : 
la  quale    contribuì   assaissimo   agli  utili  del    commer- 
cio ed  alla  scoperta  dei  paesi    lontani.  Se    noi  amas- 

lupiier  bue  specie  mortai;  ,  curaque  parente 
Venit  Atlauliades  positis  caducifor  alis. 
Mille  domos  adire,  locum,  requiemque  pelentcs, 
Mille  don^os  clausere   serac^  laraen  ima  recepii,  ce.  Ovid 
«01  lilj.  8.  e.  i5. 
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Simo  di  recare  in  mezzo  lutti  gli  esempi  di  privala 
ospitalità,  olirà  essere  di  soverchio  fastidiosi,  ci  pro- 
lungheremmo forse  anco  intempestivamente  ;  e  però 
basti  dire  ,  come  que'  pochi  de'  vinti  e  fugati  bitu- 
rigi,  che  poterono  evadere  dal  ferro  dei  fieri  roma- 
ni ,  andarono  per  rifugio  alle  prossime  città,  e  tro- 
varono ricovero  e  tutela  nei  privati  loro  ospizii  (1). 
Privato  ed  esimio  albergo  ospitale  fu  quello  di  Cor- 
nelia, casta  e  veneranda  matrona  romana  e  madre  se- 
verissima  di  Tiberio  e  di  Caio  Gracchi   (2). 

Come  però  i  popoli  divenivano  facoltosi  e  su- 
perbi, a  mano  a  mano  perdevano  i  bei  sentimenti 
naturali  di  beneficenza  ;  ed  o  fosse  desiderio  di  go- 
dere esclusivamente  le  loro  possessioni  ,  o  fosse  an- 
cora rinfedeltà  e  l'animo  poco  grato  dei  viaggiato- 
ri ,  ebbero  in  dispetto  V  antica  santità  dei  privati 
ospizii ,  e  per  distaccarsene  del  tutto  ,  costruirono 
pubblici  edificii  a  comune  contributo  e  spesa  ;  in  che 
erano  ricovrati  e  mantenuti  tutti  gli  stranieri  che 
andavano  a  loro  per  asilo  e  sicurezza.  Per  lo  che  in 
tal  modo  (  piiì  presto  vanì  che  benefici  )  ebbero  opi- 
nione che  si  fossero  annichilati  e  spenti  i  doveri  d'ospi- 
talità domestica  :  e  se  presso  qualche  individuo  rima- 
neva ancora  alcun'  ombra  o  simulacro  di  lei  ,  fu  cer- 
tamente un  mercimonio  e  vera  usura  di  mutuati  do- 
ni. E  siccome  i  greci  ed  i  romani  furono  ricchissi- 
mi ed  orgogliosissimi ,  così  infiniti  e  singolari  per  va- 


(i)  Multis  homiuium  raillibus  captis,  perterriti  biturigcs, 
qui  priinum  adveutum  effugere  potueruut  romanorura  ,  in  fint- 
timas  civitates,  aut  ysr/Prtfj's  hospitiis  coaiìsì ,  aut  socictftte  coiisi- 
liorum  ,  confugerant.  A.  Hutii  de  beli.  gali,  lib    8.    e.  3. 

(■■J)  AiK    (l)iKoi^t.]iit(J    bUT^ciTre^o?.   Pluturch.   iu   vila.    C. 

G  tardi. 
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stila  ed  architettura  furono  i  loro  pubblici  ospizii  , 
i  quali  consistevano  in  tempii  ed  edifizii  destinati  ad 
accogliere  (  come  dicemmo  )  gli  stranieri  ed  i  viatori  , 
chiamati  con  peculiar  nome,  ^&yoJoyBia^  hivm'ioc.  E  ben 
noto  che  il  magnifico  tempio  di  Salomone,  fra  i  suoi 
raoltiplici  usi  ,  fu  medesimamente  destinato  ad  ac- 
corre e  proteggere  gli  ospiti  ed  i  peregrini.  Vitruvio 
ancora  volle  intendere  dei  pubblici  ospixii  ,  quando 
scrisse  che  si  formano  alcune  casette  che  hanno  le 
loro  porte  e  camere  e  comodi  tricUnii  per  ricc' 
vere  gli  ospiti  negli  alberghi  ,  in  luogo  dei  peristi- 
lii  (1).  I  cretensi  ,  come  ne  fa  fede  Ateneo  (2)  ,  eb- 
bero ne'  loro  sussizii  {sisa-nioì)  ,  o  comunanze  frumen- 
tarie  sparse  qua  e  là  in  tutta  l'isola,  delle  duplici  abi- 
tazioni, le  une  cluaraate  ctjJpnov  e  le  altre  K.xyJoxsÌQV. 
A  coi2correnza  ed  imitazione  adunque  de'  greci  e  de* 
romani  ,  i  quali  ebbero  la  totale  dominazione  della 
terra,  gli  altri  popoli  altresì  nell'universale  edificaro- 
no case  e  tempii  di  pubblica  ospitalità  ;  di  che  un 
mirabilissimo  esempio  ci  lasciò  scritto  Dionigi  Alicar-^ 
nasseo  ,  asserendo  esistere  all'  età  sua  un  luogo  chia- 
mato f^ious  Tuscus^  in  memoria  dell'ospitalità  generosa- 
mente accordata  dal  senato  romano  agli  etrusci  di  po- 
ter edificare  fra  la  valle  palatina  e  capitolina  una  casa 
d'asilo.  Il  perchè  essi  ,  deposto  l'amore  pei  luoghi  na- 
tali ,  fecero  ivi  per  sempre  dinioranza  (3). 

Agli  ambasciatori  ed  a'iegati  (  considerati  per  di- 
ritto delle  genti  persone  sacre  ed  inviolabili  )  venivano 
usali  ulficii  umanissimi  d'ospitalità,  e  si  ricevevano  con 
pompa  e  magnificenza  in  opportune  sale  adorne  e  pie- 


li)  ^itruv.  lib.  VI.  e.  X. 

{■?.)  Athen.  lib.  VI. 

Ci)  T.   Liv.  Dee.  I.  lih.  II.  e  IX. 
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ne  d'ìnjinagini  avite  ,  di  vasi  preziosi  ,  e  di  tapezze- 
rie.  E'  mirabile  e  somma  la  descrizione  che  fa  Virgi- 
lio dell'  augusta  reggia,  della  sontuosità  e  trattamento 
fatto  dal  re  Latino  agli  oratori  d'Enea  ('•).  In  simili 
circostanze  recavano  doni  (  J4)/)0(jióp«i) ,  e  viceversa 
gli  ricevevano  (  «  ro^jopa/  )  (2).  Ed  in  significanza  de* 
loro  pacifici  e  moderati  sentimenti  ,  e  della  santità 
delle  loro  persone,  coronavano  il  capo  di  fronde  d'uli- 
vo e  di  verbene  (3).  A*  tempi  della  maggior  grandez- 
za della  repubblica  romana  i  legali  de*  re  collegati,  de* 
municipii  e  delle  colonie  (  pel  loro  immenso  numero  ) 
sì  ricevevano  dal  prefetto  dell'  erario  nel  tempio  di 
Saturno  ;  divinità  proteggitrice  degli  ospiti.  Gli  amba- 
sciatori perà  delle  estere  nazioni  non  alleate  al  popolo 
romano  erano  introdotti  nel  tempio  o  di  Apollo  o  dì 
Bellona  fuori  delle  mura  ;  «  quindi  venivano  ammessi 
in  senato.  I  conviti  a  loro  imbanditi  si  dicevano  lau- 
titiae  t  di  che  era  curatore  il  questore  pubblico ,  e 
medesimamente  di  dar  loro  a  nome  della  repubblica  i 
doni  detti  lautia  ,  e  di  provvederli  di  ospizio  ,  come 
si  legge  ordinato  dal  senato  romano  ai  legati  di  Sa- 
gunto  (4\ 

Air  arrivo  ed  alla  partenza  degli  ospiti  Timpri- 
mere  loro  baci  in  fronte  ,  in  mano  ,  alle  ginocchia  , 
al  lembo  dei  vestimenti  ed  ai  piedi  (  giusta  il  grado 
e  la  dignità  del  personaggio  )  era  uso  frequentissimo 
fra  gli  antichi,  e  significanza  di  fede,  d'amore,  e  di  os- 
sequio. Mosà  va    incontro  a  letro  cognato  di  lui  e  lo 


(i)  Virg.  Aeneid.  1.  7.  v.  169.  ad   igS. 

(2)  Homer.  Iliad.  IX.    v.   122.  ad  »3o.  i38.  ad  i85.  VJrgil, 
Aeneid.  lib.  7.  v.    i55.  274-  ad  285. 

(3)  Virg.  Aeneid.  1.  7.  v.  i53.  54.  lib.  II.  v.  »oj, 
(4)T,  Liv.  Dee.  3.  lib.  8  e.  21. 
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bacia  amichevolmente  (1).  Esaù  accoglie  fra  dolci  ab- 
bracciamenti e  baciari  Giacobbe  reduce  dalla  Mcsopo- 
taraia  {2j).  In  questa  foggia  Giacobbe  saluta  Rache- 
le (3j  :  e  l'araorevol  padre  il  figlio  prodigo  (A}.  Sve- 
tonio  nota  iVerone  d'inofilcioso  e  scortese  ,  che  non  ri- 
salutasse salutato  ,  ne  desse  o  ricevesse  baci  da  coloro 
che  a  lui  arrivavano,  e  dal  modesìrao  sì  partivano.  Me- 
desimamente i  primitivi  cristiani  ne'  loro  puri  costumi 
si  baciavano  in  Cristo  in  pegno  di  affetto  e  di  carità 
fraterna.  Lo  che  ricorda  ed  ammonisce  S.  Paolo  a'  ro- 
mani di  salutarsi  mutuamente  con  pudichi  baci  (5'. 
Tertulliano  asserisce  che  frai  cristiani  fosse  simbolo  di 
orazione  e  di  pace  il  darsi  a  vicenda  de'  baci  ((»). 
Di  che  oggi  la  chiesa  conserva  un  debile  simulacro  nel 
rito  di  dare  a  baciare  le  sacre  immagini  colla  formola: 
sia   Ceco   la  pace  •  pax  tecicm. 

Gli  offici  di  civiltà  ospitale,  o  ciò  che  noi  chia- 
meremmo far  i  complimenti  agli  ospiti  ,  consisteva  in 
molte  e  profondissime  riverenze  fino  a  toccarsi  terra 
colla  faccia  :  il  che  dagli  orientali  si  diceva  adorare. 
Tale  e  tanta  si  era  la  religione  e  l'osservafu^a  di  ospi- 
talità !  Àbramo  e  Lot  adorarono  gli  angeli  andati  a 
loro  nelle  sembianze  di  ospiti  (7).  Masè  leggidatore 
eziandio  conformossi  a  colali  usanze  (8).  Giacobbe  per 


(i)  Exod.  i8.  7. 
(a)  Gea.  53.  4- 
(3)  Gen.  29.  11. 
(4)  Evang.  s.    Lue.    i5.  20. 
(5;  Paul,  ad  rom.  i6.   16 

(6)  Tettali,  de    oratioa.  e.   14. 

(7)  Gen.  i8.  2.  19,  i. 

(8)  Exod.    18.  7. 

G.A.T.LXII,  10 


146  LbttkratuR'^ 

sette  volle  si  prostra  ,  e  fa  le  sue  riverenze  acl  Esaù  (1)  ; 
e  ad  Abigail  e  alla  vedova  di  lecue ,  benché  fem- 
mine, non  fu  vietalo  di  usare  di  queste  costumanze  (2). 
A  tali  dinioslra/Zioni  di  venerazione  succedeva  altro 
modo  urbaiiissimo  e  piacevole,  consistente  nel  pigliarsi 
araichevolra  ente  per  mano.  Cosi  Tullio  supplica  Cesa- 
re a  fasore  di  Deiolaro  a  perdonargli  in  memoria  della 
sua  desJra  ,  che  amico  porse  al  re  ospite  (3).  Diome- 
de e  Glauco  riconoscendosi  ospiti  antichi  si  pigliano 
per  mano  (4).  Achille  stringe  le  destre  di  Fenice  , 
di  Aiace  ,  e  di  Ulisse  mandati  a  lui  da  Agametmo- 
qe  (.")).  Virgilio  descrive  il  bel  desiderio  di  Evandro 
di  parlare  con  Anchise,  e  di  congiungere  la  sua  colla 
destra  di  lui  (6).  Il  vecchio  Evandro  con  pietose  pa- 
role lamenta  la  morte  di  Pellaute  ,  ma  non  si  duole 
dell'  ospizio  de'  teucri  a  lui  congiuntisi  colle  destre  , 
simbolo  di  fede  e  di  alleanza  (7),  E  vedi  la  stra- 
vaganza o  pilli  presto  la  superstizione  di  que'  prischi 
popoli  a  corre  per  fino  buono  augurio  dalla  venuta 
degli  ospiti  !  Ei  si  credevano  che  le  perniciose  quar- 
tane svanissero  del  tutto  al  momento  del  loro  arri- 
vare !  Come  è  a  vedersi  in  Plinio  Valeriano  fisico  em- 
pirico (8). 


(i)   Gen.  33.  3. 

(2)  I.  Reg.  35.  23  4 1    II.  Reg.  i4-  4- 

(3)  Cic.  prò  Deiolaro. 

(4)  Hom.  Iliad.  VI.  V  a33. 

(5)  Hom.  Illad.  IX.  V.    196. 

(6)  VirgiI,  AeneJd.    lib.  8.  v.  i46. 

(7)  Virg.  Aeneid.  lib.  XI.  v.  164.   '65. 

(8)  Panem  et  salem  in  linteo  licio  deliget,  et  jurct  per  pa- 
nein  et  salein:  craslino  milii  hospites  venturi  suut,  suscipite  il- 
loi  :  U'JC  ter  dicat.  Pliu.  Valer.  1.5,  e.  6. 
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A  costituire  i  diritti  d'ospitalità  fra  due  indivi- 
dui o  famiglie  ,  ed  a  riconoscere  gli  antichi  che  (  già 
dicemmo  )  erano  perpetui  ed  ereditarii  ,  si  usavano  le 
tessere  ,  dette  simboli  e  con  greco  vocabolo  ^xvT^x'yoi- 
Aoi/  :  di  che  ritenevano  la  metà  gli  uni  e  l'altra  por- 
zione gli  altri  ,  onde  con  ciò  in  qualsiasi  luogo  e 
tempo  e  da  qualunque  discendente  fossero  stati  atti 
al  loro  mutuo  riconoscimento,  ed  alla  rinnovazione  de' 
medesimi  (1).  Questi  segni,  o  tessere  erano  di  nove 
generi  :  cioè  frumentaria  ,  numrnaria  ,  militare  ,  co- 
miziale ,  teatrale  ,  convivale  ,  lusoria  ,  negatoria  ed 
ospitale  ,  la  quale  era  di  forma  sferica  ,  ovale  ,  cu- 
bica ,  quadrilatera  ,  e  paralellograramica  :  della  mate- 
ria lignea  ,  eburnea  ,  ossea  ,  lapidea  e  metallica  d'o- 
gni specie  :  e  su  cui  erano  delle  lettere  simboliche , 
ed  i  caratteri  greci  e  latini  con  varii  motti  relativi 
agli  stemmi  gentilizii ,  alle  imprese  ed  ai  cognomi 
delle  famiglie,  alte  virtiì ,  alle  passioni  umane,  ed 
alla  religione  ,  come  :  Deus  nohiscum  ,  pietas  ,  be- 
ne valete^  laboremus  ,  lupiter  ,  Lar  Deus.  Similmente 
i  primi  cristiani,  fra*  quali  praticavansi   in    modo  su- 


(i)  Ego  sum    ipsus ,    quem  tu  quaeris.    P.  Hetn    quid   ego 
audio  ?   Ag.  Anlidame  gnatuna  me  esse.  P.  Si  ita  est  Tesseram 

Conferre  si  vis  hospitalem,  eccam  attuli. 
Ag.  Age  dum  hac  estende  ,  est  par  probe,  nani  habeo  domum. 
P.  O  mi  hospes ,  salve  multum  ,  nam  raihi  tuus  pater , 

Pater  tuus  ergo  hospes  Antidamas  fuit. 

Haec  mihi  hospitales  tessera  cura  ilio  fuit. 
Ag.   Ergo  bic  apud  me  bospitiuai  tibi  praebebitur.  Plautus 
in   Paeuulo.  -  Veleres    quoniam  uon  polerunt  omncs  bospites 
suos  noscere ,  tesseram  illi  dabant ,  quam  illi  ad  bospitia  reversi 
osleiidebanl  proprio  bospili.  Uiide  intelllgabantur  hospites.  Lu- 
clatius  Graui.  ad  lib.  VII.   Tbebaidos  Stati!. 
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blirae  lutti  i  diiitti  di  ospitalità,  quando  avveniva  lo- 
ro di  porsi  ili  viaggio  ^  orid'  essere  riconosciuti  da- 
gli altri  caMolici  ,  prendevano  dal  vescovo  lettere,  le 
quali  avevano  certi  contrasegni  ,  noti  soltanto  ai  me- 
desimi (1). 

Contratta  iu  questo  modo  ospitalità  ,  soramini- 
sfravasi  ai  viandanti  acqua  per  lavar  loro  i  piedi  e 
nudarli  dalla  polvere  e  dal  sudore  (2).  Lo  che  era 
hen  co'ifacente  al  calido  clima  orientale  ed  alla  fog- 
giai de'  loro  caLari.  Gesù  Cristo  ,  invitalo  a  man- 
giare in  casa  del  fariseo  ,  si  lamenta  che  non  fos- 
segli  stala  data  acqua  per  lavare  i  suoi  piedi  :  non 
avesse  ricevuto  il  bacio  di  amicizia;  nh  venissegli 
unto  con  olio  il  capo  :  mentre  la  Maddalena  colle  la- 
grime di  lei  aveagli  bagnati  ,  ed  asciugati  coi  ca- 
pelli i  suoi  piedi,  ed  impressivi  mille  baci,  e  pro- 
fumati con  unguenti  ;3).  E  simile  pietoso  officio  fu 
praticato  verso  Ulisse  da  coloro  ,  che  lo  accolsero  be- 
nignamente in  ospìzio.  E  per  lo  più  spettava  alle 
femmine  di  lavare  ed  asciugare  i  piedi  agli  ospiti  ; 
come  osservò  ia  Omero  Ateneo  (4).  La  qual  costu- 
manza era  adoperata  ancora  coi  convitati  prima  di 
porsi  a  mensa  ,  come  ne  fa  fede  Orazio  (5)  ;  e  eoa 
peculiare  vocabolo  greco  si  nomava  questa  lavazio- 
ne ,  x.Sf'ùìTi.'y  a^p^ioi^    o   nettezza  del  corpo   umano  z 


(i)  Raron.  ann.    \^7.  n.  7.  Fleury.  cost.  dei  Crisi,  cap.  21. 
(q)  Gen.  i8.  4-   '9-  '^-  "^i-  32-43.  24  I   Timoth.  5.  io. 

(3)  Lue.  7    33.  44.  45.  46. 

(4)  Introduxit  Homerus  puellris  et  rnulieres  ,  quae  lavant 
hospites  ,  quasi  neque  ioflammalioneiu  ,  ueque  iatemper.mliain 
patlanlur  ,  qua  bene  vixerunt.  Antiqua  aulem  haec  est  consue- 
tudo.  Alhaeaeus  lib.  i.  Gymaosoph.  Hom.  Odjss.  iib.  3.  et  7. 

(3)  tlotal.  Seno.  I.  I.  Satyr    4  et  lib.  2,  Satyr.  2. 
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eoa  tale  (iilTercnxa  ,  che  Tacqua  calicla  usavasi  pei  pie- 
di e  la  frigida  per  le  mani  ;  come  disse  Marziale  : 
calidae  gelidaeque  minister  :  cioè  un  fanciullo  o 
servo  a  ciò  destinalo ,  che  si  rappresenta  ne'  marmi 
atilichi  portante  la  trulla  balneare  coli'  acqua  ed  il 
bacino  (1)  ,  il  quale  indi  con  unguenti  odorosi  am- 
nioiliva  il  capo  o  la  barba  degli  ospiti  ,  coricatisi 
già   negli   accubiti  ,    o    triclinii. 

Se  avveniva  (  per  mala  sorte  o  lun«o  pellegri- 
naggio )  a  taluno  straniero  di  arrivare  all'  altrui  ostello 
tapino  e  lacero  ,  erangli  di  presente  donati  ,  secondo 
Io  stato  dell'  ospite  e  del  ricettatore ,  buoni  e  ne- 
cessarii  vestimenti  ;  e  con  cortesi  ed  amorevoli  parole 
pregavasi  a  ristorare  il  debilitato  corpo  con  cibo  e  be- 
vanda. E  devesi  notare  che  in  principio  di  mensa  ap- 
paravasi  sale  e  vino  :  che  il  sale  conciliava  le  ami- 
cizie ed  era  simbolo  di  diritti  ospitali.  Dopo  tali  of- 
fici il  viandante  era  richiesto  di  suo  «ssere ,  donde 
e  perchè  veniva  ;  e  se  infelice  ,  porgevasi  a  lui  sol- 
lievo :  e  se  prode  e  guerriero,  facesse  la  narrazione 
■  de'  suoi  cimenti  (2).  Ne  con  ciò  era  astretto  mai  a 
palesare  il  suo  nome  ,  dipendendo  al  postutto  da  lui 
il  rimanere  incognito  od  il  manifestarsi.  Siccome  pe- 
rò i  riti ,  la  mensa  ,  i  cibi  e  le  altre  costumanze  Quin- 
tali erano  diversissime  ,  come  varie  e  raoltiplici  sono 
le  nazioni  ;  così  se  le  cerchi  fra  gli  antichi  ebrei  ,  le 
troverai  distinte  nella  Genesi  nel  ricetto  dato  da  Gia- 
cobbe  e   da    Esaù   agli    angeli   (3)  ;    e    nel  libro    de* 


(i)  Dant  famuli  manibus  lymphns  .  .,Virg.  Aeneid.  1. 1.  7o5. 

(2)  Homer.  Diad.  VI.  v.   176.  177.  78.   Virgil.  Aeneid  lib.  ì. 
V.  755.  ad  760. 

(3)  Gen.  18.  5.  6.  7.  8.  19.  3. 


450  Letteratura 

giudici  ,  ove  Gedeone  reca  in  un  canestro  all'  ange- 
lo ,  che  gli  apparve,  un  capretto,  i  pani  azira  i  ed 
il  brodo  collocato  in  una  pentola  ,  e  depone  il  tutto 
sotto  una  quercia  (1)  ;  ed  in  quello  di  Sunamilide  (2). 
Se  ami  di  vederle]  presso  altri  colti  ed  antichissimi  po- 
j:o1i  ,  mirale  descritte  accuratamente  e  con  eleganza 
di  stile  in  Omero  ed  in  Virgilio  :  l'uno  de'  quali  man- 
dò alla  memoria  la  benevola  accoglienza  di  Achille  verso 
Fenice,  Aiace  ed  Ulisse,  e  del  banchetto  ospitale  a'me- 
desirai  imbandito,  ed  al  venerando  Priamo  (3):  e 
l'altro  delineò  la  mensa  ,  i  cibi  ,  la  sontuosità,  la 
musica  ed  i  prestigi!  del  convito  di  Bidone  allo 
sfortunato  Enea  ed  a'  socii  di  lui  (:i).  E  se  desideri 
la  frugalità  ,  considera  il  Venosino  come  si  ride  e 
si  fa  celia  con  Mecenate  della  mensa  veramente  par- 
ca dei  calabri,  su  cui  appongono  agli  ospiti  le  sole 
pere  (5  ). 

E  qui  verrebbe  in  taglio  di  dover  dire  alquan- 
to sui  triclini!  o  letti  discubitori  ,  in  cui  prende- 
vano cibo  gli  ospiti  a  mensa  ,  di  che  materia  e  quali 
e  quanti  elli  si  fossero  :  ma  per  avere  di  loro  ba- 
stevolmente  favellato  in  altra  dissertazione  sui  letti 
degli  antichi  (6)  ,  opinammo  perciò  opera  lieve  e  fu- 
tile il  discorrere  di  nuovo  intorno  ai  medesimi.  J\on 
è  bea   ravvisato  quale  si  fosse  la  destinazione   in  es- 


(i)  ludic.  6.  ig. 
(1)  IV.  Reg.  4.  IO. 

(3)  Hom.  Iliad.  I.  9.  v.  20-2.  ad  221.  lib.  24.  r.  618  ad  607. 

(4)  VJrg.  Aeneid.  1.  I.  v.  700  ad  750. 

(5)  Non   quo  more  pyris  vesci  calaber  iubet  hospes.  Hor. 
lib.    I.  epist.  VII. 

(6)  Fu   questa  inserita   nel    giorn.    arcadico  al    toni.   LIV 
P.  ni.  p.  5o3. 


Bell'  ospitalità'  151 

si  tleir  ospite  ;  puossi  però  certamente  immaj^iiia- 
re  ,  che  gli  venisse  ceduto  il  luogo  precipuo  e  piìi 
degno.  Avanti  per  altro  di  adagiarvisi  s'indossava  la 
veste  cenaloria  o  convivale  ;  e  da  un  servo  veniv;  n- 
gli  tolti  da*  piedi  i  calzari  ,  adìnchè  col  loto  do'  rae- 
Jesirni  non  si  fossero  maculate  le  porpore  degli  stra- 
guli e  le  robe  preziose.  Ed  in  testimonio  di  soddi- 
sfazione e  di  comune  letizia  si  cingeva  il  capo  de- 
gli ospiti  a  mensa  con  corone  di  rose  e  di  altri  fio- 
ri ;  in  seguito  coleste  corone  furono  d'oro  e  gemma- 
te,  di  pili  e  minor  peso  a  seconda  della  condizione 
diversa  dei  commensali.  Di  che  querelossi  aspramente 
il  feroce  e  superbo  Gì.  Pisone  contro  Germanico  , 
quasi  c!ie  a  lui  fosse  data  la  corona  convivale  di  mi- 
nor pregio,  che  la  sua:  onde  sdegnatosi,  lolsclasi 
dal  capo  ,  e  la  gittò  lungi  da  se  ,  come  riferisce  Ta- 
cito (1).  Alle  volte  in  vece  del  capo  ,  si  asperge- 
vano di  odori  e  di  unguenti  le  corone  stesse  :  di  che 
va  lietissimo  Orazio  ,  essendosi  dato  a  queste  volut- 
tà col  suo  Pompeo  Varo  (2).  Omero  al  contrario  can- 
ta i  giovani  che  hanno  coronate  le  tazze  di  generoso 
vino  (3).  In  mezzo  a  questi  tripudii  si  facevano  de 
versi  in  onoranza  dell'  ospite    (4)  ;  e    s'introducevano 


(i)  Vox  quoque  eius  audita  est  io  convivio  ,  cum  apud 
regeni  Nabateorum  coronae  aurae  magno  pendere  Caesari  et 
Agrippinae  ,  leves  Pisoni  et  caeteris  offerrentur  ;  principis 
romani  ,  non  parlhi  regis  filio  eas  epulas  dari  :  abiecilque 
simul  coronam  et  multa  in  luxum  addidit  ,  quae  Germani- 
co,  quamquam  acerba,  tollerabantur  tamen.  C.  Coru.  Tacit. 
Annal.    lib.  2.    p.    70.    ed.    meae  Lugd.    Batavor.    1619. 

(2)  Horat.    lib.    II.    Carm.    Od.    VII. 

(3)  Hom.  Iliad.   1.   9.    v.    175. 

(4)  ■  .  •  pueri  patresque  severi  Fronde  comas  vinci!  cae- 
nant,  et  carmina  diclant.  Hor.  lib.  2.  epist.  ad  Àugust.  v.  109.  no. 
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dei  tibicini  ,  cctaristi  e  cantori  ,  i  quali  e  on  armo- 
nici inni  ripetevano  le  lodi  dell'  eroe  presente,  o  uelT 
universale  cantavano  gli  amori  delle  ninfe  e  le  bel- 
lezze della  primavera  e  le  care  soavità  del  sacro  asilo 
di  pace  :  o  s'intrattenevano  con  giuochi  ginnastici  ,  o 
con  ricreazioni  drammatiche  e  mimiche.  Niuna  legge 
però  trovasi  statuita  per  la  dimoranza  degli  ospiti  all' 
altrui  albergo  :  perciocché  le  grate  accoglienze  ,  le 
cortesi  espressioni  de*  naturali  sentimenti  non  possono 
restringersi  a  definiti  confini  ;  dimanando  elle  dal  cuo- 
re e  dall'  umanità  ,  che  è  più  ampia  ne' magnanimi  pet- 
ti ,  e  diminuisca  nelle  menti  magre  e  digiune  di  li- 
beralità e  di  affetto.  Laonde  essi  erano  ricevuti  in 
ospizio  per  un  corso  triduano  ;  altre  volte  per  un 
novendiale  ^  ed  altre  per  venti  giorni  »  come  rilevasi 
da  Omero   (1). 

Nh  h  qui  a  tacere  delle  sacre  agape ,  o  quel 
banchetti  di  comune  benevolenza  fra  i  primitivi  cri- 
stiani ,  i  quali  per  tanto  amore  e  sincero  di  ospi- 
talità 4  air  arrivo  di  uno  straniero  ,  del  medesimo  o 
di  diverso  culto ,  tripudiavano  di  gaudio  e  lo  ara- 
rnettevano  alla  loro  parca  ed  universal  mensa  ì  che 
dalle  celesti  e  divinissime  massime  di  Cristo  avevano 
appreso  a  considerare  gli  uomini  ,  come  amici  e  come 
fratelli ,  e  però  fra'  medesimi  tutto  era  pace  ,  amo- 
re e  beatitudine.  Tanto  importa  il  greco  vocabolo,  cioè 
amarsi  a  vicenda. 

Colui  che  sconosciuto  o  straniero  si  moriva  lungi 
dal  patrio  suolo,  e  fra  le  braccia  ospitali  di  tenero  ami- 
co ,  non  era  certamente  da  lagrimarsi ,  come  infelice 
e  mancante  de'  pietosi  offici  estrerai  :  che  parimente 
era  debito  della  madre  ,   della   sorella    e  della  sposa 


(i)  Hom.  Iliad.    1.  6.  v.   174.   v.  217. 
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ricevere  gli  ultimi  aneliti  del  figlio,  del  fratello  e  del 
consorte,  e  chiuder  loro  gli  occhi  (l)  ;  indi  ospita- 
lità ed  amicÌ2Ìa  subentravano  nella  loro  vece  :  e  dan- 
do UQ  lungo  ed  eterno  addio  ,  ed  erigendo  grati  mo- 
numenti ,  e  spargendovi  fiori  di  mirto  e  di  amaran- 
to ,  destavansi  pure  le  care  rimembranze  in  mezzo  alle 
più  tristi  e  dolentissime  perdite.  Oh  soave  ospitalità  , 
tue  sono  le  prime  impulsioni  benefiche  del  cuore  uma- 
no, e  medesimamente  tue  le  ultime  consolazioni  di  pace 
e   di   tomba  ì 

E  però  magnificamente  sono  descritti  i  riti  cele- 
brati dagli  amici  ai  loro  ospiti  da  Omero  e  da  Vir- 
gilio. E  comunque  feroci  ed  inumane  siano  Tessequie  , 
le  lodi  e  la  sepoltura  concedute  da  Achille  al  suo  caro 
Patroclo  ,  con  lutto  ciò  sono  mirabilissime  ,  perchè 
testimonio  e  dono  indubitato  di  suo  amore  ,  e  mercè 
di  amichevolissima  gratitudine  (2).  Enea  fa  i  funerali 
a  Polidoro  (3)  ed  a  Miseno  (4),  e  con  pietosa  ed  ospi-? 
tale  assistenza  e  con  pompa  funebre  conforta  con  dop- 
pio tributo  di  pianti  e  di  lodi  il  valore  e  la  memoria 
dell'  estinto  Fallante  (5).  Ed  ospiti  eziandio  si  repu- 
tavano i  soldati  ausiliari  e  gli  alleati ,  e  come  tali  le 
repubbliche  greche  e  la  romana  decretavano  loro  i  fune- 
rali ,  il  rogo  ,  i  cippi  ed  i  panegirici  (6).  E  ciò  a  buon 


(i)  Hom.  iHad.  XI.  v.  452.  53.  Tibull.  1.  I.  Eleg.  II.  Ovid, 
elegia  in  morie  TibuUi. 

(2)  Hom.  Iliad.  lib.  XXIII. 

(3)  Virgil.  Aeneid.  lib.  3.  v.  63.  ad  68. 

(4)  Idem  ibi  lib.  6.  v.   i55.  ad.  335. 

(5)  Salv«  aeternum  mibi ,  maxime  Palla  , 

Eternumque  vale Virg.  Aeneid.    lib.   XI.    v.  29. 

ad  94-  97.  98.  i53   ad  181. 

(6)  Hom.  lib.VII.   V.  4o8.  41 1-  4i7-  ad  4^5.  Virg.  Aeneid. 
1.   XI.  V.  22.  25.  i85.   ad  212. 
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diritto  e  saiitamante  ;  inipercioccliè  a  sentenza  di  Tu- 
cidide ,  i  grandi  uomini  si  formano  dove  il  merito  non 
riroane  mai  digiuno  di  ricompensa  :  gratitudine  d'  al- 
tronde eccita  il  coraggio  ,  concilia  le  benevolenze  ,  e 
conserva  la  fedeltà.  E  di  vero  è  turpe  ed  inumano  tra- 
passare con  silenzio  i  fatti  egregi  dei  valorosi  ospiti  ,  che 
non  dubitarono  di  donare  alla  patria  de'  loro  amici  la 
vita  ,  e  non  racconsolare  di  pietosi  sussidii  le  vedove 
e  gli  orfani  dolenti  ed  orbi  de'  loro  consorti  e  geni- 
tori. Onde  con  gi'jscissimo  e  savio  consiglio  universale 
degli  anfizioni  per  decorare  ed  eternare  la  memoria 
dei  bei  giorni  di  Maratona  ,  delle  Termopile,  di  Sala- 
mina  e  di  Platea  si  ordinarono  iscrizioni  ,  venerevoli 
sepolcri  ed  un  auuiversario  per  suprema  ricordanza 
delle  loro  anime  e  di  tanti  invitti  cittadini  spenti  in 
quelle  gloriosissime  battaglie  ,  condegnamente  celebrate 
da  Platone  :  e  con  cui  acquistaronsi  una  lunghissima 
gloria.  E  Diodoro  riferisce  che  in  ogni  anno  sovra  i 
loro  sepolcri  si  recitava  un  sermone  funerale  o  carme 
detto  epicedio  (  s'tt/ìjì'/s/jv  )  ;  il  qual  grave  e  celebra- 
tissimo  elogio  non  era  che  V  eco  della  loro  vita  e  l'e- 
sempio a'  futuri  :  come  fu  quello  di  Pericle  o  di  Tu- 
cidide ,  tramandatoci  per  intero  nelle  sue  storie  del 
Peloponneso  ;  di  che  Plutarco  ancora  fa  testimonio 
bellissimo  (I).  Indi  si  apparava  un  banchetto  fune- 
reo detto  silicernio  ,  a  che  erano  invitati  i  loro  ma- 
ni  ;  succedevano  le  effusioni  di  latte  e  di  vino  e 
i  doni  delle  ampolle  di  olio  e  di  diversi  liquori  ; 
poi  l'olocausto  ed  il  sacrifìcio  di  un  toro  nero,  e  molli 
cocchi  si  conducevano  con  corone  e  con  rami  di  mir- 
to ,  e  da  ultimo  si  celebravano  dei  giuochi  palestrici 
e  teatrali.  Le  quali  costumanze  vigevano  ancora  a'  lem- 


li)  Vii.  di  Pericle  voi.  XXXIV.  pag.  t48.  Bi])]lotec.  scelta. 
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pi  di  Plutarco ,  com*  egli  stesso  asserisce  :  e  bellissi- 
me sono  le  parole  eh'  egli  pone  in  bocca  ad  Epa- 
minonda duce  de'  tebani  ,  concionando  i  suoi  egli  os- 
piti alleati  nelle  celebri  giornate  di  Leutri  e  di  Man- 
tinea  :  Abbracciate  ,  o  valorosi,  la  sacra  morte  (  egli 
disse  )  ;  esponendovi  agli  onorati  ed  illustri  combatti- 
menti per  la  patria  ,  pei  sepolcri  ,  pei  sacrifizii  -  (1) 
E'  da  sapere  ancora  che'  (  poscia  l'ossilegìo  )  tutte  le 
ossa  de'  cittadini  o  degli  alleati  morti  gloriosamente  in 
guerra  erano  trasportate  io  nn  sobborgo  di  Atene  , 
chiamato  Ceramico^  cioè  il  sacro  riposo  dei  trapassati  : 
eccettuate  quelle  di  coloro  che  morirono  in  Maratona, 
che  pel  loro  esimio  e  singolarissimo  valore  meritaronsi 
l'onorato  privilegio  di  essere  umati  nel  campo  di  bat- 
taglia. 

Era  in  uso  presso  gli  antichi  ,  egualmente  che 
a' nostri  giorni,  la  mercenaria  ospitalità;  di  che  parla 
Cicerone  nel  libro  della  Divinazione  (2)  ,  e  consistente 
nel  prezzo  pattuito  e  dato  agli  ostieri,  albergatori  e 
capitani  di  nave  pel  ricetto  e  stallo  conceduto  a'  vian- 
danti ed  a'  loro  giumenti  o  cavalli  ,  e  pel  trasporto 
de'  passeggieri  sopra  mare  ;  perciocché  dovunque  ed  in 
ogni  tempo  vi  furono  assaissimi  uomini  ,  che  accesi 
da  desiderio  di  lucro,  si  piacquero  ritrarlo  dall'ai  log- 
giamento  e  cibarie  somministrate  a'  viaggiatori  o  dalla 


(i)  Fiutare.   Tom.    III.    Opusc.   XXVI.   pag.   i6.    Collana 
degli  antichi  Storie,  greci. 

(j)  Cura  duo  arcades  familiares  iter  una  facerent  et  Me- 
garam  venisset ,  alterum  ad  cauponera  divertisse  ,  ad  hos- 
pltein  alterum.  Qui  ut  caenati  quiescerent,  concubia  nocte 
visum  esse  in  semnils  ei ,  qui  erat  in  hospitio ,  illum  alterum 
orare,  ut  subveniret ,  quod  sibi  a  caupone  interitus  pai'aretur. 
Ciò.  1.  I.  de   divinai. 
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navigazione  e  <lal  conducinietito    in    mare ,    i    quali  si 
dicevauo  nautae  ,  caupones  et  slahularii ,  ed  iti  oj^gi  si 
chiamano  capitani  di  mare  ,   osti  ed  albergatori  :  qhe 
per   essere  slati  sempre   maliziosissimi  ,   infedeli   e  de- 
diti   ad    arricchire    di    proibiti    guadagni,    il  preture 
contro   i  medesimi  rogò  1'  editto  ;  nautae  ,  caupones , 
stabularil  ,  quod  cuiusque  salvum  fore  receperint ,  in 
eos  iudicium  dabo.   Laonde  per  quasi  contratto  sono 
essi  tenuti  del  danno    dato   a'  ricettali   ne'  loro    ostieri, 
od  ai  passeggeri    sopra  le  loro   navi.    Ne   avevasi    ra* 
gione  se  e^si  stessi  avessero  nociuto  o  commesso  il  furto 
od  i   loro  servi  ;  essi    eiaao   responsabili  presso  la  leg- 
ge, e  perciò  obbligati    anche  per  quasi  delitto  dei  lor» 
servi  ;  che  s'eglìuo  direttamente  avessero  nocinto  o  com- 
messo il  furto,  erano  tenuti  ali*  ammenda  del  duplo  (1). 
E  colali  sanzioni   furono  sapientemente  istituite    mercè 
di  quel  santo  ed  inviolabile  diritto  universale  d'ospizio  vi- 
gente fra  il  popolo  romano  e  le  altre  nazioni  del  mon- 
do :  onde  allettare    gli   stranieri  da  qualunque  lontano 
paese  ,    con  sicurezza    e  senza   nocumento,   a   venire 
in  Italia  :  e  per  reprimere  i  molti  raaleficii  dei  famosi 
e  pravi  ricettatori  e   tavernari  ,  a  cui  o  con  malo  ani- 
mo o  non  mai  andavano    i   viaudanl»  ,    come  dice    il 
Venosino  \2). 

Tale  si  fu  presso  i  popoli  del  gentilesimo  l'ospi- 
talita  ;  la  quale  fiori  colla  magnificenza  e  col  loro 
splendore;  e  però  questo   appassitosi   ed  annullato  ,  e 


(r)  L.  5.  §.  ult.  de  obligat.  et  *ct.  I.  ult.  $.  i.  D,  naut. 
caup.  siabul. 

(a)  Sed   ncque  ,  qui  Capua  Romam  petit  imbre  ,   lutoque 

Aspersus,  volet  ÌQ  caupona  vìvere Hor.  lib.  I.  Epist.  ad 

Bullatium Inde  forum  Appi, 

Differtum  nauli<J ,  couponibns  atque  nialignis.  Idem  lib.  I. 
Salyr.  5.  v.  4- 
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spento  il  loro  culto ,  surse  altra  religione  più  augusta 
ed  incomparabilmente  più  veneranda  a  consolare  le 
miserie  della  vita.  Ne  essadimenticolla  cerl;»mente  mai", 
anzi  la  ordinò  e  la  sorresse  alacrenienle  o  con  modi  di- 
vini e  mirabilissimi  in  que'  beali  e  primi  eroi  della 
cristianità  :  siccome  (  ma  allora  [>iù  ampiamente  ed 
in  maggior  copia  )  conservasi  a' d'i  presenti  ;  ed  ebbero 
origine  gli  ospitali  o  quegli  asili  di  pace  e  di  con- 
forto ,  ove  il  pellegrino,  il  povero  ,  l'ammalato,  l'or- 
fano e  la  vedova  trovano  sollievo  a'  mali  ed  a'  dolo- 
ri ,  da  che  sono  oppressi  :  e  con  umane  e  pietosissi- 
me provvidenze  si  pensò  ancora  a  prevenire  all'  igno- 
minia delle  famiglie  :  e  tali  e  laute  si  furono  queste 
case  di  soccorso  nell'  undecimo  secolo  ,  fino  a  nume- 
rarsene diciannove  mi|a    in  tutto  Torbe  cattolico. 

Kd  è  cosa  mirabile  e  degna  di  osservazione  che 
in  que'  paesi,  che  furono  teatro  all'  universo  di  sa- 
pienza e  di  virtù  le  più  belle  nel  paganesimo  ,  ivi 
medesiraanienle  avessero  nascimento  e  prosperassero  le 
dolcezze  ed  i  beni  della  ospitalità  ;  quasi  che  con  ciò 
i  cieli  preordinassero  un'  aurora  luminosa  di  fasto  e 
di  grandezza  precursore  di  più  beati  ed  umanissimi 
giorni.  E  di  fatti  veggasi  Ruma  ed  i  molti  ospitali 
erettivi  ne' primi  e  più  gloriosi  secoli  dell'era  volga- 
re :  veggasi  r  Egitto  ed  i  suoi  mirabilissimi  monu- 
menti ;  ed  a  prima.giunta  è  di  mestieri  rilevarsi  quanto 
mi  sia  apposto  al  vero.  E  singolarissime  furono  le  leg- 
gi de'  provvidi  magistrati  in  Osirinfa  delia  bassa  Te- 
haide,  con  che  si  stabilivano  alle  porle  assaissimi  vi- 
gili osservatori  per  cojioscere  i  forestieri  ed  i  pove- 
ri ,  che  transitavano  :  e  cou  modi  umani  e  cortesi  io- 
tratteuuli  ,  erano  condotti  con  essi  in  casa  ,  usan- 
do loro  lutti  i  doveri  più  sacri   d'ospitalità  (i). 

(i)    l\ollin,3lor.  (Icijli  egliiii  Uh.  I.  pajj.  83.  ed.  Koiiia  180-. 
Poggioli. 
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Diedero  primamente  origine  e  causa  agli  ospilali 
la  pietà  e  la  beneficenza  di  alquanti  privati  ;  indi  le 
crociate  ,  e  poi  le  molte  e  frequentissime  pestilenze 
della  lebbra  che  nel  decimo  ed  undecimo  secolo  in- 
fierendo crudelmente  ,  mietevano  a  larga  copia  le  vite 
umane  ;  per  la  cui  assistenza  assai  beneficenti  prin- 
cipi istituirono  vari  ordini  spedalieri  e  cavallereschi  , 
come  di  s.  '  iovanni  ^  di  s.  Lazzaro,  i  tentonici  ,  i 
templari,  i  fratelli  e  sorelle  della  carila,  di  s.  Ip- 
polito ,  di  s.  Elisabetta.  Ed  in  processo  di  tempo  fu- 
rono eretti  molti  asili  di  varie  sorte  ,  altri  destinali 
a  ricevere  i  vecchi  ,  altri  pei  fanciulli  ,  altri  per  gli 
orfani  ,  ed  altri  per  tutti  gì'  infermi  in  generale.  Gli 
ospilali  militari  sono  di  assai  pili  vicina  epoca,  a* 
quali  pel  primo  diede  origine  Arrigo  IV  re  di  Francia 
e  di  Navarra. 

In  un  concilio  in  Roma  tenutosi  alla  presenza  di 
s.  Silvestro  papa  ,  di  Costantino  magno  e  de'la  impe- 
radrice  Elena  madre  di  lui  ,  fu  sancito  che  dei  redditi 
della  chiesa  quadruplice  fosse  la  erogazione  :  di  che 
Tuna  cedesse  al  pontefice  ,  l'altra  ai  sacerdoti ,  ai  dia- 
coni ,  ed  al  chericato  ;  la  terza  destinata  alla  manu- 
tenzione o  ripararaento  de'  sacri  templi  :  e  l'ultima  si 
,  dovesse  ai  poveri ,  agli  inferrai  ed  ai  pellegrini;  il  qual 
precetto  inculca  s.  Girolamo  a  Damaso  papa  ,  onde 
sieno  da  lui  i  cherici  ammoniti  ad  ospitalità.  Pei  quai 
degni  eccitamenti  non  pure  i  ministri  del  santuario  ,  ma 
tutti  i  primi  cristiani  esercitavano  con  osservanza  ,  eoo 
amore  e  letizia  e  verso  tutti  gli  uomini  i  doveri  sa- 
cri di  ospitalità.  Onde  Pacomio  il  grande ,  men- 
tre giovanissimo  ed  idolatra  militava  sotto  i  vessilli  di 
Licinio  ,  pervenne  ad  una  citta  cristiana  dipendente 
da  Tebe;  e  fatta  si  a  lui ,  e  si  a'  suoi  commilitoni  lieta 
ed  umanissima  accoglienza,  fu  preso  da  desiderio  di 
conoscere  qual  mai    si  fosse  quella  gente  sì  cortese  ed 
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ospitale  5  che  verso  tulli  loro  ,  alla  medesima  inco- 
gditi,  prodigalizzasse  a  larga  mano  tanti  beneficii  ;  e 
vennegli  dello  esser  la  seguace  di  Cristo.  Di  cui  ar- 
dentemente acceso  ,  die  principio  alla  sua  mirabile 
conversione  ;  ed  accommiatossi  dal  mondo.  Per  tali  su- 
bliraissimi  ammaestramenti  Flacilla  augusta  ,  moglie  del 
gran  Teodosio,  era  usata  negli  ospitali  di  assoggettarsi 
alle  piti  vili  ed  abbiette  operaiioni  ,  nauseanti  perfino 
agli  spedalieri  stessi  (1).  E  per  tali  celesti  ed  onorande 
massime  Luigi  Gonzaga  ,  quel  giglio  di  candore  ,  quell* 
angioletto  di  bontà  ,  benché  di  real  sangue  ,  pose 
ogni  delizia  nel  recare  conforto  agi'  infermi  degli  os- 
pedali di  Roma ,  e  nel  servirli  con  tale  espressione  di 
animo ,  che  per  amore  soverchio  di  loro  perdette 
anche   la    sua   salute. 

L'  antiquario  ,  il  poeta  ed  il  filosofo,  abbacinati  e 
sedotti  dal  fasto,  e  dalla  magnificenza  della  perdute 
eli,  ammirano  e  predicano  a  cielo  gli  ospizi  e  le  belle 
opere  d'  ospitalità  usate  da'  classici  popoli  dell'auti- 
chita  :  e  a  dir  vero  sono  elle  veramente  venerande  e 
somme  (  come  per  lo  addietro  alia  spicciolala  e  dif- 
fusamente abbiamo  dimostrato  )  ;  ma  perchè  essi  mai  si 
tacciono  o  non  lodano  a  dovere  e  più  degnamente  gli 
ospizi  de'  nostri  giorni  ?  Il  culto  idolatra  ,  con  tutta 
la  sapienza  de'  suoi  leggifatlori  e  nel  lasso  de'  suoi 
molti  secoli ,  non  pensò  mai  agli  asili  degli  esposti 
e  degli  sfortunati  ,  i  quali  erano  uccisi  od  abbando- 
nali. Contento  della  euritmia  e  perfezione  architetto- 
nica de'  suoi  marmorei  ospizi  o  templi  ,  in  essi  per 
conciliarsi  la  benevolenza  e  la  venerazione  degli  altri 
popoli  erano  accolti  i  soli  ospiti  stranieri ,  e  tra- 
scurala e  negletta  l'altra  immensa  rimanente  schiera  de- 


(()    Thcodoictus  hist.  1.  .Ì.C.   i;).  pag.  219,  Ed.   Cantalirig. 
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gì'  infelici.  E  però  oggi  giorno  quali  e  quante  case 
di  rifugio  e  di  conforto  non  sono  mai  erette  ?  Vi  è 
miseria  ,  vi  è  dolore ,  vi  e  sentimento  delicato  e  de- 
gno di  rispetto  ,  a  che  non  siano  altrettanti  asili  di 
sollievo  ed  ospizi  di  consolazione  ?  Donde  mai  può  na- 
scere che  a  tutto  a' nostri  tempi  si  è  pensato  e  provi 
veduto,  ed  a  nulla  o  poco  in  que' dell'antichità  pa- 
gana ?  E'  facile  rilevarne  la  ragione.  Colà  era  animata 
quella  loro  beneficenza  ospitale  del  fasto  e  della  gran- 
digia :  oggi  muove  gli  uomini  ad  essere  pietosi  ed  umani 
(  come  da  principio  dicemmo  ì  carità.  Carità  fonte  ine- 
sausto  di    giustizia  e  di  beneficenza  ! 

E  di  fatti  non  saranno  degni  della  liberalità  del 
principe  ,  della  commiserazione  dei  cittadini  e  della 
vigilanza  del  magistrato  gli  uomini  ,  che  per  isven- 
lura  nacquero  sordi  e  muti  ed  insensati  ?  Non  si  me- 
riteranno un  ricovero  tante  anipie  innocenti  ,  figlie 
della  vergogna  ,  generate  ed  abbandonate  da  inumani 
genitori  ?  E  qui  cade  in  concio  di  far  conoscere  la  ini- 
bizione vigente  a  Roma  di  seguire  le  persone  che  de- 
pongono air  ospizio  di  santo  Spirito  gli  orfanelli.  Per 
queste  figlie  ,  che  troppo  debili  ed  incaute  ebbero  cre- 
denza alle  lusinghe  di  rio  sednttore  ,  e  divennero  col- 
pevoli ed  oggetto  di  rifiuto,  non  vi  sarà  albergo  os- 
pitale ,  in  che  diasi  luogo  a  onestissimo  pentirsi  ,  e 
senza  ofTensione  vengano  soccorse  e  blandite  le  lagri- 
me del  dolore  e  le  debolezze  del  loro  cuore  ?  Non  re- 
puteremo degna  di  conforto  una  innocente  fanciulla 
vittima  infelice  dei  colpi  di  fortuna  ,  ed  orfana  ed  ab- 
bandonata da  tutti  ,  in  quell'  età  in  cui  i  prestigii  della 
seduzione  sorridono  alla  bellezza  di  lei  ,  ed  in  cui  as- 
saissimi  si  fanno  un  diletto  d'  ingannarla  ?  Straniera  al 
mondo  ,  povera  ed  orbata  di  parenti,  non  avrà  un  ri- 
cetto ,  ove  i  suoi  orecchi  odano  il  caro  nome  di  suo- 
ra, ed  ove  lo  spirito  si  coltivi  negli  esercizii  morali  e 
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civili  tiecessarii  alla  vita  umana  ?  Ecco  i  nostri  at- 
tuali ospizii  :  ecco  i  parti  degni  ed  utilissimi  di  ca- 
rità. Onde  Gregorio  Nazianzeno  a  buon  diritto  si  ride 
di  Giuliano  apostata  iraperadore  ,  che  iu  opposizione 
alle  sue  private  massime  ,  e  persecutore  de'  proficui  e 
pietosi  istituti  cattolici ,  esortò  calorosamente  i  suoi  pu. 
poli ,  a  norma  del  culto  evangelico  ,  a  stabilire  ospi- 
tali e  monasteri  (1). 

E'  ben  malagevole  ,  come  ad  ogni  altro  principio 
di  umana  cosa  ,  fissare  un'  epoca  vera  e  precisa  al  na- 
scimento e  prima  fabbricazione  degli  ospitali.  Ciò  che 
è  indubitato  si  è  ,  eh'  essi  rimontano  a  secoli  da  noi 
assai  lontani  :  perocché  nel  330  Zotico  senatore  eresse 
in  Costantinopoli  un  ospitale ,  come  narra  il  Baro- 
nio  (2),  ospitale  di  cui  si  fa  menzione  nel  codice  3).  Nel 
370  o  371  s.  Basilio  ne  fabbricò  uno  nella  citta  di  Ce- 
sarea ,  in  cui  erano  ricevuti  gì'  indigenti  e  peculiar- 
mente i  lebbrosi.  Nel  AOO  Fabiola  e  Gallicano  eres- 
sero i  due  primi  ospitali  in  Roma  ,  onde  dare  ricetto 
e  pigliar  cura  degl'  infermi  (4).  Fu  celebre  ancora  l'os- 
pizio pei  pellegrini  costruito  a  Roma  da  Pammachio  (5  . 
Nel  608  s.  Landry  primo  vescovo  di  Parigi  fece  co- 
struire, sotto  Clovigi  II,  il  grande  ospitale  esistente  tut- 
tora col  nome  di  Hotel  de  Dieu.  Antusa  figlia  dell' 
jmperadore  Costantino  Copronimo  ed  Irene  madre  di 
lei  furono    le  prime  a   dare  origine   agli    orfanotrofi  e 


(i)   Naziaaz.  orat.   3.  n    g5  pag.   io2.  app.   1.   I.  ed.    Col. 
1690. 

(5)  Bar.  ad  anu.   35o.   n-   28.    tom.  4-  pag-   20 1.  ed  Lucae. 

(3)  Leg.  34.  C.  de  episcop.   et  cleric. 

(4)  Baroli.   T.  V.    ad  ann.  4oo. 

(5)  Hieronymus  epist.  66.  ad    Pamachiuin  u.  ii.  T.  I.  col. 
399,   ed.   Vallaisji    Veronae. 

G.A.T.LXIf.  11 
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brefotrofi  ,  circa  gli  anni  77G  (1).  Fra  il  settimo  Ctt 
ottavo  secolo  Carlomagno  fece  costruire  nella  gola  de' 
pirenei  il  celeberrimo  ospizio  di  Roncisvalle.  JNel  IIIT 
la  pietà  di  Alessio  imperadore  d'Oriente  gì' ispirò  l'idea 
splendida  e  raagnificentissiraa  di  edificare  a  Costantino- 
poli un  ospizio  che  servisse  di  comodo  asilo  ai  soldati 
o  feriti  od  invalidi  s  che  vi  si  educassero  gli  orfani  ; 
e  fosse  dato  ricovero  ed  alimento  agi'  indigenti  d'amba 
i  sessi  ;  e  vi  si  contenevano  fino  a  diecimila  persone  , 
compresivi  gli  ecclesiastici  ,  che  avevano  in  cura  le 
anime  (2).  E  cosi  di  secolo  in  secolo  ,  di  nazione  in 
nazione,  di  città  in  citta  crebbero  talmente  gli  ospi- 
tali ,  che  non  vi  fa  dolore  ,  miseria  ,  insania  ,  et'a  leg- 
nerà e  creatura  orfana  e  derelitta  ,  che  non  venisse  soc- 
corsa e  racconsolata  :  lo  che  costumasi  inviolabilmente 
fino  ai  à\  nostri. 

Ne  le  sole  citt'a  vantano  ospitali  ed  asili  di  sol- 
lievo e  di  conforto  :  ma  negli  angoli  della  terra  i  più 
solitarii  ,  nei  monti  i  piij  alpestri  s' incontrano  ricetti 
pietosi  e  venerandi  a  prò  dell'  umanità.  Sulle  cime 
piene  di  nevi  dell' Al  vernio  nel  1120  A  lardo  visconte 
di  Fiandra  eresse  l'ospitale  d'Albrac  o  d'Aubracm  loco 
(  come  e  scritto  )  horroris  et  vastae  solitudinis;  e  v'isti- 
tuì dei  cavalieri  ospitalieri  per  iscortare  i  peregrini  ; 
e  chiamò  delle  dame  per  lavare  i  piedi  ai  viandanti, 
e  pigliar  di  loro  cura.  E'  ben  cognito  ancoia  il  bene- 
fico istituito  degli  ospitalieri  pontefici  ^  0  fabbricatori 
di  ponti  ;  per  lo  che  son  obbligati  di  riparare  le  strade, 
e  di  coslruire  i  ponti ,  e  di  difendere  i  viaggiatori  ed  al- 
bergarli  in  appositi    ospizi  eretti   sulle  sponde  de' fiumi. 


(i)  Rallìn  stor.  del  bass.  imper.  /ib.  66.  pag.  3g.  Ed.  Pog- 
gioli  Roma. 

[i)  D.  Aginoourl  slor.  deli,'  «rie  Voi,  I.  e  22.  p.  5i5.  Ed. 
Giacchetti  ,  Prato    iSuG. 
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Sugli  orridi  e  squallitlissimi  monti  di  S.  Beraaiv 
do  e  di  S.  Gottardo  ,  i  piiì  elevati  ed  inaccessi  delle 
Alpi ,  si  rinvengono  pure  degli  ospizi  .  Colà  non 
vaghezza  ed  amenità  di  luoghi  ,  ne  abbondanza  di 
limosine  ritiene  una  specie  d'uomini  sovrumanamente 
filantropi  ,  i  quali  per  solo  beneficio  e  soccorso  de* 
loro  simili  dedicando  le  proprie  vite  ,  sono  indotti  ad 
abitare  quegli  scogli  ricoperti  di  eterne  nevi  ed  ove 
il  vento  che  geme  contro  le  roccie  ,  ed  i  mesti  can- 
tici dei  cenobiti,  rompono  la  monotonia  di  quelle  so- 
litudini. E  se  mai  per  mala  ventura  alcun  passag- 
gero ,  o  smarrita  la  via  o  sorpreso  da  notte  e  da 
tempeste ,  si  trovasse  condotto  in  quei  siti  ;  lo  squil- 
lo di  una  campana  ,  i  latrati  e  le  feste  di  un  cane 
mastino,  e  la  venuta  di  un  onorando  solitario  con  fiac- 
cola accesa  e  rifoci llaraenti  Io  racconsolerebbero  as- 
sai; e  molto  più  se  assiderato  e  tolto  di  sensi,  fos- 
se condotto  nel  solingo  ospizio  di  questi  padri  ,  e 
quivi  in  ospitai  focolare  riacquistasse  i  morti  spirili  , 
ed  in  cordiale  mensa  rinvigorisse  le  debili  forze  ,  ed 
in  umile  letto  adagiasse  le  affaticale  membra  ;  non 
parrebbe  ciò  a  lui  più  presto  un  sogno  ed  una  in- 
cantagione ,  anzi  che  cosa  di  fatto  e  realissima  ?  Ed. 
h  pur  questa  una  certa  e  notissima  verità. 

Si  crearono  eziandio  alquante  persone  destinate  a 
presiedere  all' amministrazione  degli  ospitali,  delti  per- 
ciò spedalinjjhi  ;  ed  altre  si  stabilirono  al  sollievo  ed 
al  servigio  dogi'  infermi  ed  indigenti  ,  chiamali  ca- 
valieri ospitalieri  ;  di  cui  ,  come  parla  il  Giustiniani 
nella  sua  storia  cronologica  degli  ordini  militari ,  se^ 
ne  annoverano  fino  a  trenta  ;  cioè  nove  sotto  la  re- 
gola di  S.  Basilio  ,  quattordici  sotto  quella  di  S.  Ago- 
stino ,  e  sette  addetti  all'  istituto  di  S.  Benedetto  ; 
vale  a  dire  cavalieri  di  Malta  in  oriente  ,  dei  teu- 
>  tonici  in  occidente ,  e  di  CdlaUa^'a  e  di  Alcun  ta- 
li* 
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ra  e  di  S.  Giacopo  delia  Spada  in  Ispngna  al  m(>zzo 
pioruo  d'Europa.  E  Jioa  ai  soli  cavalieri  era  aflTidata 
la  cura  degli  ospitali  ,  ma  ancora  alle  dame  ,  e  pe- 
culiarmente nella  Francia  :  come  alle  dame  della  ca- 
ri ik ,  alle  suore  grigie,  alle  canonichesse  ospitalie- 
re ,  ed  alle  donzelle  ospitaliere  di  S.  Marta  ,  di  cui 
S.  Vincenzo  di  Paoli  fu  primo  benefico  istitutore , 
e  fra  cui  si  acquistarono  celebratissima  ed  onorata 
lode  nella  memoria  dei  piìi  lontani  una  Miramion  , 
una  Chantal ,  una  Peleterie  ,  una  Lamoignon  ed  una 
Legras. 

Nulla  di  più  utile  e  beneficente  all'egra  umanità 
che  questi  istituiti ,  e  questi  ordini.  Nulla  di  più  lo- 
devole ed  augusto,  che  cittadini  rispettabili  e  dame 
delicatissime  offrirsi  volontariamente  al  conforto  degli 
uomini  infelici,  ed  assoggettarsi  ,  per  loro  amore  ,  bea 
anche  alle  opere  le  più  servili  e  penose.  Felici  fa- 
tiche, onorandi  istituti  ,  cavalieri  e  dame  pietosissi- 
mi ,  voi  foste  l'emblema  divino  delle  sacre  virtù  ospi  - 
tali  ed  i  veri  benefattori  della  umanità  !  Ma  ahi  ! 
infamia  de'  posteriori  secoli ,  in  cui  gli  uomini  eb-. 
bero  a  vile  e  a  disonorante  l'occuparsi  nel  sollievo 
e  neir  assistenza  dei  loro  simili  !  Ed  in  vero  di  si 
fatti  proficui  ordini  è  avvenuto  ,  come  avvenir  suo- 
le di  osni  altra  umana  ed  utile  cosa  :  che  lode- 
volissirao  è  il  cominciamento ,  sorretto  da  sempli- 
ci e  pure  massime  del  suo  inventore;  vile  ed  in- 
grato il  suo  proseguimento  ,  animato  da*  mali  se- 
mi dell'  interesse  e  dell'  orgoglio.  Quindi  que*  ca- 
valieri ospitalieri  ,  che  un  tempo  non  ad  altro  fine 
abbracciarono  la  vita  ,  o  l'ordine  religioso ,  se  non 
per  servire  i  malati  ;  in  seguito  conculcati  i  loro  giu- 
ramenti, e  indegnatisi  all'aspetto  de' loro  simili  op- 
pressi e  vinti  da  indigenza  e  da  epidemico  morbo  ; 
in    prima  colla   negligenza  ,  poi  coi    mali    trytli,  e  poi 
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coli'  abbandono  ,   dimenticarono  i   loro   sacri   doveri  e 
si   diedero    del  tutto  al  mestiere  dell*  arme.   Ed  i  cicli 
sono   consapevoli  dei  fatalissimi   mali   generati  da  que- 
sto lor   furente  genio   marziale  !    Im|»ercioccliè  la  per- 
dita della  Palestina  e  di  molti  altri  considerevoli  pos- 
sedimenti  è   attribuita    alla    loro   vanagloria    e  discor- 
dia. Quando  Saladino    riprese   Gerusalemme  ,    i    cava- 
lieri di   tutte    le  nazioni   ivi  riuniti   furono   astretti  ap- 
dare    a   rifugio   in    Acri    o   Tolemaide  ,    unico    porto 
a    loro   rimasto   nella    Palestina.   Nuove  glorie   e  pre- 
tensioni  vane  crearono  nuovi  scandali    e  nuovi  daimi , 
col   venire    per    fino    agli  ultimi    eccessi     nella    citta  ; 
e  quelle   mani  ospitaliere,  eh*  erano  consacrate  al   sol- 
lievo degl'  infermi  ,  furono  rivolte   ed   adoperate    a  re- 
ciproca  ruina   di    loro    stessi ,    e    si   distrussero  civil- 
mente   per   la   concorrenza    ostinatissima    al    regno    di 
Gerusalemme  di  Carlo  dì  Angiò    e  di   Ugo    III  re   di 
Cipro  ;    frutto   di  che   fu    l'assedio  e    la  presa   di  To- 
lemaide eseguita  da  Melec-Seras  nel  18  di  maggio  1*291; 
E  l'altra    rivalità  dei    templari    coi    cavalieri    di  Rodi 
pei  possesso  del  territorio  di  Margat ,  causò   nel  1244 
un  conflitto  cosi   aspro  e   sanguinoso,  che  appena  so- 
pravvisse un   solo   teraplario   per   recare   l'infausta  no- 
vella  di   tale  e   tanta    strage  ;    laonde    gli   altri    rima- 
sti ricusarono  superbamente  di   prestare   obbedienza  al 
papa  supremo    capo    e   loro   sovrano  ;  ed  andò   si  lun- 
gi la   loro   fellonia  ,    che    Clemente   V    nel  1310    di- 
strusse per  sempre  e  pose  al  niente  l'ordine  e    la  ma- 
gione de'  tempieri    (I).   Si  osserva  poi  che   nullo  amo- 
re di    ben   pubblico  e    molta   ambizione  ha  dominato 
fra  gli  antichi  teutoni  :    imperciochè  Alberto  loro  gran 
maestro  ,  conquistata  la  Prussia  ,  ed  assunto    il  titolo 

', ^      ■■■'A 

(i)  Storie  di    Giovanni    Villani. 
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dì  duca  di  Brandebufgo,  nel  1510  abbracciò  le  dot- 
trine di  Martino  Lutero  »  ed  accomiatossi  dalle  cure 
ospitali. 

Farò  termine  a  queste  mie  investigazioni  coll'in- 
dicare  brevemente  i  modi  d'ospitalità  tenuti  in  uso 
presso  i  cavalieri  erranti  ,  o  i  prodi  paladini.  E  però 
mi  è  d'uopo  riflettere  che  non  si  può  far  menzione 
di  essi  senza  narrare  cose  sorprendenti  e  mirabilissi- 
sime  ;  perciocché  le  favole  di  Ariosto,  ed  i  palagi  in- 
cantati di  Alcina  e  di  Armida  ,  e  l'insano  desiderio 
di  leggere  romanzi  ,  così  fatalmente  invalso  a'  giorni 
nostri,  influiscono  assaissimo  a  rendere  meno  vere , 
anzi  incredibili  quasi  del  tutto  le  costumanze  caval- 
leresche :  quando  che  all'  opposito  tutto  ci  deve  con- 
vincere ad  averle  per  certe  ed  indubitate.  Di  fatti  non 
e  certamente  lieve  ed  insufficiente  prova  il  testimo- 
nio e  la  fede  che  fanno  di  esse  accurati  e  sinceris- 
simi  storici  contemporanei.  Oltra  di  che  si  notino  pur 
anco  que'  secoli  fantastici  ,  in  cui  fiori  la  cavalleria  , 
ove  le  infamie ,  le  fierezze  ed  i  maggiori  vizi  erano 
contrapposti  e  vinti  da  eguali  virtij  e  cortesie  ;  ed  ove 
la  religione  ,  la  patria  ,  la  fama  e  l'amore  scaldava- 
no gli  animi  de' generosi  paladini  a  sì  magnanimi  ed 
altissimi  isentiraenti  di  gloria  e  di  dispregio  di  morte, 
che  per  la  più  lieve  causa  a  loro  diversa  intrapren- 
devano viaggi  da  capo  a  pie  del  mondo ,  affronta- 
vano pericoli,  e  si  battevano  sì  a  sangue  freddo  ,  co  • 
me  si  trovassero   a    lieta    mensa. 

Allorché  un  nobile  e  prode  cavaliero  andava  per 
valli  e  monti  in  cerca  di  prove  e  di  avventure  ,  non 
di  rado  nel  traversare  le  vaste  solitudini  o  le  antiche 
foreste  ,  era  sorpreso  dal  buio  della  notte  o  da  piog- 
gia :  onde  declinava  verso  un  qualche  segregato  ca- 
stello gofico.  E  se  scopriva  sui  merli  o  sul  comignolo 
delle  torricelle   un   elmo  innalzato   (simbolo  di  ospi- 
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lalila  )  ,  fatto  sicuro  di  essere  corteseraentc  accollo  dal 
magnifico  sire  del  castello  ,  abbassava   la  sua  visiera  ; 
si  suonava  il  corno  ;  calavasi  il  ponte  levatoio,  e  l'er- 
Tante    paladino  saliva  le    scale  del    misterioso    domici- 
lio.   Se  per    voto   o    per    fede    «Rivirata    alla    sua    dama 
era    astretto   a    rimanere    incognito  ,    ammantellava    il 
campo   del  suo   scudo  con    una   gualdrapjia    o  con  un 
velo  celeste  e    gigli  d'oro.  Giunto  alla  sala    delle  im- 
magini de'  guerrieri  antenati  e  degli   stemmi   gentilizi  , 
accorrevano  sollecite  le  damigelle  a  torgli  di  dosso  le 
armi,    ed    invitarlo    a   lavare    i    suoi    piedi  ,   a  sommi- 
nistrargli de' ricchi  abiti,  a  mescergli  in  tazze   cristal- 
line :  e  veniva  poscia  introdotto  al    nobil  sire  del  pa- 
lagio  che   tosto    invitavalo   cortesemente    ad   assidersi  , 
ed    in   testimonio  di  sincora  benevolenza  sì  davano   as- 
saissimi  mutui  abbracciamenti  ,   a  foggia   dogli  eroi  de- 
scritti da    Omero.   La    camera  era  gotica,   e    tapezzata 
di  stuore,  e  gli   scudieri    ed  i  valletti  facevano  a  lui 
corona  e   pendevano  dalle   sue  labbra   per  udire   i  casi 
di  lui  ;  e  s*egli  era  silenzioso  e  mesto,  e  nulla  avven- 
tura   e    fatto  d'arme  narrava ,  essi    durante  la  cena  lo 
trattenevano  con  parlari    di    feste  ,    di  torniamentl ,  di 
sfide  e  d'amori  :  e  le   dame  e   le   damigelle   lietissime 
Io  servivano   a  mensa,  e  cantavano    dolcemente   i   so- 
spiri di  Gabriella  o  le  prodezze  di  Orlando.  Se  nuove 
imprese,    o  per  compiere   le  cominciate    stimolava  il 
Cavaliere  errante  alla  di   mane  a   partire,   riferiva  gra- 
fie  al    signore  del    castello,  e   con    bei    modi  pren- 
deva da    lui    corniate  :   e  tornando   a  indossare  la  sua 
fida  durindana  ,    era    condotto    a    dormire    nelh    ca- 
mera   degli   stranieri,  nella  cui  sommità  si   vedeva  di- 
pinta la  storia   del  re  Riccardo  o    della    dama  delle 
sette   torri  ,   ed    i  muri    coperti    d'arazzi   a    figure   gi- 
gantesche rappresentavano   esercizi  di   cavalleria  e  ser- 
vivano a    nascondere  abjuante  porte   segrete.   Onde  in 
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questi  pensieri  addormentandosi  ,  le  sue  visioni  an« 
^ora  lo  invitavano  ai  combattimenti  e  all'  amore.  Pe-r 
rò  comunque  quegli  antichi  castelli  gotici  fossero  il  do- 
micilio delle  bizzarrie  cavalleresche  e  del  dispotismo  , 
con  tutto  ciò  ivi  non  mai  a  nessun  prode  cavaliero 
vennero  negate  le  grate  accoglienze  e  le  cortesie  ami- 
chevoli deir  ospitalità. 


A  Giuditta  Pasta  ,  ode  del  conte  Giovanni  Marchetti. 
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li  gode  l'anima  di  poter  qui  pubblicare  quest'  ode 
italianissima  di  uno  de'  piiì  gentili  poeti  che  ci  fio- 
riscano. Ella  fu  stampata  in  Bologna  lo  scorso  an- 
Do  e  ed  è  bene  ad  immaginarsi  con  qual  plauso  di  una 
citta  ,  nella  quale  i  tre  primi  scrittori  di  poesia  e  di 
prosa ,  il  Costa  cioè  ,  l'Angelelli  e  il  Marchetti  ,  ten- 
gono con  la  grande  scuola  dell'  universale  ed  eterno 
bello  nel  la  letteratura.  La  leggano  ,  anzi  l'apprendano 
a  memoria  i  nostri  cortesi  associati,  affinchè  possano 
ripeterla  a  que'  boriosissimi  che  predicano  tutto  di  le 
mostruosità  e  le  baie  de'  romantici.  Veri  traditori  della 
patria  nostra  ,   come  chiamati   sono   da    Carlo  B  otta . 

Spinto  dall'  irto  Borea  , 

Scorto  da  cento  larve  , 

Sovra  corsiero  aligero 

Ignoto   genio   apparve  : 

Orribilmente    nero 

Cavallo   e   cavaliero. 
Corse    il  bel    cielo    italico 

Guida  sdegnando    e  freno  : 
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E   di   strana    caligine 

Contaminò   '1   sereno  ; 

Come   gran    nembo  suole  , 

Spense  ,  passando  ,  il  sole. 
Spogliò    di  fronde  gli  arbori  , 

D'erbe  e  di  fior  la  terra  ; 

L'antro  spezzò  che  i  turbini 

E    le    tempeste    serra  : 

Il  cielo  ,  i  campi ,  e  l'acque 

Confuse  ,  e  sen  compiacque. 
Su*  venerandi    tumuli 

Cui  s'inchinan  le  menti 

Scese ,  e  le    chiare  ceneri 

Gittò   ludibrio  ai  venti  : 

Colle   pietre   riverse 

I  santi  nomi  sperse. 
Volò  a   la  porta  eterna  , 

Donde  con  bel    governo 

L'un   dopo   l'altro    i  secoli 

Rientran   nell'  eterno , 

E  al  secol  fero  e  tetro 

Gridò  :  Ritorna    indietro. 
Poscia   per  torbid*  aere 

Giù   calando   veloce  , 

Ristb  di  sovra  all'  insubre 

Citta  reina  ;  e  in  voce 

Ch*  alpe  e  cariddi  udisse  , 

Tuonò   dall'  alto  ,  e  disse  : 
Spezza  i  non  degni    vincoli 

Uman    concetto   ardito  ; 

Te  l'infinito  genera, 

Risali  air  infinito  : 

La  tua  virtù  chi  regge  ? 

A  te  chi  può  dar  legge  ? 
Assai  fra  scarsi   termini 
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Chiuso  fu  M    bello  e  'I  vero  ; 
La   peritura    polvere 
Air  immortal    pensiero 
Assai   die  vita   e    forma  , 
E  l'uomo  air  uora   fu    norma. 
D'altre  oggimai  recondite 
Fonti    negl'intelletti 
Piovan  le  arcane  immagini  , 
Scendan  ne'  cor  gli  affetti  . 
Uora  ,  ti  contempla  ;  e  vedi 
Starti    natura  a'  piedi. 
Ciò    che  lei  tempra  e  modera  , 
A  te  dinanzi  h  muto  : 
Un  dio  tu  se' ,  da'  lucidi 
Astri   quaggiìi    caduto  , 
Che  impaziente  ,  anelo  , 
Si  risospinge  al  cielo. 
Dicea  :    quando  l'insolita 

Tua  voce ,  angelo  umano  , 
S'udì  lontan  diffondere 
Il  suo  poter  sovrano  ; 
L'armonica  parola  , 
Qual  sai  vibrar  tu  sola. 
Teco  era  l'arte  ingenua 

Che  di  natura  è  speglio  ; 
Usa  suo  bello  assumere  , 
E  a  lei  tornarlo  in  meglio  t 
Ella   reggea   tuo   canto , 
E  se  celava  intanto. 
Rapìa  sublime  ogni  anima  , 
Rapìa   dolce  ogni  core 
Di  maraviglia   un'  estasi  , 
Un'  estasi  d'amore  : 
N'era  ,  a  vederlo  ,  impresso 
L'oscuro  genio  anch'  esso. 
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Quale  al  verso  magnanimo 

Del   peregrin  di  Stige , 

Qual   del  sovrano  artefice 

Alle   celesti  effige  , 

Tale  a  lue  dolci  note  : 

Ed  uom  cotanto  puote  ? 
O  qual  tu  sia  ,  non  cessino 

I  tuoi  possenti  esempi  : 

Dal  bel  cammin  non  torcere 

Per  vaneggiar   di  tempi  , 

E  vita  altra  piìi  chiara 

Al  nome  tuo  prepara. 
Che  tornerà  sui  nordici 

Ghiacci  la  nebbia  impura  , 

S'allegreran  quesf  aure 

Che  benedì  natura  « 

Rivestirà  suo   riso 

L'italo  paradiso. 
Di   lor ,  che    degni  interpreti 

Fur  di  natura  e  d'arte , 

JN^ovelli  incensi   aspettano 

L'ossa  neglette  e  sparte. 

Segui ,  ad  entrambe  attienti  , 

E  lascia   dir  le  genti. 
Al  sol  talvolta   insultano 

Lingue   che  insania   muove  : 

Passa  intanto  ,   e   sui  torbidi 

Bestemmiatori  ei   piove  , 

Dator  di  vita  ,  e  duce  , 

Un  torrente  di  luce. 
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oseph  Albanus  Roraae  natus  est  id,  sept  anno  a  par- 
ta Virginis  MDGCL.  Pareates  liabuit  Horaliura  Albanum 
principera  ,  et  Mariani  Annara  Cybo  niatronam  praecla- 
rissima  nobilitale.  Ab  ineunte  aelate  sedulam  christianae 
reipublicae  operam  navavit.  Clemente  XIV  pontefice 
raaximo  adlectus  Inter  antistite»  urbanos,  varia  uume- 
ra  ,  probantibus  omnibus  ,   adiraplevit. 

2.  Cwm  sunimura  catholici  orbis  iraperiura  Pio  VI 
dcraandatum  esset  ,  per  quera  difficillirais  temporibus 
salva  res  stelit ,  relligio  viguit ,  praefectus  annonae  ur- 
bis fuit  ,  et  primus  agri  romani  censum  ordinavit  , 
atque  edcndum  curavit.  Ab  coguitionibus  sacri  fisci, 
multa    praeclare  gessit. 

3.  Decedente  saeculo  XVIII  ,  Romae  gravis  in 
quosdam  gallicae  reipublicae  salellìtes  erta  in  popu- 
lo  sedìtio  est  :  cumque  ad  arma  venissent ,  et  Ugo 
Basvillius  caesus  esset  ,  eloquentia  et  prudentia  po- 
pulares  raolus  compescuit.  Itera  cum  relligionis  spe- 
cie, verum  Consilio  rapiendi  ,  vastandi  ,  omnia  miscen- 
di,  perditissimorum  civiura  manus  iudeorura  aedes  fer- 
ro flammaque  peterent  ,  Christique  Deiparaeque  san- 
ctissimis  nominibus  usurpati»  ^  extreraa  minilarentur  , 
is  concitatae  raultitudinis  impetum  sustinuit ,  clamo- 
res  sedavit  ,  et  quidquid  erat  periculi  amovit.  Haud 
multo  post  perhonorifica  legatione  Vindobonara  Gaesari 
Augusto  missus  ,  ut  regi  destinato  fasciolas  ,  rite  a 
pontefice  maxime  piatas  ,  adferret ,  resque  magni  mo- 
menti cum  imperatore  in  Consilio  liaberet ,  onifiia  su- 
pra    laudem  confecit. 


ELtOGIUM  173 

4.  Anno  primo  supr,a  ni'llesiraum  et  octingente- 
siraum  ,  Pius  Septiraus  ponti fex  maximus  cardinalem 
dixit  VII  kal.  raart.  titulo  Eustachio  ,  et  promagistrum 
libellorura  et  raemoriae.  Gumque  res  romanae  in  de- 
teiius  ruerent ,  et  pontifex  raaxiinus  aevo  infausto  in 
exeniplum  constantiae  gentibus  omnibus  fulgeret ,  otium 
cum   dìgaitate   honoribus    antehabuìt. 

5.  Rebus  in  pristinum  restitutis,  Pius  VII  Italiae 
percupienti  urbique  redditus  praefecturae  sacri  consilii 
suraptibus  rainuendis  dedit  ,  posteaque  VI  viris  rei 
subsidiariae  adrainislrandae  praeposuit.  Deficiente  an- 
no MDGCGXVI,  cum  provinciae  sub  ditione  sacri  con- 
silii publicis  sumptibus  rainuendis  inopia  laborarent  , 
omnibus  curationibus  annonae  in  subsidiura  praefectus 
est.  Eadera  tempestate  procurator  aquarura  et  opei'urn 
publicorura. 

6.  Leo  XII  pontifex  renuncialus  ,  ut  sibi  quara 
maxime  horainem  devinciret  ,  scriniariura  a  libellis 
iussit.  Gontroversiarum  de  aquis  et  aggeribus  publi- 
cis provinciae  bononiensis  iudc;i  datus.  Eodem  ferme 
anno  eiusdem  provinciae  legatus.  Anno  MDGGGXXV 
Mediolaiium  pontificis  nomine  missus  ad  imperatorem 
caesarem  Franciscura  Augustura  ,  officiose  humanissi- 
meque  acccptus  est  :  cariorem  enim  pontifex  neminem 
mittere   poluissel. 

7.  Leone  desiderato  cura  in  eius  locum  Pius  octa- 
vus  suffectus  osset ,  cardinalem  Albanum  negoliis  pu- 
blicis praefecit  ,  et  a  bibliotheca  S.  E.  R.  designavit, 
tura  quod  liominera  noverat  ,  tum  quod  id  muneris 
praecipue  Alexander  Albanus  cardinalis  antea  supra 
laadera  excrcuerat.  Gumque  Galliae  gentes  novarura  re- 
rum studio  extcras  gentes  metu  complerent ,  is  pruden- 
tia  sumraa  pontificis  dignitati  commodoquc  consuluit, 
et  mora   impetus  fregit. 
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8.  Provideotia  et  sapientia  Gregorii  XVI  P.  M. 
legatus  provìnciae  urbinatum  et  pisaurensium,  Acmi- 
liana,  adversis  fluctibus  aestuantem,  prudentia,  auctori- 
tate  pacavit.  Rebus  corapositis,  Romara  reversus  est  ut 
acta  pontifici  significaret ,  quae  valde  probata  suul. 
Tandem  provinciae  suae  se  restituii ,  ubi  extretuum 
aetatìs    exegit. 

9.  Sacris  consiliis  e  collegio  cardiualium  etiam 
prò  re  nata  constitutis  adscriptus.  Municipia  perraul- 
ta  ,  civitates  ,  et  sacri  ordines  patronura  adsciverunt, 
Patronus  regnorura  et  provinciarum  domus  auguslae 
ac  Germaniae  universae  ;  itera  patronus  Sardiniae  et 
alpium  taurin  ensium.  Protodiaconus  cardinalis  S.  E.  R. 
titulo  sanctae  Mariae  in  Sitria  ,  gentes  sibi  creditas 
largitale  omnique  humanitate  recreavit.  Vir  ingenio  sumr 
mo  ,  prima  aetate  raetheniatices  et  musices ,  postea- 
que  legura  studia  adaraavit  :  artium  et  litterarum  vindex. 

40.  Populos  suraraa  charitate  complexus ,  sibi  in 
S.  E.  R.  obsequium  obstrinxit  :  clementiara  severitati 
antetulit.  Adsertor  pacis  et  concordiae  civium  :  sive 
in  otio  ,  sive  in  negotio  dexteritas  mira  :  quare  roma- 
nae  rei  in  discrimen  adduclae  percomraode  adfuit. 
Maxima  in  eo  frontis  dignitas ,  et  oris  linguaeque  gra- 
fia. Magistratibus'  et  praefecturis  omnibus  ad  exemplum 
geslis  ,  maiorum  suorum  laudem  supergressus ,  eo  cla- 
ritatis  evectus  est  ,  ut  fama  eius  non  modo  ilalorum 
aures  compleret  ,  verum  etiam  trans  alpes  pervagaretur, 

11.  Quod  ad  pietatem  illius  in  Deura  altinet,  sat 
dicere  sanctitatem  reiligionis  et  patrum  instituta  ap- 
prime  excoluisse.  In  omni  vita  ita  sluduit  «  ut  se 
esemplar  perpetuum  integritalis  populo  transrailteret. 
Valetudine  usque  ad  ultiraara  senectutera  usus  est  fir* 
missiraa.  Vira  diuturni  morbi  magno  animo  perpessus, 
pie  sancteque  bonorum  omnium  lacryrais  honeslatus 
adquievit ,  sub  prima  noctis  ora  HI  ,  non.  dccembris 
MDCCCXXXIV,  Pisauri. 
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12.  Magna  civitatis  frequentia  ac  tolius  provin- 
ciae  luctu  elatum  est  cadaver  eius  VI  idus  ad  ecle- 
siara  pisaureasem  :  ibique  fuaus  de  more  habitum . 
Pridie  idus  fuaus  aere  publico  ex  decreto  decurio- 
nura  instauraturn  est:  raagcificoque  apparatu ,  lau- 
datione ,  et  supremis  bouorutu  lacryiuis   prosequutum. 

losEPH  Egnatius  Montanari. 


/ 
JKite  degli  illustri  raveguani ,  scritte  da  Filif^o 

Mordani. 

(  coulinuazione  ) 

25. 

GIOVAN  PIETRO  FERRETTI. 


M^à  famiglia  de'  Ferretti  diede  alla  nostra  citta  mol- 
ti uomini  ciliari  nelle  cose  degli  stuidi  ;  fra' quali  è 
questo  Giovan  Pietro,  poeta  ed  istorico  di  bellissima 
fama.  Nato  di  Nicolò  e  di  Bona  Franchini  intorno 
al  1482  ,  come  fu  ad  età  ,  apparò  le  lettere  latine 
dai  padre  ,  e  nelle  greche  ebbe  a  maestro  Demetrio 
Mosco  ,  persona  dotta  e  dabbene.  Venuto  negli  anni 
della  giovinezza,  si  applicò  alla  ragion  civile  e  ai  ca- 
noni ,  studiò  in  divinità;  ma  sopra  tutto  ebbe  in  amo- 
re la  poesia,  arte  che  fu  sempre  cara  alle  anime  gen- 
tili ,  a  cui  egli  era  disposto  dalla  natura.  Poscia  a 
Roma  si  trasferì  ,  dove  svegliando  l'ingegno  a  mag- 
giori cose,  e  visto  come  niun    ravegnano   avesse    per 
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anche  fatta  una  piena  e  compiuta  istoria  della  patria  , 
si  mise  a  quelT  opera  ;  e  rivoltando  le  pergamene  de" 
gli  arcliivii ,  e  facendo  uti  lungo  esame  di  scrittori 
greci  e  latini  «  acquistò  dell'  antichità  una  conoscen- 
za non  comune.  E  per  amore  alle  opere  de'  suoi  con- 
cittadini f  trasse  da  codici  vaticani  gli  otto  libri  della 
latina  istoria  di  Obone  prete  ravegnano  ,  che  visse  po- 
co dopo  il  pontificato  di  Alessandro  III ,  de'  cui  fatti 
conta  la  sua  istoria.  Dimorò  alcun  tempo  in  Venezia 
e  in  Ferrara,  conversando  mollo  diraeslicamente  eoa 
Celio  Calcagnino  e  Gilio  Gregorio  Giraldi ,  uomini 
eruditissimi ,  i  quali  nelle  opere  loro  hanno  lasciata  di 
lui  Onorevole  ricordanza.  Tornato  poscia  a  Ravenna  , 
sendo  già  consagrato  sacerdote,  fu  fatto  proposto  della 
chiesa  di  S.  Agnese  e  canonico  cantore  del  tempio 
roetropolitano.  Fu  anche  promosso  al  grado  di  prolo- 
Dotario  ;  ed  era  vicario  generale  del  card,  lienedetto 
Accolti  arcivescovo  di  Ravenna,  quando  Paolo  III,  che 
aveva  in  grande  concetto  la  sua  sapienza  ,  lo  chiamò 
alla  corte.  Ond'  ei  si  condusse  da  capo  a  Roma ,  e 
vi  stette  parecchi  anni  in  grande  estimazione  appres- 
so tutti,  insin  che  nel  1541,  essendo  vacato  il  ve- 
scovado di  Milo  ,  meritò  che  il  pontefice  ,  giudican- 
dolo di  ciò  degno,  glielo  offerisse.  Entrato  in  que- 
sta nuova  dignità ,  intervenne  co*  piiì  dotti  ecclesia- 
stici del  suo  tempo  a  quella  memorabile  sinodo  tei" 
dentina  fatta  per  deffinire  i  dogmi  e  correggere  i 
costumi  d«l  tempo.  Nel  1549  il  pontefice  lo  trasmutò 
al  vescovado  di  Lavello  nella  Puglia ,  dove  stette 
caro  é  venerando  a  quelle  genti  sino  al  1554  :  pe- 
rocché sendo  oggiraai  pieno  d'anni  e  desideroso  di 
riposare  l'animo  nel  dolce  seno  della  patria  ,  ed  ivi 
chiudere  il  suo  ultimo  giorno  ,  alla  sua  chiesa  ri- 
nunciò. Spese  il  restante  della  vita  nel  dar  coropi- 
mculo    allo   molle   opere  che  aveva  iucomiucialc,  L'ab, 
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Pierpaolo  Giiianni  ne  annovera  più  di  novanta,  e 
tulle  furono  da  lui  composte  nella  lingua  Ialina  e 
nella  greca  ,  ad  imitazione  del  dotto  ed  elegante  pa- 
dre. I£'  da  ricordare  per  prima  la  istoria  ravegnana 
partita  in  tre  decadi  ,  dalla  fondazione  della  citta  si- 
no a  tempi  dell'  autore  ,  della  quale  pochi  frammenti 
ci  rimangono.  Bene  si  trovano  manoscritti  nella  va- 
ticana i  sette  libri  della  storia  dell'  Esarcato  ;  la 
genealogia  della  regia  casa  de'  Traversaria  la  vita  di 
Galla  Placidia  regina  ,  e  un  libro  degli  uomini  illu- 
slri  di  Ravenna  e  di  Forlì  :  per  le  quali  opere  si 
meritò  lode  di  storico  e  biografo  eccellenle.  Giovane 
scrisse  alcuni  poemi ,  fece  una  tragedia  ,  quattro  li- 
bri di  epigrammi  latini  ,  un  libro  di  epigrammi  gre- 
ci,  dieci  egloghe,  elegie,  selve,  inni,  odi,  epi- 
talamii.  Non  mi  fa  perciò  maraviglia  che  da'  suoi 
contemporanei  gli  fosse  dato  il  titolo  di  poeta  e  la 
corona  dell'  alloro,  parendomi  eh' ei  la  meritasse; 
comunque  sappia  che  di  tal  fronda  si  coronavano  in 
que'  dì  anche  le  fronti  de'  poco  degni.  Di  cosi  gran- 
de numero  di  versi  non  uscirono  in  pubblico  che 
pochi  epigrammi  latini  stampati  nelle  altrui  opere  , 
è  quel  carme  con  che  egli  lodava  nel  1510  la  citta 
di  Siena  ,  dove  era  stato  ad  apparare  le  leggi.  Dot- 
to ,  siccome  dissi  ,  nelle  greche  lettere  ,  ebbe  tra- 
slatato  in  latino  sei  orazioni  d'Isocrate  ,  tre  comme- 
die di  Aristofane  ,  ed  altre  operette  di  Basilio  ,  di 
Plutarco,  di  Filostrato,  di  Erodiano  ,  di  Cipria- 
no ,  di  Teodoro  Gaza  ,  di  Bessarione  ;  e  tutta  que- 
sta fatica  ,  per  colpa  di  chi  doveva  conservarla  ,  perì. 
Solamente  veggiamo  stampata  la  versione  de'  consi- 
gli d'oro  ,  che  Agapito  diacono  mandava  all'  irape- 
rador  Giustiniano  :  e  di  questo  dobbiamo  riferirne 
grazie  ad  Esuperanzio  Ferretti  ,  figliuolo  di  Giulio  , 
e  nipote  del  nostro  autore.  Lungo  sarebbe  cojtaro 
G.A.T.LXII.  12 
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tutte  le  opere  composte  da  lui;  onde  basii  questo  per 
conoscere  chi  egli  sia  stato  ,  e  come  sieno  v^ei»  le 
lodi  che  gli  sono  state  date  dall'  Alberti  ,  dal  Ca- 
sario  ,  dal  Bardi  ,  dall'  Olmo,  dall' Ughelli  ,  dal  Ti- 
raboschi  e  da  altri  celebri  scrittori.  Oltre  la  dottrina 
che  in  lui  fu  grande,  come  abbiamo  veduto,  la 
natura  lo  fé*  adorno  di  bellissime  virtù.  Anima  cor- 
tese ,  prudente  ,  allegra  di  dir  bene  de'  buoni  :  pet- 
to acceso  di  santa  amicizia.  Portava  un  grande  af- 
fetto di  ,amore  a  lutti  i  suoi  concittadini  ,  e  prin- 
cipalmente ad  Androvandino  ,  valente  giovane  ,  il  cui 
nome  sarebbe  fuori  della  memoria  degli  uomini  ,  es- 
sendosi smarrite  le  sue  opere  ,  se  il  Ferretti  non  ne 
avesse  fatto  parola.  Lodò  anche  co'  suoi  carmi  France- 
sco de'  Rosi  ,  altro  ravegnano  ,  persona  di  spirito  , 
gran  cercatore  d'antichità  ,  che  ne'  primi  anni  del  XVI 
secolo  viaggiò  la  Siria  ,  fu  in  Damasco  ,  e  di  Ik  portò 
in  Italia  codici  rarissimi  ,  e  ne  fé'  presente  a  papa 
Leone.  Il  giorno  sei  di  maggio  del  1557  il  nostro 
Ferretti,  vecchio  di  settantacinque  anni  ,  fini  il  cam- 
mino della  vita,  e  la  morte  sua  dolse  ad  ogni  or- 
dine di  persone.  I  suoi  funerali  si  fecero  con  solen- 
nità nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Ev^angelista ,  dove 
ricevette  onorevole  sepoltura  ,  sopra  la  quale  il  n'ip 
potè  Esuperanzio  fé' porre  a  sue  spese  l'anno  1 58{) 
una  iscrizione  latina  ,  che  l'alto  seano  di  lui  e  gli 
onori  in  vita  goduti  agli   avvenire   certificasse. 

26. 

GIOVAN  BATTISTA  PESCATORE. 

Era  di  poco  sotterra  la  spoglia  mortale  di  Glo- 
van  Pietro  Ferretti,  quando  Ravenna  nel  1558  eb- 
be a  piangere  la  morte  di  tre  altri  illustri  suoi  figlino- 
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li  ;  voglio  dire  di  Girolamo  Re  ,  tioinato  Fornariuo, 
oratore  e  poeta  elegante  :  di  Agostino  Rubboli ,  dotto 
nelle  scienze  legali ,  forte  petto  acceso  nell'  amor  del- 
la patria  :  di  Giovan  Battista  Pescatore  ,  chiaro  poeta 
de'  suoi  di  ,  del  quale  m'intendo  ora  di  favellare.  Po- 
chi sono  i  particolari  che  della  vita  di  quest*  uomo 
ci  sono  rimasi  :  quello  che  sappiamo  di  certo  si  è  , 
che  ei  da  giovane  forai  la  sua  mente  di  utili  cogni-- 
zioni  ;  e  dovette  anche  apprendere  le  leggi  ,  perocché 
esercitò  l'arte  nobilissima  del  ootaio.>Ma  essendo  mol- 
to inchinato  alla  poesia  volgare  ,  si  diede  a  leggere 
le  finzioni  degl'  italiani  poeti  ,  ed  entrato  nell'  amore 
delle  muse,  a  quello  tenne  seaipre  volto  il  pensiero. 
Era  uscito  di  que'  di  il  grande  e  magnifico  poema  di 
Lodovico  Ariosto  ,  e  il  nostro  Pescatore  1  ebbe  letto 
più  volte  con  infinito  piacere  ;  anzi  non  potendo  ri- 
tenere in  se  l'ardente  fantasia  ,  e  postosi  in  cuore  di 
ricreare  gli  uomini  con  le  fole  de'  romanzi  ,  com- 
pose un  poema  in  ottava  rima  che  seguisse  la  ma- 
teria del  Furioso  ,  e  l'intitolò  la  vendetta  di  Ruggie- 
ro. E'  questo  poema  partito  in  venticinque  canti ,  e 
fu  stampato  in  Venezia  del  1557.  Ma  priiua  di  que- 
sto aveva  mandati  in  luce  quaranta  cauti  di  un  al- 
tro poetico  lavoro,  pur  esso  in  ottave  ,  detto  la  morte 
di  Ruggiero ,  che  dedicò  a  Troilo  Cerro  da  S.  Ge- 
nesi,  il  quale  nel  1547  era  governatore  della  nostra 
citta.  E  questa  si  è  la  maggiore  opera  che  facesse 
mai  il  Pescatore  ,  comechè  esso  la  chiami  sua  gio- 
vanile fatica,  fatta  in  breve  tempo  piuttosto  per  eser- 
cizio di  mente  ,  che  per  vaghezza  di  fama.  Pose  in 
questo  poema ,  a  modo  di  episodio  ,  quel  caso  pie- 
toso e  lacrimevole  ,  avvenuto  a  Naslagio  degli  Onesti 
ravegiiano  ,  che  il  Boccaccio  racconta  nella  quinta  gior- 
nata del  suo  Decamerone.  Dopo  le  ristampe  del  1550  e 
1551  corresse  il  suo  poema  ,  e,  aggiuntovi  un  canto,  lo 

{•->* 
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mise  di  nuovo  alla  luce  nel  1557  ,  indirizzandolo  alla 
maestra  di  Enrico  II  re  di  Francia.  Se  io  lio  (jui 
a  dire  intorno  a  quest'uomo  la  mia  opinione,  par- 
mi  che  il  Pescatore  fosse  poeta  piiì  aiutato  dalla  na- 
tura ,  che  per  diligenza  e  per  istudio  di'  egli  met- 
tesse nello  scrivere  ;  perocché  alle  volte  lo  stile  di 
lui  è  povero  e  stentato ,  e  talora  languido ,  diffuso 
e  soverchio.  Esso  ,  a  somiglianza  dell'  Ariosto  ,  cercò 
di  porre  qualche  seme  di  utilità  morale  sotto  il  ve- 
lame de'  versi ,  e  dì  ammaestrare  gli  uomini  nelle  cose 
dell'  onore  co'  fatti  della  cavalleria.  Oltre  questi  due 
poemi  ,  compose  alquante  commedie  ,  una  delle  qua- 
li ,  appellata  la  Nina,  fu  stampata  in  Venezia  nel  1457, 
come  ha  scritto  Leone  Allacci  nella  drammaturgia. 
Alcuni  hanno  anche  detto  che  egli  ebbe  pubblicati 
i  poemi  dell'innamoramento  di  Ruggiero,  e  della  mor- 
te di  Ruggieretto  ;  ma  se  questo  sia  vero  non  so. 
Le  ricordate  opere  fecero  chiaro  nel  secolo  XVI  il 
nome  del  nostro  ravegnano ,  cui  la  patria  col  gra- 
do dì  senatore  onorò.  Furono  suoi  discepoli  nella  poe- 
tica ,  oltre  Giulio  Morigi  e  Vincenzo  Garrari ,  uomini 
chiarissimi ,  Alberto  Donati  ,  Gesare  Bezzi  ,  Diomede 
Mondini  ,  Gio.  Maria  Maioli  tutti  concittadini  suoi , 
ne  degni  che  il  nome  loro  sì  nasconda.  Ebbe  l'amore 
di  Liona  Aldobrandini  ravegnana ,  valente  rimalrice 
di  queir  età  ,  ricordata  da  lui  nel  quarantesimo  cauto 
del    suo   maggior    poema  con    questi   versi  ; 

Poscia  Liona  Aldobrandina  mia  , 
Ghe   tanta  festa  mostra,  scorgo  al  lido, 
Sì  grata   nel  sembiante  ,  umile  e  pia, 
Ghe  sembra  Vener  madre  di  Cupido, 

Comechb    il    nostro   ravegnano  fosse   di    nobile  schiat- 
ta ,  non  appregiò  mallo  qucU'  onore  che  viene  dal  san- 
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£»ue  e  dalla  ricchezza  ,  anzi  disse  che  sola  la  virtù 
è  quella  ,  che  rende  Vuomo  eterno  e  immortale.  Fu 
buono  e  savio  e  costumato  ;  di  complessione  allegra  , 
di  facile  inclinazione  ad  amore  ,  e  di  niente  altro  de- 
sideroso che  di  stampare  ia  questa  umana  polvere  uu* 
orma  ,  che  alla  memoria  de'  venturi  lo  raccomandas- 
se. Abbiamo  detto  eh'  egli  tini  l'ultimo  suo  giorno 
nel  1558  :  ma  dove  slcno  le  sue  ossa  sepolte  gli  sto- 
rici non   hanno   fatto    parola. 

LUCA  LONGHL 

La  pittura,  da  cui  viene  un  bel  diletto  al  viver 
civile  ,  fu  cara  a  Luca  di  Francesco  Loiighi  ravegna- 
no ,  come  mostrano  i  molti  dipinti  di  lui  ,  che  ador- 
nano fjuesla  mia  terra  natale.  Nato  in  Ravenna  nel  1507 
a*l4  di  gennaio  ,  trapassò  il  corso  della  vita  senza 
mai  uscire  della  sua  citta  ,  dove  sono  presso  che  tutte 
le  opere  egregie  della  sua  mano  ;  dal  che  avvenne 
che  per  piii  di  due  secoli  rimase  quasi  ignota  all' 
Italia  l'eccellenza  di  lui.  Lo  stile  eh'  egli  adoperò 
ne'  suoi  dipinti  è  semplice  ,  grazioso ,  vicino  sempre 
a  bella  natura;  dal  che  si  conosce  esser  false  le 
parole  di  Giorgio  Vasari  da  Arezzo  ,  il  quale  nella 
vita  di  Francesco  Primaticcio  favellando  del  nostro 
Longhi  ,  pare  che  voglia  il  vanto  di  essergli  stato 
maestro  ,  e  di  aver  migliorata  la  maniera  di  luì.  Im- 
perocché detto  come  fosse  il  Longhi  assiduo  ,  dili- 
gente ,  di  bel  giudizio ,  e  che  faceva  le  sue  cose 
con  pazienza  e  studio ,  si  che  se  fosse  uscito  di 
Ravenna  sarebbe  riuscito  maravislioso  .  soggiunge;  ed 
io  ne  posso  far  fede  ,  che  so  guanto  egli  acqui' 
stasse  ,  quando  dimorai  due  mesi  in  Ravenna  (  l'au- 
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no  1548  )  iit  praticando  e  ragionando  delle  cose 
dell'  arte .  Questa  millanteria  dell'  aretino  mosse  a 
forte  sdegno  l'animo  di  Vincenzo  Carrari  ,  il  quale 
nella  orazione  detta  in  morte  del  nostro  pittore  mo- 
strò non  aver  potuto  il  Longhi  imitare  l'affettata  ma- 
niera di  messer  Giorgio  ,  e  disse  clic  sebbene  in  quelle 
vite  de*  pittori  sia  stato  piuttosto  freddamente  lo- 
dato e  posto  in  luogo  non  partic  olare  ,  ma  per  tras- 
passo ,  non  deve  però  essere  riputato  pittor  volga- 
re ^  ^an:i  nobilissimo ,  e  che  da  esso  la  pittura  stessa 
abbia  ricevuto  qualità  e  nobiltà.  E  questo  parlare  non 
discorda  punto  da  quello  del  Lanzi  dicente  :  essere 
//  gusto  del  Longhi  diverso  dal  vasaresco ,  e  si- 
mile più  ad  Innocenzo  da  Imola  ,  che  ad  altro 
pittore  di  que'  tempi.  Ebbe  il  nostro  Luca  due  ma- 
mere  (altri  le  dicono  tre  )  :  nella  prima  è  più  sem- 
plice e  naturale  nel  disegno  ,  più  dilicato  nell'  in- 
sieme delle  tinte  ;  nella  seconda  appar  più  compo- 
sto ,  più  largo  ne'  contorni  ,  più  forte  nel  colori- 
to. Della  prima  maniera  sono  nella  pinacoteca  ra- 
vegnana  due  bellissime  tavolette  ,  dette  assai  leggia- 
dre anche  dal  Vasari.  Vedi  nella  prima  Gesù  bam- 
bino teste  nato  ,  con  la  Vergine  genuflessa  ,  S.  Giu- 
seppe ed  alcuni  pastori  in  atti  di  adorazione  ;  e  in 
cima  al  quadro  è  un  coro  di  angioletti  che  can- 
tano ,  cosa  graziosissima  a  vedere.  Neil'  altra  è  Cri- 
sto morto  con  le  braccia  abbandonate  ^  sostenuto  da 
due  angeli  ,  e  sotto  sono  due  mezze  figure  di  santi 
che  con  pietà  e  venerazione  guardano  in  quelle  esan- 
gui membra.  In  questi  due  sacri  dipinti  pose  il  pit- 
tore una  devozione  di  maravigliosa  dolcezza  ,  sua  pro- 
pria. Della  seconda  maoiora  e  pur  ivi  una  bella  ta- 
vola ,  in  che  è  ritratta  la  Vergine  in  trono  col  pic- 
ciolo figliuolo  ,  S.  Paolo,  S.  Barbara  con  due  san- 
ti   vescovi   pontificalmente  vestiti  ,   e  sotto  ne'  gra- 
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«lini  del  Irono  è  seduto  un  arigeletto  sonante  l'arpa  , 
con  molta  bellezza  nelT  ignudo  ,  e  con  si  care  mo- 
venze che  rallegra  chiunque  il  rimira.  Anche  in  S. 
Agata  maggiore  il  quadro  della  santa,  in  che  h  in- 
titolata la  chiesa  ,  è  lavoro  di  lui ,  ma  è  stato  ri- 
tocco malamente  in  piiì  luoghi  e  guasto.  La  tavola  più 
bella  del  nostro  Luca  fu  già  in  S.  Domenico ,  ed 
oggi  è  nella  quadreria  de'  marchesi  Cavalli  ,  con  la 
quale  nobilissima  famiglia  ebbe  il  Longhi  attinenza 
di  sangue.  Vi  è  figurata  la  reina  de'  cieli  seduta  in 
trono  ,  che  solleva  la  destra  al  suo  divino  figliuolo 
perchè  benedica  due  garzonetti  che  sono  a  basso  del 
quadro  ,  accennati  ad  essa  Vergine  da  S.  Vincenzo 
Ferrerio  :  alla  sinistra  del  trono  è  un  angeletto  ,  e 
più  sotto  S.  Francesco  di  Paola.  Dice  il  Carrari  che 
questo  dipinto  tiene  della  maniera  di  Tiziano  :  certo 
le  figure  hanno  molto  del  vivo  ,  le  teste  sono  bel- 
lissime ,  eccellente  il  disegno  e  il  colorito  molto 
vago;  e  vuoisi  notare  che  fu  fatta  da  lui  nel  1544» 
cioè  quattro  anni  prima  che  il  Vasari  venisse  a  Ra- 
venna. Molti  altri  dipinti  del  Longhi  sono  nella  no- 
stra citta  :  uno  ve  n'ha  in  Forlimpopoli  ,  e  ,  secon- 
do il  Lanzi  ,  ve  ne  sono  in  Ferrara  ,  in  Mantova  « 
appresso  Padova,  in  Rimino,  in  Pesaro  e  altrove.  Eb- 
be anche  dipinta  a  un  nobile  e  ricco  bolognese  una 
Venere,  che  fu  molto  lodata;  e  al  cav.  Pomponio 
Spreti  ,  poeta  ravegnano  e  suo  amicissimo  ,  fece  una 
tavola  ,  entrovi  la  Madonna  col  figliuolo  e  s.  Gio- 
vanni; e  dovette  essere  cosa  molto  pregevole  ,  peroc- 
ché   i   poeti   COSI   cantavano  : 

O  fattura    celeste    e  pellegrina  , 

Chi   per  cosa  mirabil  non  t'ammira  ? 

e  lo    Spreti  la  mandava   in   dono   al  cardinal    d'Ur- 
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bino.  Si  coinjjiar{|Ho  non  poco  d'operar  ne' rltraUl  ,  e 
fu    valente    noi   rappresentar-  somiglianti   i    volti  delle 
persone,    11    Garrari  ricorda   il   ritratto    bellissimo    di 
monsignor    Giovanni    Guidiccioni  ,    poeta    e    letterato 
celebre,  che  di  que'd'i  fu    presidente    della  Romagna. 
E   nella    nostra    pinacoteca]  veggiamo   anche    oggi    il 
ritratto  di  Giovanni  Arrigoni  medico  ,  che  par  vivo  ; 
e  quello   di   Carlo    V  imperadore    in   abito   da    frate. 
Ritrasse  pure  dal  naturale  Gio.  Battista    e    Girolamo 
Rossi,    zio    e    nipote,    e    i    cardinali    Sforza  e  dalla 
Rovere.  Taccio   gli  altri  per  non  riuscire  infinito.  Di- 
lettandosi   di    dipingere   in   fresco,    fece    nella    cano- 
nica di   S,  Maria   in  Porto,  nella     sala    del  capitolo, 
la   immagine  del  Salvatore  ,  secondo    che  scrive  il  Bel- 
trami  ,  dotto    prete    ravegnano  ;    ma   per    essere  stata 
disfatta   quella    sala  ,  la   pittura    non    è    più.  L'ultima 
opera    che   fece    il   nostro    Longhi  ,  e   che    potè  com- 
piere pochi   giorni    innarizi  che  morisse  ,  si  è   la  isto- 
ria  delle    nozze    in    Cana    di    Galilea  ,   fresco    brava- 
mente disegnato   e   colorito  ,    che  vedesi    in    fondo  al 
refettorio   de'  monaci    camaldolesi    della   nostra    citta. 
E*  quadro  che  ha  una   bella  disposizione  di  figure  con 
bene   accomodate  attitudini,    dove,  a  detto  del  Car- 
fari,  gli    occhi   stanno    in   dubbio  se  in  que  mutoli 
lineamenti  de^  membri  vi  sieno  vis^i  e   spiranti  corpi. 
Vi  sono  molte    somiglianze  di  persone  ,  anzi   vi  è  ri- 
tratto lo  stesso  Luca  in  una  figura  sedente  ,  che  fassi 
dar  bere  ad  un  moro.  Ebbe  in  questa  opera  aiutatore 
il    figliuolo  Francesco  ,   anch'  esso    buon  pittore  ,  ma 
che   non    giunse  alla  eccellenza  del  padre.  A  cagione 
della   umidità  questa  bella  pittura  è  un  po' patita,  ma 
può  ristaurarsi ,  e  la  ricchezza  di  qualche  signore  po- 
trebbe in  si  pietosa  opera  acquistar  nominanza.  Dalle 
poche  cose  da  me  ragionate  sin  qui  ha  potuto  ciascu- 
no compreudere  qual  valente  uomo  sia  stato  Luca  Lo  a- 
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gin  ;  e  quanto  eccellente  nell'  arte  ,  altrettanto  vir- 
tuoso e  dabbene.  Vero  cristiano  nel  cuore  ,  e  di  si  te- 
nera e  dilicata  coscienza,  che  avvegnaché  per  Io  con- 
tinuo esercizio  dell'  arte  sua  ave  sse  messo  insieme  un 
po'  di  danaro  ,  non  consentì  mai  di  porlo  ad  onesto 
guadagno.  In  città  o  iosa  e  partita  (  sono  parole  del 
Garrari  franco  e  libero  uomo)  stette  sempre  mai  neu" 
trale  ^  ne  mai  in  o'io ,  amato  e  riverito  da  tutti. 
Per  amore  al  suo  luogo  nativo  e  alla  sua  famiglinola 
non  volle  mai  uscire  di  Ravenna,  comechè  stretta- 
mente ne  lo  pregasse  monsignor  Guidiccioni  ,  che  lo 
voleva  alla  corte.  Ingenuo  ,  pieno  di  carità  ,  nettis- 
simo d'invidia  ,  lodatore  liberale  di  tutti  »  da  vile 
ambizione  lontano.  Favellando  spesse  volte  col  Car- 
rari  ,  e  dicendogli  questi  per  via  di  scherzo  come 
il  Vasari  glie  Vavea  cinta  ,  il  nostro  Luca  se  ne  ri- 
deva,  non  se  ne  curando  per  niente.  Amoroso  ver- 
so i  figliuoli  ,  molto  si  rattristò  il  suo  cuore  per  la 
morte  di  una  sua  cara  figliuoletta ,  di  nome  Mad- 
dalena ,  si  che  ebbe  d'uopo  del  conforto  degli  amici. 
Fu  di  corpo  robusto  ,  di  statura  più  grande  che  pic- 
cola :  testa  un  po'  calva  :  fronte  rugosa  :  volto  lun- 
go e  scarrao  :  carnagione  ulivigna  ;  occhi  pei  denti 
in  nero  con  vista  acutissima  :  naso  alquanto  laroro 
nelle  narici  :  barba  prolissa  ,  rada  di  peli  che  tira- 
vano al  bigio.  Andava  un  po'  curvo  per  la  elb  ,  e 
nella  sembianza  pareva  melanconico  :  ma  poi,  usan- 
do cogli  amici,  era  giocondo.  Pervenuto  alla  vecchiez- 
za di  settantatrè  anni  ,  infermò  gravemente  di  catar- 
ro ,  morbo  contagioso  che  venuto  di  Francia  si  era 
diffuso  per  le  terre  d'Italia  ,  ne  per  arte  di  medicina 
si  poteva  vincere.  II  buon  vecchio  veggendo  presso 
il  suo  letto  la  moglie  ,  le  nuore  ,  i  figliuoli  e  i  ni- 
poti ,  porgeva  loro  affettuosamente  la  mano  ,  diceva 
essere  ornai   giunta  l'ora  sua  :  non  recargli  affanno  il 
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morire  perchè  lasciava  questa  valle  di  pianto  ,  e  n'an-" 
dava  a  stanza  più  felice;  Itene  iticrescer£;li  il  par- 
tirsi da  loro  ,  cfie  vedeva  così  mesti  e  dolorosi.  Alle 
quali  parole  correvano  agli  occhi  di  tutti  le  lagri- 
me ,  e  il  cuore  n'era  stretto  di  grande  pietà.  Tre  gior- 
ni innanzi  che  passasse,  chiuse  gli  occhi  ,  ne  li  volle 
aprire  mai  più  ,  per  disusarli  ,  cred'  io ,  dalle  cose 
del  mondo.  E  in  questo  ,  quindici  anni  dopo  ,  ebbe 
imitatore  il  filosofo  de'  poeti  ,  il  grande  Torquato  , 
secondo  che  ha  scritto  il  Manso  nella  vita  di  lui. 
Morì  a'l2  di  agosto  del  1580  ,  lasciando  fra  gli  al- 
tri figliuoli  una  figliuola  di  nome  Barbara,  giovane 
di  amabil  indole  e  di  avvenenza  egregia  ,  la  quale 
neir  arte  paterna  con  molta  lode  si  esercitò.  Tutti 
i  magistrati  ,  tutte  le  più  notabili  persone  vollero  ac- 
compagnare il  suo  corpo  al  sepolcro;  il  che  fu  esem- 
pio di  virtù  e  di  pietà.  Fu  sotterrato  nel  chiostro  di 
S.  Domenico  ,  che  era  presso  la  sagrestia  ,  con  iscri- 
zione latina  ,  che  oggi  è  dentro  la  chiesa  ,  nella  pa- 
rete destra  di  chi  entra  per  la  porta  maggiore.  Niu- 
no  della  sua  morte  si  rallegrò,  o  tosto  la  dimenticò: 
ma  anzi  fu  lagrimata  co'  carmi  di  Agamennone  Ca- 
valli ,  di  Bruno  Giardini  ,  di  Federico  Lunardi  ,  di 
Alessandro  Fusconi  ,  di  Marcantonio  Granelli ,  e  di 
altri  ravegnani  di  fama  non  oscura  ;  e  per  molte  ma- 
niere fu  mostrato  di  sua  persona  desiderio  e  rimem- 
branza. 

28. 

TOMMASO  TOMAI 

Moriva  l'anno  1549  Camillo  Tomai  ravegnano  , 
filosofo  e  medico  illustre,  lasciando  erede  della  sua 
scienza    e    della    sua    fama    il   figliuolo  Tommaso  ,  del 
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quale  voglio  ora  dire  alcuna  cosa.  Aveva  Toramaso 
nella  sua  giovanezza  dato  opera,  oltre  alle  scienze  so- 
praddette ,  anche  alle  lettere  italiane  e  studiato  nelle 
antiche  istorie.  Sappiamo  che  essendo  la  citta  di  Ve- 
nezia da  una  pestilenziosa  mortalità  travagliata  ,  ei  fu 
chiamato  colà  dal  senato  vaneziano,  e  molto  si  ado- 
però insieme  col  fratei  suo  Lorenzo  ,  che  pur  esso  la 
medie'  arte  esercitava  ,  perchè  la  citta  da  quel  fiero 
morbo  si  liberasse.  E  furono  si  contenti  di  lui  i  ve- 
neziani, che  non  volevano  eh'  ei  si  partisse  :  ma  visto 
poi  che  non  v'  era  modo  di  tenerlo  con  doni  ed  onori  , 
alla  patria  lo  rimandarono.  Qua  tornato  il  Tomai  , 
scrisse  un  discorso  del  modo  di  preservare  gli  uomini 
dalla  peste,  che  fu  poi  stampato  nella  citta  di  Bo- 
logna. Gomechè  V  arie  sua  ,  nella  quale  aveva  gran 
nome  ,  lo  tenesse  il  più  del  tempo  occupato  ,  nondi- 
meno le  ore  di  ricreamento  egli  spendeva  tutte  negli 
studi  ,  siccome  quegli  che  non  si  poteva  vedere  ozio- 
so. Piacerai  di  riferire  le  parole  proprie  ,  onde  ap- 
paia anche  qual  fosse  lo  stile  di  lui.  Dopo  di  aver 
detto  che  gì'  ingegni  degli  uomini  s'impigriscono  non 
esercitandosi  ,  che  l'animo  invilisce  ,  che  i  buoni  umori 
si  corrompono  ,  e  che  non  è  male  sopra  la  terra  che 
dall'  ozio  non  sia  cagionato  ,  soggiunge  :  „  Laonde  per 
fuggir  io  in  tutto  e  per  tutto  questo  crudel  nemico,  quella 
poca  parte  del  tempo  ch«  da'  miei  importanti  sìudi 
della  profitevole  medicina  mi  è  avanzato  ,  emmi  ve- 
nuto fatto  il  presente  compendio  sopra  alcune  cose 
degne  di  memoria  dell'  antica  nostra  citth  di  Ravenna. 
E  perchè  (come  dice  il  divino  Platone)  l'uomo  non 
è  nato  a  se  stesso  ,  ma  alla  patria  ,  ai  parenti  ed 
amici  ;  però  ho  pensato  esser  cosa  degna  farne  par- 
tecipe i  miei  cittadini  con  metterlo  alla  luce  del  mon- 
do. „  Queste  parole  scriveva  egli  al  card.  Pietro  Do- 
nato Cesi  ,    principe    della  nostra    città    benemerito  , 
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inandaiidogU  la  staiupu  falU   in   Pesaro  ne)   1574  della 
sua    istoria    di    Ravenna.     Questa   opera    è    divisa    in 
quattro  parti  ;  lo  stile  non  mi  par  dispregevole  ,  raa  la 
materia  non  vi  è  bene  ne  ordinatamente  disposta  ;  e  le 
raccontate    cose  non  sono  sempre  attinte  alle  fonti  del 
vero.    Essendo   questa   istoria    stata  impressa  con  assai 
errori  ,  il  Tomai  ne  fu  di  cuore  travagliatissimo  ,  tanto 
pili  che  in  alcune  cose  la  vide  mutata    dal   suo  origi- 
nale :    perchè    purgatala   poi  da  alcuni    difetti  ,    la    fé 
ristampare  in  Ravenna   nel   i5,S0.   Ma  prima  della  isto- 
ria   aveva  mandato  in  luce  un  dialogo  meteorologico  , 
nel  quale  ragiona  brevemente  di  molti  raaravigliosi  ef- 
fetti dalla   natura  prodotti ,  e   l'aveva    intitolato  a  Gi- 
rolamo   Rusticucci   segretario    di   Pio  V   pontefice .    E 
negli   anni   appresso  ,  cioè  del  1582  ,  pubblicò  per    la 
prima  volta  l'idea  del  giardino    del  mondo,   libro    in 
che    raccolse    i    pensieri    di  molti  autori  s\  nelle   ma- 
terie  filosofiche  ,  e  sì  in   cose  dilettevoli  e  gioconde  s 
il    quale    nel    secolo    XVI    e    nel  conseguente    venne 
in   assai  celebrità  ,  e  fu  ristampato   molte  volte  ;  anzi, 
come  scrive  Muzio  Manfredi  ,  era  cerco  e  letto   avida- 
mente dagli   uomini  e  dalle   donne  non   solo  d' Italia  , 
ma    di  Fiandra  ,   d' Inghilterra  ,    di    Francia.    Queste 
due  operette  del  nostro  Tomai  mostrano  ,  secondo  che 
a  me    ne  pare  ,    quanto  i)oco  sapessero  delle    naturali 
scianze  gli  uomini   di  quell'età,  e  come    fossero   am- 
morbati dalla  superstizione ,   tenendo    per    vere  e  sante 
le   più    strane     opinioni     degli    antichi.    Oltre    queste 
opere  ,  ebbe  composte  alcune  poesie  ,  che  ora  più  non 
si    trovano  ;  da  un  sonetto  in  fuori  che  pianse  la  morte 
di  Cristina   Racchi  ravegnana.    Nel  i5G4    fu  capo  del 
magistrato    de'  savi  ,    eh'  era   a    que'  d\  ,   siccome  egli 
è   ancora   oggi  ,   il   sommo   grado  di  onore  nella  nostra 
citta.   Mori    con  buona  rinomanza  nel  1593  ,  molto  in- 
nanzi negli  anni.  Fu  strettissimo  amico  di  Luigi  Groto  , 
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quegli  che  appena  nato  perde  il  lume  dej^li  occl)i  , 
di  À-ntoiiio  Beffa  Negiini  ,  di  Muzio  iMaufredi  ,  di  V. 
Maria  Majoli  da  Russi  ,  uomini  nelle  lettere  eruditi. 
Elìbe  un  altro  fratello  di  nome  Gioacchino  ,  che  per 
dodici  anni  lesse  raedicitia  nella  sapienza  di  Roma  , 
e  della  poesia  volgare  si  dilettò.  M.\  sìa  quesfo  il  fine 
delia   sua    vita. 

29. 

GIROLAMO   ROSSI 

Fecero  in  ogni  tempo  se  slessi  famosi  e  la  patria 
loro  immortale  que'  gentili  spiriti  ,  che  tutta  in  ono- 
rati studi  spesero  la  vita  ,  ed  opere  di  virtù  e  dì 
senno  a'  posteri  tramandarono.  Fra'  quali  ninno  negherà 
che  non  sia  da  ricordare  Girolamo  Rossi  ravegnano  , 
filosofo  ,  oratore  ,  poeta  ,  medico  ed  istorico  celebra- 
tissimo.  Nato  di  Francesco  Rossi  ,  uomo  di  antica 
nobiltà  ,  e  d'  Isabella  figliuola  a  Gio.  Giacomo  Lodo- 
vicchio  albanese  nel  mese  di  luglio  del  1539  ,  e  posto 
ancor  fanciullo  agli  studi ,  apparve  subitamente  a  quanto 
dovesse  riuscire .  Imperocché  aveva  quindici  anni  , 
senza  più  ,  quando  ebbe  recitata  in  pubblico  una  sua 
orazione  latina  delle  lodi  del  card.  Ranuccio  Farnese 
il  dì  che  con  solenne  pompa  entrò  arcivescovo  della 
nostra  città.  Aveva  Girolamo  un  suo  zio  da  lato  di 
padre,  Gio.  Ballista  Rossi  frate  carmelitano;  dottis- 
simo uomo,  venerabile  per  la  innocenza  della  vita, 
elevato  poscia  alla  prima  dignità  dell'  ordine  ;  il  quale 
dimorando  in  Roma  ,  chiamò  colà  il  nipote  ,  perchè 
ivi  desse  opera  alle  lettere  ,  alla  filosofia  e  alla  me- 
dicina :  e  Girolamo  vi  studiò  con  sì  felice  riusciraenlo 
da  potere  in  assai  breve  tempo  fare  il  suo  nome  non 
meno  nelle   lettere,  che  nelle  scienze  chiarissimo.  Tra- 
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sferitosi  poi  a  Padova  ,  nello  studio  celebre  di  quella 
citta  fu  addottorato  a  grandissimo  onore  e  nella  filo- 
sofia e  nella  medicina.  Pervenuto  alla  etk  di  ventotto 
anni  ,  per  volontà  del  padre  ,  che  non  aveva  piii  fi- 
gliuolo che  lui  »  si  ammogliò  a  Laura  di  Gio.  Batti- 
sta Bifolci  ,  gentildonna  ravegnana  ,  con  la  quale 
visse  in  raaravigliosa  concordia  ,  e  n'ebbe  assai  figliuo- 
li ,  che  pel  favore  che  loro  fece  la  memoria  del  pa- 
dre ,  e  per  le  proprie  virtiì ,  salirono  a  gradi  di  ono- 
re. Le  paterne  sollecitudini  e  le  cure  domestiche  non 
poterono  già  toglierlo  anche  per  poco  a' suoi  dolcis- 
simi studi  :  che  anzi  vi  attese  con  maggior  fervore. 
Imparò  la  favella  de'  greci  ;  spese  raoUi  anni  leggen- 
do innuraerabili  scrittori  d'  ogni  genere  istorie  :  con- 
versò per  lettere  co'  piii  dotti  del  suo  tempo ,  e  per 
tal  modo  venne  in  quella  eccellenza  che  è  nota  a  cia- 
scuno. Compose  un  libro  delle  distillazioni  che  fanno 
alla  medicina,  e  con  ragioni  e  con  esperimenti  la  ve- 
rità della  chiraic'  arte  dimostrò.  Questo  libro  ebbe 
non  poca  fama  in  que'  di ,  e  fu  stampato  in  Raven- 
na ,  in  Venezia  ,  in  Basilea.  Cementò  l'opera  di  A.  C. 
Celso  ;  scrisse  un  dialogo  della  ignoranza  ,  improbità 
ed  infelicità  de'  medici  ,  ricordato  da  V.  Carrari ,  ma 
che  forse  più  non  si  trova.  Fece  un  buon  numero  di 
orazioni  :  distese  le  vite  di  papa  Nicolò  quarto  ,  e 
di  Giulio  Ferretti  giureconsulto  suo  compatriota.  Que- 
ste opere,  ed  altre  molte  che  io  non  ricordo  ,  furono 
composte  da  lui  nell'  idioma  latino  ,  nella  candidezza 
del  quale  non  è  punto  inferiore  a'  più  colti  scrittori 
della  sua  eia.  E  sebbene  nell'  italiano  non  agguagliasse 
la  facoltà  che  aveva  nel  latino  ,  nel  quale  ebbe  posto 
maggiori  studi  e  più  esercizio ,  tuttavìa  il  suo  libro 
consolatorio  nelle  avversità ,  in  che  raccolse  gli  am- 
maestramenti degli  antichi  e  moderni  filosofi  ,  parmi 
non  dispregevole.  Fra   le  poche  poesie  volgari   che  di 
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lui  abbiamo,  fu  lodato  un  suo  pocraelto  in  oHave  , 
Del  quale  cantò  la  pace  che  seguì  in  Ravenna  il  dì  13 
di  maggio  del  1562  fra'  cittadini  divisi  in  parte  guelfa 
e  ghibellina  ;  e  quella  canzone  con  che  celebrò  la  glo- 
riosa vittoria  delle  armi  cristiane  contro  de'  musul- 
mani nel  golfo  di  Lepanto.  Le  prelodate  opere  sareb- 
bero state  sufficienti  a  dare  onorevole  fama  al  nostro 
Bossi  ,  ma  quella  che  gli  fece  gran  nome  e  riputa- 
ziona  in  vita  e  dopo  morte  si  è  la  sua  istoria  ;  copiosa 
ed  elegante  narrazione  delle  cose  ravegnane  dal  prin- 
cipio della  citta  sin  presso  al  fine  del  XVI  secolo  : 
opera  da  pregiarsene  grandemente  la  patria  ,  anzi  la  na- 
zione italiana.  Ora  se  Girolamo  spese  la  sua  vita  e  '1 
suo  ingegno  a  prò  de'  suoi  cittadini  ,  ne  fu  bene  ri- 
munerato come  si  conveniva.  Imperocché  quelli  che 
reggevano  le  bisogne  del  nostro  comune  in  que*  dì  con 
savio  avviso  decretarono  :  la  istoria  del  Rossi  fosse  stam- 
pata a  pubbliche  spese  :  ninna  gravezza  si  ponesse  so- 
pra i  beni  di  lui  ,  del  padre  suo  ,  e  de'  suoi  figliuoli 
maschi  :  per  due  anni  gli  fossero  dati  scudi  cento  ; 
fosse  condotto  medico  della  citta  :  eletto  nel  numero 
de*  senatori  tutto  che  contra  le  leggi  della  patria  , 
che  non  volevano  posto  in  quella  carica  chi  avesse  vivo 
il  padre  senatore.  Per  tal  modo  quell'ottimo  senato 
onorava  la  virtti  de' suoi  cittadini,  e  la  rendeva  lieta  e 
consolata  di  premio  :  il  che  si  diffondeva  poi  in  san- 
tissimo lume  d'esempio  appresso  quelli  che  nella  me- 
desima età  vivevano;  non  vi  essendo  cosa  che  meglio 
vaglia  a  muover  l'animo  degli  uomini,  e  che  faccia  pa- 
rer loro  manco  grave  la  disciplina  degli  studi ,  quanto 
l'onore  e  la  utilità  che  per  essi  se  ne  ritrae.  E  Giro- 
lamo rispose  con  tanto  affetto  all'  amore  de'  suoi  cit- 
tadini ,  che  infino  all'  estremo  della  vita  fu  disposto 
sempre  al  bene  comune.  E  comechè  per  la  fama  chia- 
rissima che  era    di    lui  nell' arte  della  medicina    fosse 
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richiesto  dalle  comunità  di  Fatio  ,  di  Pesaro  e  di  Ur- 
bino, e  gli  fossero  anche  offerte  le  cattedre  negli  studi 
famosi  di  Ferrara ,  di  Bologna  e  di  Roma  ,  per  amore 
al  natio  luogo  non  si  volle  partire  di  qua.  Bene  andò 
molte  volte  ambasciadore  a'  cardinali ,  quando  la  patria 
Io  richiese;  e  nel  1604  fu  mandato  oratore  a  papa 
Clemente  Vili  per  confermare  in  benigna  volontà  quel 
pontefice  inverso  le  cose  de*ravegnani.  Il  papa,  vecchio 
oltre  i  settant'  anni  e  cagionevole  della  persona  ,  molto 
di  buon  animo  lo  accolse,  e  lo  volle  a  corte  in  ufficio 
di  suo  medico  :  ma  poco  vi  potè  Girolamo  dimorare  , 
perocché  trovandosi  in  eia  di  presso  a  sessanlasei  an- 
ni ,  quell'aria  di  Roma  non  si  confaceva  pili  alla  na- 
tura sua;  perchè  avuta  dal  papa  facoltà  di  partirsi  , 
tornò  a  Ravenna  nella  primavera  del  1605  ,  nel  quul 
anno  a*  26  di  ottobre  ebbe  a  piangere  la  morie  della 
sua  donna.  Spese  gli  ultimi  anni  coraenlando,  secondo 
che  ho  detto  ,  gli  otto  libri  della  medicina  di  A.  C. 
Celso,  ed  aveva  di  pochi  mesi  recato  a  fine  il  suo 
lavoro  ,  allorché  ammalò  gravemente  di  dissenteria. 
Sfidato  dai  medici  e  sentendosi  avvicinare  la  sua  fine , 
chiese  ai  cardinali  Bonifacio  Caetano  legato  e  Pietro 
Aldobrandino  arcivescovo  che  erano  presenti  ,  e  gli  por- 
gevano salutevoli  ammonizioili  e  conforti  ,  che  gli  fosse 
portato  il  viatico.  Il  che  fatto,  e  comunicatosi  con  di- 
vozione non  facile  a  dirsi  ,  venendo  sempre  meno  di 
forze,  nel  dì  8  di  settembre  del  1607  rese  la  spirito. 
I  figliuoli  gli  fecero  dare  sepoltura  in  s.  Gio.  Battista 
de'  carmelitani  appresso  le  ossa  de'  suoi  antenati  ,  con 
esequie  onorevoli  concorrendo  tutto  il  popolo  ravegnano 
a  vederlo  per  l'ultima  volta.  Fu  il  Rossi  di  convene- 
vole grandezza  e  di  aspetto  grave  :  ragguardevole  per 
la  bontà  de'  costumi  ,  siccome  quegli  che  aveva  accolte 
nell'animo  le  dottrine  de' principali  filosofi  ,  non  a 
a  pompa  ,  s\  a    regola  della  vita.    Per  questo  piacque 
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a  tutti  i  buoni  ,  nb  si  ardirono  di  biasimarlo  quegli 
stessi  che  non  seppero  imitare  le  sue  virtù.  Ebbe  l'ami- 
cizia di  Paolo  Manuzio  ,  di  Carlo  Sigonio  e  del  card. 
Cesare  Baronio  ;  e  de' suoi  cittadini  molto  gli  fu  caro 
Francesco  Gorelli  ,  gentil  poeta  ,  a  cui  diede  in  moglie 
la  sua  minor  sorella.  Sebbene  al  sepolcro  di  questo  ot- 
timo cittadino  non  sia  mai  stata  posta  alcuna  iscrizio- 
ne ,  ne  fatto  un  minimo  segno  di  onore  (  e  sono  du- 
gento  ventisette  anni  eh' ei  non  è  più)  :  nondimanco 
il  nome  suo,  mercé  dell'alto  senno  e  delle  opere  virtuose, 
ricordato   e  lodato  ne'  più  lontani  secoli  vivrà. 

30. 

GIUSEPPE   PASSI. 

Giuseppe  Passi  figliuolo  di  Giovanni.  Egli  pure 
fu  un  dotto  ravegnano  ,  e  la  sua  vita  fu  piena  di  stra- 
ne vicende ,  ne  è  degna  che  oscura  si  rimanga.  En- 
trò in  questa  scena  del  mondo  il  giorno  13  di  otto- 
bre del  1569  ,  e  sorti  da  natu  ra  un  ingegno  svegliato, 
acconcio  agli  studi ,  ma  non  disgiunto  da  una  indole 
calda  e  fortemente  sdegnosa.  Aveva  passato  gli  anni 
suoi  giovanili  dando  opera  alle  buone  lettere  ,  ascol- 
tando i  principali  maestri  di  filosofia  ,  leggendo  d'ogni 
fatta  libri,  specialmente  le  finzioni  de' poeti  e  le  ve- 
rità degli  storici;  e  con  tenace  memoria  ritenne  le 
cose  apprese  ,  che  gli  furono  poi  di  grande  giovamen- 
to nel  compor  le  sue  opere.  La  prima  furono  i  difetti 
donneschi  ,  trentacinque  discorsi  ,  che  senza  alcuna 
compassione  dell'umana  fralezza  scoprono  lutti  i  vizi 
delle  femmine;  e  sono  scritti  con  tanta  acerbità  di 
parole ,  che  non  è  cosi  amara  la  satira  del  greco 
Siraonide.  Chi  trattasse  di  tali  materie  a  questi  di  ,  fa- 
rebbe cosa  da  guadagnarne  le  risa  ;  ma  in  quel  beu- 
G.A.T.LXII,  13 
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lo  secolo   XVI    le    teste    degli    uoraiiù   avevano    alhi 
pensieri  ,  e   i    più  bogl'  ingegni  d'Italia  ,  tra*  quali  lo 
Speroni  e  il  Firenzuola,  tenendo  via  diversa   da  (juella 
del  Passi ,  empivano  le  carte  ragionando  della  bellez- 
za   e  dignità  femminile.  Si  racconta  che  le  buone  ra- 
vegnane  arsero  di  smisurata  ira  contro  del  Passi  ,  pa- 
rendo   loro    che    egli   avesse    voluto    vituperare    tutte 
quante    le    femmine  ,   e    distogliere    gli    uomini    dallo 
stringersi    nel    vincolo   del    maritaggio.    Allora     Muzio 
Manfredi    da    Cesena  scriveva    cento   sonetti  a  lode  di 
cento  ravegnane,  e  Jacopo  Sassi  da  Ravenna  ,  comen- 
tando   un   sonetto    di  Bernardo  Tasso  ,    toglieva  a  di- 
fenderle.  Ma    era  si  forte  e  sì    accesa    quelT  ira  ,  che 
per  belle  lodi    non  si  poteva  rompere  ,  non  ispeguere. 
Cercando    io    le  cagioni    che   mossero  il    Passi  a  scri- 
vere questo   suo    libro ,    parmi   di    poter    asserire    che 
fosse  vendetta    di    amore    tradito.    Comunque    si    sia  , 
egli   ebbe  il  torto  in  questo  ,  di  aver   allargato  lo  sde» 
gao  oltre  i   termini   del    convenevole.   Ed  ci  medesimo 
se  ne  avvide  ,  e  volle  porvi  alcun  rimedio   mandando 
in  luce    un    trattato   dello   stato    maritale ,    dove    eoa 
raohi    esempi   di    antichi   e  moderni    scrittori   dimostrò 
quello   che  una  donna  maritata  deve  schivare  ,  e  quel- 
lo che  far  le  convegna.  Esaltò  le  femmine  che  per  bel-» 
lezza  ,  per  grazia  ,  per  scienza  ,  per  costanza,  per  ca- 
stità   furono  famose.    Parlò   della  scelta    della    moglie, 
e  disse  come  sia  da  eleggere  di   buona  famiglia  ,  gio- 
vane ,  di  mezzana   bellezza  ,  di  pari  condizione  ;  e  ne 
ammaestrò  del  modo  con  che  si  deve  guardare  ed  educa- 
re a  virili.  Questa  opera  piacque  molto  a  que'  dì  ,  e  fu 
stampata   tre  volte  in  pochi  anni  ,  e  poi  recala  in  la-^ 
tino  e  ristampata  in    Amberga.    D'indi    a    non   molto  , 
non  gli    parendo    forse   di    aver   fatto    a    bastanza    per 
acchetare  le  femmine  ,  se  la   prese   co'  maschi  ,  e  mise 
in  luce  la  mostruosa  fucina  delle  sordidezze  dei;li   uo- 
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mini;  titolo  il  quale  dimostra  che  l'aulore  era  entrato 
nel  secolo  XVII.  E'  questa  un'  opera  grande  ,  divisa 
in  due  parti  ,  contenenti  tra  l'una  e  l'altra  quaranta 
discorsi.  La  portò  egli  stesso  a  Vincenzo  Gonzaga  du- 
ca di  Manto  a  ,  al  quale  la  intitolò  ;  e  fu  da  qnol 
signore  accolto  graiiosamente ,  trattenuto  con  multa 
cortesia  ,  e  regalato  di  magnifici  doni.  Anche  questa 
amara  censura  de'  vizi  maschili  fece  sdegnare  qual- 
cuno ;  ma  quale  intendimento  egli  avesse  nel  com- 
poila  ,  apparisce  chiaramente  da  queste  sue  parole  tolte 
dal  prologo  della  parte  seconda  :  V autore  di  questa 
Fucina  ha  procurato  per  quanto  ha  potuto  (X esclude- 
re il  villo  ,  e  giovare  agli  uomini  con  la  notizia  del 
male  prudentemente  scoperto^  con  esempi^  con  sen- 
ten:e  ,  con  motti  ^  con  detti  ,  con  ricordi  e  con  am- 
maestramenti. Dice  però  sapere  che  alcuni  Io  ripu- 
terebbero audace  ,  e  nato  a  qu3sto  fine  di  dir  male 
di  tutti ,  e  lacerare  ognuno  con  la  sua  lingua  ;  ma 
che  ei  non  se  uè  curando  punto  ,  voleva  solamente  die 
uiuno  ignorasse  lui  aver  battaglia  co'  vizi  ,  non  co- 
gli uomini.  Essendo  questo  strano  cervello  più  in- 
clinato alla  censura  che  alla  lode  «  non  fa  punto  ma- 
raviglia che  avesse  assai  nemici  e  morditori,  se  non 
della  vita  ,  delle  sue  opere.  Di  fatto  recitando  una 
volta  una  sua  lezione  sopra  un  luogo  della  Gerusa- 
lemme liberata  ,  vi  fu  chi  volle  fargli  dell'  aristarco 
addosso  ,  e  con  maligne  parole  scemargli  riputazione; 
onde  stampò  un  discorso  di  ben  parlare  per  non  of- 
fendere persona  alcuna,  e  la  saccenteria  dì  colui  mol- 
ato bene  schernì.  Pubblicò  anche  un  comcnto  sopra  al- 
cuni versi  italiani  del  Petrarca  ,  ne'  quali  il  poeta  di- 
ce che  la  gentile  anima  della  sua  Liura  terra  la  più 
beata  parte  del  cielo.  Da  giovane,  sendosi  dilettato  del- 
la poesia  volgare  ,  fu  ricevuto  in  alcune  poetiche  so- 
cietà ,  e  nella  nostra  accademia  degT  informi  era  dello 

13* 


196  Letteratura 

l'Aidito;  e  bene  se  gli  conveniva  quel  nome.  Comechè 
sipesse  multo   di    £;ieco  e  di  latino  ,  volle  scrivere  le 
sue  opere    nella    lingua    italiana  ,  e  la  sua  maniera  di 
dire  è   piana,   scorrevole,   senz'artificio;  ma  per  aver 
tocco  il  secenlo  ,   le  ultime  sue  cose  sono    in  fatto  di 
stile   manco   buone,   non   però  disj)regeyoli.  Forse  al- 
cuno   potrebbe   riprendere    nelle  sue  scritture    un   so- 
verchio di    erudizione  e  di  citazioni  :  del  qual   vizio, 
se  egli  è  tale  ,  noa  seppe  sempre    guardarsi   né    anche 
nuel   potente   ingegno-  di    Daniello  Birtoli.    Previde  ei 
medesimo  che  i  posteri  avrebbero  sentenziato  così:  on- 
do disse   che  non  voleva  già  con  qutille    tante    alliga- 
zioni   guadagnarsi    lode  di    giudizioso  e  d'unico   in- 
telletto ,  SI  confortare    di  buone  autorità    le    cose    che 
egli   asseriva.  Veramente    se    qucsl'  uomo    avesse    tolto 
a   trattare   altri   subictti  ,    non   mi   è  dubbio  eh'  ei  po- 
teva   farsi  un  bel   nome   fra'  prosatori  ,    e    condurre   la 
vita   pili   consolata  e    più    lieta.   Iraj>erocchè    sappiamo 
eh'  egli  in  ancor  giovane    eia    di   cii;a   quarant'  anni  , 
trovandosi  mal   contento  ,  anzi  sdegnato   e   sazio    delle 
cose  del  mondo,  si  ritirò  alla  solitudine,  vestendo  l'ai)!- 
tq  de'  monaci  camaldolesi  in  s.   Michele  di  Mnra:io  ap- 
presso Venezia  ;  e   dove    fino   allora    era  stato   chiama- 
to Giuseppe,  fu  detto  don  Pietro,  come  è  a  leggere  in 
una  sua  operetta  della    magic' arte  stampata  nel   1614, 
nella    quale    dimostra    che    le   maraviglie   che  si  con- 
tano   di   essa    arte    possono    succedere  in   via  naturate, 
e  dice   di   aver    trattata  quella    raaleria   piuttosto  isto- 
ricamente  che  scientifìsamente  ,    e  ciò  per  la  malva' 
gita  da'  tempi.  Non   fu    appena  entrato   in   quella  vita 
spirituale  ,  che  gli    prese   una  grave   e  lunga   iaferrai- 
t'a  :  della    quale  come    fu    libero,    e   rimesso  un  poco 
in  forze  ,    passò    al   monastero  di  s.  Croce   dell'  Avel- 
lana ,  e  vi  dimorò    due  anni    insegnando  a'  monaci  la 
inorale    teologia.   Poscia   venne    a   Faenza  in  s.   Ippo- 
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lilo  ,  dove  si  fermò  più  anni  ,  e  i  faentini  ,  die  co- 
nobbero il  suo  sapere  ,  mollo  lo  pregiarono.  Da  ul- 
timo tornò  a  Murano  Con  dignità  di  priore  ,  e  forse 
vi  stette  sino  alla  morte  ,  la  quale  avvenne  intorno 
al  1620  ,  essendo  vivuto  poco  più  o  in«no  di  cin- 
qnant'  anni.  Di  questa  fatta  ,  per  quel  che  se  ne  con- 
ta ,  furono  i   costumi  e  la  vita  di  Giuseppe  Passi. 

31. 

CESARE  RASPONI. 

Se  l'uomo  potesse  gloriarsi  dell'  antica  nobiltà 
della  scliiatla  ,  e  non  fosso  questo  un  dono  della  cic- 
ca e  mobile  fortuna  ,  molto  avrebbe  da  pregiarsene  Ce- 
sare fii»liuolo  di  Francesco  Rasponi  ravennano,  e  di 
Clarice  Vaini  da  Imola  ,  sangui  nobilissimi  ,  nato  il 
di  15  di  lufilio  del  1015.  Prima  che  fosse  uscito  di 
fanciullo,  gli  mori  il  padre.  La  madre  di  lui  ,  don- 
na di  grande  virtù,  a  cui  era  nel  cuore  la  educa- 
zione de'  figliuoli  ,  se  ne  andò  a  stare  a  Roma  ,  do- 
ve era  un  suo  zio  cardinale  ;  e  visto  che  insin  da 
quegli  anni  Cesare  mostrava  una  indole  buona  ed  in- 
clinata allo  studio  ,  perchè  non  si  sviasse  ne'  pia- 
ceri della  citta,  lo  pose  nel  seminario  romano  di  va- 
lenti maestri  provveduto.  Furono  suoi  primi  studi  le 
lettere  latino  e  le  ebraiche  ,  nelle  quali  fece  tanto  pro- 
gresso che  il  pontefice  ne  prese  maraviglia  ,  e  lo  re- 
galò di  medaglie  d'oro  ,  e  appresso  gli  diede  una  ba- 
dia che  gli  rendeva  trecento  scudi.  Cresciuto  poi  in 
età,  diede  opera  alla  lingua  greca  :  studiò  in  filoso- 
fia ,  e  andò  a  Bologna  ad  appaiare  l'inslituta  civile. 
Poscia  tornato  a  Roma,  pose  l'animo  alla  scienza  delle 
antichità,  nella  quale  ebbe  a  maestro  un  uomo  chia- 
ro,  Alessandro    Donati  sanese.    Fu    prima   canonico  di 
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S.  .Lorenzo  in  Datnaso  ,  poi  tìj  S,  Giovarmi  Lale- 
rano:  della  qual  chiesa  ,  sendone  arcliivista,  polfe  rac- 
CDgliere  e  ordin;jre  le  antiche  memorie ,  e  scrivere 
poi  una  istoria  latina  in  quattro  libri,  che  intitolò  a 
papa  Alessainlro  VII  ,  e  fu  stampata  in  Roma  del  165Ó. 
Già  era  il  Rasponi  per  le  sue  virtù  venuto  a  noti- 
zia della  corte,  e  il  papa  gli  aveva  dato  spontanea- 
mente titolo  e  abito  di  prelato  ,  e  conferite  cariche 
•  di  molto  splendore  ,  delle  quali  si  mostrò  degno 
per  le  maniere  cun  che  ebbe  adempiuti  gli  uffici  , 
che  gli  furono  commessi.  L'anno  1648  andò  in  Fran- 
cia con  la  madre  ,  passando  per  Firenze  e  per  Ge- 
nova :  e  giunto  a  Parigi  fu  a  far  riverenza  alla  re- 
gina,  e  a  quella  gran  testa  politica  del  cardinal  Maz- 
zarino. E  di  questo  suo  viaggio  egli  scrisse  un  dia- 
rio,  notando  le  cose  da  lui  vedute,  che  più  gli 
parvero  degne  di  ricordanza.  Tornato  poi  a  Roma  , 
e  fattosi  consagrar  sacerdote  ,  papa  Innocenzo  X  lo 
fece  segretario  della  consulta.  La  scienza  in  che  molto 
valeva  il  Rasponi  era  la  politica.  Conosceva  ben  ad- 
dentro il  cuor  degli  uomini  :  era  de'  governi  civili 
intendentissirao  ,  e  aveva  maniera  efficace  a  conciliarsi 
gli  animi  delle  persone  ;  perchè  il  Magalotti  e  il  Mu- 
ratori gli  danno  lode  di  gran  prelato  ,  e  d'homo  as- 
sai destro  e  saggio.  Per  questo  avvenne  eh'  egli  po- 
tè ridurre  ad  amore  fraterno  le  mortali  discordie, 
che  in  que'  dì  erano  fra  alcuni  signori  e  principi  d'Ita- 
lia. E  per  la  sua  vigilanza  e  solerzia  fu  pur  libera- 
ta Roma  dalla  pestilenza,  che  migliaia  d'uomini  se 
ne  portò.  Intanto  nel  1655  ,  morto  papa  Innocenzo  , 
era  salito  al  pontificato  il  card.  Fabio  Chigi  sauese 
col  nome  di  Alessandro  VII  ,  principe  ornato  di  buone 
lettere  e  di  umanità  di  costumi ,  il  quale  faceva  tan- 
ta stima  del  nostro  Rasponi ,  che  si  valse  di  lui  in 
cosa   che    molto  gli  stava    nelP  animo ,   e   gli  turbava 
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la  pace.   Iinperoc<3!iè  egli  intervenne  il  dì  20  di  ago- 
sto  (era   Tanno  16G2),    che    i    corsi  stanti    a    presi- 
dio   in    Roma    ebbero    fatto  ingiuria  alla   famiglia    del 
duca  di  Gre(pri ,  che  ivi  era  anibasciadore  per  la  mae- 
stà  di    Lodovico    XIIII   re  di   Francia  :  perchè  il  du- 
ca ,   uomo  lutto    bile  e  furore  ,   s'era  uscito  di   Roma 
iravando    e    minacciando.  Il    papa,   dolente    di   questo 
fatto  ,   mandò   il   Rasponi    a  trattar   di    concordia    col 
tinca  a  ponte  Buonvicino   su'  confini  della  Savoia  ;  ma 
il  duca  voleva    cose  ,  a    che  il  Rasponi  non  aveva  fa- 
coltà ,    e    il   papa   non   le  voleva    concedere  :  onde  se 
He  tornò  senza  aver  fatto   nulla.  Allora  il  re,  per  ispa- 
Vcntare  il  pontefice,  mandava  nel  parmigiano  e  nel  mo- 
denese sei  mila  fanti  e  intorno  a  due  mila  cavalli,  dando 
vista  di  voler   entrare  nello  slato  della  chiesa.   Il   papa, 
che  non  aveva   aiuto  da    veruna   parte  contro  il   poten- 
te   nemico,    mandò  da  capo   il    Rasponi    a   Pisa,  fat- 
togli  un  brieve  con    parole  di    grande  onore  ,  e  data- 
gli  ogni  facoltà  ;   il  quale  avendo  trattato  con  monsi- 
gnor  di  Bourleinont   plenipotenziario  del   re,   ai   12  di 
febbraio  del    16G4    fu    fatta   la    pace,  avendo  il  pon- 
tefice ceduto   Castro  e  Ronciglione  ,  che  s'aveva  ,  co- 
me dicono ,  incamerati.    In  questo    diffìcile    negozio  fu 
conosciuta    maggiormente  la  prudenza    e    destrezza  del 
«ostro    prelato  ;    per  la   cui  tornata   a   Roma  ,  tutta  la 
citta    si    mise  in    festa     e    in  allegrezza  ,  ed    ei    vi  fu 
ricevuto    con    si    grandi    dimostrazioni  di    onore  ,  che 
apparve   quanto    quella  pace   fosse  da  tutti   desiderata. 
Il    papa  da    ora    innanzi  l'ebbe    più  caro   che  mai  ,  e 
per   mostrargli  come  fosse  grato  «'prestati   servigi  ,  il 
d\   15  di  febbraio    del   16GG  lo  fece  cardinale  del  ti- 
tolo   che    chiamano   di   S.    Giovanni    avanti    la    porta 
latina:  e  nell'anno  appresso,  che  fu  l'ultimo  della  vita 
di  papa  Alessandro  ,  gli    diede  il   governo    della  pro- 
vincia di  Urbino.  La    qual  legazione    esseudogli    con- 
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fermala  dal  nuovo  pontefice  Clemente  IX,  il  Raspotì* 
si  condusse  cola  ,  e  quelle  genti  ebbero  a  lodarsi  dì 
lui  :  ma  ivi  non  potè  far  lunga  stanza  ,  imperocché 
trovando  quel  cielo  non  confarsi  alla  natura  sua  ,  do- 
vette tornare  a  Roma  ,  e  di  la  per  tre  anni  resse  quella 
provincia  con  giustizia  e  borila.  Notali  ultimi  anni  fu 
rotta  la  sanità  sua  da  un  lungo  e  doloroso  male  di 
calcoli ,  eh'  ei  sopportò  con  pazienza  e  rassegnazione  , 
insin  che  giunta  la  sua  ora  ,  nel  d\  21  di  novembre 
del  1675  con  quiete  di  animo  e  serenità  di  volto  spirò. 
Le  sue  esequie  furono  fatte  con  solenne  pompa  e  fu- 
nebre laudazione  in  S.  Giovanni  Laterano  ,  ove  fu 
sotterrato ,  leggendosi  ancora  oggi  al  suo  sepolcro  una 
iscrizione  latina  che  ricorda  com'  egli  lascias.se  ere- 
de delle  sue  sustanze  l'ospizio  di  quelli  che  vengo- 
no alla  fede  di  Cristo  ,  fondato  in  Roma  da  un  al- 
tro ravegnano  ,  Francesco  Negri  ,  come  ho  scritto 
nella  vita  di  lui.  Per  dire  alcuna  cosa  delle  sue  mo- 
rali virtù ,  era  in  quest'uomo  molla  candidezza  d'ani- 
mo ,  e  amore  al  giusto  ed  al  relto  ;  non  ambizione  , 
non  avarizia,  non  viltk.  Amò  con  somma  tenerezza 
la  madre ,  la  cui  morte  lo  toccò  nel  più  vivo  del 
cuore  ,  ed  al  sepolcro  di  lei  fé'  porre  una  iscrizione 
degna  di  pietoso  figliuolo.  Ebbe  anche  caro  France- 
sco Rasponi  suo  nipote  ,  che  vesti  l'abito  de'  gesuiti , 
ed  h  illustre  per  un'  opera  che  fece  in  comune  col 
padre  N.  M.  Pallavicino  ,  e  per  la  stima  che  faceva 
di  lui  il  conte  Lorenzo  Magalotti.  Quel  po'  di  tem- 
po che  gli  lasciavano  le  cure  gravi  del  suo  ministero 
(  perocché  ebbe  sempre  posti  elevati  nel  governo  )  spe- 
se tutto  negli  studi  ;  ed  oltre  la  istoria  sopra  nomi- 
nata ,  ebbe  composte  orazioni  e  rime  ,  ed  altre  ope- 
rette che  non  videro  per  anche  la  luce.  Ben  sono  a 
stampa  le  lettere  eh'  egli  scrisse  all'  ab.  Michele  Giu- 
stiniani  e   a   Pietro    Adriano  Vanderbroeck,  co'  quali 
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eLLe  famiUarlta.  Difese  dalla  invidia  de' suoi  nemici 
quel  cervello  bizzarro  di  Salvator  Rosa  ,  poeta  me- 
diocre,  ma  che  nel  dipingere  valeva  assai.  Fu  caro 
a  Cristina  Alessandra  regina  degli  succi ,  che  di  que' 
d\ ,  lasciato  il  regno  al  nipote  ,  in  Roma  dimorava.  E 
i  ravegnani  tanto  si  pregiarono  del  loro  concittadino  , 
che  a  papa  Alessandro  VII  ,  morto  da  sei  anni  ,  per- 
chè gli  aveva  data  la  porpora  de' cardinali  ,  vollero 
posta  una  statua  di  bronzo  ,  che  ancor  si  vede» 

32. 

GIUSEPPE  ANTONIO  PINZI 

Per  modestia  e  integrità  di  costumi  e  per  fatica 
onorata  di  studi  vuoisi  pregiare  non  poco  la  vita  di  Giu- 
seppe Antonio  Pinzi  ravegnano  ,  figliuolo  di  Bernar- 
do e  di  Lucia  di  Stefano  Medri  ,  nato  nel  1713  a'7 
di  novembre.  II  padre  ebbe  molto  a  cuore  la  edu- 
cazione del  figliuolo ,  che  vedeva  ben  disposto  alle 
cose  degli  studi,  e  di  quieta  e  posata  natura  ;  onde 
lo  pose  tosto  sotto  la  direzione  di  valenti  maestri 
che  nelle  lettere  e  nelle  scienze  lo  addottrinassero.  Com- 
piuto il  corso  delle  scolastiche  discipline  nel  suo  luo- 
go nativo  ,  e  sentendosi  inclinato  alla  professione  sa- 
cerdotale,  subilo  che  fu  ad  età  ,  si  legò  negli  ordini 
sacri  :  ne  per  questo  intralasciò  già  i  suoi  dolci  studi 
delle  lettere  ,  e  specialmente  quelli  della  poesia.  Po- 
se un  grande  amore  a  Virgilio  ,  a  Tibullo  e  agli  al- 
tri classici  dell'  avventurato  secolo  di  Augusto  ,  ed 
acquistò  sapere  ed  arte  e  gentilezza  di  dire.  Perchb 
da  Ferdinando  Romualdo  Guiccioli  ravegnano  ,  uomo 
dotto  ed  arcivescovo  della  nostra  citta,  l'anno  1746 
fu  fatto  professore  di  eloquenza  nel  seminario  di  Ra- 
venna ;  la  quale  cattedra  egli    tenne  parecchi   anni ,  e 
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dolla  scuola  di  liu  nsciioao  molti  valenttiomiiii ,  fra' 
quali  il  Ziraidiiii.  Diede  anclie  opera  alla  istoria  e 
alle  antichità  ,  e  fu  ricevuto  nelT  accademia  oddia- 
na  e  nella  società  de'  letterati  ravegnani  »  Comedi^ 
la  sanità  sna  fosse  fievole  e  rotta  sovente  da  incresce- 
voli  malattie  ,  pur  nondimeno  j)otè  comporre  alcune 
operette  che  gli  lianno  data  una  chiara  rinomanza.  Fece 
in  latino  una  dissertazione  de'  nummi  ravegnani  ,  di- 
visa in  sei  parti  ,  che  fu  stampata  in  Venezia  nel  1750, 
e  ristampata  poi  da  Filippo  Argelati  bolognese  nella 
sua  raccolta  de'  nummi  italiani  insieme  con  una  bella 
appendice  del  nostro  autore.  I  dotti  di  que'  di  dis- 
sero molte  lodi  di  questa  opera  del  Pinzi ,  e  soprat- 
tutto ammirarono  la  bontà  dello  stile.  In  italiano  ab- 
biamo di  lui  a  stampa  una  dissertazione  ,  nella  quale 
dimostra  qual  fosse  la  condizione  di  Ravenna  al  tem- 
po de'  romani  ;  e  avvegnaché  in  questa  scrittura  sia 
da  pregiare  la  erudizione  ,  in  fatto  di  stile  non  è  mol- 
to lodevole  ,  imperocché  egli  attese  poco  alla  italiana  I 
favella  ,  secondo  l'usato  di  que'  tempi  ,  e  per  quello 
errore  che  era  nelle  menti  degli  avoli  nostri.  Aveva 
anche  scritte  non  so  quante  dissertazioni  sul  pallio  ec- 
clesiastico ,  che  Apostolo  Zeno  desiderò  di  vedere.  E 
trovo  pur  ricordato  eh'  egli  avesse  distesa  in  latino 
una  dissertazione  su  gli  dii  ravegnani  ,  e  la  vita  di 
Girolamo  Rossi  storiografo  ;  e  mandasse  a  Girolamo 
Ferri  da  Lougiano  suo  amico  assai  lettere  elegantis- 
sime. Nelle  poche  poesìe  Ialine  che  ci  restano  di  lui 
è  molta  gentilezza  di  pensieri  ,  e  una  cara  soavità  di 
stile  che  innamora.  Avendo  vaghezza  di  conoscere  i 
costumi  delle  diverse  genti,  l'anno  f759  rinunciò  la 
scuola  ,  e  fu  in  Germania  in  ufficio  di  segretario  di 
monsignor  Cesare  Alberico  Luci  ni  legato  alla  corte 
elettorale  di  ('olonia.  Penso  che  fosse  grande  la  sua 
allegrezza    quando    monsignor   Lucini  ,    dovendo   pas- 
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saie  alla  corte  di  Spagna  ,  lo  condusse  seco  a.  Ma- 
drid (  il  che  fu  nel  1767);  sebbene  gli  tornò  su- 
bito in  pianto  per  la  morte  presso  che  improvvisa  di 
queir  ottimo  signore.  Partitosi  di  la  mesto  e  doloro- 
so ,  e  viaggiate  le  Fiandre  e  la  Olanda ,  si  ridusse 
nuovamente  in  Colonia  appresso  monsignor  Gio.  Bat- 
tista Gaprara,  stato  vicelegato  della  Romagna  nel  1758, 
e  che  allora  era  coTa  nunzio  pel  pontefice.  In  questi 
suoi  viaggi  aveva  egli  notate  molte  cose  degne  di  me- 
moria ,  e  fatto  pensiero  di  scrivere  un  poema  ,  forse  a 
somiglianza  del  Dittaraondo  di  Fazio  degli  liberti  ,  nel 
quale  aveva  tolto  a  descrivere  tutti  i  paesi  del  mon- 
do. E  di  questo  suo  poetico  lavoro  aveva  già  con- 
dotto a  fine  il  primo  cauto  «  quando  il  giorno  26  di 
febbraio  del  1769  ca  dde  infermo  del  male  di  petto  ) 
il  quale  fattosi  fortem  ente  maligno  ,  dopo  due  giorni 
gli  spense  la  vita  ,  non  avendo  ancora  finiti  cinquanta- 
sei anni.  Fu  il  Pinzi  onorato  dell'  amicizia  d'uomini 
chiarissimi,  di  L,  A.  Muratori,  di  P.  M.  Paciaudi , 
di  G.  B.  Passeri ,  di  A,  Olivieri, ,  di  F.  M.  Ric- 
ci ,  di  G.  Bianchi  e  del  conte  E.  Dandini.  Ma  so- 
pra gli  altri  l'ebbero  caro  Valerio  Vonek  da  Nirae- 
ga ,  e  il  dottissimo  veneziano  Apostolo  Zeno  ,  che  a 
lui    molte    sue  lettere   indirizzò. 
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Per  la  premiazione  dell'  anno  1 834,  Discorso  reci^ 
tato  agli  alunni  dell'  insigne  e  pontificia  accademia 
romana  di  san  Luca  dal  professore  Salvatore  Betti 
segretario  perpetuo. 


Oe  alcuno  a'  tempi  di  Leonardo  e  di  RafTaello  le- 
vato si  fosse  ,  e  :  Artefici  ,  avesse  detto  ,  tenetevi  al 
bello  e  schifate  le  deformità  e  gli  orrori  ;  certo  io 
sono  che  per  poco  avrebbe  fuggito  la  comun  deri- 
sione :  perciocché  a  ninno  di  quel  secolo  fiorenlis- 
sìrao  sarebbe  mai  caduto  in  niente  ,  potersi  tro:C;re 
artista  di  si  miserabile  ingegno  ,  che  ponga  in  dub- 
bio la  bellezza  essere-essenza  di  ogn'  aite.  Ma  nelT 
età  in  cui  viviamo  ,  o  giovani  egregi  ,  siamo  pur 
troppo  venuti  a  tale  vergogna  ,  che  non  pure  ci  è 
forza  gridare  questo  gran  documento  ,  ma  non  finir 
mai  di  ripeterlo  e  di  commendarlo.  Imperocché  se  po- 
chi si  tolgano  campati  come  per  miracolo  da  immenso 
naufragio  ,  gli  altri  pressoché  tutti  convengono  in  quel- 
la cospirazione  ,  la  quale  di  la  da'  monti  e  da'  mari 
sì  e  macchinala  centra  i  capolavori  dell'umano  in- 
gegno, ch'esempio,  maraviglia  ed  invidia  di  tanti 
secoli,  fecero  della  Grecia  e  dell'  Italia  la  prima  ci- 
viltà del   mondo.   Novelli  Erostrali  ,   che  disperali  di 
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essere  conosciuti  con    verun   fatto  di  lode  ,  ne   valen- 
do gli  eccellenti  a  emulare  ,    vogliono  col  metter  fuo- 
co   alle    sacre    mura    aver    fama    vituperevole ,    pur- 
ché  abbiano    fama.    Oh    età   veramente   a'  posteri    non 
credibile  !    E   che    non  ci  bisogna  lutto  di  vedere  per 
la   frenesia    di    una    plebe    orgogliosa  ,    che   simula    il 
nome  della  sapienza  ?  Qual  cosa  dalle  loro   mani  vuol 
dirsi   intatta  ?   Anzi    qual  cosa   non   giace    contaminata 
e  guasta   per   la   presunzione    di   uno    spirito  ,  che  si- 
mile a   quello   delle   tenebre  ,   fa    sua    delizia  il   tutto 
disordinare  ,    il  confondere   tutto  •    e  grida  le  ghiande 
de'  primi  padri  ,  e  quasi    la   brutalità   di  que'  selvaggi 
che  altro  di    bello  non    ebbero   c!ie    la    lana,  o  di  sa- 
cro il    coltello  :    e   ciò  sotto   sembiante  di   ricondurci 
a  non  so  quali  termini  di   prima   semplicità  ,  anzi  di- 
rò  meglio   di    barbarie    e  d'ignoranza,   de' quali   gra- 
zie al   cielo  credevamo  esserci   bastantemente   francati 
dopo    tanta    luce   di    civiltà   e   di    filosofia.    Io  già  nou 
sono  di   coloro  ,   che   la  gravita   di   (jucsto   tempo  mal 
conoscendo  ,    si  compiacciono    tuttavia  in    idilli  ed  in 
egloghe  ,  ed  in  tali  altre  poetiche    fanciullaggini.  Sie- 
ne pur  esse   bandite    fra   i    molli  garzonetti    e  le  fera- 
inine  ,  a   cui    bene   sta  il    sospirare  ad  ozio   con  Dafni 
e  con   Amarillide.  Ma    gli    scritti  ,   che   i  moderni    in 
luogo  di  qt\elle    puerilità    vogliono  sostituire  ,  i  dram- 
mi cioè  ed    i    romanzi  come  ora  si  dettano  ,    son   forse 
cosa  di    maggior  conto  ?  Lungi    da    me    lo    studio    di 
alzare  gli   antichi  per  umiliar  chi   ci   vive  :  ma  siami 
conceduto    il   dire  ,   che  almeno   quegl'  idilli    e   quelle 
egloghe  ,  se  non  ti  pascevano    l'animo    di    virili  pen- 
sieri ,    noi   corrompevano  ;  e  forse  con    certe    immagi- 
nazioni cortesi  lo  ingentilivano.  La  dove  le  attuali  tur- 
pitudini  (  cosi    denominerei  le  )    ne    lo    ingentiliscono  , 
uè  a  verun  deg;iu    pensiero   il  sollevano  ;  esse  non  fan- 
no  clìe   riugiaudire    il    numero  degli   umani   Jcliri.    Il 
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che  nondimeno  sarebbe  pur  comportabile,  se  risultas- 
se in  danno  alla  sola  riputazione  de'  loro  autori  :  im- 
perocché a  ninno  può  finalmente  togliersi  il  far  del 
pazzo  ,  a  ninno  l'accattare  dall'unico  volgo  un  safFragio, 
e  l'andar  pago  di  essere  dopo  la  vita  di  brevi  ore  di- 
menticato :  siccome  appunto  vediamo  avvenire  di  tanti 
seguitatori  delle  moderne  dottrine.  Ma  qui  la  cosa  ò 
di  maggior  gravita,  che  di  nuocere  a  pochi  boriosi. 
Ella  nuoce  alla  società  intera  ,  la  quale  ,  se  un'  al- 
tra volta  l'idea  del  bello  dovesse  cedere  al  deforme 
e  all'orribile»  vedrebbesi  prossima  a  precipitare  di 
nuovo    neir  antica  età    del    ferro. 

I  padri  nostri  perciò  trovarono  le  arti  e  le  let- 
tere, e  le  ebbero  care,  e  con  ogni  maniera  di  favori 
le  incoraggiarono  ,  perchè  per  esse  quelT  antica  or- 
ridezza dovesse  cessare  ,  e  tutto  farsi  gentile  il  mon- 
do di  opere  di  umanilk  e  di  cortesia.  Senza  il  quale 
ufficio,  e  lettere  ed  arti  non  sarebbero  più  altro  che 
vanita  ed  ozio.  E  loro  diedero  il  bello  per  essen- 
zìal  qualità  ,  eoa  egregio  avviso  considerando  Qhe  per 
una  civiltà  perfetta  il  solo  pai  lare  non  basta  ,  ne  il 
solo  saper  trovare  materia  al  dire  :  cosa  che  anche  i 
selvaggi  fanno  ,  e  forse  con  maggior  vivacità  e  ga- 
gliardia  :  ma  duopo  e  che  ciò  che  vuol  dirsi  e  rap- 
presentare abbia  il  lume  di  quella  bellezza  ,  che  eoa 
opera  sì  soave  e  mirabile  ammollisce  gli  umani  cuori, 
e  con  freni  d'oro  ha  potere  di  trarli  a  gentilezza,  ad 
amore ,  a  bontà,  e  a  tutti  i  beni  di  un  leggiadro  co-  . 
stume.  E  chi  questo  fece  da  prima  fu  la  greca  sa- 
pienza :  la  quale  perciò  considerare  si  vuole  come  la 
maggiore  e  più  benemerita  dell'  uman  genere.  Essi  fu- 
rono, i  greci  ,  che  innanzi  agli  altri  insegnarono  (ed  , 
all'  insegnamento  segui  l'esempio)  non  doversi  mesce- 
re insieme  niuna  specie  di  lettere  :  non  la  tragedia  , 
e  la  commedia  ;  non  l'istoria  e  la  favola  ;  non  il  ver- 
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so  e  la  prosa.  Quindi  cosa  non  v'ebbe  che  fia  es- 
si fosse  bastarda  :  ma  tutto  a  quel  divino  senno  fu 
puro  ,  ingenuo  ed  uno.  E  l'eroica  dignità  schifò  la 
scurrilità  della  piazza  :  ed  il  riso  e  lo  scherzo  noti 
furono  indotti  mai  a  s])igottiraento  dal  pugnale  del 
sicario  o  dal  laccio  del  disperato.  Il  che  operò  che 
quella  letteratura  ,  cosi  fondata  in  sapienza  ,  fosse  pure 
la  letteratura  dell'  eterno  bello  e  dell'  eterna  ragione  : 
perciocché  ninna  cosa  spuria  ne  fu  mai  bella,  ne  fu 
mai  ragionevole.  E  tutti  i  secoli  ,  che  non  ebbero 
contaminazione  barbarica  ,  vi  si  riconobbero  .-  ed  è  per 
ciò,  per  ciò  solo,  non  per  una  stolta  superstizione  verso 
gli  antichi ,  siccome  certi  vaneggiano,  che  non  ha  ella 
mai  cessato  di  essere  la  letteratura  delle  nazioni  ci- 
vili. Ed  ora  che  è  questo  sì  strano  mescolamento  , 
che  fa  tornarmi  a  memoria  il  detto  del  poeta  ,  es- 
sere le  nostre  follie  pervenute  all'  ultimo  loro  segno  ! 
Che  è  questo  trasfigurare  il  poeta  in  prosatore  ,  in 
comico  il  tragico,  e,  quel  ch'è  più  ,  in  favolatore  l'isto- 
rico ,  aflTinchè  i  posteri  si  abbiano  da  noi  il  tristo 
retaggio  di  non  valer  più  a  discernere  negli  scritti  dì 
questa  età  qual  fatto  sia  vero  ,  e  qual  falso  !  Cosa  ve- 
ramente ,  se  mai  altra  ve  n'ebbe  ,  repugnante  alla 
santità  delle  lettere,  non  che  perniciosissima  allo  stato, 
alla  Inorale  pubblica,  ad  ogni  ottima  instituzione.  Il 
che  appunto  quo'  nostri  antichi  considerarono  :  quan- 
do per  sapientissimo  ebbero  Tucidide  ,  il  quale  avver- 
tiva (1)  non  avere  di  alcun  favoloso  racconto  infiorata 
l'istoria  sua,  perchè  servisse  piuttosto  a' mortali  di  uti-f 
lita  perpetua ,  che  di  breve  diletto  agli  orecchi  de* 
leggitori.  E  nondimeno  vedete  l'avanzamento  del  se 
colo   cuiiosissiino   verso  il  sommo  della   filosofia  !  Ve- 


li) Istor.  I.    I. 
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dete  eoa  che  digaità  tengasi  la  persona  gravissima  dì 
maestro  di  usar  ragione,  e  di  giudice  e  distributore  di 
lode  perpetua  e  di  biasimo  !   La  maggior   letteratura 
di  Francia,  d'Inghilterra  e  di  Alemagna  non  e  piiÀ  al- 
tro che   di  romanzi  :   a  dettare  i   quali  ogni    femrai- 
iielta  ed  ogni  scolare   pon    mano  ,  perchè   niente   v'ha 
più   da  scherzo  ,    niente  di   piìi  ozioso  ,   niente  di  più 
miserabile  :  tutto  stranamente   fondandosi  in  quell'  as- 
soluta  licenza  ,  che  a   ciascun'  arte  contende  l'avere  i 
suoi   propri  e  particolari  principii  ,  e  predica  non  es- 
sere liberta  Ta  dove  son  leggi.  E  sì  che  in  tanta  acer- 
bità  ed  austerità   di  tempi  ,   quanta  da   cinquant'  anni 
ne    corre ,    sembrava   che   gli  animi  a    tutt'  altro   do- 
vessero  volgersi   che  a   queste    baie  !    Al  che   se    ag- 
giungasi  l'altro   nuovo    trovato    di    ravviluppare    sulle 
scene   cento  azioni  ,   cento  luoghi  ,  e  cent*  anni  ,  ol- 
tre ad  ogni  apparenza  di  umano  credere  ,  anzi  ad  onta 
della   natura    che   in    tutte    le    cose    la    perfezione    ri- 
dusse a  unita  :  chiaro    avrete   a  qual  condizione  di  lu- 
dibrio ne  ha  strascinati  questa  alterazione  del  princi- 
pio del   bello  ,   che  con  termine  a'  veri  italiani   ridi- 
colo, e   d'insolente   memoria  a*  posteri ,  dicesi  roman- 
ticismo.   Fino    a   togliere  il    riso    a   Talia  ,    e  porlo  a 
forzi   sul  labbro   a  Melpomene  ,  la  cui  grande  clava 
vedete  là    in   mano   della   scherzosa    compagna  ;    che 
vestita  dell'  ampio  sirma  slupisce^jdi  se  medesima  nelT 
andar  fra  le  genti  ,  e  spesso   inorridisce  a  mirarsi  in- 
torno  (nuovo  spettacolo)    acque   e    campagne  bruttate 
di  sangue. 

Le  quali  mostruosità  non  cosi ,  o  giovani  ,  sono 
della  letteratura  che  anche  non  offendano  a  questi  gior- 
ni il  regno  delle  arti  :  a  cui  potrebbe  spesso  appli- 
carsi quella  che  il  mio  Vincenzo  Monti  chiamò  idropisia 
di  sj>irito.  Imperocché  non  meno  che  le  lettere  si  di- 
j)artono  elle  goneralmeule  dal  loro  primo  ufficio,  ch'è 
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il  bello.  Deh  ,  professori  ,  che  ornameato  insigne  d'Ita- 
lia e  di  Europa  ogcji  veggo  ed  onoro  iti  questa  sede 
nobilissima  delle  arti  ,  sia  qui  l'aulorila  vostra  che 
acquisii  fede   e  dignità    alle  mie    parole  ! 

Ebbero  gli  egizi  le  arti ,  le  ebbero  1  fenici ,  gli 
assiri,  gli  etruschi  ,  e  ne  vennero  in  fama  mollo  in- 
nanzi che  elle  fiorissero  nella  Grecia.  Ma  perchè  ,  ap- 
pena elle  passarono  in  quella  terra  avvcuturata  ,  fu- 
rono le  loro  culle,  comechè  di  popoli  potentissimi  , 
dimenticate  ?  Perchè  gli  egizi ,  i  fenici  ,  gli  assiri  , 
gli  etruschi  non  diedero  loro  per  essenziale  quali- 
tà il  bello ,  come  indi  fecero  gli  artefici  della  Gre- 
cia :  i  quali  perciò  a  quelle  dure  e  severe  porsero 
nuova  vita  ,  la  vita  che  a  lutti  e  sempie  diletta,  e 
mai  non  invecchia.  Si  ,  o  giovani  ,  fu  quello  il  gran 
segreto  doli'  eternila  delle  arti  greche  :  d'onde  deri- 
vasi la  maraviglia  con  che  tuttavia  ci  fanno  goder 
gli  occhi  e  la  mente  dopo  trenta  e  più  secoli.  Impe- 
rocché se  alcun  prestigio  fu  mai  al  mondo  ,  convieu 
confessare  che  certo  fu  nella  Grecia  :  la  dove  gli  ar- 
tefici non  toccarono,  dirò  cosi  ,  marmo  o  metallo  che 
non  si  cangiasse  in  oro  ,  non  pennello  che  non  si  ve- 
dessero fiorirgli  sotto  e  gigli  e  rose.  Tutto  ,  che  per 
quelle  menti  passò  ,  prese  subito  forma  novella  e  gen- 
tile ,  e  si  compose  ad  una  celeste  grazia  :  a  quella 
grazia  ,  compimento  della  bellezza  ,  a  cui  favoleggios- 
si  ,  secondo  Diodoro  Siculo  (Ij,  che  da  Giove  fosse 
assegnato  f  ufficio  di  adornare  gli  umani  aspetti  ,  e 
di  dare  a  ciascun  membro  quella  forma  che  miglio- 
re lo  renda  ,  e  pia  gradevole  a  chi  risguarda.  Leg- 
giadrissima  immaginazione  ,    su  cui   niun  altro   popolo 


(i)  Lil).  V.  cap.  75.  Veggasi  pure  ciò   che  dell'  afficio  dell-- 
Gr;i/,:e   c;inlò    divinauiente    Pindaro    nella   \IV  olimpica. 

G.A.T.LKIJ.  1/1 
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della  terra  può  vantarsi  di  aver  ragione  :  solo  i  greci 
avendo  nella  lor  fantasia  create  quelle  tre  divine  ,  e 
loro  innalzuti  altari  prima  di  ogni  altro  popolo,  rima- 
bili  sempre  o  vestite  le  facesse  Socrate  ,  o  ignucle  chi 
le  operò  dopo  la  Venere  di  Guido  (1).  K  vedete  esem- 
pio di  questo  greco  prestigio.  Ricevettero  essi  Vene- 
re da*  fenici  ,  ma  ruvida  ,  torva  ed  armata.  Appena 
però  toccò  il  lido  di  Grecia  ,  ecco  riderle  intor- 
no il  cielo  e  la  terra  :  eccola  escir  dal  mare  pre- 
mendosi mollemente  le  chiome  ,  carezzarla  le  acque, 
baciarla  i  venti  ,  smaltarsi  d'erbe  e  di  fiori  il  suolo 
sotto  i  suoi  piedi  ,  e  accolta  dalle  Ore  che  di  vesti 
d'oro  l'adornano  esser  condotta  piacere  degli  nomini 
e  degli  dei  alla  letizia  di  Olimpo.  Ricevettero  Bacco, 
ovvero  Osiride  ,  dagli  egizi  :  ed  eccolo  non  più  sotto 
le  triste  sembianze  di  uno  sparviero  :  ma  bello  della 
maggior  bellezza  di  un  dio,  e  come  dice  Euripide  (2), 
con  le  nere  grazie  di  Venere  negli  occhi,  godersi  in- 
ghirlandato di  edera  e  di  fiorì  (3)  in  mezzo  un  tri- 
pudio di  graziose  donzelle  e  di  satirctti  e  di  sileni 
e  di  fauni.  Ricevettero  Ercole  dagl'  iperborei  ,  come 
cantò  l'antico  poeta  Oleno  (^4)  '  ovvero  dagli  egizi  , 
come  volle  Porfirio  (5)  :  e  non  più  inerte  massa  di 
fuoco  fece    annualmente    per  dodici  segni   del   zodiaco 


(i)  Chi  prima  ritraesse  ignude  le  Grazie,  Pausania  stesso 
noi  seppe  ,  1.  IX  cnp.  55.  Certo  è  che  la  Grazia  dipinta  da 
Apelle  era  vestila  :  e  vestite  altresì  erano  quelle  scolpile  da 
l>iipaIo  ,   da   Pitlogora   di  Paro  ,  da  Socrate  e  da  altri. 

(a)  Baccanti    v.  1^6. 

(3)  Te  decat  vernis  comam  Jloribus  ci/igi.  Seneca  ,  Ocdip. 
V.  4i3- 

(4)  Pausania  1.  V  cap.   7. 

(5)  Appresso    Euschio,  Pruep    V-v-uv^.   lih.    Ili  (;;'p     if. 
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la  sua  rivoluzione  :  ma  simbolo  della  più  pcrfclla  vi'* 
lilila  ,  eccolo  travagliarsi  in  dodici  stupende  impre- 
se ,  clic  porsero  subietto  di  tante  nobili  opere  a  Fi- 
dia ,  ad  Alcaraene,  a  Prasitole,  a  Lisippo:  eccolo  da- 
re origine  alla  festa  de'  fTiuocdi  olimpici  :  eccolo  con- 
duttore delle  muse  e  delle  grafie  (1),  e  tratto  in  cielo 
per  mano  di  Pallade  celebrare  divine  nozze  eoa  Ebe; 
O  bellezza  ,  dono  che  Iddio  fece  a'  mortali  ,  per- 
chè in  terra  si  avessero  uno  splendore  del  vero,  che 
anticipatamente  li  consolasse  di  ciò  che  li  aspetta  las- 
sù !  iìellezza  ,  il  pii!i  sublime  oggetto,  a  che,  dopo 
il  culto  del  creatore,  possa  degnamente  intendere  l'u- 
mano spirito  !  Te  vide  e  adorò  il  pensiero  di  quanti 
per  leggiadria  di  opere  e  di  costumi  innamorarono  la 
terra  ,  e  cari  vivono  a'  posteri  !  Te  contemplò  in  una 
celeste  iaca  l'OiUf^ro  della  scultura  ,  e  dalla  sua  ma- 
no esc\  il  Giove  Olimpico  e  la  Minerva  :  te  Zeusi, 
e  ritrasse  l'Eiena  :  te  Protogene  ,  e  dipinse  il  Giali- 
so  :  te  Parrasio  ,  ic  Policlcto,  te  Lisippo,  te  soprat- 
luMo  Apelle  e  Prasitele  ,  e  que' miracoli  se  n'ebbero 
stupore  di  lutti  i  secoli.  E  a  te,  Raffaello,  quale  al- 
tra dea  guidò  la  mano  ?  Ne  al  Buonarroti  gi'a  ven- 
ne  meno  :    e  se    piacquesi   egli    più    spesso  di  grandi 


(i)  A  pochi  è  ignoto  che  Ercole  fu  detto  pur  musagete; 
ma  pochi  per  avventura  conosceranno  la  genima  pubblicata  dal- 
Mil'lin  nella  Galleria  mitologica  tom.  I.  tav.  XXXIII  n.»  474> 
in  cui  vedcsi  Ercole  con  le  tre  Grazie  ignude  nella  niau  de- 
stra. Nelle  mani  di  Apollo  e  di  Bacco  già  si  sapeva  die  le 
posero  gli  scultori  Angellone  e  Ticteo  ,  secondo  la  testimo- 
nianza di  Pausaiiia  1.  IX  cap.  XXXV.  Siccome  pure  sapevasi 
che  Fidia  le  collocò  a  lato  del  trono  di  Giove  Olimpico  , 
e  Policlcto  sopra  il  capo  della  Giunone  in  Ai'go  (Paus.  1.  V 
e.  11,  1,  [T  c:ip.  ly.).  Grande   e  lilosofico  insegnamunlo  ! 
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•e  risentite  forme  ,  e  amò  ,  quasi  direi  ,  le  grazie  sollo 
la  matronale  dignità  di  Giunone  ,  non  per  questo  gli 
falli  un'  idea  di  sovrumana  beltà  ,  o  inchinò  tant'  al- 
tezza di  mente  ad  opere  di  deformità  e  di  orrore.  Glie 
capir  non  poteva  in  quel!'  animo  il  vaneggiamento  di 
ritrarre  la  natura  selvaggia  e  disordinata  ,  anzi  orri- 
da ,  e  volerne  procacciare  diletto  ,  ammaestramento  , 
e  ci  vi  Ita - 

O  Paolo  veronese  ,  o  Michelangelo  da  Caravag- 
gio,  e  perchè  non  teneste  sempre  la  via  di  (juc' gran- 
di ?  Imperocché  non  sareste  oggi  con  s\  franca  iat- 
tanza citati  in  esempio  da  chi  anzi  gode  della  te- 
slimonianza  del  male,  che  della  sapienza  del  Lene: 
e  piacesi  d'ignorare  ,  ohe  se  da  tre  secoli  il  vostro 
nome  è  famoso  ,  da  tre  secoli  ancora  quella  non  bella 
scelta  della  natura  ,  in  cui  cadeste  quasi  tributo  dato 
all'  umanità  ,  vi  è  stata  costantemente  da'  più  solenni 
maestri  rimproverata. 

Giovani  egregi  ,  siavi  autorevole  e  cara  l'espe^ 
rienz'a  de'  sommi  ,  e  non  lasciate  prendervi  all'  igna- 
via del  secolo.  Contrastate  al  mal  gusto  ,  clìo  quasi 
torrente  precipita  ornai  d'ogni  parte  :  sia  per  l'audacia 
di  alcuni  che  di  tutto  fanno  fascio  ,  e  con  l'insidia 
di  sfolgorati  colori,  mentendo  magnifìcenza  e  ricchcz^ 
za,  vogliono  abbagliarvi  gli  occhi,  nulla  potendo  ra- 
gionarvi alla  mente  :  sia  per  la  grettezza  di  altri,  che 
con  pari  fallo  ,  anzi  viltk  ,  intendono  a  ricondur  l'arte 
a]  tempo  di  Giotto  ,  o  meglio  di  Giunta  e  di  Cima- 
bue.  Nuovi  stolti  ,  che  tratti  all'  esca  di  certe  ven- 
tose ciance  ideologiche  ,  le  quali  nuovo  flagello  di 
questo  secolo  hanno  oggirnai  manomesse  non  che  le 
arti  e  le  lettere  ,  ma  quelladisciplina  che  sopra  tutte 
Plutarco  (1)  chiamò  bellissima  ,  cioè  del  comatidorc  q 
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(loir  ol)l)eilire  ,  ignorano  la  bellezza  non  fiorir  mai 
negli  estremi  di  niuaa  cosa  .-  e  ijrossime  per  imper- 
fezione alle  membra  scarne  de*  vecchi  essere  le  noti 
compiute  de'  putti.  E  si  che  un  grande  ingegno  fu 
Giotto  !  E  forse  maggior  di  lui ,  e  pieno  di  spi  - 
riti  michelangioleschi  fu  quel  Cimabue  ,  che  l'arte 
diremo  quasi  per  propria  potenza  creò.  Ma  l'uno  e 
l'altro  non  vissero  tuttavia  che  nell'  infanzia  :  bellis- 
sima infanzia  ,  se  vuoisi ,  e  nunzia  di  quella  divina 
giovinezza  e  virilità  a  che  ci  conducemmo  nell'  eia 
dì  Giulio  e  di  Leone  :  ma  tale  nondimeno  che  imi- 
tarla in  Italia  dopo  la  luce  di  Raffaello  ,  dì  Leonar- 
do ,  di  Correggio  ,  di  Michelangelo  ,  sarebbe  insania 
eguale  a  quella  di  che  riso  avrebbero  i  greci,  se  do- 
po Fidia  ,  Prasitele  ,  Apelle  e  Parrasio  trovalo  tutta- 
via si  fosse  chi  avesse  preso  ad  esempio  le  sculture 
di    Scillide   e  le    pitture  di   Eumaro. 

E  qui  terminando  vorrei  ,  come  dice  Euripide  (1), 
che  non  solo  le  mie  labbra,  ma  e  le  braccia  e  le  mani 
e  le  chiome  parlassero  ,  affinchè  tulto  in  me  vi  gri- 
dasse :  Seguite  i  grandi ,  eh'  egregiamente  intendendo 
i  confini  dell'arte,  seppero  con  raro  senno  dimorarsi 
fra  essi  ,  e  insegnare  che  spesso  alle  radici  del  buono 
sta  il  vìzio  :  non  siate  avidi  del  nuovo  in  detrimento 
del  bello  :  ritraete  la  natura  nella  sua  perfezione  , 
leggiadra  ,  forte  ,  feconda  ,  facile,  piena  di  sublime  e 
di  grazia,  senza  oscurila  ,  senza  ridondanza  ,  senza  gret- 
tezza ,  senza  orpello.  E  ricordivi  sempre  ,  che  se  con 
queste  dottrine  uscimmo  dalla  barbarie  ,  con  dottrine 
opposte  potremmo  nella  barbarie  nuovamente  essere  tra- 
boccati :  troppo  indegna  mercede  alle  gloriose  opere 
di    tanti   ingegni    e    di  tanti   secoli  ! 


(I)  NeU'Ecuba  ,  v.  819. 
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Commentarlo  sopra  la  vita  e  le  opere  di  fra  Luca 
Pacciolo  conosciuto  ancora  sotto  il  nome  di  Luca 
dal  Borgo,  steso  ad  eccitamento  del  sig.  Giuseppe 
f^allardi  di  Milano. 


i  questo  innovatore  delle  matematiche  discipline 
in  Italia  si  conoscono  la  patria  ed  il  casato,  ma  non 
mi  è  dato  di  fissare  l'epoca  precisa  della  nascila  e 
della  morte  sua.  Questo  ben  so,  essersi  egli  di  buon 
ora  applicato  a  tal  sorla  di  studi,  pei  quali  l'Italia  sco  - 
sa  da  lungo  sonno  si  diede  a  coltivarli  in  guisa  da 
disputarne  il  primato  alle  altre  nazioni.  Non  dirò  io 
già  1  opera  sua  interamente  su  nuovo  conio  elaborala. 
Dirolla  bensì  nello  scioglimento  di  molti  curiosi  pro- 
blemi ,  e  nella  sposizione  di  utili  trovali  interessante  : 
e  peccato  che  egli  abbia  vestito  i  suoi  scritti  in  istra- 
na  e  barbara  foggia  ,  e  che  vi  si  desideri  alcun  fiore 
di  grazia  !  Per  giudicare  però  dei  loro  merito  intrin- 
seco dobbiamo  attenerci  ,  lasciando  piiì  allri  da  par- 
te ,  alla  storia  dell'  origine  e  del  trasporto  in  Italia 
dell'  algebra  del  P.  D.  Pietro  Gasali  chierico  regolare 
teatino  (Parma  1797),  lavoro  dotto  ,  critico  e  labo- 
rioso ,  ricevuto  con  lode  dentro  e  fuori  di  Italia, 
Con  questo  libro  alla  mano  possiamo  porre  in  confron- 
to il  Pacciolo  con  gli  antichi  che  gli  agevolarono  il  cam- 
mino ,  indi  paragonarlo  con  quelli  che  nelle  eia  sus- 
seguenti allargarono  i  confini  delle  scienze  esatte,  on- 
de potere  allermare  di  quali  progressi  gli  siano  debi- 
trici. Metto  molte  cose  da  parte ,  e  ne  restringo  più 
altre,  esigendolo  la  brevità  di  un  articolo. 
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Educazione   di  Luca  dal  Borgo. 

Dicesi  aver  egli  slud  ialo  in  pallia  solto  Piero  della 
Francesca  ,  o  a  meglio  dire  do'  Franceschi  ,  asserzione 
fondata  sulla  semplice  probabilità  ,  e  nulla  più  (a).  Il 
Vassari  ne  la  da  per  sicura  ,  e  lo  accusa  di  plagio, 
senza  mettere  il  fatto  fuori  di  dubbio  ,  come  farò  ve- 
dere in  appresso.  Per  ora  basti  il  dire  che  dalle  pa- 
role del  Paccioli  si  rileva  ,  che  egli  aveva  letto  e 
meditato,  e  che  teneva  in  gran  conio  il  trattato  della 
prospettiva  del  suo  concittadino:  lo  che  baster  ebbe  an- 
che solo  a  metterlo  in  salvo  (b).  Noi  stiamo  al  fatto. 
Dalla  casa  paterna  passò  giovanissimo  a  Venezia  ,  tro- 
vò culà  padre  e  fratelli  dì  aflezione  ,  ed  ebbe  il  fe- 
lice incontro  di  avere  a  maestro  il  nobile  Domenico 
Biagadino,  il  quale  occupava  la  caltedia  di  matema- 
tica vedovata  di  professore  per  la  morte  di  Paolo  Na- 
tio della  Pergola.  Appo  i  Rampiasi  veneti  mercadanli 
benefattori  suoi  godette  a  suo  grand'  agio  i  favori  di 
quella  ospitalità,  che  non  conosce  interesse  (e).  Finiti 
che  ebbe  gli  studi  in  Venezia,  visitò  Firenze  dove  si  legò 
in  istretta  amicizia  con  Leon  Battista  Alberti ,  se  non 
il  primo  ,  uno  al  certo  de'  buoni  ristoratori  dell'  ar- 
chitettura greca  e  romatia.  L'Alberti,  non  pago  d'aver- 
lo condotto  a  Roma  in  questo  placido  asilo  delle 
scienze  e  delle  arti ,  gli  agevolò  i  mezii  di  appren- 
dere ,  e  di  osservare  i  grandi  modelli  dell'  antichità. 
Seppe  egli  trarne  vantaggio  di  non  poco  momento,  ami- 
catosi a  persone  di  alto  sapere  (d).  Ivi  nel  I4TO 
die  l'ultima  mano  al  primo  libro  dell'  algebra,  primo 
suo  lavoro  a  noi  noto  ,  oilcrto  in  dono  ai  fratelli 
Rampiasi  ,  rammentendo  di  essere  slato  nell'  adolescen- 
za accolto  ,  ed  allevato  in  casa  loro.  Dopo"^  il  suc- 
citato millesimo  non  trovo  traccia  ne  di  lui  ne  dell*^ 
Cose   sue  nell'  intervallo    di    sei  e  più  anni. 
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Sun  prima  chiamata  a  Perugia  Augusta. 

Ciò  segui  nel  1477  :  lesse  matematica  con  molto 
profitto  dell'  affidatagli  gioventù  di  quelT  antica  e 
celebre  università  e  .  Di  tanto  ne  accerta  il  eli.  au- 
tore delle  memorie  storiche  della  iiìiiversil'a  perugina, 
reverendissimo  padre  abate  Bini  procurator  generale 
della  congregazione  cassinense,  professore  emerito  della 
medesima.  ,,  Fu,  cosi  egli,  condotto  ad  insegnare  pub- 
blicamente fra  noi  fino  dall'  ottobre  del  \\11  :  e  due 
mesi  appresso  dacché  preso  avea  l'adolossatogli  inca- 
rico ,  i  nostri  magistrati.  -  Gonsiderantcs  necessitatcni 
habere  sirailem  magistrura  doctura  et  expertum  ad  do- 
cendum  -  ,  lo  confermarono   per   altri    due    anni. 

Sua   amicizia  con  Melozzo  da  Forlì. 

Nel  principio  del  I48I  rivide  Venezia  ,  e  passò 
a  Zara  capitale  della  Dalmazia  dove  scrisse  una  ter- 
za opera  dell'  algebra  più  assai  delle  precedenti  pre- 
gevole e  profonda  ,  ma  al  pari  delle  altre  due  sotto 
vesti  cenciose  e  lorde  (f)  .  Dopo  Io  spazio  di  un 
anno  ali*  incirca  partitosi  da  Zara,  reduce  al  bel  pae- 
se cui  fanno  cerchio  il  mare  e  le  alpi  ,  venne  a  Ro- 
ma ,  qui  dove  1*  amorevolissimo  suo  Battista  Alberti 
era  ito  all'  altro  mondo.  Al  defunto  architettore  sot- 
tentrò il  Melozzo,  di  cui  fu  opera  la  tribuna  de'  SS. 
Apostoli  ,  r>on  so  come  da  alcuni  attribuita  a  San- 
dro Botticelli.  Lavorò  ancora  nel  palazzo  nuovo  del 
conte  Girolamo  Puario  ,  accertandocelo  lo  stesso  fra 
Luca  nel  libro  che  si  intitola  Della  diversa  propor- 
zione. Narra  come  un  d\  trovandosi  col  Melozzo  in 
compagnia  d'uomini  assennati  nel  palazzo  Riario  ,  ec- 
citarono il  conte  Girolamo  a  commettere  ad  uno  scar- 
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pellino  la  fattura  t!i  un  capitello,  il  quale  viene  dallo 
stesso  Paccioli  descritto.  L'artefice  senza  punto  riflet- 
tere al,,  quid  vuleant  liumeri  ^^  promise  di  farlo  en- 
tro il  termine  di  giorni  quattro.  Pagò  questi  il  fio 
ilella  sua  presunzione,  perchè  dopo  inutile  tentativo 
perde  con  vergogna  tempo  e  fatica.  Cliiese  poscia 
iu  grazia  a  fra  Luca  che  gli  insegnasse  la  maniera 
di    farlo;  ed  egli  di  buon    grado    glie   la  insegnò. 

Sta  su  la  fede  del  diligentissimo  monsignor  Gaetano 
Marini  ,  che  per  favore  del  cardinal  Pietro  Vallelari  , 
larghissimo  nello  spendere,  fosse  posto  allora  nel  ruolo 
dei  professori  della  sapienza  fg).  Grato,  dice  monsi- 
gnor Marini,  al  suo  benefattore  gli  offrì  in  segno  di 
animo  candido  e  riconoscente  i  cinque  corpi  regolali,  la- 
voro delle  sue  mani  eseguito  alla  presenza  di  Gui- 
dubaldo  primo  terzo  duca  di  Urbino.  Di  questo  fatto 
non  ho  prova  scevra  da  ogni  dubbiezza,  tranne  la  fede 
del  suddetto  esattissimo  prelato.  Intorno  a  quel  tempo 
Luca  del  Borgo  chiese ,  ed  ottenne  di  essere  ammesso 
tra  i  figli  di  s.  Francesco. 

Mutamento   di  stato. 

Se  in  Roma,  o  fuori  di  Roma  venisse  ispirato  ad 
associare  gli  esercizi  delia  soda  pietà  nel  silenzio  del 
chiostro  agli  sludi  di  filosofia,  ai  quali  non  reca  al- 
tramente ostacolo  la  cenobitica  vita,  non  saprei  dirlo  (h). 
E'  certo  però  che  tra  il  1484  ed  il  14^7  entrò 
nell'ordine  francescano,  e  che  dopo  le  debite  prove 
volle  ad  esso  legarsi  con  voli  solenni.  Infatti  raccon- 
ta egli  stesso  di  essere  slato  ascritto  ,  previo  l'assen- 
so del  capo  dell'  ordine  ,  di  bel  nuovo  tra  i  profes- 
sori della  università  di  Perugia  negli  anni  14^2 
e  14S):  e  al  terminar  di  quest'  anno  di  essersi  par- 
tito  alla    volta   di    Napoli.  Non    mi    so  bene  se    egli 
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fosse,  rpiale  ci  si  ruoslra  in  apparonza,  girovago  per 
genio  ,  e  per  insaziiihile  avidità  di  farsi  un  nome.  Eni- 
mi  bensì  nolo  ,  che  a  rpje'  f^iorni  i  cultori  delle  ma- 
temaliche .  e  delle  altre  parti  della  filosofia,  solevano 
trasferirsi  qua  e  la  per  alzar  cattedra  sin  dentro  le 
chiese  ,  e  proporre  e  sciogliere  sottilissime  quislioni 
ed  ardui  problemi  per  solo  amore  di  fama.  Ciò  ram- 
mento di  volo,  sebbene  non  del  tutto  estraneo  al  mio 
assunto.  Il  eh.  monsignor  Marini  scriveva,  che  da 
Perugia  passò  probabilmente  in  Napoli  eletto  profes- 
sore di  matematiche  ,  dove  ,  come  egli  la  pensa  ,  fer- 
mò stanza  tre  anni.  Non  può  metleisi  in  dubbio  la 
sua  gita  in  quella  vasta  metropoli  ,  ma  non  possiamo 
sapere  se  vi  si  recasse  di  fatto  ,  o  prima  ,  o  dopo 
di  essere  stato  la  seconda  volta  a  Perugia.  Comun- 
que siasi ,  non  potè  trattenervisi  che  uno  o  due  anni 
al  più.  A  noi  basta  il  sapere  che  in  Napoli  gudette 
di  una  riputazione  brillante,  e  che  vi  ebbe  più  fiate 
ad  uditori  delle  lezioni  sopra  Euclide  valorosi  e  scien- 
ziati uomini  ,  dì  alcuno  de'  quali  egli  medesimo 
registra  i  nomi.  Colà  nel  palazzo  dL'l  conte  di  Sar- 
no sì  trovò  un  di  (i)  col  Fontano,  col  famigerato  Gio. 
Giacomo  Trivulzio,  coli'  oratore  fiorentino  Prier  Vet- 
tori ,  e  con  altri  soggetti  di  vaglia.  Uso  come  era 
di  entrare  nelle  officine  dei  maestri  delle  arti  del  di- 
se;»no  ,  presso  Giuliano  da  IVlagliano  ebbe  sott'  ocnlii 
un  lavoro  architettonico  immaginato  e  disposto  dal 
magnifico   Lorenzo   de'  Medici. 


•o" 


Suo  ritorno  in   patria. 

Ne  assicurano  autentici  documenti,  che  nel  1493 
egli  era  da  qualche  tempo  ripatriafo  (1).  In  quella  sua 
terra  natale  ebbe  a  soffrire  qualche  molestia,  nel  fare 
degli    allievi    nella   prediletta    sua  scienza  ,    da  un  so- 
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stenltorc  aceiriiiìo  cieli;»  scuola  peripatetica.  Predicò 
in  patria  nella  quaresima  nel  1493  :  e  possiamo  cre- 
dere per  congettura  che  predicasse  con  zelo  aposto- 
lico, senza  curarsi  puuto  dello  stile  e  degli  artificii  ora- 
tori!. Lodollo  bensì  a  cielo  Daniele  Gaelani,  e  nel  disse 
del  numer  uno  dei  bravi  teologi  ,  e  degli  eloquenti 
oratori  del  suo  tempo.  Ma  tal  lode  non  gli  è  as- 
solutamente dovuta,  poiché  tutto  quello  che  ci  è  ri- 
masto di  lui  è  tinto  della  medesima  pece  di  barba- 
rismo. A.  proseguirne  la  lettura  conviene  tracciare  le 
cose,  e  non  le  p-irole.  Senza  veruna  scelta  mesco- 
lava le  volgari  alle  latine  ,  e  le  une  e  le  altre  cor- 
rompev'^a  :  il  che  diede  occasione  ad  Annibal  Caro  di 
chiamare  le  opere  di  fra  Luca  „  Ceneraccl  „  poiché 
in  esse  si  scopre  sepolto  l'oro  delle  cose ,  come 
fra  le  ceneri  degli  orefici  sogliono  esser  nascoste  le 
minuzzaglie  dell'  oro.  Evvi  però  chi  ha  scritto  che 
le  due  lettere  dedicatorie  ,  una  a  Marco  Sanuto  l'al- 
tra a  Guido  Ubaldo  duca  di  Urbino,  provano  ab- 
bastanza „  euni  latini  sermonis  ignarum  non  fuisse.  ,, 
Ma  queste  due  lettere  in  senso  mio,  quantunque  di 
buon  sapore  latino,  non  sono  una  prova  irrefragabile 
onde  porlo  in  riga  cogli  scrittori  del  buon  secolo  : 
polendo  essere  suoi  i  sentimenti,  d'altro  lo  stilo.  Qua- 
lunque per  altro  fosse  il  linguaggio  da  lui  sul  pul- 
pito usato,  non  essendo  questo  il  soggetto  delle  mie 
indagini,  ad  affermarlo  asseverantemente  rozzo  ed  in- 
colto non  è  prova  incontrovertibile  la  rozzezza  dello 
stile  delle  opere  sue  venute  a  luce  sotto  degli  occhi 
suoi  :  e  però  di  un  gran  peso.  Dalla  patria  sulla  fine 
della  estiva  stagione  passò  a  Padova,  d'onde  gli  con- 
venne in  breve  partire  per  recarsi  in  Assisi,  poscia 
in   Urbino. 

In    quel    suolo  ognora  di   talenti    fertilissimo ,    in 
quella  corte    in   che    non    era    l'ultima  delle    cure    il 
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coltivare  le  scienze  ed  il  prolcggere  le  arti  ,  potè  a 
suo  grand'  agio  impiegare  le  sue  forze  nel  ridurre 
a  perfezione  i  Iratlati  aritmetici  ,  ed  il  comenlo  so- 
pra di  Euclide.  Guid'  Ubaldo  primo,  nome  sempre  ve- 
nerato e  caro  agli  urbinati,  godeva  di  avere  alla  sua 
corte  colti  ingegni,  sebbene  egli  fosse  ancora  in  ver- 
de eù.  Ottaviano  Ubaldini  conte  della  Carda  era  ac- 
corto ministro  del  giovane  principe  nel  governo  dello 
slato  ,  Lodovico  Odasio  versato  negli  idiomi  dell' Ilis- 
so  e  del  Tebro ,  Paolo  Middelburgo  cliiamato  dall' 
Ughelli  „  raathematicorum  facile  princeps,,ed  altri  di- 
stinti antecessori  dei  Bembi  ,  dei  Divizi  ,  e  dei  Ga~ 
stiglioni  erano  esempi  di  modestia  e  di  sapere.  As- 
soggettò al  giudizio  di  quei  dotti  ,  sulle  labbra  dei 
quali  suonava  il  nudo  vero,  la  somma  dell'  aritme- 
tica ,  e  incoraggiato  da   essi  a  pubblicarla    parti. 

Altro  suo  viaggio  a  f^enezia. 

In  quella  inclita  citta  colla  assistenza  di  Marco 
Sanuto  per  natura  nobilissimo  ,  e  per  amore  degli, 
studi  matematici  egregio  ,  di  ella  in  luce.  Fu  accol- 
ta con  plauso  pressoché  universale,  formando  allora 
una  specie  di  incantCi^imo  (ra).  Ha  il  nome  in  fronte 
di  Guido  Ubaldo  di  Montefeltro  ,  principe  ,  giova  il 
ridirlo  ,  illuminato  ,  che  ad  onta  degli  infortnnii  poi 
quali  fu  astretto  talvolta  a  dividersi  dai  sudditi  non 
lasciò  mai  di  vegliare  per  loro  ,  e  di  amare  le  one- 
ste discipline.  Se  poi  dopo  la  stampa  ,  compiuti  gli 
uffici  di  urbaiiitìi,  facesse  ritorno  ad  Urbino  ,  non  ne 
ho  accertata  memoria.  Parmi  bensì  che  vi  si  resti^ 
tuisse  per  un  pò  di  tempo,  onde  presentare  in  per- 
sona il  suo  libro  in  omaggio  al  principe  sullodato. 
Gli  fa  palese  l'utilità  che  ne  potevano  ritrarre  i  sud- 
diti   suoi   non  solo    per    viemeglio    attendere   alle  do- 
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mcstiche  facende,  ma  a  vieppiù  riuscire  nel   commer- 
cio di    terra    e  di    mare.    Glielo   dice   favorevole    alla 
musica  ,  nobile   passione  degli  animi  ben    fatti.  Messe 
da    parte    tutte    le   altre    scienze  ,   il    cui    vantaggio  è 
aperto,    lo    descrive  attivissimo  ad    agevolare  Tacqui- 
fito  degli    studi   sacri  ,   e   in  prova    gli    adduce   l'esem- 
pio  del    vescovo  ,   allora    vivente  di   Urbino  ,  Giovan- 
Pietro  Arrivabene    patrizio  mantovano,   specchio  delle 
pii!i   sublimi   virtù.    A    porre    in   chiaro    il    torlo    fatto 
al   Paccioli    dal  biografo    de'  pittori  ,     e    da    chiunque 
.     gli   ha  fatto  eco,  si    noti  che  il    linguaggio  di  schietta 
I     riconoscenza    traluce  in  più  e  più  luoghi    degli  scritti 
1     suoi.    Ciò   per    altro    che    mette    la     f;i!ce    alla    radice 
1    si  è  la  non  equivoca  attestazione  del  cav.  Giuseppe  Bos- 
si, pillore  e  letterato  insigne,  d'aver  fatto  acquisto  del 
prezioso   codice  che  tratta  di    prospettiva  composto    e 
I    figurato    da    Pietro  de'  Franceschi  ,   tradoltoi    in  latino 
!    da   Matteo  del  Borgo,  esattissimamente  descritto  da  fra- 
le   Luca ,   e   di    non    avervi   scorto   cosa    veruna   usur. 
!    pata  dall'erroneamente  vilipeso  Paccioli,  e  come  propria 
\    Fenduta  di  pubblica  ragione.   Solo  egli  dice,  che  nella 
maniera  di  molte  teste  si    scorge  ad  evidenza    che    le 
I    due  incise    in    legno  sono   ])rese  dai  disegni  di  Piodo. 
I    Così  da  bravo  avvocalo   egli  ha   difeso   il  suo  cliente. 
Jlia    verità   o   presto    o    tardi  si   fa    vedere    in    tutto  il 
suo  candore.  Notisi  ancora  che  a  detta  del   Vasaii  visse 
Pietro  nella  cecità,  e  mori  intorno  al  14S4-  Se  ciò  fos- 
se, in  qual    modo  si  potrebbe  conciliare  con   se  stesso 
il  Vasari  ,  e    col    Vasari    monsignor  Graziaiii  ?    Affer- 
ma  il   Vasari,  che  Pietro  fu  caro  a  Guido    Ubaldo  il 
vecchio    por  aver  dato  in  Urbino  in  tempo    della  do- 
minazione   di    questo   principe  più    saggi   del   suo  pit- 
toresco sapere  ;  dopo    de' quali  lo   fa   passare  al  servi- 
gio  degli  Estensi  in  Ferrara,  indi  a   Roma  sedente  Ni- 
colò   V  iiulla  cattedra    di  S.  Pietro.    La  confusione  di 


222  B    E    L    L    K  -  A    U    T    I 

tutto  questo  cliiaramcnte  apparisce  se  si  rifletta  clie 
Guido  Ubaldo  prese  soltanto  il  possesso  del  ducato 
d'Urbino  nel  1482,  non  essendo  possibile  il  restrin- 
gere nello  spazio  di  anni  due  la  sua  fermata  in  Ur- 
bino, e  i  lavori  fatti  alla  citta  di  Ferrara  e  nel  vatica- 
no. A  togliere  di  mezzo  ogni  equivoco  basterebbe,  a 
parer  mio,  sostituire  al  nome  di  Guido  Ubaldo  quel- 
lo di  Federigo  ,  oppure  quello  del  conte  Guido  An- 
tonio^ di  cui  esiste  ancora  nella  sagrestia  della  me- 
tropolitana di  Urbino  di  mano  di  Pietro  il  ritratto 
unitamente  a  quelli  de'  figli  suoi  Odd'  Antonio  e 
Federico.  Osservisi  pure  die  fra  Luca  parla  di  Pie- 
tro come  di  persona  ancora  vivente  nel  1494,  ne  so 
darmi  a  credere  che  ciò  scrivesse  sognando  ,  poiché 
trattandosi  di  persona  conosciutissiraa  ,  non  averebbe 
dato  retta  ad  un  sogno.  Ma  torniamo  a  vedere  fra  Lu- 
ca voglioso  di  mutar  aria.  Era  costume  di  quel  tempo 
di  non  trattenersi  lunga  pezza  in  un  luogo,  qualunque 
si  fosse,  o  per  capriccio,  o  per  bisogno.  Non  è  quin- 
di a  farsene  le  maraviglie,  se  veggiarao  il  nostro  en- 
comiato passare  da  una  cattedra  all'  altra  (n).  Mal- 
grado del  credito  che  si  era  acquistato  in  Urbino,  of-^ 
fertasegli  una  luminosa  occasione  soddisfacente  il  suo 
amor  proprio  diede  forse  ad  Urbino  l'ultimo  addio. 

Passa   a  Milano  al  tempo  di  Lodo^fico  Sforza. 

Escile  le  istituzioni  aritmetiche  ,  e  lette  anche 
in  Milano,  invogliarono  Lodovico  Sforza  sopranoraina- 
to  il  Moro  d'introdurre  in  quella  popolosa  citta  pub- 
blica lettura  di  matematica  (o).  Chiamatolo  pertanto 
con  bel  garbo  a  se  ,  lo  creò  professore  di  matematica 
coir  assegno  d'annuo  stipendio  perchè  vi  facesse  degli 
ottimi  allievi.  Corrispose  il  frate  alle  mire  di  un  prin- 
cipe, che  arricchì  Milano  d'uomini   in    ogni  genere  ce- 
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celleiiUssiini   che  formavano  il  più  beli'  ornamento  del- 
la sua   corto,   e  sino  al    1499  dette  opera  per  farla  ap- 
prendere  a    fondo  agli   scolari.    Usando   coi    più  cele- 
bri  ingegni  che  ivi   fiorissero  allora,  seppe  conciliarse- 
ne la    stima    e  cattivarsi    l'animo.  Ba-ti  per  tutti  Leo- 
nardo da   Vinci  (p).  Grato  ai   favori   di   Lodovico,    vol- 
le fargli    im   presente    di    una    delle    suo  maggiori    fa- 
tiche, cioè    della    cos'i    delta    da    lui    Divina    Propor- 
zione,   ivi  ultimata    noli' anno  1/197    giorno    14    di  set- 
terahre.   La  caduta    dì   questo    magnanimo   favoreggia- 
tore de'  viituosi,   obbligò    il  Paccioli  da   lì  a  non  mol- 
to  ad    abbandonare  Milano  ,    ed    a   portarsi   a   Firenze 
in  compagnia  del  suo  ben  afìTctto  Leonardo.   Quale  ope- 
ra  avesse   egli  in  Firenze   per  le    mani  ,  e  quanto  tem- 
po  vi  si  trattenesse  ,  per    quello  die  io  so  non  è  certo. 
Non    dovette   però    fermarvisi   lungainefite ,   trovandolo 
nel    1500    per    la    terza   volta    in   P<;rugia  professore  di 
matematica.  O  per   trovarvisi    allora    irre([nieto  di  ani- 
mo ,    a    cagione    di    qualche  spiacere   recatogli   da   uno 
de' discepoli  suoi ,  o  per  altrui  eccitamento,  passò  in  bre- 
vissimo tempo  da  Perugia  a  Bologna    dove  nel  1501  (q) 
principiò  e  die  fine  alle  sue    lezioni  (r).  Trasferitosi  a 
Pisa,  non   interuppe  per  anni  tre  il  magistero  addossato- 
gli   dai    reggitori  di    quella    rinomatissima    università  , 
passati   i   quali    dovè  al    solito  mutar    pensiero. 

Un  nuovo  genere  di  occupazioni,  non  so  se  di 
buona  o  mala  voglia  ,  intraprese  nel  1504  (s  ,  poi- 
c'iè  ne'  comizj  generali  tenutisi  in  Troyes  dai  reli- 
giosi dell'  ordine  suo  fu  eletto  superiore  di  alquanti 
conventi  in  Romania,  Sbrigatosene  al  più  presto  che 
gli  fu  possibile,  gli  venne  voglia  di  tornare  a  Pio- 
ma  :  e  come  pensò  così  fece.  JNel  cardinale  Galeotto 
Franciotti  trovò  un  munifico  protettore  (t).  Il  palaz- 
zo di  questo  esimio  [)orporato,  asilo  delle  lettere,  era 
senijnc   aperto    per   lui.    Col    suo    iq>P''>ggio   potè    rive- 
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dcre  Venezia  per  atlentlorc  di  e  ncP'ì.  alla  stampa  di 
uà  lavoro  di  molta  fatica.  A  questa  fatica  w\\  a 
un  tempo  un'  altra  occupazione  di  non  minore  sforzo 
di  mente  intorno  ad  Euclide  (v).  Alle  sue  lezioni  so- 
pra di  Euclide  intervenivano  personaggi  notal)ili  per 
nascita  ,  e  per  sapere  iHustrissimi  E'  cosa  narrata  da 
pili  di  uno  scrittore  che  nel  1508,  recitando  egli 
nella  chiesa  di  S.  Barfolomraeo  di  Venezia  il  proe- 
mio ,  o  vogliam  dir  prefazione  al  quinto  libro  di  Eu' 
elide,  ebbe  ad  uditori  Ballista  Egnazio  ,  fra  Giocon- 
do ,  Aldo  Manuzio  ,  Doraizio  Palladio  ,  Bernardino  Fe- 
ruti ,  parente  a  cagione  della  moglie  sua  Mariella  Bi^ 
hiena  di  quel  Raffaello,  il  cui  nome  suona  si  alto  per 
tutta  l'Europa  ,  ed  altri  non  pochi  facenti  calca  per 
ascoltarlo.  Ebbe  la  sorte  di  trovare  nel  lodato  Mar- 
co Sanuto  un'amorevolezza  singolare,  che  gli  servi  di 
non  piccolo  ajuto  nella  pubblicazione  di  un'  opera 
che  non  fa  disonore  all'  Italia.  Ma  che  parlo  dell'  Ita- 
lia !  Ella  è  troppo  ricca  oggigiorno  di  opere  di  ma- 
tematica ,  e  di  calcolo  sublime  di  maggior  grido  per 
viver   quasi  dimentica  delle    antiquate. 

Ultimata  la  impressione  dell'  aritmetica  rivolse  i 
suoi  passi  a  Perugia,  richiamatovi  per  la  quarta  volta 
ad  occupare  la  cattedra  di  scienze  le  pii!i  astuse,  alle 
quali  si  era  sin  da  fanciullo  dedicato.  Questo  novella 
invito,  eccitanlelo  ad  applicarsi  cola  nella  istruzione 
della  gioventù,  ne  mette  in  diffidenza  l'autorità  di  chi 
lasciò  scritto  che  fra  Luca  in  quella  università  tra- 
scurò d'insegnare  a  coloro  de'  quali  era  venuto  in  so- 
spetto di  essere  un  giorno  superato  (x).  Di  questa 
taccia  al  suo  buon  nome,  non  che  di  ogni  altra  ac- 
cusa, cercherò  iu  breve  per  quanto  è  in  me  di  scol- 
parlo. Quantunque  egli  fosse  asse.ile  dalla  patria  sua, 
pure  il  generale  dell'  ordine  de'  conventuali  pensò  be- 
ne  di    conferii  "li    la    carica  di  commessario   del  con- 
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vento  di  Borgo  S.  Sepolcro  con  privilegi  ouorevoli, 
indizio  a  senso  mio  die  egli  era  tenuto  dai  confra- 
telli in  concetto  di  religioso  dotto  e  buono.  Dopo  ciò 
non  trovo  di  lui  altra  memoria,  se  non  che  nel  1514 
e  nominato  tra  i  professori  della  romana  sapienza.  Per- 
venuto ad  una  età  molto  avanzata  cessò  di  vivere  quag- 
giù, ignorandosene  il  come  e  il  quando.  La  memoria 
di  lui  debb'  essere  in  onore  appo  tutti  coloro,  che  aveu' 
do  riguardo  ai  tempi  ,  metter  sanno  le  opere  d'in- 
gegno nel   vero   loro   punto    di    vista. 


I 

I 


DOCUMENTI   GIUSTIFICATIVI. 

(a)  Le  parole  del  Vasari  sono  queste  :  „  Empio, 
e  maligno  cercò  di  annullare  il  nome  di  Piero  suo 
precettore  .  .  .  pubblicando  sotto  il  suo  nome  pro- 
prio, cioè  di  fra  Luca  del  Borgo,  tutte  le  fatiche  di 
quel  buon   vecchio.  „ 

L'epitaffio  in  lode  del  De-Franceschi,  stampato  nell' 
edizione  del  Torrentino ,  che  termina 

delle   mie    fatiche 

Che  le  carte   allumar  dotte  ed  antiche  , 
L'empio  discepol    mio   fatto  si   è  bello  , 

fu  soppresso  in  quella  de'  Giunti.  Con  qual  ingiu- 
stizia ubbia  inventata  e  trascritta  sì  nera  calunnia  , 
ogni  buon  critico  potrà  riconoscerlo  da  quanto  mi  re» 
sta  in  seguito  a  dire.  Monsig.  Antonio  Maria  Grazia- 
rli del  Borgo,,  De  scriptis  invita  Minerva,,  tom.  1, 
pag.  41  ,  seguendo  la  scorta  fallace  del  Vasari  ma- 
lamente ha  parteggiato  alla  cornacchia  della  favola, 
di  cui  Orazio  cpisl.  3  del  lib.   1, 

G.A.T.LXII.  15 
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moveat    cornicula    risum 

Furti  vis  nudata   coloribus.   ... 

Più  che  a  riso  move  a  sde^^no  ringratituJiue  degli 
scolari  verso  i  loro  maestri.  Ma  il  De-Fraucesclii  non 
ebbe  altramente  a  dolersi ,  come  in  diverse  riprese  fa- 
rò apertissimamente  vedere  ,  d'aver  trovato  in  frate 
Luca  un  ingrato.  Il  vescovo  di  Amelia  Antonio  Ma- 
ria Oraziani  non  produce  albio  argomento,  che  quello 
fondato  suU'  affermazione  del  Vasari.  Di  tale  affer- 
mazione mostra  pur  egli  di  starsene  dubbioso  col  dire: 
Si  vera  Kasarlus  narrat.  Che  il  Vasari  abbia  non  di 
rado  bevuto  all'  ingrosso  non  è  da  stupirsene,  perchè 
malgrado  de'  suoi  difelli  e  stato  il  primo  ad  illustrare 
i  nomi  ,  e  le  imprese  degli  artefici  nazionali.  Ma  il 
suddetto  monsignore,  prima  di  dargli  retta  su  rjuesto  pui- 
to,  non  doveva  lasciare  in  dubbio  la  probità  del  po- 
vero Luca  senza  essersi  messo  a  portata,  di  giudica- 
re con  cognizione  di  causa.  L'editore  della  di  lui  ope- 
ra ci  fa  sapere  di  averla  egli  compilata  per  aderire 
all'altrui  volontà  contro  suo  genio:  per  la  qual  co- 
sa dovrebbe  portare  nel  frontispizio,,  De  rebus  a  se 
n  in  sua  sed  aliena  voluntate  atque  invitissime  scriptis,,, 
In  fatti  nel  sommario  steso  da  Carlo  Oraziani  si  leg- 
ge :  ,,  Monsignor  Antonio  Oraziani  mio  zio  .  .  .  scris- 
„  se  della  origine  del  Borgo  .  .  .  ancorché  ne  fosso 
,,  pocliissimo  informato  ,  e  non  vi  stesse  mai  :  però 
,,  fece  diligenza  d'investigare  almeno  quel  clic  si  tro- 
„  va  ne'  libri  stampati.  ,,  A  che  maravigliarsi  perciò 
se  appoggiato  ad  incerte  relazioni  ,  non  curando  per 
nulla  l'estiurre  dagli  archivi!  accertate  notizie,  lasciò 
ia  forse  le  accuse  date  ad  un  suo  famigerato  com- 
patriota dal  biografo  aretino  ?  In  cose  di  fatto  si  esì- 
gono documenti  sicuri   per   isceverare  il  vero  dal  falso. 
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(b)  Io.  Glirlstof.  Ileilbrotnier  ,  Historia  matlieseos 
uiiivcrsae  .  .  .  Lipsiae  1742,  lib.  1,  pag.  520.,,  Paccio- 
lus  .  .  .  audivit  Pauluni  de  Pergula  et  qui  proxirae  suc- 
cessit  Doininicuni  Bragadinum  .  .  .  Tractatum  collegit, 
ut  ipse  fatetui-,  ex  Euclide  ,  Baethio  ,  Leonardo  Pisa- 
no,  lordano,  Biagio  do  Parma,  Ioaiiiie  de  Sacro  Bos- 
co ,  et  Prosdocimo  de    Padua.  „ 

'C)  Pacciolo,  Dall'architettura  a  Ciiit  8,  così  paria 
dell'Alberti:,,  Soao  slato  piij.  e  pili  mesi  con  lui  ne 
l'alma  cita  al  tempo  del  pontefice  Barbo  da  Vinegia 
in  proprio  domicilio  eoa  lui  a  spese  sue  ,  et  sem- 
pre  bea  traclato,  ,, 

(d)  Dove  parla  de'  caratteri  algebraici  nomina  „  i 
nostri  relivati  discepoli  ser.  Bart.  e  Franccvsco  e  Pao- 
lo fratelli  de  Ropiasi  de  la  Zadeca  degni  mercatanti 
ia  Viaegia  del  già  ser  Antonio,  sotto  la  cui  ombra, 
e  paterna  ,  e  fraterna  ,  e  iu  lor  casa  propria  me  ri- 
levai   etc.    etc.  ,, 

(e)  Metto  qui  in  luce  un  bra  no  tratto  dalla  vi- 
ta inedita  di  fra  Luca  esistente  nella  libreria  Albani. 
,,  Partissi  f.  Luca  dalla  sua  patria  assai  giovane,  e 
„  andossene  a  Venezia.  S'acconciò  a' servigil  di  ser 
,,  Antonio  de  Rompiasi,  il  quale  con  tre  figliuoli  .  .  . 
,,  raundavalo  alla  scuola  delle  matematiche  ,  .  .  Gin- 
,,  que  anni  dopo,  mentre  che  si  ritrovava  in  Venc- 
„  zia  nel  14^0,  scrisse  un  libro  di  algebra  ,  e  dc- 
„  dicollo  ai    figli  di  quelf  Antonio   mercatante,  etc.  ,, 

Annibale  dottore  Mariotti,  Lettere  pittoriche  pe- 
rugine 1788,  p.'ig.  127.  Lesse  il  Paccioli  nel  nostro 
studio    nel    1478,  nel  I48O,  nel    1500,  nel  1 510. 

(f  j  De  divina  proportione  lib.  i,cap.  LVIL  „  In 
,,  presenza  della  ])uona  memoria  del  conte  Girola- 
,,  mo  (Riari)  in  Roma  in  sua  presenza  confabulando, 
,,  come  accade  discorrendo  la  fabbrica,  sendovi  molli 
„  degni  in  sua    comitiva   de    diverse  ficult'a    e   fra  gli 
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,,  alili    a  quel  tempo   il   nominato    pittore  Mclozzo  da 
,,  Folli   etc.  ,, 

Nel  trattalo  „  de  suinma  aritmetica  et  j^eomctria.  „ 
In   Forlì    Mdozzo    col    suo    allievo    Palmezzaiii. 

(ff)  \h.  Gaetano  Marini,  Lettera  a  monsig.  Gio- 
seppe  Muti  Papazzurri,  nella  quale  illustra  il  ruolo 
de'  professori  dell'  archiginnasio  romano.  Roma  1797, 
pag.   ^iS. 

(h)  Somma    d'aritmetica    pag.  62. 

(i)  Nella  dedicatoria  della  somma  in  latino  si  leg- 
ge :  Jo.  Jacobus  Trantius  :  in  italiano  :  Gio.  Giaco- 
mo i  ranzii.  Par  certo  che  questo  sia  il  celebre  G. 
G.  Trivulzio.  Monsig.  Pompeo  Sarnelli,  Guida  di  Na- 
poli. ,,  L'architettura  di  Poggio  Reale  è  di  Giuliano 
di  Majano  scultore    ed    arehitetto    famoso.   ,, 

Nicolò  Carletli  ,  Topografìa  di  Napoli,  pag.  140. 
,,  Ciill'  architettura  di  Giuliano  di  Majano  nel  l-'iSS 
Alfonso  n  fondò    questo   palazzo.  ,, 

(1)  Ricavasi  dai  registri  dell'  ordine  che  ,,  Mag. 
Lucas  confirmalus  est  in  sua  praedicalione  conventus 
Burgi    prò    praesenti    Q.    die  VII    mart.  1493.  ,, 

.Benché  claustrale  e  fuori  educato  dal  patrio  ni- 
do amò  sempre  la  sua  terra  natale  ,  e  ne  promosse 
la  coltura  sin  deve  gli  era  permesso  ,  testimoniandolo 
la  lettera  premessa  al  trattato  diviso  in  venti  capitoli 
de'  corpi  regolari  con  data  di  Milano  1  \  dicembre 
M.GCCG.XGVII ,  nell'almo  convento  di  S.  France- 
sco .,  A'  suoi  discepoli  e  allievi  Cesare  da  Saxo  ,  Ce-' 
ra  del  Cera  ,  Rainier  Francesco  de  Pippo  ,  Bernar- 
do e  Marsilio  del  Monte  ,  e  Hieroiiimo  di  Fucciarino 
del  Borgo  S.  Sepolcro  ,  ai  quali  ricorda  le  opere  di 
pennello  del  loro  concittadino  Pietro  delli  Franceschi,,, 
Diamone   un    brano. 

,,  Spero   in   bra   k    sirele   a    pieno    da    me  salisfa- 
,,  c!i  -•    e  anco   con    quella    prometto   de    darvi    pieni* 
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,4  notltia  (le  prospectiva  meiliante  li  docunientl  del  uro 
„  conterraneo  ,  e  contemporale  alli  tempi  nostri  mo- 
,,  narclìa  maestro  Pietro  de  Franceschi  de  la  qual 
,,  ^ia  feci  dignissimo  copedio  ,  e  per  noi  hn  iipso. 
,,  E  del  suo  caro  qunto  fratello  maestro  Loiezo  da 
,,  Ledenana  et  medesimamente  in  dieta  faculta  fo  alli 
,,  tepi  suoi  supmo  chi  diraoslrao  per  tutte  le  sue  fa- 
^,  mose  ope  si  intarsia  nel  degno  coro  del  sacto  a 
,)  Padua  e  sua  sacfestia.  E  in  Vinezia  alla  ca  gran- 
,,  de  come  in  la  pictura  neli  medemi  luoghi  e  al- 
,,  trove  assai.  E  ancora  al  presete  del  suo  figliuolo 
T,  Giovan  Marco  mio  caro  copare.  El  (\\c  sumniaraete 
,,  patriza  come  lopere  sue  in  Rorio  al  degno  coro 
„  in  nro  coveto  Venegia  e  in  la  Miradela  do  archi- 
„  tectura  la  degna  fortezza  con  tutta  oppoitunita  bene 
,,  intesa  ...  Ex  Venetlis  kal.  maii   M.D. Villi. 

(m)  Bettinelli,  Risorgimento  d'ilalia,  lor'i.  1,  cap.  6. 
(d)  Era  spesse    volte   fra     Luca    in  Urbino   acca- 
rezzato  da   tutti.    Ab.  Baldi  ms.  cit. 

(o)  Al  capitolo  sosto  della  divina  proporzione  no- 
mina il  Vinci  come  appresso:,,  Sef|uita  l'ordine  del 
sti lobata  :  ,,  cap.  VI. 

„  Gomme  apien  in  le  disposizioni  de  tutti  li 
.,,  corpi  regulari  e  dipendenti  di  sopra  in  questo  ve- 
„  dete  quali  sono  stali  facti  dal  dign  ìssimo  pletore, 
„  prospectivo  ,  archileclo  ,  musico  ,  e  de  tutte  le  virtù 
,,  doctato  ,  Leonardo  da  Vinci  fiorentino  nella  cita  de 
,,  Milano  quando  alli  slipendj  dello  excelleritisslmo  du- 
,,  ca  di  quello  Lodovico  Maria  Sforza  anglo  ,  ci  re- 
„  trovavamo  nelli  anni  di  nostra  salute  141)6,  fino 
,,  al  99  donde  poi  da  slemi  per  diversi  successi  in 
,,  quelle  parti  ci  partammo  ,  e  da  Firenze  pUre  insie- 
„  mi.  Trahemrao  domicilio  etcaelera.  Essi  sono  ditti 
„  nomi  ancora  in  la  base  de  ditto  sti  lobata  giontovi 
„  sima  ;  bastone  :  in  tavolalo  etc.    etc.  E  le   forme   de 
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„  elicli  corpi  materiali  bellissime  con  lutfa  Icgiadria 
,,  quivi  in  Milano  de  mie  proprie  mm  disposi  colo- 
,,  rile  e  adorne  (  f.  adorne  )  e  forono  numero  65  fra 
,,  rej^olari  e  lor  dependenti.  CI  simile  altrettante  ne  di- 
„  sposi  pel  mio  patron  S.  Galeazzo  Sanseverino  in  quel 
,,  luogo  ;  e  poi  altrettante  in  Firezc  ala  Ex.  S.a  Con- 
,,  falonieri  perpetuo  ,  P.  Soderino  quali  al  presente  in 
,,  sua   palazo  se  ritrovano.   ,, 

Il  Tirabosclii  e  dietro  di  lui  l'ab.  Cancellieri,  ri- 
cordano un  ras  della  divina  proporzione  di  molta  ele- 
ganza con  l'arme  del  Moro  esistente  ora  nelht  biblio- 
teca pubblica  di  Ginevra  ,  forse  quello  cbe  fu  pre- 
sentato allo  stesso  Moro.  Le  figure  sono  esesuite  con 
{Grandissima  esattezza.  Tanto  ancora  rilevasi  dal  cata- 
logo di    quella    libreria    steso  dal  Senabier. 

(p)  Leonardo  da  Vinci  per  li  suoi  sublimi  talenti 
fu  ed  è  dentro  e  fuori  d'  Italia  ammirato  quaT  uno 
de'  pili  grandi  ingegni  che  V  onorano.  Fra  Robcito 
Sabba  Castiglioni  cav.  di  Malta  ne'  suoi  ricordi  lo  chia- 
ma primo  inventore  delle  figure  grandi  tolte  dtdC 
ombre  delle  lucerne.  L'  illustratore  del  cenacolo  delle 
Grazie  ne  fa  osservare  che  il  merito  del  Vinci  sarebbe 
ridotto  a  ben  poca  cosa  se  si  dovesse  restringere  a 
questa  supposta  invenzione.  Può  giovare,  prosiegue  il 
Bossi ,  ad  abituare  l'occhio  allo  scorciare  delle  mem- 
bra :  ma  per  comporre  una  figura  stranamente  atteg- 
giata ,  sarà  pii!i  sicura  guida  il  telajo  graticolato  che 
&\\\.  dal  tempo  del  Pacciolo  ,  e  certamente  mollo  pri- 
ma era  in  uso.  Neil'  abbellire  il  libro  della  divina 
proporzione,  tanto  abbiamo  dal  Baldi  ,  pnse  Luca  tanta 
diligenza  che  procurò  che  Leonardo  da  Vinci  ])iltore 
disegnasse  ed  intagliasse  le  sue  figure  ,  affinchè  non 
si  avesse  da  desiderare  in  loro  l'artificio  della  prospet- 
tiva, di  cui  Leonardo  era  oltremodo  pratico.  Erano  di 
maniera  Leonardo  ed  il  nostro  Luca  domestici  fra  loro, 
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clie  sempre  si  trovavano  insieme  ;   onde    il    fr.'ile    suol 
nominarlo    Leonardo  suo. 

Il  cav.  Giuseppe  Bossi  ;  Del  cenacolo  di  Leonardo 
da   Vinci    lib.  IV.  Milano  18  H. 

In  una  annotazione  al  primo  libro  ne  fa  sapere 
che  Gian  Paolo  Lomazzi  nel  trattato  dell'arie  della 
pittura,  stampato  in  Milano  nel  1584  a  car.  325,  parla 
del  Paccioli  e  della  divina  proporzione  ;  opera  ,  sono 
parole  del  Lomazzi  ,  disegnata  col  braccio  di  Leonardo 
da  Vinci.  Questo  passo  ,  prosegue  a  dire  il  cav.  Bossi , 
alquanto  oscuro  può  far  credere  che  tutte  le  figure 
dell'  opera  siano  di  Leonardo  ,  ma  non  vi  sono  di  sua 
mano  se  non  i  corpi   regulari.  ,^ 

Fu  adoperato  ,  dice  il  Vasari  ,  da  Guido  Ubaldo 
Feltrio  duca  vecchio  di  Urbino Vi  si  conser- 
vano alcuni  suoi  scritti  di  cose  di  geometria  e  di 
prospettiva  . 

Filippo  senatore  Buonarroti,  Osservazioni  istoriche 
sopra  di  alcuni  medaglioni  antichi.  Pioma  1G48  a 
car.  265  scrive  :  ,,  Fra  Luca  Paccioli  ne  fa  menzione 
(  del  de  Franceschi  )    come  di  vivo  i404.,, 

q)  Nicolò  Alidosi  ,  dottori  forastieri.  Bologna 
1()23  pel  Tibaldi  pag.  v5.  ,,'Fra  Luca  Paccioli  profes- 
sore di  matematica  in  Bologna  nel  1501.,,  Gio.  (iiacinto 
Vogli  ,  Tavola  cronologica  degli  uomini  illustri  della 
università   di   Bologna.     Ivi  1726. 

1501.  Luca  del  Borgo  ss.  dell'ordin.  min.  del  1051 
leggeva  matematica. 

(e)  Se  valesse  l'autorità  dello  storiografo  della  uni- 
versità di  Pisa  monsig.  Fabroni  (  Hist.  univ.  Pis.  lib.  1 . 
pag.  327.  )  bisognerebbe  crederlo  domiciliato  a  Firenze 
per  anni  cinque:  -  Suam  praestantem  facultatem  quin- 
que  annis  exercuit  Florentiae.  -  Ne  mancano  dati  si- 
curi per  affermarlo.  Parlano  con  lode  di  fra  Luca  i 
compilatori  delle  memorie    istoriche    di  pili  uomini  il- 
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lustri  pisani  (Pisa  1790  ).  L' ab.  Tempesti  ,  Discorso 
sulla  storia   letteraria  di  Pisa. 

(s)  Registri  dell'  ordine  esistente  nelT  archivio  ge- 
neralizio   in    ss.  Apostoli  1504  e  1510. 

(t)  Foscarini ,  Storia  della  letteratura  veneziana  li- 
bro I.  pag.  8.  1752.  ,,  Fra  Luca  coFifessa  di  aver  ap- 
presa l'algebra  dal  Bragadino,  nelle  cui  mani  biso- 
gna dire  che  provenissero  gli  scritti  del  pisano  ,  e 
che  gli  avesse  veduti  Paolo  della  Pergola  ....  Qaest' 
uomo  ,  il  quale  passò  in  Venezia  gran  parte  della  sua 
vita  finche  in  età  virile  vesti  l'abito  di  s.  Francesco, 
fu  discepolo  di  un  nostro  patrizio  e  condiscepolo  di 
un  altro  patrizio.  „ 

(u)  A  qua'  pochi  ,  che  ora  lo  conoscono  ,  e  noto 
come  ferma  fosse  in  Venezia  la  sua  riputazione.  Nella 
succitata  orazione  „  habita  MD.VIIII  augusti  die  XI 
in  tempio  etc.  ,,  nomina  ancora  tra  gli  uditori:  Grego- 
rius   ejusq.  filius  Marcus. 

Alexius  Bergomensis. 

Joannes  Marcus  Canobius    patavinus. 

Petrus    Lorabardus. 

Hi  quatuor  pr  aefatì  in  architectonica  clari. 

(x)  Elogio  storico  del  conte  Girolamo  Bigazzini 
•scrìtto  da  Raffaello  Soz],  Perugia  1831  :  favoritomi  dal 
sig.  cav.  G.  B.  Vermiglioli  ,  al  quale  piacerai  di  do- 
nare  sincera   testimonianza   di   stima    e  di   gratitudine, 

Non  è  a  mia  notizia  che  il  Paccioli  morendo  la- 
sciasse altre  opere  ,  oltre  quelle  pubblicate  per  le  stam- 
pe,  delle  quali  non  fo  qui  parola  :  e  se  pure  ne  la- 
Jrciò  ,  come  ne  fa  sospettare  il  Baldi  con  queste  pa- 
role :  scrisse  molte  opere  :  o  sono  perite  ,  o  cadute 
neir  oblio.  Per  ciò  che  riguarda  il  suo  personale  ca- 
rattere ,  ebbe  particolare  dilezione  pe'  fratelli  cor- 
religiosi  Ambrogio  e  Pietro  dottore  in  teologia  (div. 
prop.  pag.  23).  Rammenta  un  Benedetto  chiamato  Ba- 


Bklle-Arti  233 

jardo  cor  suo,  e  mio  nipote  Francesco  Pacclolo  morto 
a  Ragusi  iti  fresca  età.  ,,  Non  vi  fu  pittore  ,  sono  pa- 
,,  role  di  nioasig.  Baldi ,  scultore  ,  architetto  clie  se- 
„  co  non  contraesse  strettissima  amicizia  ,  fra  li  quali 
,,  vi  fu  Pietro  della  Francesca  suo  compatriota  ,  pit- 
,,  tore  eccellentissimo,  e  prospettivo,  di  mano  di  cui 
„  sì  conserva  il  ritratto  di  esso  frate  al  naturale , 
„  col  suo  libro  avanti  della  somma.  Ebbe  famiglia- 
,,  rita  con  le  piiì  dotte  persone.  ,,  Fin  qui  il  Bal- 
di :  la  cui  autorevole  testimonianza  serve  a  schiarire 
viemmeglio  la  ingenuità  di  un  uomo,  che  non  salì  al- 
tramente a  grande  rinomanza  col  vestirsi  degli  altrui 
panni. 

L.    PuNGlLÉONl    MIN.    CONV. 

{sarà  continuato.) 
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Iscrizione  italiana  e  latina   delV  aw.    Gaetano    de    Minicis. 

JULIVS 

ANDREAE  .  ET  .  ANNAE   .  CASSIAE  .   COMITVM  :  F. 

PERTICARIVS 

Sabiniani  .  in  .  Aemilia  .  natus  .  a  .  pueritia  .  ipsa 
ingenio  .  maximo  .  praeditus  .  in  .  ephebeo  .  fanensi 
stiidiis  .  relhoricae  .  ac  .  pbllosopbiae  .  operam  .  navavit 
et  .  suos  .  inter  .  aequales  .  longe  .  praestltit  .  dein  .  Romani 
adivit  .  ibiq.  geometraniin  .  et  .  matbeseos  .  scita  .  pervidit 
docente  .  Joacliimo  .  Pessuto  .  V.  C.  qui  .  eum  .  plurimum 
dilexit  .  gregoriano  .  in  .  iyceo  .  jiiris  .  sacri  .  civilis  .  quo 
consultissimus  .  habitus  .  laurea  .  fuit  .  rediniitus  .  ac  .  intcr 
romanos  .  jurls  .  peritos  .   adscilus  .   meiitissime. 

Aetate  .  adhuc  .  fiorenti  .  Neapolira  .  peliit  .  ut  .  antiqua 
monumenta  .  et  .  literatos  .  homines  .  dignosceret  .  graecis 
latinis  .  italicisque  .   litteris  .  seniper  *  vacans. 

In  .  patriam  .  reversus  .  apud  .  pisaurenses  .  se  .  conlulit 
ubi  .  omnibus  .  muneribus  .  et  .  honoribus  .  in  .  exsemplum 
functus  .  auctoritate  .  Consilio  .  nemini  .  defuit  .  e'oquentia 
ac  -  eruditione  .  opinionem  .   Iiominuni  .   supergrediens. 

Julii  .  gloria  .  eo  .  magis  .  provexit  .  ut  .  nuUius  .  expers 
uraanitatis  .  inter  .  italicas  .  fere  .  omnes  .  lilerarias 
sodalitates  .  fuerit  .  coopta tus  .  eo  .  auctore  .  plurima 
scripta  .  prodiere  •  qua  .  poesim  .  qua  .  eloqueotiam 
spectantia. 

Adepta  .  iant  .  sibi  .  laude  .  per  .  Italiam  .  clarisslma 
doctis  .  viri  .  una  .  voce  .  plaudentibus  .  edidit  .  opera 
quae  •  nulla  .  aetas  .  obliviscctur  .  de  .  priscis  .  enim 
italicae   .   linguae  .   scriploribus   .    dcque  .    eorum    .    imitwtione 
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fncunde  .  rJIsscruit  .  Daiilis  .  Aligliierìi  .  de  .  vulgarl  .  eloquio 
senlenliam  .  exposUit  .  ac  .  patriae  .  siiae  .  amoris  .  famam 
mirifice    .    vitulicavit. 

Vir.  moribus  .  siiavissimis  .  coniitate  .  ac  -  beneficenlia 
karus  .  omnibus  .  cui  .  pauci  .  ob  .  virtulem  .  pares  .  putandi 
deniqiie  .  quum  .  ad  .  malora  .  quoque  .  adspirasset  .  aliaq. 
opera  .  vulganda  .  protcnderet  .  lustro  .  Villi,  inchoato 
inter  .  suorum  .  lacrimas  .  pio  .  inviato  .  qua  .  animo 
naturae  .  cessit  .  bonis  .  omnibus  .  ac  .  literaria  .  re  .  pnblica 
insolabiliter   .    ingemiscentibtis, 

CajETANI    de    MINICIS 
ADV. 

GIULIO  PERTICARI 

Nacque  in  Savignano  di  Romagna  dal  conte  Andrea 
Perticari  e  dalla  contessa  Anna  Cassi.  Fino  dalla  fanciullezza , 
dotato  come  era  di  sottilissimo  ingegno  ,  diede  studiosa  opm 
nel  collegio  di  Fano  alla  rettorica  e  alla  filosofìa  ,  ed  ebbe 
l'onore  di  maggioranza  fra  suoi  condiscepoli.  Trasse  poscia  a 
Roma  ,  e  quivi  andò  bene  addentro  nella  geometria  e  nelle 
matemaliclie  alla  scuola  di  quell'  alto  senno  di  Gioacchino  Pes- 
suti  ,  che  l'ebbe  sempre  in  singolare  amore.  Avendo  atteso 
nella  università  gregoriana  con  somma  laude  agli  studi  flel 
diritto  si  sacro  e  si  profano  ,  fu  promosso  al  grado  dottor.ile, 
e    fra'  giureconsulti    romani   degnissimamente   ricevuto. 

Essendo  ancor  giovane  mosse  per  Napoli  ,  recatovi  dal 
desiderio  di  osservare  quegli  antichi  monumenti  ^  e  stringersi 
d'  amicizia  con  que'  dotti  uomini  ;  studiando  di  continuo  il 
greco,   il  latino  e  l'italiano. 

Tornato  in  patria  ,  scn  venne  a  Pesaro  ;  ove  onoratissi- 
mamente ,  e  con  esemplare  nettezza  esercitò  tutti  quegli  uf- 
ficii  che  gli  furono  conferiti  :  di  autorità  e  di  consigli  noti 
falliva  ad  alcuno  ;  e  con  la  eloquenza  ed  erudizion  sua  la 
comune  espettazione  superò   di   gran  Innga. 

La  gloria  di  Giulio  si  accrebbe  a  tale  ,  che  non  essendo 
egli  sfornito     d'  alcuna    maniera    di    lettere  ,     le    più     insigni 
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accademie  gnreggiavaiio  d'  averlo  per  snrio  ;  e  lui  autdre  as-' 
saissiini  scritti  veruieru  in  luce',  i  quali  intorno  a  poesia  e  ad 
eloquenza    vcrssvnno. 

Avendo  egli  acquistato  in  Italia  cliifirissima  fama  ,  cotì 
plauso  universale  de'  sapienti  più  opere  pubblicò,  che  noo 
verranno  mai  meuo  nella  memoria  de'  posteri  .•  perciocché  con 
assai  facondia  e  sotlililà  di  giudizio  compose  que'  due  libri 
sugli  scrittori  del  trecento  e  de'  loro  iniitatori.  Manifestò  sua 
opinione  sul  libro  del  volgare  eloquio  del  divino  Alighieri  ; 
vendicando  egregiamente  la  fuma  dell'amor  suo  verso   la  patria. 

Fu  uomo  di  cosluini  soavissinii;  per  cortesia  e  liberalità 
cosi  caro  alle  genti,  che  pochi  si  potrebbero  a  lui  comparare. 
Da  ultimo ,  mentre  a  maggiori  e  più  alle  cose  aspirava ,  ed 
era  già  in  sul  pubblicare  nuove  opere  dell'ingegno  suo  ,  tra* 
valicato  il  quarantesimo  anno  ,  con  pio  animo  ed  invitto 
passò  da  questa  vita  ,  dai  suoi  ,  dai  buoni  tutti  e  dalla 
repubblica    delle    lettere  inconsolabilmente  lagrimalo. 

Di  Gaetano  avv  de  Min:ci9 


Biografia  e  ritratti  di  XX tF  uomini  illustri  romaf(nuaIi  ,  pub- 
blicati  per  cura    di   Antonio    Hercolani.  Forlì  i8a/|  "*  S.° 

JAinfrescare  la  memoria  de' lodati  uomini,  che  per  le 
opere  di  scienze  ,  lettere  ed  arti  è  raccomandata  a  chiun- 
que «i  conosce  di  gentilezza  ,  è  cosa  sopra  modo  lode- 
vole a  crescere  ne' presenti  e  ne' posteri  l'amore  della  virtù 
e  delle  utili  discipline.  Perchè  ni>n  può  non  essere  accolta 
con  amore  la  proposta  di  Antonio  Hercolani  da  Forlì  ,  il  quale 
,ba  preso  a  dare  i  ritratti  d'  illustri  romagnuoli  ,  ed  ha  comin- 
ciato da  quelli  di  Giambatista  Mohgagui,  Flavio  Biondo,  Marco 
Melozzo  ,  Evangelista  Torricelli  ,  Antonio  Bucci  ,  Antonio  Zi- 
.rardini  ;  e  quanto  alle  incisioni  ha  riserbato  a  se  la  fatica  , 
quanto   alle    vite  ha  chiamato    in  soccorso  scrittori  romagnuoli  , 
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che  vivono  alle  dolcezza  degli  studi  E  aurando  all' utile  della 
gioventù  ha  provveduto  ,  che  la  spesa  sia  modica  ,  come  è 
chiaro    dai   patti  di  ossociazioue  ,  che    trascriviamo. 

1.  he  prime  sei  delle  XXIV  biografie  furono  già  pubbli- 
cale e  ne  uscirà  una  per  ogni  mese  successivamente  corredala 
del  suo  ritratto. 

2.  Ogni  biografia  sarà  contenuta  in  otto  p;igine  in  8."  in 
carta   reale  grande   velina   da   slampa  ,  e   con  carattere   lettura. 

3.  Se  rargomento  esigerà  maggiore  estensione  di  slampa  , 
non   per  questo   si  porterà  aumento   di  spisa  ai  signori  associali. 

4.  I   ritratti    saranno    delineali    n    semplice    contorno. 

5.  Ogni  biografia  col  ritratto  corrispondenle  costerà  ba- 
iocchi   i5   romani   pari    a   centesimi   80   d'  [lalia,  da  pagarsi   in 

pgni   mese  all'atto    della  consegna. 


Nuovo  metodo  tV  apprendere  colla  mnggiore  esaltezza  e  sol- 
lecitudine la  lingua  francese  ,  di  Giacinto  Maria  Dorgan 
min.    coni'.    Bologna    1804  in  4-°  Cart.  e  Tip.  della  Volpe. 

j^ono  18  tavole  sinottiche  ,  nelle  quali  si  racchiudono  re- 
gole e  temi  per  la  prima  istruzione  degli  allievi  in  modo  sem- 
plice e  piano  ,  e  non  senza  precisione.  Vi  ha  dippiù  quel- 
la successione  e  concatenazione  voluta  dal  buon  metodo; 
per  cui  le  cose  esposte  fannosi  grado  l'una  all'  altra  :  e  cosi 
in  poche  pagine  si  ha  quanto  è  essenziale  ,  e  di  assoluta  ne- 
cessità ai  principianti  ,  senza  quello  strascico  di  eccezioni  e 
di  regole,  che  nelle  ordinarie  grammatiche  si  sogliono  dare  quasi 
per  giunta  sopra  la  derrata.  Consiglia  infine  ottimamente  l'au- 
tore a  quelli  ,  che  siano  venuti  in  possesso  degli  esposti  prin- 
cipi ,  di  porsi  all'esercizio  del  tradurre  ,  principalissioio  «  chi 
voglia  imparare  qualunque  lingua. 
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Iscrizioni  italiane    di   Pietro  Giordani  puliblicate  a  Parma  nel 
1834. 

U  na  raccolta  d'  iscrizioni  italiane  viene  in  luce  col  nome 
di  Pietro  Giordani  :  nome  carissimo  agli  amatori  delle  buone 
lettere  e  meritevole  di  lode  ,  e  di  gratitudine  ogni  volta  ri- 
trovasi in  fronte  a  qualche  libro  ;  che  pure  è  sempre  pieno 
di  alti  concetti  e  di  belle  parole.  E  sembrami  ancor  più  giu- 
sto ,  e  da  tornar  utile  agli  stadi  nostri  dir  qualche  cosa  di 
questo  nuovo  genere  di  letteratura  ;  il  quale  preso  a  coltivare 
dal  Giordani,  è  salito  a  quel  grado  di  eccellenza,  che  molti 
non  poterono  aggiungere.  Che  il  Giordani,  a  mio  credere  ,ha 
solamente  potuto  causare  i  due  mali  gravissimi  della  poca  bre- 
vità nel  significar  le  cose  ,  e  della  soverchia  affettazione  e 
rozzezza  di  locuzione.  Io  potrei  qui  nominare  alcuni ,  che 
dando  opera  alla  italiana  epigrafia  ,  dai  mentovati  difetti  non 
andarono  purgati,  e  crederono  vanto  il  rendere  nojoso  o  inu- 
tile lo  scrivere  italianamente  ;  ma  torna  n>eglio  tacere,  e  par- 
lando solo  del  Giordani  ,  affermare  le  sue  iscrizioni  essere 
perfetto  ed  imitabile  esempio.  Ciiè  in  esse  io  trovo  gli  op- 
posti ai  sopra  indicati  mancamenti  ;  cioè  molta  brevità  nel  si- 
gnificar concelti,  e  molta  naturalezza  di  locuzione,  non  dis- 
giunta dal  garbo  e  dalla  venustà  ,  per  cui  ti  senti  vera- 
mente tocco  neir  animo  e  ti  sforzi  stamparli  nella  mente  :  e 
cosi  lo  scopo  delle  iscrizioni  di  perpetuare  le  virtù  è  dura- 
bilmcnte  ottenuto.  Chi  non  sente  la  celebrità  di  Alessandro 
Volta  in    questa  iscrizione  ? 

ALESSANDRO  VOLTA 

NACQVE  IN  COMO  A' 18  DI  FEBBRAJO1745 

IL  CONSIGLIO  MVNICIPALE 

FECE  SCOLPIRE  DVRABIL  MEMORIA  DI  QVEL  GIORNO 

CHE  TVTTI  I  SECOLI  VORRANNO  SAPERE. 

MDCCCXXVH. 

Può  meglio  ,    e  con  maggior   brevità  esprimersi  il  concetto 
nobilissimo  di  tramandare  ai  futuri    il    nome    di  quel  glorioso  ? 
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E  l'altra  a  Galileo  uou  li  lascia  sentire  tutta  la  grandez-^a 
di  queir  uomo  sommo,  e  la  gratitudine  che  a  lui  debbe  il  ge- 
nere umano? 

Potrei  qui  altre  mentovarne  di  finito  lavoro j  ma  la  bre- 
vità che  mi  son  proposta  ,  e  la  facilità  di  procurarsene  la  lui- 
tura  mi  dispensano.  Anzi  (per  quanto  so  e  posso)  io  esorto 
e  prego  i  giovani  studiosi  a  provvedersi  di  questa  raccolta  ,  la 
quale  è  stata  fatta  a  Parma  nella  stamperia  Camiignani  j  e 
troveranno  un  libretto  di  pulita  stampa  ,  di  comodo  sesto  e  di 
facile  compera  ;  ma  più  troveranno  il  vero  modello  delle  iscri- 
zioni italiane  :  che  lì  Giordani  più  che  altri  ha  mostrato  come 
la  nostra  lingua  bene  conosciuta  sia  capace  di  dir  molto  con  po- 
che parole  :  e  la  fama  di  questo  esimio  scrittore  (  già  vene- 
ralo per  opere  di  maggior  lume)  per  questo  nuovo  genere  di 
letteratura    andrà    gloriosa    alla  posterità. 

F.   Ranalli. 


L'  epitalamio  di  M.  Lodovico  Ariosto  ec.  Imola  per  Igna- 
zio   Galeati  i854  in    8°   di  pag.    i3. 

Epitalamio  di  Lodovico  Ariosto.  Pesaro  pei  tipi  di  Auncsio 
Nobili    iS35  in  8.»  di  pag.    i8. 

if-l-esser  Lodovico  ,  del  quale  ammiriamo  il  valore  in  o"ni 
genere  di  poesia  ,  fu  mollo  innanzi  nello  studio  de'  poeti  la- 
tini ,  dai  quali  tolse  il  bello  stile  che  gli  fa  tanto  onore. 
Da  Catullo  prese  l'idea  di  quella  similitudine  della  rosa,  che 
piace  tanto  :  quella  ,  che  a  renderla  cosi  compita  ,  a  lui  costò 
tempo  e  fatica;  e  pare  gli  cadesse  dalla  penna  naturalmente. 
Da  Catullo  altresì  prese  l'idea  e  non  pochi  concetti  di  questo 
epitalamio  ,  che  due  cortesi  spinti  della  Romagna  (  G.  F. 
Rambelli  nel  i854  ,  e  G.  I.  Montanari  nel  i835  )  hanno  posto 
in  volgare  e  in  versi  sciolti  ,  pubblicandolo  per  chiare  nozze.  Al 
poeta  ,  che  lo  dettò  in  esametri  Ialini  per  le  nozze  di  Lucrezia 
Borgia  con  Alfonso  d'Esle,fu    agevole  far  cunlarc   a    vicenda 
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giovani  romani  dogliosi  di  perdere  quella  bellissima  ,  e  giovani 
ferraresi  lieti  di  acquistarla.  Avemmo  occasione  di  lodare  il 
Rambelli  si  della  sua  fatica  ,  si  dell'esempio  rinnovato  di  ral- 
legrare solennità  di  nozze  con  buone  versioni  di  classici  latini. 
Ora  loderemo  il  Montanari  :  e  quasi  per  saggio  del  suo  bello 
scrivere  daremo  un  tratto  della  versione  ,  di  che  ultimamente 
ci  ha  fatto  dono  ,  ponendo  appresso  il  tratto  slesso  della  ver- 
sione del  Rambelli.  Non  vogliamo  intanto  lasciare  di  aggiun- 
gere conforti  ai  giovani,  che  amano  lode  nelle  cose  della  elo- 
quenza e  della  poesia,  perchè  vogliano  studiare  di  forza  negli 
esemplari  latini  :  dai  quali  si  appara  non  pure  la  lingua  , 
quasi  diremmo  ,  universale  ;  ma  ogni  bellezza  dello  scrivere 
nella   lingua  nostra  ,  che   è    figlia  primogenita  della  latina. 

CORO  DI    GIOVANI  ROMANI. 

yersiane  del  Montanari 

Tutto  si  cangia  :    grande   invitta  Roma 
Il    glorioso   capo    alzò    suU'  altre 
Italiche  città,    che  men  non   surge 
Annoso    abete  incontro  molle  giunco  : 
Né   men   superba  sul   toscani   colli 
In   faccia   a   questi  rivoletti  ,    o   Tebro, 
Romoreggiando  l'onda  tua  discorre. 
Turrite   mura ,    forti   petti  ,    ingegni 
Chiari  grido  le  dier.    Deserta  e  vuota 
Or  sotto   il  peso   delle   sue    mine 
Giace!   Dove  de'  numi  i    templi  ,  dove 
Torreggiò  il  campidoglio  ,  ove   sedea 
La  curia  ,  il    foro  ed  li   roman  senato  , 
Ellera  serpeggiante  ed  infelici 
Erbe  si  abbarbicare  ,  e  fecer  nido 
Ad  atre  serpi.  Ma  si   spargan    tutti 
Al    suol   gli  avanzi  estremi  ,  a  noi    non   cale  ; 
Ed  abitar  in  rudi    antri  ne  piaccia  , 
Se    il    vivo  raggio    delle  tue  pupille, 
O  sol   di    verginelle  ,   ivi  ne  scaldi  . 
^   Imene  infesto  a'  t''-!  ,   duro  Imeneo. 
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Versione  del  Rambelli. 

Tutto  cambia  guaggiù  ,   1'  invitta   Roma  , 
Che  grandissimo   il  capo  sollevava 
Fra   l'ausonie  città  ,    quanto    l'annoso 
Abete  suol  fra  l'umili   ginestre  , 
O  qual  fra  ruscelletti  il  Tebro    amico  , 
Del  par  famosa  per   turrite   mura  , 
Per  alte  gesta  d'  eternati  ingegni  , 
Or  è  vuota  deserta    e  minata. 
E  dove  i  templi  degli  dei ,  e  dove 
Alzava   il  campidoglio  il  capo  eccelso  , 
U'  fu  la  curia  e  s'  adunò  il  senato  , 
Edere  or   sorgon  serpeggianti  e    sterili 
Piante  ,  làtèbre   a  venenosi  serpi. 
Pur  lieve  è  questa  perdita  :   ruinl 
Quanto  rimane   ancor,   spelonche  ignude 
Solo    ne  resti  ad  abitar  :  se  dato 
Viver  teco  ne  fia  ,  leggiadra  vergine. 
Crudo  Imeneo  ,   Imen  a  Roma  infesto. 

Nel  qual  tratto  si  scorge  avere  il  poeta  fatto  uso  della 
esagerazione  per  servire  al  dolore  de'  giovani  romani  ,  ai 
quali   pesava   di   perdere   quel   fiore   di  donzelle  : 

,,  La   cui  bellezza  ed   onestà   preporre 
,,  Deve  all'antica  la   sua  patria    Roma  , 


come   cantò   l'Ariosto  medesimo. 


D.  V. 


G.A.T.LXII,  1C 
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Philìppi  Scliiassii  de  obitu  suorum  epigrammata  .  Bononiae  ex 
officina  Romani  Turchi  A.  MDCCCXXXIIII  permissu 
praesidum. 

v^uello  spirito  sempre  gentile  dello  Schiassi  ,  nato  per  es- 
sere la  delizia  di  quanti  hanno  con  lui  legame  di  sangue  e 
di  amicizia  ,  non  poteva  certamente  non  provare  un  vivo  do- 
lore nella  perdita  a  quando  a  quando  fatta  di  oggetti  ca- 
rissimi al  suo  cuore.  Ma  siccome  a  disfogar  quello  ,  ed  a  scemarlo 
in  parte  valgano  assaissimo  i  canti  delle  muse  ,  e  fanno  fede 
a'  presenti  e  futuri  come  quelle  anime  trapassate  fossero  degne 
d'amore  e  di  commiserazione  ;  per  tali  cagioni  il  celeberrimo 
autore  dettò  questi  latini  epigrammi  ,  che  direni  meglio  gem- 
me preziosissime. 

A'  sospiri  di  si  nohil  poeta  fecero  eco  due  cortes'ssimi 
(  ed  è  assai  dolce  nelle  sventure  il  rinvenire  chi  prenda  parte 
al  nostro  affanno  )  ,  degni  al  tutto  di  piangere  con  essolui. 
Parlar  vogliamo  del  Ferrucci  avvocato ,  e  di  motisig.  Peruzzi  , 
de'  quali  mollo  ci  piace  di  vedere  ,  uniti  a  quello  dello  Schias- 
si ,   dna  epigrammi. 

Quanto  affetto  ,  quanta  eleganza  ,  quanta  bellezza  in  som- 
ma .sta  in  qaesti  versi!  Indarno  tenteremmo  di  siyniLicarlo 
con  parole:  laonde  per  supplire  al  difetto  nostro  .  rechian* 
qui  ,a  prova  di  ciò  che  abbiam  detto,  uno  di  questi  elellis- 
simi   fiori' 

In  diem  anniversarium  ofeitus 
Ignatioli    fratris   mei  nepotis. 

O   qui  solamen  jacluras    tempore   longo 

Tot  flenti  ac  tantas  ,  unaque  spcs  fueras  , 
Dulcis  amor   meus,  ecce,  nepolnle  ,   vertitur  annus  , 

Horaque  ,  te  accivit  qua  Deus  ,  ecce  rcdit. 
O   felix   anima  ,  aelerno    ah    mihi   quando  llcehit 

Aevo  una  tecum ,  ah  et  mihi  quando  frui  ? 
At  ,  te  dum  hic  habuit  ,    patruus  te    si   unice    amavit  , 

Tuquo    islinc    etiam    si   putruum    reJumus , 
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Morte  sua   qui   hodie  reseravit  lirfilua  Olympi 

Anguis  perfringens   viacula    tartarei  , 
Tu   vitae  auctorem  mihi  jam  terrena  peroso 

Det   socium,  exora  ,  plotinus   esse  tuum.  n 

Qui  egli  fa  voti  per  dipartirsi  dal  mondo;  e  noi  pre- 
ghiamo il  cielo  perchè  lo  ci  lasci ,  ond'  essere  consolati  da' 
suoi  scritti  e  dalle  sue  rare  virtù.  Mancò  non  ha  molto  un 
Gaghuffì,  Che  sarebbe  gè  mancasse  egli  pure!  Pochissimi  a' 
nostri  [giorni  sono  i  valorosi  nelle  latine  lettere  ;  pochi  quelli 
che  VI  porgano  studio  di  proposilo.  E  se  veuisser  meno  questi 
pochissimi  ?    Oh  tolga  Iddio  tanta  sventura  da  noi  / 

Francesco  Gapozìx. 


A  Mariella  F.  Malihran.    Bologna  i834.   C arteria ,  tipografia 
e    libreria   alC  insegna  della    Volpe. 

C 

kJono   poche  pagine  ,  cui  sta   in  fronte   il  ritratto  di    questa 

cantante  inciso  dal  bravo  giovane  F.  Spagnoli  ,  che  ci  va  re- 
galando di  assai  belle  cose.  Vien  prima  una  italiana  epi- 
grafe assai  poetica  ,  e  secondo  nostro  avviso  non  troppo  de- 
gna di  lode.  Seguono  tre  sonetti  e  un'  ottava  ;  nel  primo  e 
nel  terzo  de'  quali  è  bontà  di  stile  e  sceltezza  di  concetti  : 
non  cosi  nel  secondo  ,  in  cui  è  grande  affastellamento  di  trite 
similitudini    e    trascurata    locuzione. 

A'  zelatori  poi  delle  cose  teatrali  ci  sia  permesso  di  dire  : 
che  a  noi  pince  vedere  onorato  il  merito  ovunque  ei  trovisi; 
ma  non  ci  aggrada  mai  il  fanatismo  ,  e  meno  poi  quando 
(  come  al   presuute  )    è  d' infinito  costo. 

Francisco   Capozzj 
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Di  alcuni  esDevitnenti  fatti  con  una  nuova  china 
nelle  sale  di  medicina  clinica  in  Roma.  Relazione 
del  prof.  G.  De  Mattfineis  a  Sua  Eminenza  Reviùa 
il  sig.  Cardinale  Bernetti  segretario  di  stato  di  Sua 
Santità'. 

EWINKNTfSSllMO    PRINCIPE 


I 


^a  filantroj)icn  sollecitudine,  colla  quale  V.  Em. 
degnossi  di  soddisfare  alle  mie  brame,  provveden- 
domi dì  una  sufRciente  quantità  della  [ino va  ciana 
del  Pitajo  ,  onde  sperimentarla  nelle  sale  cliniche  , 
m'impone  ora  l'onorevole  incarico  di  presentarle  per 
le  stampe  il  risultamento  delle  esperienze  mediclie  pra- 
ticate. E  primieramente  lode  e  grazie  infinite  sieno 
rese  alla  paterna  bontà  del  Sovrano  Pontefice  Gre- 
gorio XVI  dato  in  vero  dalla  provvidenza  a  benefi- 
cio degli  uomini.  Imperocché  richiestone  appena,  volle 
esser  largo  e  saggio  dispensatore  del  dono  di  quella 
corteccia,  inviatagli  dal  governo  americano  della  Nuo- 
va Granata  ,  destinandone  per  mezzo  dell'  Em.  Vostra 
alcune  libbre  ad  uso  delle  sale  cliniche  ,  dopo  di 
averne  somministrato  al  gabinetto  di  materia  medica 
dell'archiginnasio,  ed  anche  all'analisi  chimica  per 
farne  meglio  conoscere  la  composizione  e  la  natura. 
Uso  veramente  nobilissimo  e  salutare ,  che  giovan- 
do  ai    progrossi    della    scienza  ,    non  meno  che  ai  bi- 
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sogni  tlella   uinanila  ,   onora    l'oUimo    piiucipc  con  ciò 
che  Iiavvi    di    più   onorevole,  qual'  è  la  pubblica  uti- 
lità.   La  lettera  interessante    a    me  diretta  dal  eh.  mio 
collega  sig.  dott.  Folcili    professore  di   materia   medica 
(  giornale   arcad.   di   Roma  voi.  75  e  TG,  mesi  di  ftbb. 
e   marzo    1833  pag.  129  a  139)  espone  con   accura- 
tezza la   forma    e   i  caratteri   esterni    di     questa    cor- 
teccia ,  oltre   le   molte    notizie    istoriche    sulla    mede- 
sima ,  non   meno  che  l'analisi  chimica   eseguitane  dall' 
altro   eh.  professore    di    farmacia    sig.  Pietro   Peretti. 
Confermasi    da    quest'  analisi  ciò  che    altri  aveva    an- 
nunziato da  prima;  la   mancanza  cioè  della  cos\  delta 
chinina  e  cinconina  in  tale  specie  di   nuova  china,  la 
quale   invece  di  quei    principii  ,    presenta  un  novello 
alcaloide,   in    cui    è    da   supporsi    assai    probabilmen- 
te   che   risieda    la    virtù    antifebbrile  della  medesima, 
come    nella    chinina    quella   delle    altre    chine,    e    in 
altri  alcaloidi  quelle    di  molte   altre   sostanze  medici- 
nali,  ex.  gr.    della    morfina    nell'  opio  ;    della    emetina 
nella  i|)ecacuana  ;  della  stricnina  nella  noce  vomica  ec. 
Per  uniformarsi  all'uso  introdotto  nella  scienza  è  pia- 
ciuto di  dare   a   questo    nuovo    alcaloide   il   nome    di 
Pitaina  y  sostanza  poco    amara   nel  suo  stato  solido  e 
puro  ,  ma  di  grande  amarezza   tostochè    salificata  co- 
gli acidi ,   sciolgasi  nell'  acqua  o    nelT  alcool  ,   o  re- 
stando fusa  ad  una  temperatura  superiore    ai  100  gr. 
poiché    tramanda  in  tal   caso  vapori    amarissimi.     Sa- 
rebbe stata  in  vero  una  doppia  compiacenza  per  noi , 
se  agli  esperimenti  antifebbrili   eseguiti    colla    nuova 
china  in   polvere    avessimo   potuto    aggiungerne   altri 
fatti  colla  Pitaina  ,  e   ottenere   effetti  proporzionati  , 
siccome   è   lecito    di   supporre.    Ma  questo  nostro  giu- 
sto  desiderio   non   ha  potuto  esser   soddisfatto  sinora  ; 
giacche    dopo    i    molti   esperimenti    della    corteccia  ri- 
dotta in  polvere  ,  non  ne  rimase   tanta    copia  da  trar- 
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ne  coi  reagenti  chimici  una  bastante  tlose  di  Pitaina 
da  potersi  s[)crimentare  anch'  essa  in  modo  conclu- 
dente e  sicuro  .  Dubbiamo  intanto  dichiarare  ,  cl.e 
la  mancanza  assoluta  in  questa  nuova  china  della  chi- 
nina e  cinconina  proprie  delle  vere  chine  ,  e  l'igno- 
ranza ,  in  cui  siamo  tuttora  del  genere  e  della  spe- 
cie ,  cui  appartiene  l'albero  ,  donde  deriva  questa  cor- 
teccia (non  conoscendosene  per  anche  alcuna  descrizio- 
ne botanica  )  ,  rendono  assai  verisimile  l'opinione  di 
coloro  ,  i  quali  credono  che  si  debba  annoverare  piut- 
tosto tra  le  false  ,  che  tra  le  vere  chine.  Qualunque 
però  siasi  il  vero  genere  ,  e  la  vera  specie  botanica 
della  corteccia  del  Pitajo  ,  noi  per  gli  eiFetti  salu- 
tari,  che  ne  abbiamo  .sperinìentati  nelle  sale  clini- 
che dell'università,  non  possiamo  dubitare  in  alcun 
modo  dell'  eminente  virtù  febbrifuga  ,  che  la  distingue. 

La  straordinaria  siccità  della  scorsa  estate,  pro- 
lungata a  quasi  lutto  l'autunno  ,  ha  fatto  si  che  K 
febbri  sicno  state  rarissime  ,  e  che  pochi  infermi  di 
tal  malattia  si  sieno  veduti  ,  contro  il  solito  ,  negli 
ospedali  di  Roma  .  Questa  felice  e  previde  penuria 
di  febbricitanti  non  ha  diminuito  ,  ma  ha  ritardalo 
di  alcuni  giorni  il  giusto  numero  dei  nostri  pubblici 
esperimenti.  In  estate,  e  precisamente  dal  line  di  giu- 
gno al  principio  di  agosto  ,14  inferrai  tra  uomini 
e  donne  sono  stati  sottoposti  all'  uso  della  nuova  china. 
Le  loro  febbri,  quantunque  tutte  manifestamente  pe- 
riodiche ed  intermittenti  ,  furono  di  vario  tipo  ,  e 
diverse  anche  per  qualità  e  per  circostanze.  Ve  ne 
furono  con  tipo  di  terzana  ,  e  con  quello  di  quar- 
tana ;  non  ne  mancarono  delle  perniciase  ,  essendo- 
vene  state  due  coleriche ,  alcune  sviluppale  di  re- 
cente ,  ed  altre  inveterate  ,  e  poi  riprodotte  in  quei 
giorni.  Quasi  mai  per  dissiparle  noi  non  fummo  obbligati 
a   oltrepassare  la   dose    di    due  oncie    e   mezzo   della 
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nuova  china,  divisa  in  G  carline  por  oncia  ,  ctl  am- 
ministrata con  proporzionati  ialeivalli  di  tempo  nelle 
ore  <1  intermissione.  In  una  sola  quartana  la  dose  fu 
])ortata  a  2  oncia  più  ^/a,  senza  mai  arrivare  in  iilcun 
caso  alle  3  oncie.  Impero  celie  due  sole  oncie  sono 
state  quasi  sempre  sulficienti  alla  guarigione,  e  qual- 
che volta  anche  meno,,  Due  solamente  di  queste  pe- 
riodiche furono  di  prima  esplosione  ,  vale  a  dire  su- 
scitate allora  perla  prima  volta  :  giacche  tutte  le  al- 
tre erano  riprodotte  in  corpi  ,  che  le  avevano  sof- 
ferte altre  volte ,  o  nello  stesso  anno  ,  o  antece- 
dentemente. In  somma  due  lihbre  e  mezzo  della  chi- 
na pitaja  furono  consumale  con  felice  successo  nella 
cura  delle  febbri  d'estate,  volendone  noi  riserbare 
una  dose  anche  maggiore  per  l'autunno  ,  stagioiie  tan- 
to più  amica  delle  medesime  febbri  ,  che  rende  as- 
sai più  ostinate  e  più  gravi  a  giudizio  dello  slesso 
volgo.  Quindi  air  incominciar  di  novembre  tornam- 
mo ai  medesimi  esperimenti  ,  e  in  lutto  quel  mese 
fino  alla  meta  di  dicembre  furono  trattali  colla  nuo- 
va china  altri  16  infermi  con  febbri  periodiche  di 
diverso  tipo  ,  4  delle  quali  con  quello  i  quartana  , 
e  quasi  tutte  accoin pagliate  da  ostruzioni  di  fegato 
e  di  milza,  soliti  effetti  dei  ripetuti  accessi  delle  mede- 
sime febbri  ,  che  con  siffatte  associazioni  sogliono  es- 
sere tanto  più  pertinaci  e  ribelli  .  Ciò  non  ostan- 
te amministrata  la  nuova  china  collo  stesso  metodo  , 
e  nelle  medesime  dosi  ,  si  sono  sempre  ottenuti  i  nie- 
desimi  felici  risultamcnli  :  poiché  dopo  l'uso  di  2 
oncie  di  tal  corteccia  sollilniente  polverizzata  ,  alcune 
volte  con  qualche  dramma  di  più  ,  ed  altre  Volte 
anche  meno  ,  i  diversi  feJjbricitanti  uscirono  tutti  gua  • 
riti  dalle  sale  cliniche  ,  quale  un  pòco  più  presto, 
quale  un  poco  più  tardi.  E  se  vi  rimasero  qualclie 
giorno    di    più ,    oltre   il    bisogno  ,    ciò    fu    fatto    per 
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osservar  meglio  il  corso  della  loro  convalescenza ,  e  me- 
glio assicurarci  della  loro  guarigione.  Ciascuno  co- 
nosce la  pertinacia  ,  e  la  difficile  espulsione  delle 
febbri  quartane.  Costituiscono  esse  uno  degli  obbro- 
bri della  medicina  ,  poiché  resistono  spesso  alle  più 
copiose  dosi  della  corteccia  peruviana  ,  e  non  di  ra- 
do conviene  attendere  il  loro  fine  più  dal  cambia- 
mento della  stagione ,  o  della  dimora ,  che  dai  me- 
dicinali. Ora  6  casi  di  quartana  hanno  avuto  luogo 
tra  le  30  febbri  periodiche  da  noi  combattute  colla 
nuova  china  ;  e  quantunque  associate  esse  fossero,  se- 
condo il  solito  delle  quartane  ,  a  profonde  ostruzioni 
di  milza  ,  non  hanno  resistito  in  alcun  caso  alla  vir- 
tù febbrifuga  della  china  pitaja  in  discretissima  dose. 
Imperocché  amministrata  ,  secondo  il  nostro  metodo  , 
ripartitamente  nei  giorni  d'accesso ,  non  vi  fu  mai 
bisogno  di  giungere  alla  dose  di  3  oncie  :  poco  più 
di  un*  oncia  moderava  già  il  parossismo  ,  e  poco  più 
di  un'  altra  oncia  lo  troncava  affatto.  Quindi  basta- 
vano ordinariamente  a  dissipare  le  più  pertinaci  tra 
le  periodiche  oncie  2  è  di  nuova  china  ,  quando  per  lo 
contrario  se  ne  richiedono  molte  oncie  della  china 
comune  ,  siccome  è  noto  a  tutti  i  medici  :  e  non  di 
raro  senza  effetto  sufficiente ,  ancorché  unita  ad  al- 
tri medicamenti  ,  che  si  tengono  per  coadjuvanli.  0»a 
questa  minor  dose  della  china  pitaja  bastevole  a  fu- 
gar le  febbri  più  ostinate ,  come  le  più  pericolo- 
se ,  forma  la  più  sicura  prova  della  sua  maggior  virtù, 
e  della  sua  più  grande  efficacia  antifebbrile,  coeren- 
temente air  opinione  che  hanno  di  essa  gli  ameri- 
cani   medesimi. 

Ma  se  questa  nuova  china  fosse  posta  in  com- 
mercio ,  acquistando  ben  tosto  la  riputazione  che 
merita  ,  vi  sarebbe  molto  a  temere  delle  solite  adul- 
terazioni dei  commercianti  ,  che  amano  il  proprio  in- 
teresse più    che  l'altrui    utilità.   Ne  tali   frodi   sareb- 
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bero  sempre  facili  ad  essere  scoperte  :  e  se  hanno  avuto 
luogo  in  molte  altre  specie  di  china  fin  dal  primo 
loro  apparire  in  Europa  ,  tanto  più  vi  sarebbe  ragio- 
ne di  temerle  ora  nella  piìi  efficace  ed  utile  ,  come 
la  più  atta  a  tentare  l'avidità  dei  trafficanti.  Narra 
l'istoria  ,  che  gli  ateniesi  avevano  stabilito  un  magi- 
strato particola-re,  i  sicofanti^  che  invigilava  sulla  col- 
tura ,  sul  commercio  ,  e  sulla  esportazione  dei  fichi 
dall'  Attica  ,  de'  quali  erano  essi  oltreraodo  vogliosi. 
Ora  sembrerebbe  assai  più  ragionevole  e  giusto  ,  che 
gli  americani  del  Perù  e  della  Nuova  Granata  stabilis- 
sero un  magistrato  particolare  sopra  gli  alberi  delle 
chine  ,  di  cui  abbonda  il  loro  paese.  Dovrebb'  esso 
invigilare  sulla  raccolta  ,  e  sulla  estrazione  delle  cor- 
tecce, tenendo  lontana  ogni  sorta  di  alterazione  e  di 
frode  da  un  genere  ,  che  certamente  è  più  prezioso 
ed  utile  dei  fichi.  Imperocché  costituisce  il  rimedio  si- 
curo della  più  frequente  malattia  degli  uomini  ,  qual' è 
la  febbre  periodica  ,  funesta  qualche  volta  ,  e  mici- 
diale ancora  sotto  forma  di  perniciosa.  Ne  dovrebbe- 
ro andar  disgiunti  dai  regolamenti  di  America  misure 
Gorrispimdenti  anche  nei  porti  di  Europa,  onde  sempre 
più  garantire  la  sincerità  delle  varie   cortecce  di   china. 

Accolga,  Eminentissimo  Principe,  coli' usala  sua 
bontà  questo  attestato,  benché  tenue,  del  nostro  zelo 
e  dell'immensa  nostra  gratitudine  e  venerazione.  E  si 
compiaccia  inoltre  di  trovare  l'opportunità  di  farlo  ac- 
cogliere con  paterna  clemenza  dalla  Santità'  di  Nostro 
Signore,  che  il  cielo  prosperi  e  conservi  lungamente 
pel    bene   di.  Roma    e  della    Chiesa. 

Intanto  mi  permetta  l'onore  di  essere 
Dell'  Eminenza  V.  Rma 

Uiiio  daio  obbiho  servitore 
Giuseppe  De  Matthae is 
F.  P.  di  nieil.  clinica  ìielC  università  di  Roma. 
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SCIENZE 


Osservazioni  pratiche  di  chirurgia^  di  Francesco  BtiC' 
ci  chirurgo  primario  emerito  delf  ospedale  di  S.  Ma- 
ria  della  Consolazione  ,  ed  esercente  primario  di 
S.  Spirito  ,  membro  del  collegio  medico-chirurgi- 
co ec.  ec. 

(  continuazione  ) 


N, 


el  tomo  XLl  di  questo  giornale  pa».  215-35  fu  pub- 
Llicato  un  secondo  articolo  delle  nostre  cliirurgiclie 
osservazioni .  Aggiraronsi  esse  sui  tumori  scirrosi  e 
cancerosi.  Intorno  ai  quali  mostrammo  che  sovente 
la  foga  di  operare  ci  fece  trascendere  in  errori  ,  che 
pur  troppo  presso  gf  incauti  riproduconsi,  malgrado 
dell'  autorità  dei  classici  ,  e  della  giornaliera  esperien- 
za. Perilchè  fatti  noi  dalla  medesima  più  accorti  ,  ab- 
biamo poscia  con  ponderazione  imprese  le  cure  di  sif- 
fatti malori ,  ricusandoci  di  por  mano  al  ferro  ,  quan  • 
do  affetto  era  il  sistema  ghiandolare  ,  e  non  più  la- 
tente sfavasi  il  morbo  ,  specialmente  in  persone  di 
cattivo  temperamento.  Laonde  fìssi  sempre  nei  ragio- 
namenti nostri  in  queste  carte  riportati  (  giorn.  id. 
ibid.  pag.  231-35),  nel  continuare  il  nostro  lavoro, 
ci  gode  Taairao  di  presentare  ai  nostri  lettori  sulle  ma- 
lattie in  discorso  prosperi  risultamenti.  Riandando  quin- 
di l'ordine  progressivo  da  noi  tenuto  nella  compita- 
zione delle  morbose  istorie  ,  ebbero  esse  termine  nel 
G.A.T.LXII.  17 
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suddetto   arlicolo  col    nuaiero    Vili  ;    pci ciuccile    da- 
remo ora    principio   col    numero 

IX. 

Scirro  nella  destra  mammella. 

Anna  Maria  de  Marchis  ,  d'anni  20,  nubile,  ben 
mestruata  ,  ma  gracile  ,  ed  assai  irritabile  ,  h  aficlla 
senza  manifesta  cagione  da  un  tumore  nella  destra 
mammella,  alquanto  circoscritto,  indolente,  e  del  co- 
lor della  pelle.  Dopo  sei  mesi  entra  all'ospedale  di 
S.  Maria  della  Consolazione  per  essere  operata.  Scor- 
t^esi  il  tumore  della  grossezza  di  un  limone  ,  ed  in- 
teramente privo  di  aderenze  alle  parti  circostanti.  D'or- 
dinario non  accusa  dolore  ,  che  si  manifesta  nei  cam- 
biamenti atmosferici  ,  ma  senza  fitte  che  sogliono  di- 
mostrare   il    suo    degeueramento. 

Nel  i\\  primo  di  maggio  1830,  premesso  un  leg- 
giero purgante  ,  si  estirpa  il  tumore  :  il  taglio  dei  co- 
muni teguìueoti  fassi  nella  parte  superiore  ove  la  ma- 
lattia ha  la  sede  ,  e  dove  vedesi  interessata  nel  solo 
tessuto    (elluloso, 

Seguiln  l'operazione,  astergesi  la  ferita  con  mor- 
bida spoDga  rammollita  nell'  acqua  tiepida  ,  si  passa 
quindi  al  ravvicinamento  dei  lembi  mercè  di  appo- 
sita  sutura   secca    coi   conveniente  iip|*arccchio. 

Nel  1"  d'i  è  minacciata  da  convulsioni  che  se- 
dansi  con  una  pozione  laudanata  :  sebbene  non  sof- 
fra sete,  le  si  somministra  una  bevanda  raddolcente: 
passà'^la  notte  l'inferma  senza  essere  angustiata  dal 
dolore  ,    e  dorme    quasi  sempre. 

2°  d'i.  La  paziente  osserva  la  dieta  ,  nell'  appros- 
simarsi la  sera  allacciasi  il  dolore  con  febbre  ;  s'isti- 
tuisce un  salasso  di  poche  ouce  ,  e  passa  la  notte 
comr,   raulecedeutc. 
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3"  cVi.  Coiìtinua  la  febbre  ,  noa  si  appalesano  no- 
velli sintomi ,  talché  si  concedono  tazze  ripetute  di 
biodo   consiiraato. 

4"  dì.  Il  polso  ritorna  allo  stato  naturale  .*  da  que- 
sto giorno  tutto  procede  con  lodevolissirao  andamento 
fino  air 

8*  d\.  Rimovesi  l'apparecchio  che  si  scorge  po- 
co macchiato  ,  ed  il  solo  angolo  inferiore  non  è  per- 
fettamente cicatrizzato.  Per  la  qual  cosa  tornasi  ad 
apporvi  una  lista  di  ceroto  glutinante  ,  filacce  mor- 
bide ,  e  tutto  ciò  che  è  necessario  per  trattenere  la 
medicatura. 

9"  dì.  Attesa  la  quiete  della  paziente ,  sospendesi 
ogni  medicatura,    e  si  accresce   di   presente    il   vitto. 

10"  dì.  Nel  cambiare  l'apparecchio,  le  filacce  so- 
no poco  lorde  di  marcia  :  lo  stesso  addiviene  nei  suc- 
cessivi giorni.  Non  s'istituisce  quindi  cambiamento  ,  se 
non  nel  18"  giorno  ,  nel  quale  essendo  ridotta  la  pia- 
ga a  scarse  linee  con  carni  alquanto  esuberanti,  uso 
io  moderatamente  il  nitrato  di  argento  fuso  ,  che  met- 
te fine  alla  malattia  nel  giorno  24°  con  solida  gua- 
rigione. 

Siamo  nel  5"  anno  dacché  fu  operata  l'inferma, 
ma  non   mai    più   si   è  veduta  alterata  in  salute. 

NUM.  X. 

Scirro  ne  ir  intera  mammella. 

Elisabetta  Rinaldi  di  Matrice  ,  d'anni  35  ,  di  tem- 
peramento adusto  ,  maritata  da  1 1  anni  ,  madre  di  un 
solo  figlio,  coi  mestrui  da  dieci  mesi  a  quest'  epoca  in- 
terrotti ,  entra  all'  ospedale  della  Consolazione  per  cu- 
rarsi di  uno  scirro  in  tutta  la  ghiandola  della  mammel- 
la sinistra.    Il    tumore    è   coperto   di    pelle  normale  , 

IT* 
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noQ  le  arreca  dolora  ,  meno  qualche  leggiera  filta  nel 
cambiamenlo  tlello  sialo  dell' atmosfera.  Non  ostante 
i  miei  diiijbii  ,  por  Taiilecedenle  pratica  ,  pure  non  ve- 
dendo altre  ghiandole  ingorgate  ,  e  desiderosa  d'altron- 
de di  essere  l'inferma  operata,  nel  d\  15  febbraio  dell' 
anno  1830  demolisco  la  scirrosilà  ,  conservando  molta 
cute.  L'arteria  mammaria,  che  necessariamente  è  lesa, 
non  da  tuttora  sangue ,  per  cui  non  si  rende  imba- 
razzante   l'operazione. 

Astersa  la  ferita  dal  sangue  con  apposita  finis- 
sima spugna  ,  si  riuniscono  i  lembi  della  medesima  a 
mutuo  coiifatto  ,  e  serve  a  mantenerveli  la  sutura  sec- 
ca. Soprapposte  morbide  filacce  ,  pezze  raddoppiate 
compiono  la  prima  medicatura  con  una  fasciatura  con- 
tentiva. 

La  paziente  so(Fre  con  indicibile  coraggio.  La  not- 
te,  che  segue  il  taglio  della  mammella  ,  riposa  quasi 
continuamente.  Una  tisana  raddolcente  h  la  sua  be- 
vanda :  il  polso  è  appena  agitato  ,  laonde  non  ap- 
prestasi alcun  soccorso  :  passa  otto  giorni  pressocchè 
nel  medesimo  stato,  ed  in  cui  badasi  solo  alla  rigo- 
rosa   dieta. 

9°  dì.  Tolto  l'apparecchio  ,  trovasi  disunita  la  fe- 
rita nel  solo  punto  di  mezzo  ,  ove  accusa  qualclie  mo- 
lesta sensazione.  Per  mitigarla,  si  applicano  le  filacce 
imbalsamate  che  non  sono  sufficienti  ad  ottenere  il  desi- 
derato scopo  ,  imperciocché  i  polsi  divengono  febbrili. 

10"  di.  L'applicazione  di  un  empiastro  anodino  fa- 
vorisce l'uscita  di  una  piccola  quantità  di  marcia  san- 
guigna ,  dopo  la  quale  cessa  il  dolore  insieme  con  la 
febbre. 

Nei  di  11",  12»  e  13"  prosieguesi  lo  stesso  trat- 
tamento curativo  ,  e  si  permette  alla  paziente  di  nu- 
trirsi gradatamente  ;  in  fine  l'applicazione  di  poche 
filacce  producono  guarigione  perfetta  nel  giorno  18" 
dopo  l'operazione. 
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Scorso  un  anno  e  mezzo  ,  dacclib  b  stata  demo- 
lita la  maramclla  ,  passando  lo  per  gli  Abruzzi  ,  mi 
si  fa  innanzi  qnesla  disgraziata  donna  ,  e  veggo  elie 
da  alcuni  mesi  sonosi  già  riprodotti  tumoretli  liberi, 
indolenti  sotto  la  pelle  nelT  adiacenze  della  cicatrice, 
tuttavia  solida.  Per  prevenire  se  sia  possibile  la  re- 
cidiva ,  prescrivo  una  cura  dolcificante  ,  ed  un  fon- 
licolo  al  braccio  corrispondente  con  una  dieta  con- 
venevole al    morboso  apparato. 

NUM.   XI. 

Scirro  nella   mammella   sinistra. 

N.  N.  domiciliata  in  Roma  ,  nubile  ,  d'  anni  24  , 
jana  di  costituzione  ,  scarsa  nelle  proprie  ricorrenze 
di  cui  talora  ne  manca.  Dopo  due  armi  di  una  du- 
rezza non  circoscritta  nella  superior  parte  della  si- 
nistra mammella  ,  il  professare  ,  che  ne  dirige  la  cu- 
ra ,  tenta  i  rimedi!  si  locali  ,  come  interni  per  pro- 
moverne la  risoluzione  ,  ma  invano  :  che  anzi  for- 
raansi  novelle  addizioni  di  materia  morbosa  ,  stabilen- 
dosi un  tumore  circoscritto  della  grossezza  di  un  li- 
moncello  ,  indolente,  quasi  libero  nella  propria  base, 
e  coperto  di    pelle  sana. 

Nel  marzo  dell' aimo  1830,  pregato  io  di  ope- 
rarla ,  dopo  averla  nel  giorno  19  di  questo  mese  pur- 
gata ,  estirpo  la  domani  il  tumore  alla  foggia  ordina- 
ria. Dato  scolo  al  sangue  venoso  ,  astergo  la  ferita  , 
riunendola  perfettamente  con  liste  di  ceroto  glutinan- 
te.  Si  compie  il  resto  della  medicatura  con  filacce 
morbide  ,  con  compresse  ed  una  fascia  a  corpo  con  lo 
scapolare. 

Agiata  nel  proprio  letto  la  paziente,  ne  va  lieta, 
passando  il    primo  giorno  interamente  quieta. 
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Il  2.°  (il  non  e  tllssiinilc  dall' anfcccdciite  ,  dorme 
a!  consueto  la  notte  ,  non  si  tralascia  la  prescritta  ri- 
gorosa  dieta  insieme  con  le  altre  coranni   cautele. 

3.'  dì.  Si  appalesa  un  movimento  febbrile  ,  il 
quale  non  obbliga  di  far  ricorso  al  salasso  :  il  ven- 
tre aprcsi  naturalmente. 

h."  di.  Dal  prurito  che  accusa  la  malata  nella 
mammella  operata  ,  e  dalla  febbrile  alterazione  si  coq- 
jfettura  lo  stadio    di  suppurazione. 

5.°  di.  Questi  sintomi  sono  mitigati.  Svolto  l'ap- 
parcccliio,  è  poco  lordo  :  fassi  tuttavia  la  medicatura. 
La  ferita  scorgesi  coperta  di  marcia  colle  labbra  dis- 
coste alquanto  ,  e  lievemente  turgide.  Affine  di  otte- 
nere meglio  il  processo  suppuratorio  ,  oltre  le  liste 
di  ceroto  adesivo ,  fassi  uso  di  filaccia  imbalsamate  con 
pomata  bianca,  soprapponendovi  un  cataplasma  emol- 
liente. Da  questo  giorno  fino  al  12."  procurasi  l'aster- 
sione totale    della  piaga. 

13."  di.  Essendo  lo  stalo  delle  cose  lusinghiero 
per  r  incominciata  regolare  cicatrice,  si  concede  mag- 
gior nutrimento  alla  paziente.  La  medicatura  consiste 
in  filaccia  morbidissime  ,  e  pezze  raddoppiate  bagnate 
nella  posca.  La  giovane  è  sanata  al  26."  giorno,  ed 
ora    gode  un'  eccellente  salute. 

NUM.  XIL 

Scirro  nella  destra  mammella. 

Maria  Angelini  di  Matrice,  madre  di  più  figli, 
adusta  ,  d'anni  54  ,  portasi  all'ospedale  della  Consola- 
zione per  essere  operata  di  uno  scirro,  il  quale  interessa 
il  tessuto  celluioso  della  destra  mammella  ,  senza  af- 
fettare la   ghiandola.   La  malattia,  secondo  «ssa ,  conta 
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tre  anni,  e  la  fjrossezza  del  tumore  si  può  eguagliare 
ad  uti   limoucello. 

Nulla  opponendosi  al  desiderio  della  paziente  , 
dopo  averla  ripetutamente  purgata  e  tenuta  sotto  un 
regime  dietetico  conveniente  allo  stato  suo  ,  nel  d\  30 
di  aprile  1830  ,  demolisce  il  tumore  alla  mìa  pre- 
senza il  D^.  Sartori  mio  chirurgo  sostituto  ,  (  ora  clii- 
rurgo  primario  soprannumero).  Eseguisce  egli  l'ope- 
lazioue  con  molta  maestria  ,  conservandosi  i  comuni  te- 
gumenti interamente  sani.  Riunisce  quindi  la  ferita  di  pri- 
ma intensione  con  la  sutura  secca  :  il  resto  della  medica- 
tura si  fa  consistere  in  fardello  mantecate  ,  compres- 
se  asciutte  ,  ed  una  fascia    a  corpo  con  lo  scapolare. 

1."  dì.  Non  istilla  sangue  ,  come  è  avvenuto  in 
piccola  quantità  nel  momento  del  taglio  nelle  prime 
24/  ore  :  la  paziente  conserva  un'  intera  calma.  La 
dieta  è  austera  :  servono  al  suo  nutrimento  alcune  tazze 
di  brodo  consumato  :  la  notte  dorme  cinque  ore  senza 
interruzione. 

2°  dì.  Procede  il  corso  della  malattia  con  lo 
stesso  andamento  ,    meno   un  molo  febbrile. 

3.**  dì.  La  paziente  desidera  di  mangiare  ,  ma  non 
le  si  permette  :  approssimandosi  la  sera,  la  febbre  esa- 
cerba con  qualche  forza ,  e  manifestasi  alcun  senso 
di  dolore  alla  parte  :  un  salasso  di  dieci  once  ,  ed 
uno  scarico  di  ventre  procurato  con  un  cristeo,  sono 
mezzi  sufficienti  a  rendere  la  calma  ,  ed  a  farla  ri- 
posare   la   notte. 

4.**  di.  Cessa  il  dolore  ,  ed  il  polso  è  quasi 
normale  :  la  maggior  tranquillità  esperimenlasi  nel  5.' 
e  nel  6."  dì. 

7.0  dì.  Nel  rimuoversi  l'apparecchio  ,  vedesi  la  fé. 
rita  uijila  ,  meno  l'angolo  inferiore  dove  esce  picciola 
quantità  di  marcia.  L'attuale  medicatura  si  fa  consi- 
stere  in   liste  di  ccioto  glutinanlc   con  filaccia   irabai- 
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famatc  di  pomata  bianca  ,  pezze  ra(ltlop[ti.'itc  ,  e  con 
una  fascia  a  corpo.  La  paziente  reclama  di  cibarsi  ,  e 
si  soddisfa  alle  premurose  istanze  a  gradi  a  gradi. 
Da  questo  giorno  fino  a!  \S°  si  continua  la  mede- 
sima   cura   con    buon   risultato. 

15."  di.  La  plaga  è  lineare:  presentando  essa  carni 
alcun  poco  esuberanti ,  l'applicazione  conveniente  del 
nitrato  d'argento  fuso  arreca  in  quattro  giorni  la  to- 
tale guarigione  ,  che  dopo  quattro  arni  e  più  con- 
serva   tuttora. 

NUM.  XIIL 
Scirro  nella  mammella  destra. 

N.  N.  romana,  nubile,  d'anni  22,  di  sana  co- 
stituzione ,  e  regolare  nei  suoi  mestrui  ,  è  affetta  nel 
lato  esterno  della  mammella  destra  di  un  tumore  du- 
ro ,  indolente  ,  colla  pelle  sana  ,  e  quasi  del  tutto  iso- 
lato ,  con  un  appendice  nell'  iuferior  parte.  Accusa  es- 
sa ,  che  un  colj)o  ricevuto  fi»  da  tre  anni  è  la  ca- 
gione di  un  tal  malore.  Perciocché,  a  seconda  di  quan- 
to fu  in  queste  carte  ragionato  (1)  ,  tosto  propon- 
go l'estirpazione. 

Premesso  un  purgante,  il  dì  15  giugno  1833 
l'opero  col  processo  ordinario  :  molto  e  il  tessuto  cel- 
luioso congiunto  all'  amportato  tumore  ,  ed  alla  cor- 
rispondente appendice  ,  vedendosi  numerose  fibre  del 
muscolo  gran  pettorale. 

Ri"aita  appena  la  ferita  di  prima  intensione  con 
apposite  liste  di  ceroto  glutlnanle  ,  e  compiuto  il  resto 
della  medicazione  ,  sorge  abbondante   sangue  dal  fondo 
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della  ferlfa  ,  ne  giova  protratta  compressione  manuale  , 
venendo  l'apparecchio  interamente  bagnalo  di  sangue  ; 
talché  è  duopo  rinnovarlo  ,  lasciando  solo  le  liste  di 
ceroto.  L'  emorragia  fassi  pili  abbondante  «  ed  un  estre- 
mo languore  appare  all'  inferma.  Tolta  quindi  la  me- 
dicatura ,  vedesi  scaturire  il  sangue  dai  vasi  venosi  ed 
arteriosi  t  ma  le  filaccia  bagnate  con  acqua  alluminosa 
ne  arrestano  l'uscita. 

1.**  dì.  La  giovane  è  minacciata  da  convulsioni  e 
lipotimie  ,  raffrenate  con  poche  gocce  di  liquore  ano- 
dino :  i  polsi  sono  depressi  ,  ma  ordinariamente  eguali  ; 
durante  la  notte  dorme  alcune  ore  placidamente  :  il 
regime  dietetico  consiste  in  brodo  consumato  preso  piut- 
tosto con  frequenza  ,  oltre  il  brodo  allungato  per  be- 
vanda ordinaria  ;  in  fine  poco  dolore  risentesi  dalla  pa- 
ziente. 

2.°  di.  Febbrile  presentasi  il  polso  con  eccita- 
mento al  vomito  ,  e  dopo  alcuni  conati  emette  un  umore 
viscido  tinto  di  bile.  L'uso  della  neve  ,  che  di  tempo 
in  tempo  continuasi  sino  al  3.°  giorno,  pone  in  calma 
il  ventricolo.  Malgrado  però  della  febbre,  pallido  ser- 
basi il  viso.  La  notte  tuttavia  è  meno  tranquilla  della 
precedenlet 

3."  dì.  I  polsi  battono  con  più  forza  ,  sebbene  la 
sensazione  molesta  alla  mammella  operata  sia  finila  ,  e 
tranquilla  riposi  la  notte.  La  dieta  è  sempre  rigoro- 
sa. La  tisana  di  semi  di  meloni  h  la  più  con  facente 
air  ammalata. 

4.°  dì.  Piuttosto  agitato  che  febbrile  sì  rinviene 
il  polso.  Quantunque  sia  stato  vietato  ,  muove  l'  in- 
ferma il  braccio  destro  ,  e  non  riporta  dolore  alla  fe- 
rita. 

5.*  dì.  Si  svolge  l'apparecchio  ,  e  vedesi  bagnato 
di  buona  marcia  ,  essendo  la  ferita  quasi  astersa.  Da 
questo  giorno    al  17."  ,    dopo  l'applicazione    delle   fi- 
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Iacee  ,  im])alsamale  di  pomata  semplice  ,  si  rinnova 
medesimamente  di  otto  in  otto  ore  un  cataplasma  di 
pane  e  latte.  Stante  la  stitichezza  fannosi  replicati  cri- 
stei  ;  e   si  rallenta    alquanto  il  regime  dietetico. 

18."  di.  Per  ottenere  un  completo  cicatrizzaraen- 
to  ,  con  una  lista  di  ceroto  glntinante  ravvicinansi  ic 
labbra  della  ferita  ,  consistendo  dipoi  la  medicatura 
in  filaccia  ,  e  bagnuolo  di  posca  protratto  fino  al  22.** 
giorno. 

23."  di.  Con  sorpresa  vedcsi  impallidire  la  piaga  , 
ed  inaridire.  Diviene  indifferente  questo  cangiamento 
allora  quando  vuoisene  attribuire  la  cagione  allo  scolo 
mensile:  cessato  il  quale,  riprendono  le  cose  1  an- 
damento regolare.  Laonde,  eccetto  alcuni  tocchi  di  ni- 
trato d'argento  fuso  ove  le  carni  inclinano  a  lussureg- 
giare ,  proseguendo  la  slessa  medela  ,  la  cicatrice  è 
perfetta  al  35."  giorno  ,  e  la  giovane  conserva  ottima 
la  salute  sua. 

NUM.  XIV. 


Tumore   cistico   esulcerato  rassomigliante 
al  carcinoma  nella  mammella  sinistra. 


Fortunato  Del  Signore  ,  d'anni  4^  ,  rachitico  ,  sof- 
fre da  10  anni  un  tumore  freddo  nella  mammella  si- 
nistra ,  il  quale  accrescesi  insensibilmente  senza  re- 
cargli fin  qui  grave  molestia.  Ogni  di  aumentandosi 
con  superfìcie  ineguale  ,  e  con  pelle  assottigliata  ,  ve- 
desi  cresciuto  in  durezza  ;  dimodoché  potrebbe  dirsi 
un  ateroraa.  Molto  è  il  fastidio  che  reca  di  presente 
il  morbo  ,  per  cui  impaziente  diventa  1'  infermo.  Ri- 
corre quindi  ad  un  chirurgo,  il  quale  con  un  suo  pre- 
teso specifico  cauterizza  e  promette  distruggere  il  tu- 
more.   Vani  però  riescono  colali  tentativi  ,    anzi  dan- 
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nosi  ;  imperocché  non  solo  diviene  esulceralo  il  tu- 
more nel  centro  ,  ma  ne  scola  ancora  un  icoroso  pus , 
che  esulcera  ed  infiamma  le  parti  circostanti.  Massi- 
mo è  il  dolore  che  ne  risente  1'  infermo  :  onde  rivol- 
gesi  ,  implorando  soccorso  ,  all'esimio  professore  Pie- 
tro Lupi  medico  primario  dell'ospedale  della  Conso- 
lazione ,  il  quale  mi  prega  riceverlo  nel  mio  quartiere  , 
onde  apporre  ragionevole  medicamento. 

Ponderato  lo  stato  primitivo  nel  quale  poco  o 
nulla  soffriva  il  malato  ,  cui  peraltro,  stante  l'esterno 
metodo  empirico  ,  era  come  un  carcinoma  e  molestis- 
simo divenuto  il  tumore  ,  risolvo  io  di  praticare  la  de- 
molizione ,  sebbene  fosse  stata  da  altri  professori  ab- 
borrita   (1). 

Dopo  alcuni  giorni  di  riposo  ,  e  l'uso  di  qualche 
minorativo  ,  somministrati  opportuni  anodini,  nel  gior- 
no 10  febbrajo  1830  con  l'ordinaria  manovra  demoli- 
sco il  tumore  di  circa  quattro  libre.  Poco  è  il  tegu- 
mento che  puossi  conservare  a  cagione  del  patologico 
stato.  Scarsa  ancora  si  è  l'  emorragia  ,  ne  vedesi  essa 
proveniente  dalle  diramazioni  dell'  arteria  mammaria 
esterna  ,    per  cui  sembra  da  se  stessa    arrestarsi. 

Astersa  la  ferita  ,  si  ravvicinano  i  lembi  :  ma  non 
potendosi  portare  a  mutuo  contatto ,  si  mauiengono 
prossimi  con  lunghe  liste  di  ceroto  glutinante.  Il  resto 
della  medicatura  consiste  in  filaccia  imbalsamate  con 
pomata  semplice  ,  con  pezze  raddoppiate ,  e  con  una 
fascia  a  corpo  con  lo  scapolare. 

1 .°  di.  Passate  alcune  ore  ,  vedesi  bagnato  di  san- 
gue  l'apparecchio ,  accorre  il  chirurgo  sostituto  ,  e  si 


(i)  Lo  stesso  avviso  avrei  io  portalo ,  fatto  istrutto  da  al- 
tri casi ,  se  il  male  nou  avesse  preso  l'orrendo  aspetto  per 
cause  esteriori  lucccaniclic. 
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accorge  ,^ie  l'caiorragia  h  arteriosa.  Tolta  la  medi- 
calura  ,  lega  esso  con  Je  pinzette  anatomiche  il  vaso  re- 
ciso ,  apponendo  lo  stesso  apparecchio.  Ag  tatissimo 
diviene  V  infermo  ,  ma  calmasi  mercè  di  un  farmaco 
sedativo  :  e  usando  metodicamente  per  bevanda  il  brodo 
allungato,  passa  tranquilla  la  notte,  benché  interrotto 
ne   sia  il  sonno. 

2."  di.  Appalesasi  un  senso  di  molestia  alla  parte 
operata  ;  sviluppa  la  febbre  nelT  approssimarsi  la  se- 
ra. S'istituisce  una  sanguigna  di  poche  once  con  sol- 
lievo del  malato  ,  mentre  la  notte  non  è  dissimile 
dell'  antecedente. 

3."  ò\.  Il  paziente  chiede  di  nutrirsi  ,  ma  gli  si 
concede  solo  brodo.  Il  polso  è  appena  alteralo  ,  e  nella 
notte   ha    una  naturale   scarica  alvina. 

Dal  dì  4°'  all'  8.° ,  non  vi  ha  circostanza  che  ri- 
chiami la  medica   attenzione. 

9."  di.  Con  facilita  togliesi  tutto  ciò  che  h  ser- 
vito pel  primo  apparecchio ,  cadendo  nello  stesso  tem- 
po il  filo  della  legatura.  Le  marce  sono  lodevoli ,  la 
piaga  è  astersa  e  colorita.  Per  accelerare  la  guari- 
gione si  procura  di  tener  sempre  ravvicinati  i  bordi , 
riapplicando  due  listoni  di  ceroto  glutinante  :  la  re- 
siduale medicatura  consiste  nelle  ordinarie  faldelle  man- 
tecate con  apposito  bendagio.  L*  apparecchio  cambiasi 
due  volte  ogni  24."  ore.  Il  paziente  è  sempre  ansioso 
di  nutrirsi ,  ma  gli  si  permette  gradatamente  V  uso  di 
cibo  sano  ,  e  facile  alla  digestione.  Con  questo  trat- 
tamento dietetico  e  curativo  oltiensi  guarigione  nel 
28."  giorno.    Imperocché  nel 

29."  di  r  ulcera  è  ristrettissima  ,  e  di  figura  bis- 
lunga :  e  appena  veggonsi  le  carni  lussureggiare  ,  to- 
gliesi quest'  apparenza  con  leggeri  tocchi  di  nitrato 
d' argento  fuso ,  applicandovi  solo  morbidissime  fi- 
laccia. 
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Nel  ^0°  giorno  osservasi  la  parte  del  lutto  ci- 
catrizzata. 

Dopo  5  anni  ,  che  pubblicasi  la  presente  osserva- 
zione ,  gode  il  Del  Signore  ottima  salute. 

NUM.  XV. 

Ulcere  cancerosa    del  labbro  inferiore. 

Giovanni  Battista  Antonelli  di  Lionessa  ,  campa- 
gnuolo,  d'anni  75  ,  gode  robusto  e  sanguigno  tempera- 
mento. Sono  varii  anni  che  affetto  da  picciolo  fungo 
canceroso  nel  mezzo  del  labbro  inferiore  ,  fu  questo  de- 
molito da  abile  professore  :  ne  molestia  di  sorta  ri- 
sente nella  cicatrizzata  parte  l' inverno  successivo 
all'operazione.  Ma  nell'inverno  vegnente  dappresso  gli 
eccessi  della  fredda  stagione,  cui  per  l'arte  sua  tro- 
vasi di  continuo  esposto ,  esulcerasi  dattorno  la  cica- 
trice. Vieppiù  essa  s'  indura  ,  ed  infruttuosi  riescono 
i  così  detti  astersivi.  Avvicinandosi  la  primavera  ,  crede 
egli  cauterizzare  la  parte ,  come  suolsi  praticare  coi 
cavalli  che  è  uso  a  custodire  ed  a  medicare.  Imper- 
ciocché col  fuoco  potenziale,  applicato  sulla  parte  af- 
fetta ,  rialzasi  nella  cicatrice  un  fungo  gemente  ico- 
re e  sangue  abbondante  in  ragione  dell'adoperato  cau- 
stico :  esulcerano  parimenti  le  parti  circonvicine.  Si 
accresce  il  male  di  giorno  in  giorno  ,  talmentechè 
passati  due  anni  circa,  scorgesi  il  tumore  riluttante  a 
qualunque  rimedio  ,  ed  assai  dolente  e  fastidioso.  Per 
la  qual  cosa  il  suo  padrone,  S.  E.  il  sig.  princiij\j  Ro- 
spigliosi ,  desidera  che  io  ne  procuri  una  radicale  te- 
rapia. Riandando  le  cagioni  prime  ,  oltre  le  sor- 
bite acque  gelidissime  ,  e  conoscendo  il  tempera- 
mento ottimo  ,  e  l'aspreggiare  del  morbo  derivato  indi 
da  potente  stimolo  esterno ,  imprendo  la  cura. 
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Premesso  un  blando  purgante  ;  nel  di  18  mag- 
gio 1831  con  due  diversi  tagli  demolisco  l'ulcere  can- 
cerosa con  alcune  linee  ,  sì  dall'  una  parte  ,  come  dall' 
altra  di  cute  sana,  con  la  perdita  di  due  terzi  del  lab- 
bro ,  e  corrisponde  la  mancanza  più  a  sinistra  ,  che 
a  destra,  presentandosi  la  figura  di  un  V  perfettissimo. 
Imponente  emorragia  arteriosa  labiale  scaturisce  nell* 
operazione,  ma  un  abile  ministro  prende  entrambi  i 
lembi  della  ferita  con  le  dita,  e  ne  arresta  con  pron- 
tezza l'impetuosa    uscita. 

La  ferita  si  riunisce  dì  prima  intenzione  con  due 
punti  di  sutura  nodosa  alla  foggia  stessa  che  prati- 
casi sul  labbro  leporino  semplice.  Si  rinforzano  i  punti 
dati  con  due  grandi  liste  di  ceroto  glutinante  ;  si 
compie  il  resto  della  medicatura  con  le  filaccia  ,  pez- 
ze raddoppiate  ,  ed  una  fascia  a  fionda.  Si  raccoman- 
da all'  intrepido  e  coraggioso  veccliio  di  non  parlare, 
ridere ,  starnutare   e   masticare. 

i°  di.  L'apparecchio  non  lordasi  di  una  goccia 
di  sangue  ,  ed  il  malato  non  dimostra  dolore ,  e  si 
nutrisce  con  semplice  brodo  preso  in  un  bicchiere 
col  becco.  Per  semplice  cautela  ,  in  considerazione 
del  suo  validissimo  temperamento ,  gli  si  estrae  san- 
gue dal  braccio.  La  notte  ha  una  continua  vigilia,  a 
causa  forse  dell'  essere  avvezzo  a  riposare  in  morbido 
letto  ,  siccome  fa  di  presente. 

2°  di.  I  polsi  sono  naturali ,  ne  si  ha  a  combat-^ 
tere  alcun  sintoma  ,  meno  la  solita  angustia  nottur- 
na :  vuoisi  usare  mezzo  grano  di  estratto  d'oppio  ac- 
quoso ,  che  arreca  maggiori  angustie.  Di  corta  du- 
rala h  il  morbo  ,  poiché  nel  7"  giorno ,  essendo  so- 
lidissima la  cicatrice  ,  si  tolgono  i  punti ,  le  cui  fe- 
rite si  sanano  in  48  altre  ore.  Fortunatissimo  e  lie- 
to di  essersi  liberato  in  si  pochi  giorni  ,  se  ne  tor- 
na alla  campagna,  alla  quale  ancora  attende,  e  si  co- 
nosce appena  la  cicatrice,  godendo  inoltre  florida  salute. 
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NUM.  XVI.  • 

Ulcere  cancerosa  occupante  il  labbro  inferiore. 

Giuseppe  Salvati  romano  »  d'anni  55,  di  sangui- 
gno temperamento  ,  fattore  di  conservatorio  ,  sono  5 
anni  che  incomincia  a  soffrire  fenditure  nel  labbro 
inferiore  nella  stagione  iemale  :  poco  egli  le  cura , 
passa  l'estai.e  senza  che  guariscono  ,  e  l'inverno  sus- 
seguente compariscono  piij  alterate.  Trattate  esse  con 
caustici  ,  fassi  maggiore  l'esulceramento  ,  ed  appena 
toccate,  gemono  sangue  :  il  labbro  nel  mezzo  si  fa  du- 
ro ;  continuasi  nonostante  con  lo  stesso  trattamento. 
Laonde  in  un  lungo  lasso  di  tempo  si  forma  un'  ul- 
cere, stendentesi  più  di  una  meta  nella  parte  centrale 
del  labbro  stesso  insino  al  mento  con  tutti  i  carat- 
teri cancerosi.  In  tale  stato  il  eh.  prof.  Valentin!  mio 
collegi  desidera  che  l'operi  all'  ospedale  di  S.  Spiri- 
to- ove  accolto  a' dì  6  giugno  1833,  nel  seguente 
giorno  estirpo  l'ulcera  con  apposito  istromenlo  inci- 
dente. La  ferita,  che  risulta  dalla  perdita  di  una  buona 
meta  del  labbro ,  dk  la  figura  del  numero  V  roma- 
no avente  l'angolo  acuto  verso  il  mento.  L'emorragia 
arteriosa  delle  labiali  è  rile/ante,  ma  arrestasi  tosto, 
come   nel   caso   precedente. 

Dati  tre  punti  di  cucitura  ,  comprendenti  l'in- 
tera spessezza  del  labbro  ,  corapiesi  la  sutura  nodosa 
senza  versarsi  una  stilla  di  sangue.  Perchè  la  prima 
medicatura  prestisi  meglio  all'intento,  usansi  le  li- 
ste di  ceroto  adesivo  con    un'  esatta  fasciatura  unitiva. 

'1^  d\.  Praticasi  la  massima  cautela  accio  il  ma-^ 
lato  non  sia  eccitato  al  riso,  allo  starnuto  ed  alla 
loquela.  Un  bicchiere  col  becco  serve  bene  a  som- 
ministrargli   la  semplice   tisana  ed    il   brodo  ;    prestasi 
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esso  opportunameote  per  la  ma  icanza  dei  tlenll  inci- 
sivi nella  mandibola  inferiore.  Verso  sera  sperimenta 
egli  pili  uno  stiramento  che  un  dolore.  A  tutelare  la 
quiete  al  paziente  ,  s'istituisce  un'  emissione  di  san- 
gue   di    IO    once,  e  dorme    la    notte    5   ore    circa. 

2'  di.  L'arteria  radiale  batte  piiì  dell'  ordinario, 
talché  praticasi  un  secondo  salasso  ;  raantiensi  l'ap- 
parecchio ,  il  dolore  non  è  gravativo  ,  e  passa  la  not- 
te eguale   alla    scorsa. 

3"  dì.  Il  polso  è  leggermente  febbrile  ,  accusasi 
un  malessere  alla  testa  che  cresce  verso  notte  ,  per 
cui  fa  duopo  ricorrere  al  terzo  salasso.  La  notte  non 
è  così    tranquilla    come    Tantecedente. 

4°  dì.  Sminuisce  il  dolore  di  capo ,  ma  insorge 
fatalmente  un  reuma  di  petto  che  obbliga  l'infermo 
a  tossire.  Per  lo  che  dileguansi  le  speranze  dell'  unio- 
ne della  ferita  per  prima  intenzione.  Negl'  impulsi  di 
tosse  l'ammalato  soffre  assai  nella  parte  cucita.  Rad- 
doppiasi tuttavia  la  cura  per  diminuire  questo  feno- 
meno con  la  bevanda  di  decozione  d'orzo  edulcorato 
dallo  sciroppo  di  altea  ,  ma  tutto  indarno.  Un  quar- 
to  salasso  però  arreca    grandissimo  vantaggio, 

5"  dì.  Svolto  l'apparecchio,  vedesi  lordo  di  mar- 
ce e  saliva.  Nel  rinnovarsi  il  medesimo  osservansi 
i  due  punti  superiori  a  lacerarsi»  Discostati  perciò  i 
labbri  della  ferita  tolgonsi  quelli  ,  supplendosi  con  una 
gran  lista  di  ceroto  adesivo.  Il  resto  della  medica- 
tura h  raddolcente  ,  e  consiste  in  filaccia  imbalsamate 
con  pomata  bianca  ,  pezze  ed  una  fasciatura  a  spar- 
viero :  la  medela  interna  h  la  stessa.  Dorme  la  notte 
il  paziente  ad  intervalli  ,  stante  i  reiterati  insulti  di 
tosse  :   il  polso    e    ancora  febbrile. 

G"  dì.  La  suppurazione  minaccia  di  divenir  can- 
grenosa  ,  laonde  si  ricorre  al  cataplasma  di  pane  e 
latte  ,  il    quale  cangiasi  spessissimo  ,  tìh  adduce  gran 
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sollievo  al  paziente.  Molta  distrazione  scorgesl  nella 
cute ,  e  vedendosi  il  terzo  punto  di  nessuna  utilità, 
si  toglie   ancor   esso. 

7**  di.  Nello  stesso  tempo  che  cessa  l'infiamma- 
zione nelle  parti  circostanti  della  piaga  ,  vien  essa 
astersa  ,  e  nulla  rinnovasi  intorno  il  trattamento  ester- 
no ed  interno. 

8"  di.  Sparisce  la  febbre  e  la  tosse ,  prende  buon 
colorito  il  paziente  ;  accusa  molta  debolezza,  e  gli  si. 
accorda  moderato  nutrimento  :  non  si  cangia  medela 
sino  a  tutto  il  decimo  ottavo  giorno  ,  in  cui  veggonsi 
le  carni  rivegetare. 

19"  di.  La  mancanza  del  labbro  è  rilevante,  per- 
ciocché con  un  gran  listone  di  ceroto  adesivo  si  pro- 
cura di  ravvicinare  gli  estrerai  :  morbide  filacce  ,  pez- 
ze bagnate  colla  posca  ,  ed  una  fasciatura  contentiva 
sì  adoprano  nell'  attuale  metodo  curativo.  Continuasi 
esso  ,  oltre  alcuni  tocchi  di  nitrato  d'argento  fuso  , 
fino  alla  totale  guarigione  ,  la  quale  osservasi  nel  tren- 
tesimo quarto   giorno. 

La  natura  aiutata  dall'  arte  è  stata  così  benefica, 
che  malgrado  della  quasi  totale  perdita  del  labbro, 
si  è  riformato  in  gran  parte;  e  solo  in  corrisponden- 
za degli  alveoli  dei  denti  incisivi  presenta  una  man- 
canza ,  la  quale  sebbene  non  arrechi  deformità  ,  è  ca- 
gione della  perdita  di  una  piccola  quantità  di  sa- 
liva  nel  tempo  del   pasto. 

{sarà  continuato). 


G.A.T.LXIl.  18 
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Ricerche  storico  fisiche  sul  l(ip;o  Fucino.  Memoria, 
letta  in  Roma  neW  accademia  dei  lincei  il  dì  18 
agosto  183-^»,  da  Salvatore  Proja  già  professore  di 
filosofia  e  matematica  nel  ven.  seminario   di  Rieti, 


Oono  già  scorsi  due  lustri  ,  e  con  essi  ,  ahi  !  quan- 
to rapidamente  ,  l'epoca  irreparabile  di  mia  giovinez- 
za ,  da  die  al  savio  giudizio  vostro  un'  altra  mia  me- 
moria sottoposi  ,  o  illustri  Lincei.  Le  acque  dello  smi- 
surato oceano  ,  e  precipuamente  il  portentoso  feno- 
meno del  flusso  e  riflusso  ,  che  col  coronato  profe- 
ta (1)  in  esse  ammiriamo  ,  furono  il  soggetto  di  quel 
mio  accademico  ragionamento.  Dopo  tanto  volger  di 
tempo  ,  ricomparisco  oggi  in  questo  luogo  per  voi 
sacro  alle  scienze  :  e  le  acque  eziandio  ,  se  non  di 
uno  smisurato  mare,  pur  di  uno  smisurato  lago,  e  per 
avviso  del  greco  geografo  ad  un  mare  somigliantis- 
simo (2),    prendo    a    soggetto   del    mio    ragionare. 

Fucino  è  il  vero  nome  del  lago  in  parola.  Se- 
condo Festo  ebbe  anche  l'appellazione  di  lago  de* 
volsci  per  la  sconfitta  di  tre  mille  volsci  fatta  ,  co- 
me narra  Tito  Livio  (3)  ,  dai  romani  presso  le  rive 
di  questo  lago.  Più  comunemente  [)erò  si  chiama  la- 
go di  Celarlo  dal  vicino  castello  ,  che  ,  come  appres- 
60  diremo ,    in  bella   eminenza    lo    domina,   Avvegna- 


(ij    Mirabiles  elntiones   maris.    Salmo   ga. 
(i)  Strabone,  geografia   toni.    I    lib.   V. 
(3)  Hist.  lib.   IV. 
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clic  aiìticliissimo  ,  o  venuto  in  gran  celebrila  pel  ma- 
giiidco  emissario  di  Clanclio  (Tiberio  Drnso"*,  magnani 
prnehidt  omni  tempore  historiae  maieriam  ,  come  os- 
serva il  Bacci  (1).  Quindi  è  che  fecero  di  lui  nicn- 
zioafl  cjravissimi  scrittori,  Virgilio  ,  Seneca  ,  Strabene, 
Dionigi  d'AIicarnasso  ,  Plinio  ,  Tacito  ,  Svetonio  ,  Dio- 
ne ,  è  di  lui  scrissero  apposite  dissertazioni  l'erudii 
tissimo  Fabretti ,  ed  i  marsicani  storiografi  l'ab.  Muzio 
Febonio  ,  e  raonsig.  Pietro  Antonio  Gorsignani.  Non- 
dimeno le  poche  cose  ,  che  intorno  al  medesimo  an- 
drò io  discorrendo  ,  giovar  potranno  ,  per  quanto  io 
mi  penso  ,  o  a  farne  meglio  conóscere  la  fisica  co- 
stituzione ,  o  a  viemeglio  chiarirne  la  storia  liberan- 
dola dai  prestigi  della  favola  ,  o  a  spiegiune  le  ma- 
ravigliose  vicende.  Prendo  cominciamento  da  brevis- 
simi   cenni    topografici. 

Siede  il  Fucino  maestoso  insieme  e  pittoresco  al  mez- 
zogiorno dell'  antico  paese  de'marsi,  paese  che  apparten- 
ne già  alla  regione  IV  d'Italia  sotto  l'impero  di  Augu- 
sto (2), ed  è  ora  la  parte  migliore  dell'Abruzzo  aquilano, 
provìncia  cospicua  del  regno  di  Napoli.  Secondo  i  cal- 
coli e  le  misure  dell'  accurato  Fabretti  :  ^b  urbe  distai 
milllaribus  sexaginta  duo  ,  eamque  respicit  ab  oriente 
aestivo  ,  et  aliquando  etiani  ulterias  in  septeintriones  , 
riempe  per  gradus  sexdecim  Aerici  ventus  versus 
Orientem  (3).  E'  circondato  da  moltissimi  monti  ,  tra' 
quali  sorge  più  alto  il  Kelino  ,  che  alla  catena  ap- 
partengono degli  appenniiii  ,  ma  tutti  ad  una  uola- 
bil    distanza ,    tranne    il   monte    Carbonaro ,    e  quello 


(^)   De   naturali  vinorum    historin  ,  de  uìnis  Italiae  ,  et  de 
convìviìs   antlquorum  „  Iloinae    i5g6  ,,  . 
(2)  Pilli,   lib.  III.    cap.    II. 
(t,)  Einissar'ti  ìncus  Fucini  dcscriptio ,  mciubr.    I. 
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di  Penna.  Questi  due  sono  i  soli  ,  contro  di  cui  rom- 
pe adirato  i  finimondi  suoi  fluiti  ,  quando  agitato  da- 
gP  infuriati  ministri  di  Eolo  ,  accavalla  onde  sopr'  on- 
de, romoreggia  spaventoso  ,  e  come  un  mar  burra- 
scoso mena  tempesta.  Più  da  vicino  son  poste  le  ca- 
stella ,  che  quasi  guardandolo,  fanno  al  Fucino  bella 
corona.  Sorgono  all'  est  del  medesimo,  Ortucchio  ri- 
cordato d  .ir  Alicarnassèo  col  nome  di  Gissa,  e  da  Pao- 
lo Marso  con  quello  di  Ortigia  ;  f^enere  che  dal  tem- 
pio ivi  dedicato  a  Venere  Mirtea  pare  abbia  avuto  il 
suo  nome;  San  Benedetto  piccolo  villaggio  fabbricato 
sulle  rovine  dell' antico  Marruvio  ;  t  Pescina^  ingrata 
terra  che  a  me  fu,  patria  ,  ma  che  qual  fortunata 
terra  qui  ricorderò  ,  ove  il  gran  cancelliere  di  Fran- 
cia ,  e  politico  esimio  Giulio  card.  Mazza  ri  ni ,  ebbe 
i  natali  <  1  ).  Stannosi  all'  ovest  A\>ez~ano  capo -luo- 
go distrettuale,  iS".  Palino^  Paterno,,  e  poco  più  lunge 
jdlba  fucense.  Reca  veramente  diletto  la  deliziosa  si- 
tuazione di  questi  paesi.  Passeggiando  lunghesso  la  stra- 
da ,  che  da  Paterno  conduce  a  S.  Polino  ,  la  poe- 
"tica  idea  si  ridesta  del  balcone  d'oriente,  da  cui  si 
attaccia  in  sul  mattino  l'aurora.  Lucio  Vitellio,  padre 
di  Vi'ellio  imperatore,  qui  aveva  fabbricato  le  deliziose 
sue  ville  a  quelle  dei  Cesari  per  magnificenza  e  per 
lusso  inferiori  ,  ma  per  amenità  dì  sito  superiori  d'as- 
sai. Più  bella  ancora  è  la  situazione  di  Alba  ,  che 
con   T.   Livio  mi   piacque   nominare   fucense   per   di- 


(i)  Vedi  il  volume  XXXVI  deUa  biografia  unwersalc  an- 
tica e  moderna  ,  o  piuttosto  la  fede  di  nascita  esistente  tra 
gli  atti  batlesimiili  della  chiesa  parrocchiale  di  Pescina  ,  della 
quale  mi  ha  gentilmente  trasmessa  una  copia  il  più  caro  dei  miei 
amici  sig.  D.  Salvatore  can.  Biondi  zelantissimo  della  gloria 
patria  ,  e  forse  troppo   dominalo  duU'  amore   del  proprio  suolo. 
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slifigueila  da  Alì>a-Longa  fondala  posteriormerìte  da 
Ascanio  nel  L^zlo  (I).  Fosse  o  no  compresa  tra  le 
città  de'  niarsi  ,  su  che  non  convccigono  i  dotti  ,  ne 
io  debbo  portar  giudizio  ,  è  certo  che  fama  ebbe  di 
cittk  per  quanto  deliziosa  ,  altrettanto  munita  e  for- 
te.,  e  da  fortissimi  cittadini  abitata.  Cicerone,  pero- 
rando in  senato  contro  Marcantonio  ,  cosi  al  cospetto 
di  quei  regolatori  dei  destini  del  mondo  la  esaltava: 
Quid  legio  marsia  ,  quae  mihi  vicletur  ciwinifus  ab 
eo  Deo  traxisse  nomen  ?  Jìlbae  constiierat  in  urbe 
opportuna  propinqua  fortissimorum  virornm  ,  fideìis- 
simorum  civium ,  atque  optimorum  (2).  Fiualiiiente 
si  mirano  al  sud  del  nostro  lago.  Trasacco  alle  ra- 
dici del  monte  Carbonaro  ,  e  Luco  presso  le  radici 
del  monte  di  .Penna  ;  e  al  nord  Cerchio^  e  Colle- 
jdrmele  sulla  via  Valeria  ,  e  Celano  vecchio  (  l'an- 
tica CUternia)  di  greca  origine  pelasgica ,  come  sì 
argomenta  da  un'  antica  medaglia  greca  ultimamente 
rinvenuta  nel  suolo  do'  marsi ,  portante  il  Minotau- 
ro (  antico  emblema  delle  greche  citta  )  ed  una  te- 
sta galeata  femminea  ,  che  potrebbe  esser  quella  d'An- 
gizia.  L'altro  Celano  ,  di  pili  recente  fabbricazione,  è 
già  rinomalo  pe'  suoi  conti  ,  e  poi  lungo  assedio  di 
quattordici  tnille  soldati,  che  sostenne  nella  celebre 
lotta  tra  gli  Orsini  ,  ed  i  Colonnesi  nel  1A95  dell* 
era  nostra.  Queste  sono  le  principali  castella  ,  che 
circondano  il  Fucino:  caetera  in  ob  scuro  famae  ^  et 
sine   nomine    vulgi    (3).    In    quanto    alla   figura    dirò 


Ci  )  Ascnnius  cum  suae  chntatis  fundamenta  conderet  ,  ad 
nostrae  Mbae  differentiam  ,  ALBAM  LONGAM  appellandam 
censuit.   Dionisio    d'Alicarnasso  lib.   I. 

(2)  Pliilippica  IV. 

(5)  Silio  Italico  ,  Z?e   bello  punico. 
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come  "essa  h  irregolare,  e  con  angoli  or  salienti,  ed 
or  rientranti.  Nella  valle  cosi  detta  di  ^rcipreta  al 
sud  diOrlnccliio,  preseiiU»  il  più  acuto  angolo.  Sporge 
anche  molto  all'  opposta  esfremita  tra  Paterno  e  Ce- 
lano. Si  dilata  tortuoso  nelle  pianura  tra  Celano  e 
Sanbcnedetto.  S'incurva  dolcemente  nelle  vicinanze  di 
Avezzano.  Finalmente  rientra  al  sud  verso  Luco  e 
Trasacco  nei  luoghi  ,  in  cui  le  prominenze  dei  monti 
Csrbonaro    e    Penna    sporgono    in    fuori. 

Premessi  questi  rapidi  cenni  sulla  topografia  di 
Fucino  ,  passo  ad  esporre  le  proprietà  caratteristiche 
delle  sue  acque.  Sono  queste  freschissime  di  lor  na- 
tura ,  e  sempre  limpide  e  chiare,  talché  dir  potre- 
sti ,di  esse  col  cantore  di  Laura:,,  Chiare,  fresche  e 
dolci  acque  ,,  (1).  Sono  anche  in  se  stesse  incolore, 
n^a,  vedute  nel  lago  appariscono  del  colore  del  ve- 
\B.o.y:\./^iiree  difatti  le  chiamò  il  Mantovano ,  quando 
qpn  patetici  modi  la  morte  descriveva  del  fortissimo 
Umbrone  ,  sacerdote  e  duce  della  marsica  legione  ve- 
nuta contro  i  troiani  in  ajuto  del  re  Latino-  Te 
nenius  An^itiae ,  vitrea  te  Fucinus  unda^  -  Te  liquidi 
jlevere  Incus  .  .  .  (2).  Ne  già  la  denominazione  di 
vlpnee  dette  Virgilio  alle  acque  del  Fucino  ,  ob  fri- 
gidos ,,quos  recipit  fontes  aquae  martiae  ^  vel  quia 
is  Incus  visuLS  est  conglaciasse  totus  ,  come  asserisce 
il  Bacci  (3'>,,  Il  passaggio  della  celebre  acqua  mar  sia., 
o  jnarQia^  pel  lago  Fucino  è  una  fola  da  compatirsi 
i,n,^^li;iip  (4),  e  da  riprovarsi  affatto  ne'  nostri  slo  • 
rici  ,   come  prova  il   Fabretti  ;  se  pure  da    questa  foli 


,  Vi)  Canzone   ni. 
(■2)  Eiieid.  lib.  7    v.    jSo,  e  seg. 


(Z)  Loc.  cit. 

(4)  Lib.    3i  ca^..    ni, 
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stessa    non  vaglia    desumersi   con  lo   Chaupy  un  argo- 
raento    in    favore    della  grande   limpidezza    dclT  acqua 
del   nostro  Iago  ,  per  cui  ori  Li  jugea    digne  de  pou- 
voir  se    méler  à  Veau,   Martia  si  vantée  par  sa  bori'- 
té  sans  la  corrompre  (1).  La  congelazione  delie  acque 
non    è   ne   totale,    ne   si   frequente  ,    clie  potessero  per 
questa  causa   ottenere  da   Virgilio  la  caratleristea  spe- 
ciale  di   vitree.  La  sola    parte  del  lago  la  meno  pro- 
fonda  va  soggetta  a   congelarsi  ,   e    ciò   avviene   raris- 
simamente.   Secondo    le    cronache    di     Fossanova    del 
famoso  Giovanni  da   Cercano  il  nostro  laso  nel    1167 
ita    giade    coopertus  fuit ,    ut  super  eum    in  alte- 
rrìm  partem  homo    transire  posset  :    ma    come    nelle 
medesime  si  trova  registrato  in  detto  anno  ,  frigus  fuit 
tam    forte  ,   ut  sata  non   nascerentur.  Per    quanto  a 
me    sembra  ,    Virgilio  alluse    al    colore    quando  vitree 
disse    le    acque   del  lago    Fucino  :  e  ben    potea  allu- 
dervi :  che  tal   colore  sebbene  non  l'abbiano  in  se  stes- 
se ,  pure  il   prendono   a  mio  credere  dal    fondo  algoso 
del    lago  e   di    spessissimo    erbe  ferace  ,  il   cui    colore 
riflettono    iu   superficie.    Varrone   fissò   l'idea   del    vo- 
cabolo  vitreus    dichiarando    voler  esso  indicare  quid- 
quid  perlucidum  est ,    ed    i    pittori   di    maggior   esat- 
tezza  desumono  il    color    delle  acque  dal    color   dello 
erbe    aquatiche  ,    le   quali    costituiscono  il    molle   tap- 
peto   del    letto   de'  diversi    fiumi    e    de'  laghi. 

Come  in  se  chiare  sono  ed  incolore ,  così  sen- 
za sapore  ,  e  senza  odore  di  sorta  sono  le  acque  del 
Fucino.  Fuvvi  chi  alle  medesime  attribuì  la  virlù 
di  guarire  da  molti  malori  ,  e  quindi  le  proprietà  con- 
cesse delle   acque   minerali   :   Est   etiam  lotione  salu- 


(i)  Capmartia  de    Chaupy  ,   Decoiwerte  de   la  maison   da 
€ampngiie  d'IIorace  ,  III.  part. 
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hris  (aqua  Fucini  )  ;  curai  scahiem  ,  aliosque  mor' 
bos  ,  et  eos  qui  ex  hepatis  infiammatione  prow~ 
riiunt  ;  cos'i  il  Febonio  (1).  A  questa  opinione  aderiva  il 
Corsignani,  quando  nella  sua  Regia  Maisicana  (2)  scrive- 
va : ,,  Le  acque  del  Fucino  sono  giovevoli  a  molte  infer- 
mità per  cagione  delle  miniere  per  dove  elle  passano.  Per 
la  qual  cosa  a'  di  nostri  è  in  istinia  ,  e  negli  antichi 
tempi ,  perchè  ogni  di  da  essa  alcun  benefizio  ai  ma- 
lori sì  riceveva,  fa  creduto  che  in  essa  qualche  nu- 
me abitasse  ,  onde  egli  avvenne  ,  che  d'intorno  molte 
iscrizioni  votive  le  furono  alzate  ,  tra  le  quali  una 
se  ne  serba  a  nostra  memoria  che  nel  luogo  di  Pe- 
scina  fu  ritrovata  eretta  da  Cajo  Gavio.  ,,  Grande  è  la 
stima  che  io  ho  di  questi  due  eruditi  scrittori  ,  e  be- 
nemeriti cotanto  della  patria  e  delle  lettere  ,  ma  pure 
mi  h  forza  il  dire  che  oggi  cotali  racconti  non  han- 
no pili  fede.  I  lumi  della  moderna  chimica  ci  han 
fornito  abbondevoli  e  sicuri  mezzi  per  poter  ricono- 
scere nelle  acque  la  presenza  degli  acidi  ,  de'  sali  , 
delle  sostanze  minerali  ec  ,  per  quanto  piccola  ne 
sia  la  dose.  Di  questi  lumi ,  e  della  cortese  opera  del 
collaboratore  di  chimica  della  nostra  università  (3),  ho 
io  profittato  per  assicurarmi  se  nelle  acque  del  Fu- 
cino vi  erano  gas  acidi  ,  o  sostanze  minerali  disciol- 
te ,  da  cui  solo  ripeter  si  potrebbe  la  prodigiosa  vir- 
tù di  guarire  i  mali  :  e  mi  sono  assicurato  non  con- 
tenerne di  sorta  alcuna  ,  tranne  una  piccola  dose  di 
cloruro  di  calcio  ,  e  di  bi-carbonato  di  calce.  Del 
resto  esse  non  contengono  ne  solfati,  ne  nitrati  ,  ne 
sali  a  base   di   ferro  ,  di  rame  ec,  ne   sostanze  sol* 


(i)   Hist.   mars.  lib,  IV. 

(2)  Lib.  I  cap.  VI. 

(3)  Sig.  Vincenzo   Latini. 
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furee  ,  nb  sostanze  acide  o  alcaline  libere.  E'  anzi 
osservabile  come  l'acqua  attinta  dal  nostro  lago  bolle 
con  facilita  ;  scioglie  egregiamente  il  sapone  senza  far 
fiocchi ,  o  grumi  col  medesimo  ,  e  imbianca  bene  le 
tele  grezze,  al  qual  uso  per  l'appunto  l'impiegano  i 
naturali  dei  vicini  paesi.  Caratteri  son  questi  delle  acque 
potabili  e  non  delle  minerali.  Laonde  mi  sembra  po- 
tere a  buon  dritto  conchiudere  ,  che  le  acque  di  Fu- 
cino o  cambiaron  natura  ,  e  perdettero  la  supposta 
virtù  di  guarire  da'  mali  ,  o,  ciò  che  è  più  consen- 
taneo alla  scienza  ed  al  buon  senso  ,  cotale  virtù  non 
ebbero  mai.  So  bene  che  molte  iscrizioni  votive,  e 
persino  dei  templi,  al  Fucino  furono  alzati.  Mi  pia- 
ce anzi  di  riportare  la  semplice,  e  perciò  elegante  iscri- 
zione  del  voto  di   Caio   Gavio  :   dessa  è   la  seguente. 

C  .  GAVIVS  .  H 

F  .  G  .  VEREGVNDVS 

G  .  F  .  MESALLA. 

FVCINO  .  V  .  S. 

L  .  M. 

Ma  che  per  questo  ?  Può  egli  mai  da  questo  fatto 
dedursi  la  divina  virtù  delle  acque  del  Fucino  im- 
mediatamente proveniente  dalla  presenza  stessa  di  un 
nume  .<*  A  chi  è  ignota  l'universal  costumanza  de'  no- 
stri antichi  di  creare  a  lor  posta  gì'  ìddii  ,  e  di  lar- 
gire celeste  origine  ai  fenomeni  i  più  naturali  ?  Ta- 
lete  insegnava  che  l'acqua  è  il  principio  di  tutte  le 
cose  ,  l'unico  elemento  dell'  universo.  I  progressi  della 
scienza  hanno  dichiarata  erronea  questa  dottrina  ;  ma 
pure  sotto  il  velame  di  questa  stessa  erronea  dottri- 
na balenava  un  raggio  della  vera  filosofia.  Impari  il 
volgo  profano  a  rispettare  de'  filosofi  anco  gli  errori  ! 
Ponendo  mente  alle  continue  trasformazioni  dell'  acqua 
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ili  nubi  ,  in  fonti  ,  in  fiimii  ,  in  erbe  ,  in  frutti  ... 
di  cui  la  scienza  stessa  e'  istruisce ,  ben  si  ravvisa 
come  nella  dottrina  ,  dirò  pure  erronea  ,  di  quel  gran 
sapiente  della  Grecia,  la  verità  slava  nascosta  della 
raoderna  dottrina.  Non  so  se  dall'  uniformità  del  pen- 
samento loro  a  quel  di  Talete  ,  o  piultoslo  ,  come 
è  verosimile ,  dalla  lor  cieca  superstizione  ,  indotti 
fossero  i  gentili  a  creare  ,  e  a  idolatrare  gli  Dei  delle 
acque;  so  bene  che  a  questi  tributavano  inni,  face^ 
v-ano  voti ,  templi  ergevano  ed  iscrizioni,  quantun- 
que i  ruscelli  ,  i  fonti,  i  fiumi  ,  i  laghi  ,  i  mari  lor 
da^i  in  custodia,  ninna  virtiì  avessero  di.  sanare  da 
mali  ;  quindi  è  che  come  i  romani  sulle  rive  del  Te- 
bro  ,  gli  egizj  sulle  sqonde  del  Nilo  ,  gli  spartani  su 
quelle  dell'  Eurota  ;  cosi  Cajo  Gavio  sulle  rive  del 
lago  Fucino  al  Dio  Fucino  votum  sohit  .  Ma  da 
che  al  vivo  chiarore  della  verità  le  favole  spariro- 
no ,  le  najadi  non  ebbero  più  in  custodia  i  ruscel- 
li,  il  nume  gelato  de' fiumi  si  perdette  tra  l'alghe, 
e  Nettuno  stesso  col  suo  carro  restò  sommerso  nell' 
onde  ;  il  dio  Fucino  anch'  esso  soggiacque  alla  me- 
desima Sorte  ,  e  niun'  altro  tempio  ,  niun'  altra  voti- 
va   iscrizione  gli  fu  innalzata.  ,; 

Dissi  già  con  Strabone  ,  che  il  lago  Fucino  per* 
grandezza  rassomiglia  ad  un  mare.  Uditene  ora  le 
dimensioni  ,  e  giudicate  dell'  asserzione.  11  suo  at- 
tuale perimetro  è  di  50000  e  più  metri  ;  la  lun- 
ghezza misurata  dalle  vicinanze  di  Ortucchio  a  quelle 
di  Avezzano  è  di  circa  15000  metri  ;  la  lunghezza 
presa  da  Luco  a  Sanbenedetto  è  di  circa  10000  me- 
tri. -  Che  vasto  recinto  di  acque  !  Quante  campagne  , 
dira  taluno,  sono  perdute  sotto  que' profondi  flutti! 
l&ppure  è  da  sapersi  che  non  presenta  oggi  il  Fucino 
Faspetto  il  più  imponente.  Ben  altre  erano  le  sue  di- 
mensioni 1  8  anni  in   addietro,  quando  per  islraordina- 
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ria  escrescenza  straripato  essendo  oltre  misura  ,  con- 
tro le  case  ed  i  tem])li  di  Trasacco  ,  Luco  ,  e  San- 
benedelto  rompendo  i  suoi  (ìulti  le  paregggiava  al 
suolo,  e  Ortucchio  per  ogni  dove  investendo,  Io  ren- 
deva una  miserabile  isola.  Il  suo  perimetro  superava 
allora  F.OOOO  metri  ,  la  media  profondita  alla  distanza 
di  un  sol  quarto  di  miglio  dal  lido  ascendeva  a  pal-^ 
mi   trenta  ,  e   più  in  dentro  a  palmi  settanta.  /oiJ 

A  simili  vicende  di  escrescenza  e  decrescenza  an- 
dò più  volte  soggetto  il  nostro  lago ,  sebbene  non 
periodicamente,  ed  in  ogni  settennio,  come  taluni  pre- 
tesero (1).  Sono  già  18  anni  ,  che  decresce  continua- 
mente (  in  quest'  anno  è  già  decresciuto  di  3  palmi 
d'altezza),  e  questo  solo  fatto  basta  a  mostrare  l'in- 
sussistenza del  sognato  periodo  settennale.  Del  resto  per 
citare  altri  esempi  di  escrescenze  avvenute  in  epoche 
tra  loro  diversissime  ,  dirò  come  ai  tempi  del  Febo- 
nio  ,  cioè  alla  mela  del  secolo  decimo  settimo  ,  o  in 
quel  torno  ,  fu  tale  l'escrescenza  del  Fucino  ,  che  ul- 
tra miliare  prorupit ,  agrosgue  vastavit ,  come  scrive 
egli  slesso.  Giulio  Ossequente  nel  lib.  de'  prodigj  ri- 
corda l'escrescenza  avvenuta  nell'  anno  di  Rt)ma  616 
sotto  il  consolato  di  M.  Emilio  e  Cajo  Ostilio,  Sotto 
l'impero  di  Tiberio  ,  quando  Strabone  scriveva  la  sua 
geografia,  era  comune  tradizione,,  che  il  lago  Fucino 
cresce  alle  volte  sino  alla  montagna  ,  e  poi  torna  ad 
abbassarsi  tanto ,  che  restano  scoperti  i  luoghi  di  già 
allagati,  SI  che  si  possano  coltivare,,  (2).  Questo  stesso 
deduceva   il   nostro  Paolo    Marso  da  quelle  parole    di 


(i)  Semper  factum  est,  ut  lacus  {  Fucinus)  aliquibus  an- 
nis  assuigat  (septcnnlo  quibusque  id  fieri  tradunt)  rursusqne 
deprimatur.  „   Fabretli  loc.  cit. 

(2)  Loc.  cit. 
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Silio  „  interiorque  per  udos  Mia  sedei  campos .  .  „  pa- 
role che  egli  cosi  commentava  nel  secolo  XIV:  ,,  Per 
udos  campos^  hoc  est  perfusos  aqua  Fucini  qui  in  cam- 
pos albenses  quondam  ercrescebant ,  ut  vera  ipsius 
ripa  testatur  (1  ,i  :  e  come  poi  meglio  han  fatto  cono- 
scere i  prodotti,  Ano  fucensi  ^  hi  altri  laghi  rarissimi, 
telline  e  chiocciole  ,  non  che  i  frammenti  di  navi 
trovati  negli  scavi  praticati  ,  sebbene  da  tutt'  altra  ca- 
gione,  in  quelle  vicinanze.  Ma  senza  consultare  la  sto- 
ria ,  domanda ,  se  pur  ti  piace ,  dove  son  oggi  le 
antiche  citta  dei  marsi  Archippe  ,  Penna  ,  Mtirruvio  ? 
^Ti  udirai  rispondere  col  poeta  : 

„  Si  quaeras  Helicemque  et  Burara   Acheides  urbes, 
„  Invenies  sub  aquis  ,  et   adhuc  estendere  nautae 
„  Inclita  multa  solent  cura  moenibys  oppida  mersa. 

A  dir  vero,  che  Archippe  distrutta  fosse  dalle  onde  tlel 
Fucino  non  possiamo  con  sicurezza  asserirlo.  P;ire  anzi 
pili  probabile  ,  che  ciò  avvenisse  per  essere  stala  ab- 
bandonata da' suoi  abitanti  iti  già  a  popolare  la  na- 
scente Marruvio  ,  o  per  iscosse  di  violente  tremuoto. 
La  distruzione  di  Peana,  quasiché  non  fosse  stato  ba- 
stante l'impeto  delle  acque  ,  taluno  l'attribuì  alla  co- 
pia grande  di  grossi  e  brutti  serpenti  ,  che  divenuti 
ornai  in  quella  regione  troppo  molesti  ,  obbligarono  i 
pennesi  ad  emigrare.  Il  simile  si  dice  essere  avve- 
nuto agli  smirnesi  (2) ,  agli  abitanti  di  S.  Vito  in  Pu- 
glia sul  monte  Gargano  (3) ,  ed  a  quelli  di  Araicla  un 


(i)  Siilo   italico  de  bello    Punico  cum  commentariis  Petri 
Marsi  -  Venetiis  1492, 
{1)  Plin.  Ice.    cit. 
(5)  Gesn.  de  serp.  p.  I    et  seq. 
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di  citta  fra  Terracina  e  Gaeta  nel  luogo  oggi  dello 
Sperlunga.  Ma  questi  racconti  sono  poi  degni  di  fe- 
de ?  Rutilio  mette  in  derisione  cotesti  popoli  con  quei 
suoi  ironici    versi. 

„  Cemimus  antiquas  nullo  custode  ruinas, 
„  Et  desolatae   maenia  foeda  casae. 

„  Ridiculum  clades  putet  iiiter  seria  causain 
„  Proinere  ,  sed  risuni  dissimulare  piget. 

„  Credere    maluerim  pigraeae  damna  coliortis 
„  Et  conjuratas  in  sua  bella  grues  (1;. 

Se  ne  mostra  crucciato  il  Febonio  ,  ed  accusandolo 
d'ignoranza  conchiude  in  ordine  a  Penna  ,  che  non„ 
deriderei  ,  si  quae  inter  criptas  ,  sussurasque  petra- 
rum  serpcntuin  copia  nidificat ,  in  illius  ruinae  lo- 
cis  perspexisset,^(2).  Condanno ,  anzi  che  no,  in  Ru- 
tilio l'ironia  ed  il  sarcasmo  ,  ma  non  posso  che  so- 
stenere in  quanto  al  resto  la  miscredenza  sua  ,  dirò 
cosi ,  contro  la  feboniana  buona  fede.  I  serpenti ,  che 
nelle  vicinanze  di  Penna  „  inter  criptas ,  scissurasque 
petrarum  nidificant  ,,  non  sono  poi  tanti  ,  che  potes- 
sero rinnovare  e  perpetuare  in  essa  la  seconda  piaga 
d'Egitto,  che  fu  per  infinite  rane,  le  quali  provocate 
fuori  del  fiume  ,  entrando  le  case  ,  e  balzado  sui  let- 
ti ,  sulle  mense  ,  su'  panieri  ,  per  tutto  ,  conturbaron 
l'Egilto  per  un'  intera  giornata  (3).  A  questo  aggiun- 
gi,  che  i  pochi  che  oggi  vi  esistono,  quantunque 
di  lubrica  e  gelida  pelle  ,  di  torvo  sguardo ,  e  di 
bifida    lingua  ,  pure  non  sono  menomamente  velenosi. 


(i)    H  inorar  inni  lib.    I. 

Il)    Loc.    cit.    lib.    in   cap.  IV. 

(5)   Eiodi)  cap.    Vili. 
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Questa    asserzion    mia    non    è    già  figlia  di    zoologiche 
ricerche  sopra  cotesti  rettili ,  cUè  non  ho  io  in  queste 
materie  i  lumi  dell'  illustre  autore  della  Monografia  de 
serpenti  di  Roma  ,  e  collega  vostro  chiarissimo  ;  è  fi- 
glia bensì  della  testimonianza  di  coloro  ,  che  acciden- 
talmente ne  furono    morsi ,  e  della  ispezion    mia  ocu- 
lare ,  che    vidi   i   rustici    di    quelle    vicinanze    atten- 
dere tranquilli  ai  loro  lavori  e  talvolta  dormire  presso 
i   dumi  e    le    petraje  ,   ove  hanno    i   loro  covaccioli  i 
voluti   distruttori  di  Penna.  Di  qui    io    credo  la  favo- 
losa  origine   origine  de'  raarsi  da  Marso  figlio  di  (  ir- 
ce  sorella  di  Angizia  ,    che   ebbe  un  bosco  sacro  pres- 
so le  vitree  onde  del   Fucino,   e  la  celebrità  loro  nell' 
incanlesirao  e   nell'  arte    di   addormentare   i   serpenti  e 
di  torre  la  micidial  forza  venefica   ai  feritori    lor  den- 
ti (1).   Non  cos'i   facilmente    assegnar  saprei  un    titolo 
colorato  alla   chimerica    scienza   dei    psilli   dell'  Affri- 
ca   e   al   privilegio    esclusivo    di   guarire    i    morsi  ve- 
nefici ,  che   pretendevano    aver  ottenuto  da  Ercole  (2). 
La    terza    delle  antiche  citta   dei    marsi  ,    che  ho 
detto  esser  miseramente  rimasta  sotto  le  acque  del  Fu- 
cino ,  è   quella    che  già  esisteva  all'  est  del  lago  presso 
il    villaggio    di   Sanbenedetto.   Il    recinto    e    l'arena  di 
un  vasto  anfiteatro ,  i  ruderi  di  pili  sepolcri  ,  il  brac- 
cio della   via  Valeria  ,   che  ad  essa  conduceva  ,  le  ve- 
stigie   della    mura   che   la    cingevano,    e  mille  altri  su- 


(i)  .  .  .  .  Morsica  pubes 

„  Et   bollare  manu  ,  et  chelydris    cantare    soporem, 
„  Vipereuinque    herbis   hebetare  ,    et  cannine    clentcm 
„  Aeeete  prolem  anguit'am  mala  grainina  priniuni 
,,  Monstravisse    ferunt  .  .  . 

Siliù   Italico  lue.    cil. 
(■j)  V.   Lucano,  Pliars,  lib.  y. 
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perstiti  avanzi  ,  non  lasciano  duLilare  della  sua  ubi- 
cazione, e  quindi  della  sua  sommersione  sotto  le  on- 
de del  Fucino.  Il  suo  vero  nome  poi  (  Marruvio  de 
Marsi)  colla  qualifica  di  citta  splendidissima  lo  ri- 
leviamo dalla  seguente  iscrizione  ritrovata  nel  luogo 
stesso. 

CO.  MODESTO    PAVLINO  C.  V.    PRAEF.  VRBIS 

FERIARVM   LATINARVM 

QVAESTORI   AED.  .   .  .  PRAETORI  VRBANO 

EODEMQVE  TEMPORE   PRAETORI 

ETRVRIAE    XV.  POP.  CVR.  ET  P.  SPLENDIDISSIMAE 

CIVITATlS    MARSORVM 

MARR.  EODEM   TEMPORE  CVR.  VIARVM   TIB.  VAL. 

ET  NOM.  PATRONO  PRO.  ET  MERITISSIMO  (i). 

Ai  tempi  di  Augusto  si  chiamò  anche  M(xrsia  o  Mar- 
si:  onde  è  che  Plutarco  nella  tavola  de  paesi  e  città 
annessa  alla  descrizione  degli  uomini  illustri  greci  e 
romani  ,  dice  :  Marsi ,  città  che  dà  il  nome  a'popoli , 
e  sommersa  nel  lago  Facino.  E  questo  fatto  della  som- 
mersione di  Marruvio  non  basta  esso  solo  a  poter  con- 
chiudere ,  che  il  fenomeno  dell'  escrescenza  e  decre- 
scenza di  Fucino  osservato  a'  di  nostri  non  è  ne  nuo- 
vo ,  ne  unico  ?  Ninno  potrà  negarmelo.  Resta  a  ve- 
dere ,    se   nuova    ed  unica  ne  sia  la  causa. 


(i)  Il  sig.  de  Chaupy  trovò  questa  inleiessaatissima  iscri- 
zione negletta  à  l'angle  d'une  mauvaise  maison  la  lète  en  has , 
et  assez  avant  dans  la  terre  ,  come  egli  si  esprime  (  Ice. 
cit.  ) ,  per  cui  ebbe  bisogno  de  la  faìre  creuser  pour  pouvoir 
la  prende' e-  Oggi  però  i  dotti  possono  consultarla  agiatamente 
neir  atrio  della  casa  del  sig.  Giuseppe  Melchiorri  di  Pesci- 
na ,  dove  con  molte  altre  è  in  salvo  dalle  ingiurie  del  tem- 
po e    dell'  ignoranza. 
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StraLone  i  filosofi  soli  giudicava  capaci  di  spa- 
ziare negli  immensi  campi  delle  geografie  (1).  Non 
potea  che  un  geografo  filosofo  portar  siffatto  giu- 
dizio ,  come  non  fu  che  un  imperatore  filosofo  (  Mar- 
co Aurelio  )  quegli  che  giudicava  col  divino  Plato- 
ne ,  che ,,  allor  fiorite  sarebbero  le  citta  ,  quando 
o  regnassero  i  filosofi ,  o  i  regnanti  filosofassero,  „ 
Non  si  contenta  Strabone  nella  grande  opera  sua  di 
secche  descrizioni  e  di  sterili  racconti  dei  fenomeni 
della  natura  :  egli  ne  investiga  da  filosofo  le  cause , 
e  uè  assegna  la  spiegazione.  Dopo  aver  detto ,  che 
era  un  fenomeno  assai  conto  a*  dì  suoi  Tescrescenza 
e'I  ritiramento  del  lago  Fucino,  immantinenti  sog- 
giunge:,. Si  abbassa  questo  lago  (  e  per  la  ragione 
opposta  si  alza  )  quando  le  acque  sono  spartite  per 
le  profonde  vene  della  terra,  trapassando  per  vie  oc- 
culte, e  vengono  poi  a  scaturire  insieme,  ovvero  quan- 
do le  fonti  mancano  affatto  e  ritornano  addietro ,  sic- 
come si  dice  avvenire  dell'  Amenanno  ,  che  passa  per 
Catana.,,  Da  simili  cause  ripetere  appunto  si  dee  l'escre- 
scenza e  '1  ritiramento  di  Fucino  avvenuto  a'  di  no- 
stri. E  primieramente  h  da  sapersi  ,  come  il  Fuci- 
no non  è  gik  il  prodotto  di  un  vulcano  estinto  :  che 
niun  vestigio  di  prodotto  vulcanico  presenta  la  lo- 
calità e  la  conformità  sua  ;  ma  è  sibbeae  il  risul- 
tato delle  acque ,  che  o  nascono  da  sotterranee  vene 
esistenti  nel  concavo  del  suo  bacino  ,  o  quivi  ven- 
gono depositate  dai  fiumi  e  dagli  scoli  dei  vicini  monti. 
Nihil  prohihet  eodem  loco  aquam  colligi ,  et  nasci. 
Id  vidimus  in  Fucino  ,  in  quem  mentis  circunufe- 
cti  fluvii  detivantur ,  sed  et  magnae  latentesque  in 
ipso   undae  sunt ,   et  ideo  etiam  cum  hiberni  deflif 


(i)    Vedi  il  I  paragr,  della  sua   geografia. 


Sul  lago  fucino  280 

xere  torrentes  faciem  siiani  servai.  Cosi  Seneca  al 
nostro  proposito  nel  lib.  3  delle  naturali  questioni. 
Portiarno  pertanto  le  nostre  investigazioni  sopra  que- 
ste cause  ,  die  come  io  produssero  ,  così  mantenne- 
ro ,  ed  accrebbero  le  dimensioni  del  Fucino.  I  fiumi 
soliti  ad  alimentare  il  Fucino  sono  Capo  d'acqua  d'Or- 
tuccliio  ,  Giovenco  che  scaturisce  dalle  radici  del  mon- 
te Argatone  tra  Bisegna  e  S.  Sebastiano ,  Foce  di 
S.  Marco  di  Celano  ,  Fonte  grande ,  o  come  altri 
dicono  Fonte  d'oro  che  sorge  a  pie  del  monte  Tino 
presso  Celano  ,  Pago  che  spiccia  in  teni mento  di  S.  Pe- 
tito ,  Tragna  che  nasce  nel  bagnatojo  di  Ovindo- 
li ,  Acqua  cadente  rigagnolo  die  fluisce  dal  monte 
Curti  di  Ovindoli,  e  finalmente  ^S*.  Eugenia  che  pro- 
viene da  santo  Iona.  Il  Corsignani  parlando  (1)  dei 
fiumi  ,  che  entrano  nel  Fucino,  cosi  si  esprime:  „  Tra 
questi  fiumi  celebre  dir  si  dee  il  fiume  Velino^  che 
giusta  il  Massonio  nella  storia  dell'  Aquila  ,  proviene 
da  Civita  Regale  degli  Abruzzi  e  poi  risorge  tra  le 
terre  di  Alba  e  Paterno  ,  quantunque  nascostamente 
al  detto  lago  sen  corra,  e  quantunque  mica  si  faccia 
vedere,  è  però  molto  abbondante  di  acqua.  ,,  Con  pace 
però  del  chiarissimo  storico  debbo  osservare  ,  come 
il  rorido  P^elino  ,  lungi  dall'  unirsi  al  Fucino, 

„  Si  straripa  sul  bifido  appennino 

,,  Per  aver  pace  ove  sul  bel  terreno 

„  Passa  la  Nera  ,  ed  il  raccoglie  in  seno  [2). 


i 


A  convincersene  ,  piacciavi  seguir   meco  il   corso   di 


(i)  Op.  cit.    lib.  I.   cap.    Vili. 

[i)  Cosi  il  eli.  sig.  cav.  Angelo  Maria  P.icci  vivcnle  onore 
dui    poeti  italiani  ,  Ilaliade  taul.  II  otl.  W'I. 

G.AT.LXll.  jy 
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questo  celchre  fiume  ,  che  sebbene  di  05  miglia  ro- 
mane ,  pure  il  percorreremo  in  pochi  istanti.  Spero 
non  esservi  di  calllva  guida  ,  clie  giìi  stando  profes- 
sore dì  filosofia  e  matematica  nel  ven.  seminario  e 
convitto  di  Rieti  ,  ebbi  occasione  di  accompagnarla 
per  lungo  tratto  co'  miei  occhi  e  co'  miei  propri!  pas- 
si.... Alle  falde  di  un  colle  contiguo  al  monte  di  Scai 
e  di  villa  Varroni  presso  Torrita  ,  un  di  territorio  sa- 
bino ,  ed  oggi  castello  della  provincia  aquilana  nel 
regno  di  Napoli  ,  veggonsi  zampillare  due  ruscelletti, 
l'uno  dei  quali  scorrendo  al  nord  verso  Accumoli,  si 
inesce  colle  acque  del  Tronto  ,  e  in  seno  dì  questo 
fiume  noi  lo  lasceremo  ;  l'altro  dirigendosi  verso  il 
sud  ,  scorre  al  di  qua  di  Torrita,  attraversando  la  sel- 
va della  Meta ,  e  dove  noi  lasceremo  noi  già  ,  ma 
l'accompagneremo  sino  a  f^al  Falacrine  celebre  pei 
natali  dell'  imperator  Vespasiano.  E'  qui  dove  si  riu- 
nisce ad  un  altro  ruscello  che  scaturisce  sotto  Civi- 
ta-Regale presso  la  bella  chiesetta  della  madonna  di 
Capo  cCacqua  ,  e  dove  questi  due  ruscelli  accoglien- 
do nel  loro  corso  da'  vicini  monti  altre  correnti ,  for- 
mano il  bel  fiume  fidino.  Fin  qui  andiamo  d'accor- 
do col  Massonio  e  col  Corsignani  ,  ma  d'ora  innan- 
zi non  più.  Partendo  da  Val  Falacrine  ,  e  radendo 
sempre  l'antica  via  Salara  ,  passa  il  velino  sotto  /^a- 
cunio  (  corrottamente  Baciigno  )  e  quindi  s'interna  fra 
gli  orridi  scogli  di  Sigillo  ,  dove  l'imperatore  Tra- 
iano fece  una  mirabile  sostruzione  [)er  impedire  la 
rovina  del  monte  (I).  Uscito  dagli  aspri  dirupi  di  Si- 
gillo ,  venera  da  vicino  la  celebre  badia  premonstra- 
tense    de'  SS.    Quirico  e  Giulitta  ,   e   va  a  bagnare  le 


(ij  Ciò  si  rileva  da  una   lapide  esistente   a    porta  S.  Ad- 
ua d'AiJtrodoco. 
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mura    d'Inlerocro   o   Interocrea  ,  oggi  Antrodoco^  ove 
riceve  uq   picciol   tributo  d'acque    solfuree.   Oltrepas- 
sati quindi  i   villaggi    del  Borghetto    e    della  Cane- 
tra  ,   trascorre  quelle   terre  già  paludose ,  che  per  te- 
stimonianza  dell'Alicarnassèo  (1)  gli  antichi   con  cor- 
rotto   vocabolo  greco   chiamarono  ideila   (  luoghi   pa- 
ludosi )  ;    e    dalle    quali    il  Velino   desunse    probabil- 
mente  la  sua   denominazione.    Oh  !  quante  ,  e  quanto 
dilettevoli  idee  ci  ridestano  queste   contrade.  Qui  sor- 
gea   Cotila  ,  o   Cotilia  ,  la  pii!i  famosa    citta  de' reatini 
illustrata  dal  passaggio  del   formidabile  duce    cartagi- 
nese. Qui  il  Lago  sacro  ,  oggi  detto  di   Paterno^  ove 
pose   Varione   l'umbilico    d'Italia    (2).     Qui    la    selva 
errante  ,  e   il  bello  spettacolo  delle  isole  galleggianti, 
che   mosse  la   dotta    curiosila   del   filosofo   Seneca ,    e 
che  meritò  di  esser  cantato   dal  Tasso  nelle  sette  gior- 
uate.    Qui  i   copiosi   e   diversi  fonti   di  acque    nitrose 
acidulate  ,  che  conservano  un  grato   tepore  ,  e  di  acque 
sulfuree  calidissime,  che  esalano  continuamente  un  acu- 
to gas  idrogeno  solforato  (  solfido  idrico   di  Berzelius), 
fonti    tanto    celebrali   da   Strabone  ,    da   Vitruvio  ,    da 
Celso  ...  ma  che   ora   fremendone   Igea   si   veggono 
derelitti.   Qui  la  deliziosa  villetta   della  gente  Flavia. 
Qui   le    ignobili    tombe    de'  due    più   grandi    augusti  , 
di  Vespasiano  cioè,  e  del  suo  figlio  Tito,  delizia  dell* 
uman  genere  ,  ed   ultore  del  barbaro  deicidio  commes- 
so   in    Gerosolima.    Qui  ...  ma   non  perdiamo  di  vi- 
sta il  nostro  Velino ,    che  già  abbandona    queste  fa- 
mose piaggio,  e  salutate  le  mura  di  Città  ducale^  eu- 


(i)  Ibi  erant  palustria  ,  quae  nuric  prisco  linguae  more 
dicuntur  FELIA.  Aiit.  lib.  I. 

(2)  In  agro  reatino  Cutiliae  lacuin,  in  quo  fliictuat  Insula, 
Ilallae   umbilicuiu  esse  M.  Ymro  UacUl-  Plm.  lib.   5  cap.    12. 
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tra    nel   territorio  reatino'  Entratovi   appena,  vi  riceve 
un  nuovo  tributo   da  un  fiume  chiamalo  Salto  in  tutti 
i   documenti  de' bassi  tempi,  fiume  die  ha  la  sua  sca- 
turigine   appunto    ne'  raarsi    presso   Taglincozzo  ,    dove 
si    chiama    Ititele.   Inoltratosi   verso  Rieti,   lambisce  ri- 
spettosamente   le     mura     di    questa     citta    principessa 
deli'  antica    e    moderna  Sabina  ,  la  divide  dal  borgo  , 
ne  percorre  tortuosamente  la  fertile 2^em/;e,  eaccoglicn- 
d)  sempre    nuove  acque  si  avvicina   quasi   per  naturai 
simpatia    al    delizioso   lago  di   Piedi    Lugo  ,    nel  quale 
credeasi  un  d\  ,  che  soggiornasse  la  ninfa  Velinia  ram- 
mentala   da    Varione,  ed  oggi,,    Romoreggia  la  cupa 
ICco  e  rimanda  -Clamorosa  il   bel  suon  (1),,  ripeten- 
do  colla  maggior   precisione  le  musicali  melodie  ,   un' 
esametro    latino,    un    martelliano    italiano,  ed    anche 
due  endecasillabili   proferiti    con    celere   e    continuata 
emissione  di  fiato.    Forse    pel  dolore    di    aver  dovuto 
abbandonare  questi  luoghi  incantati,  il  Velino  che  si- 
no a  questo  momento  corse  placido  e  tranquillo,    s'in- 
terna ora  tra  le  gole  di  opachi  monti,  e  comincia  a  me- 
nare   un    fragore    che  assorda.    Chiuso    poscia   fra    gli 
argini  del  petroso  canale  aperto   da  Curio  Dentato  nell* 
anno  481    di   Roma,    e   ripristinato    nel   1600    dell'  era 
cristiana  da   Clemente  Vili,  va  a    formare  il   maestoso 
e  sorprendente  spettacolo  della  caduta  delle  marmore, 
che   destò    e    desterà    in    ogni    tempo    lo    stupore  de' 
dotti  e  colti    viaggiatori.  In  quel  profondo  baratro    si 
mescolano   col    copioso  volume  delle  sue  acque  le  po- 
che  acque    sulfuree    del    fiume    Nera  ,    che    a    lui  to- 
gliendo iugiustamente   il    nome  ,  toglie  a   noi  la  pena 
di  seguirlo  ulteriormente  :  giacche  essendo  il  Nera  tri- 
butario del  Tevere  ,  e  questo    raellondo  foce  nel  Me- 


(l)      Pope. 
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illtcrraneo ,  si  rende  manifesto  che  non  possa  più  il 
Velino  risorgere  tra  le  terre  di  Alba  e  Paterno  ,  per 
poi  andare  sollerranemcnte  al  Fucino  ,  come  dopo  il 
Massonio   asserisce   il    Corsignani. 

Si  è  anche  assai  parlato  di  un  altro  fiume  ,  che 
al  dire  di  Plinio  entrando  nel  ucino  „  aquas  la- 
custres  supermeat  ,  quemamdmodum  in  Lario  Ab- 
dua  in  Inerbano  Ticinus ,  in  Benaco  Mincius ,  in 
Sevino  Ollius  ^  in  Lenuino  Rliodanus  ^^  (1).  Quei  che 
dal  racconto  di  cose  mirabili  e  prodigiose  credono  ri- 
portar gran  fama ,  copiarono  ed  ingrandirono  ad  nau- 
seain  usque  il  racconto  di  Plinio,  e  taluni  con  Lico- 
frone  e  Vibio  Sequestro  chiamarono  Vim>ectus  amiiis 
di  Plinio  ,  fiume  Pitonio  ^  o  Pittornio  ,  ed  altri  lo 
chiamarono  Giovenco.  Il  solo  Fabrelti  tra'  moderni 
giudicò  (2)  cotale  racconto  assurdo  e  ridicolo  pe'  tem- 
pi nostri  ,  ed  in  grazia  di  Plinio  duro  e  poco  credi- 
bile pei  tempi  in  cui  questi  scriveva  ;  ne  io  saprei  per- 
ciò lodarlo  abbastanza.  Nei  laghi  di  Svizzera  le  acque 
che  vi  scaricano  i  fiumi  traggono  origine  dalle  alpi 
coperte  di  neve  ;  sono  perciò  più  dense  di  quelle  dei 
laghi  e  precipitano  al  fondo  ,  ove  non  ricevono  le  im- 
pressioni dell'  aria  ,  ne  quelle  della  temperatura  più 
elevata  delle  acque  superiori.  Cosi  spiega  la  scienza  , 
come  quelle  sieno  più  fredde  di  queste  durante  la  state. 
Nel  lago  Fucino  non  avviene  già  il  simile,  e  molto 
meno  vi  si  vede  alcun  fiume  olei  instar  supernatare., 
come  erroneamente  asserisce  il  Dacci  (3) ,  scrittore 
già  da  noi  lodato,  e  medico  altronde  dottissimo  dell' 
immortale   pontefice   Sisto  di  questo  nome    il    Quirito\ 


(i)  Lib.    1    cap.  'io5. 

(2}  Loc.  eit. 

(3)   De    Ihermis  Jllir.  VII. 
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I  fìumif  da  cui  il  Fucino  fu  solito  ricevere  alimento, 
sono  i  soli  otto  da  noi  ricordati.  Il  Pittornio ,  o  Pi- 
toni© è  piuttosto  quella  violentissima  corrente  ,  che 
partendo  da  Fucino  si  perciò  fra  i  massi  calcarei  nel 
luogo  detto  la  Petogna  (  os  Pitornii)  fra  Luco  e  l'eni  s- 
sario  di  Claudio  ;  il  Giovenco  è  quello  compreso  tra 
ì  nostri  otto  ,  che  avendo  orìgine  ,  come  sopra  di- 
ceva ,  dalle  radici  del  monte  Argatone  ,  bagna  sotto 
Ortona  a  Marsi  (  antica  Milonia  )  le  molte  passessioni 
dei  duchi  Massimo  ,  già  signori  assai  benemeriti  di 
quella  terra,  e  si  dirama  in  più  fiumicclli  nel  territorio  di 
Pescina  prima  di  entrare  nel  lago.  Ora  questi  fiumi  18 
anni  in  dietro  erano  copiosi  e  mettevano  foce  al  lago 
in  tutte  le  stagioni  dell'anno,  tranne  l'estiva  ,  in  cui 
venivano  impiegati  per  l'irrigazione  delle  campagne  ; 
da  18  anni  in  qua  però  cominciarono  a  diminuire, 
ed  in  oggi  i  soli  che  arrivano  al  lago  ,  sebbene  di- 
minuiti di  circa  un  terzo  ,  sono  il  Giovenco  e  Fon- 
te d'oro.  Vi  erano  pure  18  anni  in  addietro  molte 
vene  sotterranee,  che  dai  monti  posti  al  sud  del  lago 
vi  condncevano  abbondevoli  acque.  Raccontano  i  vec- 
chi della  Marsica  (  e  di  casi  consimili  fa  menzione 
il  Febonio  )  che  nella  valle  sotto  Alba  fra  Massa  e 
Castel  nuovo  un  anno  sboccò  improvisa mente  un  fiume 
da  sotterra  tanto  copioso  ,  che  innondò  tutte  le  cam- 
pagne, e  mostrava  di  provenire  dal  monte  Velino  (  di 
qui  ,  credo  io  ,  l'errore  del  Massonio  e  de!  Corsigna- 
ni  );  ora  da  1 8  anni  a  questa  parte  di  tali  vene  al- 
cune si  sono  richiuse,  ed  altre  pochissima  acqua  vi 
hanno  condotta.  Per  l'opposto  si  sono  riaperti  gì'  in- 
ghiottitoi esistenti  nel  fondo  del  lago  ,  che  pria  erf\no 
ostrutti ,  il  maggiore  dei  quali  ,  che  e  una  specie  di 
emissario  naturale ,  vedesi  presso  Luco  ,  e  come  gi'a 
abbiamo  avvertito  ,  chiamasi  volgarmente  Pefogna  {os 
Pitonii  )  .  Il  terzo  e  forse  il  più  ricco  tributo  Io  ri- 
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ceve  il  Fncliio  chiijli  innumerevoli  niouli  ,  clic  dove  ia 
maggiore  e  dove  in  minor  distanza  lo  circondano.  Que» 
vStl  monti  per  molli  anni  prima  del  1816  si  videro  ca- 
richi di  neve  nelT  algente  stagione,  e  solcali  da  tor- 
renti di  piova  ncir  autunnale,  e  talora  pur  nelT  estiva; 
ma  da  quell'epoca  in  poi  le  nevi  sono  state  ben  ra- 
re e  rarissime  le  piogge.  Queste  cause  ,  a  cui  pure 
e.  da  unirsi  l'evaporazione  annua  ,  coincidono  ,  come 
ognun  vede,  con  quelle  che  If)  secoli  addietro  as- 
segnava il  primo  geografo  dell'  antichità.  Quindi  soa 
cileno  temporanee,  e  ricominciando  le  une  cessar  po- 
Irebbono  le  altre  ,  come  già  cessando  le  une  riehbero 
lo  altre  cominciamento.  Di  qui  nei  popoli  ,  che  abi- 
tano oggidì  nei  contorni  di  Fucino,  il  fondato  timore 
di  vedere  in  se  rinnovala  la  fatale  catastrofe  di  Ar- 
chippe  ,  di  Penna  ,  di  Marruvio.  A  liberameli  fin 
dal  1786  si  pensò  dal  governo  di  dare  alle  acque  uno 
scolo  ,  onde  impedire  le  escrescenza,  e  disseccarle  an- 
cora se  fosse  di  mestieri.  Tre  progetti  furono  fatti: 
il  primo  di  riaprire  l'emissario  claudiano  ;  il  secondo 
di  formare  un  gran  canale  scoperto  ;  il  terzo  di  sca- 
vare moltissimi  canaletti.  Consultali  all'  uopo  i  più 
valenti  ingegneri  ed  idraulici  dello  stato,  alcuni,  come 
Bompiedi  e  Caravella,  approvarono  il  ])rima;  Garlctti 
si  dichiarò  pel  terzo  ;  i  più  si  attennero  a)  secondo. 
Dopo  vari  avvenimenti  il  governo  nel  1825  si  decise 
alla  perfine  di  secondare  l'avviso  dei  primi,  e  a  tenore 
del  progetto  del  sig.  commondatore  Rivera  si  sta  da 
più  anni  spurgando  il  condottò  claudiano  sotto  la  di- 
zione dell'  ispettore  di  positi  e  strade  sig.  cav.  Giura. 
Questo  mio  ragionamento  qualsias',  arrivalo  già 
al  suo  termine  ,  starebbe  tuttora  in  sul  principio  ,  se 
dir  volessi  della  primitiva  costruzione  di  quel  magni- 
ficentissirao  condotto,  e  degli  ingegnosi  e  insieme  di- 
spendiosi  lavori  ,  che  si  stanno  attualmente  praticando 
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per  riattivarlo.  Dirò  solo,  che  quel  condotto  non  lia 
simile  al  mondo,  e  che  volendo  con  Cassiodoro  giu- 
di(;are  della  vastità  delle  idee  dalla  grandezza  delle  fab- 
briche e  dalla  magnificenza  dei  lavori,  Claudio  sen- 
za dubbio  ebbe  una  mente  talvolta  feconda  di  vastis- 
sime idee  ,  come  quegli  che  divisò  e  fé'  eseguire  „ 
opera  magna  qiiammulta  ;  sed  vel  praecipua  aqiiaedu- 
ctum  a  Caligola  inchoatum  ;  itein  emissarium  Fucini 
lacus  ,  portiimque  ostiensem  •  quamquam  scriret  e  e 
his  alterum  ah  ^lugusto  ,  praecaniibus  assidue  mar- 
sis\  negatum:  alterum-  a  D.  lulio  saepius  destinatum  ^ 
ac  propter  diffìcultatem  omissum  ,,  come  attesta  Sve» 
tonio  ('!).  Dirò  che  la  jienna  mia  ,  come  per  ragion  di 
concetti  ,  così  per  ragione  di  tempo  sarà  forse  stata 
rnltima  delle  tante  ,  che  si  andarono  esercitando  in- 
torno al  Fucino  ;  avvegnaché  per  le  provvide  cure  e 
per  la  regale  munificenza  del  regnante  monarca  dell' 
una  e  l'altra  Sicilia  Ferdinando  II  (  D.  G.  )  ,  i  gran- 
diosi lavori  per  riattivare  l'emissario  claudiano  ,  già 
ordinati  dall'  angusto  suo  padre  Francesco  1  di  glo- 
riosa memoria  ,  sono  vicini  al  lor  termine  :  e  se  i 
calcoli  dei  dotti  idraulici  ,  a  cui  l'esecuzione  è  com- 
raessa  delle  sovrane  disposizioni  ,  per  impreviste  dif- 
ficolta non  vengano  meno  ,  si  vedranno  quanto  pri- 
ma biondeggiare  le  messi  e  pascolare  i  pingui  ar- 
menti ,  dove  regna  oggi  un  abisso  di  acque,  e  guizza 
vivace  il   mutolo  gregge. 


(i)  In   Gkudium   cap.  X 
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Saggio  di  epigrammi  greco -italiani  del  dottor  Giaco- 
mo De  Dominicis  ,  già  professore  di  lingua  e  let- 
teratura greca  nelV  ^érchiginnasio  romano.  Seconda 
edizione  corretta  dalV  autore  ^  ed  accresciuta.  lìo- 
maf  nel  collegio  urbano  1834.  Pagine  52  in  quarto. 


A 


d  ogni  uomo  di  cuore  gentile  riesce  aggradevo- 
lissimo  potere  a  buon  diritto  parlar  con  lode  di  al- 
cun' opera  d'ingegno  prodotta  al  mondo  da  un  suo 
concittadino,  ed  in  ispecie  se  questi  siagli  unito  co' 
santi  legami  dell'  amicìzia  ,  o  con  quelli  ancor  più 
possenti  della  gratitudine.  Per  ciò  appunto  mi  gode 
l'animo  ora  che  brevemente  io  tolgo  a  dire  alcun  che 
intorno  gli  epigrammi  greco-italiani  del  professor  Gia- 
como De  Dominicis  ,  il  quale  altre  volte  io  ebbi  ad 
affettuoso  maestro  ,  e  che  padre  essendo  del  migliore 
fra  gli  amici  miei  (1),  non  isdegna  farmi  parte  della 
sua  pregevole   amicizia. 

Molti  di  questi  epigrammi  furono  dal  sig.  De  Do- 
minicis composti  in  circostanza  di  alcuna  solenne  fe- 
stività ,  o  in  altra   occasione  ,  e  vennero  da  luì  pub- 


(i)  Casimiro  De  Domiuicis  ,  giovine  poeta  d'alto  ingegno, 
e   eli  lietissime  sperajize. 
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Lllcati  nel  1832,  come,  egli  slesso  ne  dice  in  quella 
sua  prosa  al  lettore  ,  posta  innanzi  a  questa  seconda 
edizione  uscita  in  luce  nell'  anno  1834  ,  con  corre- 
zioni ed  aggiunte.  Il  nostro  professore  ,  il  quale  fin 
da  giovinetto  erasi  innamorato  della  greca  poesia  ,  a 
segno  che  nel  1796  metteva  alle  stampe  qui  in  Ro- 
ma una  sua  bella  versione  dell'  Elettra  di  Sofocle, 
non  solamente  dettava  gli  epigrammi  di  cui  parlo , 
quasi  a  muovere  col  proprio  esempio  i  suoi  discepoli 
acciocché  si  esercitassero  in  quegli  sludi  a  lui  carissi- 
mi, ma  a  render  loro  piìi  agevole  cos'i  fatta  carriera, 
compose  eziandio  un   vocabolario  latino  greco  poetico. 

Di  questo  diflicile  lavoro  erano  già  comparsi  i 
primi  fascicoli^  quando  all'  autore  fu  forza  deporre  il 
pensiero  del  proseguimento  ,  a  ciò  fare  costretto  dal 
non  essere  da  per  se  solo  bastante  a  sopperire  alle 
molte  e  gravi  spese  della  stampa  ;  ed  in  tal  modo  per 
quella  noncuranza ,  che  pur  troppo  fra  noi  alligna  verso 
le  migliori  produzioni  de' nostri  concittadini,  andò  per- 
duta un' ope^-a ,  che  sarebbe  riuscita  utilissima  agli  stu- 
diosi, ed  avrebbe   accresciuto   gloria  alla  patria  nostra. 

E  mentre  a  questi  dì  si  pagaiìo  parecchie  belle  centi- 
naja  di  scudi  allo  scrittore  d'un  bislacco  romanzo  ^accioc- 
ché, sua  signoria  permetta  che  se  ne  faccia  una  ristampa 
d'un  dieci  migliaja  ,  almeno,  di  esemplari,  che  tutti  e  di 
colposi  vendono,  dovremo  vedere,  a  nostro  disonore,  che 
molte  opere  giovevolissime  non  possono  venir  pubbli- 
cate per  mancanza  de' mez'i  necessaril ,  non  essendovi 
chi  poco  o  molto  si  curi  di  comperarle  per  istudiarvi 
sopra?  Questa  è  al  certo  un'  altissima  vergogna  per  noi; 
anzi  io  credo  sia  una  delle  principali  cagioni  d'ogni 
nostra  disavventura.  Si ,  e  lo  dico  chiaramente  :  per 
fino  a  che  gì'  italiani  ,  correndo  dietro  a  fanciullesche 
inezie ,  meneranno  tanto  rumore  per  alcune  magre  e 
poco  oneste  commedie  venuteci  d'ollremonti  ,  per  corti 
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scipiti  romanzetti  parte  nostri  ,  i  più  stranieri,  e  per 
tante  spiritatissime  poesie  ;  fino  a  che  eglino  per  due 
trilli  e  quattro  capriole  spenderanno  due  cotanti,  che 
non  ispenderebbono  per  dieci  Divine  Commedie  ^  per 
venti  Furiosi ,  per  cento  ,  per  mille  solenni  opere  di 
profondissima  scienza  ;  fino  a  che  ,  io  dissi ,  sia  com- 
portata in  Italia  tanta  viltà,  tanta  turpitudine,  gl'ita- 
liani avranno  sempre  male,  malanno,  e  peggio  ;  quan- 
do pure  il  peso  de'  flagelli  e  la  spessezza  delle  per- 
cosse non  bastassero  a  rinsavirli  ;  la  qual  cosa  io  de- 
sidero di  cuore,  e  nuUadimeno  non  ispero  che  sia  per 
accadere  cosi  facilmente.  Ma  e  tempo  di  tornare  al 
nostro  proposito. 

Dirò  dunque  come  gli  epigrammi  del  professor 
De  Dominicis  sono  cinquanta  di  numero  ,  e  tutti  di 
vario  argomento.  Alcuni  infatti  sono  sacri  ,  altri  mo- 
rali ,  altri  storici ,  altri  favolosi.  Venendo  poi  a  toc- 
care alcuna  cosa  intorno  il  merito  di  essi  ,  affermerò 
candidamente  ,  che  la  più  parte  nasconde  gentili  pen- 
sieri ,  ed  anche  nuovi  ,  da  non  dispiacere  al  certo 
a  que'  dotti  ,  i  quali  a  pieno  conoscono  l'idioma  in 
che   sono   scritti. 

Tuttavolta,  quantunque  io  non  mi  tenga  competente 
giudice  in  cosi  fatta  materia  ,  ardisco  credere  che  trat- 
tandosi d'una  lingua  morta  ,  non  sia  troppo  facile  ad 
un  moderno  ,  che  in  essa  scriva,  toccare  la  perfezio- 
ne ,  sopratutto  nella  poesia  ;  giacche  per  quanto  stu- 
dio ,  per  quanta  diligenza  egli  adoperi  ad  esprimere  con 
eleganza  ed  efficacia  le  concepite  idee  ,  converrà  pur 
sempre  che  abbia  ricorso  a  quelle  stesse  espressioni,  a 
quelle  frasi  stesse  ,  che  gi'a  usarono  gli  antichi  sora- 
mi ,  allorquando  trattarono  poeticamente  i  subietti  me- 
desimi ,   o  altri    pressoché  simili. 

Pur  tuttavia  ciò  non  toglie  che  fra  gli  epigram- 
mi del   nostro  autore  non  se    ne   incontrino    parecchi 
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degni  di  lode  per  una  certa  tal  quale  spontaneità  ed 
aggiustatezza  di  parole  ,  nel  novero  de'  quali  ,  se- 
condo a  me  sembra  ,  vuoisi  riporre  quello  su  Fran- 
cesca da  Rimini.  Questo  componimento  ,  quando  pu- 
re la  poca  mia  perizia  non  mi  tragga  in  errore  ,  rac- 
chiude in  se  un  grazioso  pensiero  ,  e  termina  con  ut» 
assai  bel  concetto  ;  ed  io  qui  lo  riporto  ,  acciocché 
dai   dotti    se   ne  dia  giusta   sentenza. 

FRANCESCA  DA  RIMINI. 

.  Galeotto  fu  il  libro  ,  e   chi  lo  scrisse. 

Dant.  Inferii,  cant.   5. 

EPIGRAMMA  XXVII. 
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Ouloii-vag  azkì^ocg  iJ:n^sìg  yocp  rvyyjxvz  ypcd/ocg , 
Et  zsxg  Ti;  Giki(ìoc^  oivyiv  «v  oùXc/ziva?. 

Ed  ecco  in  qual  modo  Tautore  medesimo  lo  voltava 
in  italiano. 

Francesca   incauta  ,   se  danno  ti  rese 

Un  libro  ,    il  libro  traditor    condanno  ; 
Ma  non  pertanto  di  perdon    cortese 
Le  tue   discolpe   aW  error  tuo    mi  fanno  : 
Che  non   sarian  nefande  carte  impresse  « 
Se  le  carte   nefande   niun  leggesse. 

E  giacché  mi  è  occorso  di  recare  in  mezzo  una 
delle  traduzioni,  non  sarà  fuor  di  luogo  che  io  faccia 
motto  anche  di  queste.  Il  signor  De  Dominicis  nel  vol- 
gere dal  greco  in  italiano  i  suoi  epigrammi  usò  didc- 
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renli  metri  ,  a  seconda  della  loro  brevità  o  lunghezza. 
Egli  in  vero  rende  fedelmente  i  pensieri  espressi  ne* 
suoi  originali ,  e  nella  traduzione  adopera  lìngua  pu- 
ra ,  e  stile  conveniente  al  subietto  ,  quantunque  in 
alcuni  versi  io  bramerei  più  scioltezza.  A  dar  poi 
un  saggio  di  esse  versioni  porrò  qui  a  piedi  un  sonet- 
to ,  il  quale  parrai  assai  ben  condotto  ,  e  pieno  di 
dolce  malinconia  :  ed  è  quello  stesso  ,  che  forma  la 
traduzione  deìT  epigramma  41  >  dall'  ottimo  professore 
diretto  a'  propri  figli  :  e  con  questo  toccherò  della 
fine. 

SONETTO 

Infelice  !  a  che  mai  vidi   quelV  ora  , 

Che  fu   del  viver  mio   fora  primiera  ? 
Ed  a  che   generai  voi  figli  ancora  , 
Cui  persegue  mia   stella  orrida  e  fiera  ? 

Ma  se  contro  il  destino  invan  si  plora  , 
Che    con  sua  possa    imperiosa  altera 
DelV  un  iche  muor  la  perdita  ristora 
Col  riprodur  chi  pur    convien   che  pera  ; 

Ah  !   non   vi  offesi  allor  ,   che  folle    anch'  io 
j41   vortice  comun  correndo  appresso 
V^oi  posi   in  questo  suol  fallace   e  rio. 

Ma  se  in  me  ritrovate   error    commesso  , 

Deh  !  perdonate  ,   o  figli  ,  aW  error   mio  , 
Come   al  mio  genitor  perdono  io  stesso. 


Filippo  GfinAROi. 
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Elogio  di   Lazzaro   Papi ,  scritto   da    Ferdinando 
RanalU. 

V  oleiitieri  piglierò  l' incarico  di  parlare  di  Lazzaro 
Papi  nato  a' 23  di  ottobre  1763  in  Pontito ,  e   morto 
in   Lucca  a' 25   dicembre  del   i834  :   il  quale   mi    fu 
dolcissimo  conoscere  ,    e  riverire   di   persona.  E  debbo 
maggiormente   io   contristarmi  della    sua    perdita ,  che 
non  ha  due    mesi  lui  vidi  attempato  ,   ma  verde  ancora 
e   promettitore  di   molti   anni  ;  che  violenza  di  morbo 
troncò    in   meno   di   otto   giorni  ,   e    cagione    di    lutto 
diede  all'  Italia  ,  la  quale  da   qualche  tempo  di  rarissimi 
e  cari  ingegni  piange   l'orfanezza  ,    e  di  questa    ancor 
si  duole ,  come   di  uomo  ,    che   ne'  buoni   studi    dava 
opera    utilissima.    Che   se    la    debole   mia  voce   dalla 
oscurità  può  levarsi  a    nobile  ragionìaaiento  ,  mostrerò 
quanto  nella  morte   del    Papi  abbiamo  ragioni  dì    do- 
lerci ;   ne  a  ciò  mi  bisognano   artifizii    di  oratore  ,  i 
quali  nk  in   me   si  ritrovano ,  ne   il  subbietto  li  vuo- 
le ;   che  dove  può  lodarsi  senza   tema    di  comparir  bu- 
giardo ,  è    vano   qualunque   uso   di    eloquenza. 

E  per  dare  un  fedele  ritratto  della  vita  di  lui  , 
mi  farò  dalla  sua  giovinezza  ,  che  ad  ogni  ottima  di- 
sciplina apparve  disposta  ,  quando  in  Lucca  prese  a 
fornirsi  di  greco  e  di  latino ,  e  ad  apparare  quelle 
scienze,  che  lo  intelletto  assottigliano  nei  veri  della 
matematica  e  della  ideologia.  Da  indi  a  non  molto 
trasse  a  Pisa ,  e  dell'  arte  che  chiamano  medicina 
mostrò  desiderio  ;  il  quale,  non  soddisfatto,  divenne  ia- 
vincibilc  avversione. 
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Quindi  a  toglierlo  da  sì  fatti  studi  bastò  1'  in- 
vito di  un  capo  di  nave  mercantile  ,  che  di  Toscana 
partiva  per  le  Indie  orientali  :  ed  il  Papi  in  quella 
f<  rvida  età  ,  in  che  il  viaggiare  è  sopra  ogni  altra  cosa 
desiderabile  ,  non  vide  ostacoli  per  accettare  ,  e  a  noi 
f.  uttificò  le  lettere  sulle  Indie  orientali ,  dove  la  pos- 
t:ira  ,  il  clima  ,  i  costumi  ,  le  leggi  ,  la  religione  de- 
gl' indiani  pulitamente  descrive  :  né  a  lui  svegliatis- 
simo  d'  ingegno  ,  e  per  dieci  anni  dimorante  in  que' 
paesi,  mancò  materia  e  stile  ,  onde  il  suo  libro  potesse 
gradirsi  dall'  universale  ,  che  tardi  ,  e  rare  volte  sì 
accorge  dei  merito. 

Cile  il  Papi  avesse  ingegno  fervido  e  robusto  non 
vorrà  negarlo  cliiunque  del  suo  Milton  abbia  cono- 
scenza :  e  la  fervidezza  dello  ingegao  può  anche  mo- 
strarsi ,  e  pilli  ragionevolmente  in  una  traduzione  ,  do- 
ve è  mestieri  penetrare  ,  e  direi  quasi  incorporarsi  nelT 
originale.  E  se  dai  maestri  dell'arie  vengono  riprese 
nel  Paradiso  Perduto  alcune  gonfiaggini  e  stranezze  , 
non  fu  difficile  al  Papi  ,  per  quanto  lo  permetteva  la 
fedeltà  del  ritratto  (  che  una  versione  è  un  ritratto  ) 
di  appianarle,  ed  ammorbidirle,  voltandole  nell'  ita- 
liano :  del  che  sia  prova  esserne  stata  fatta  la  settima 
stampa.  Ne  di  minor  pregio  è  la  traduzione  del  ma- 
nuale di  Epi tetto  ,  in  cui  aveva  (■  perchè  piacesse  )  a 
superare  Anton  Maria  Salvini  ,  abbastanza  reputato 
scrittore,  e  fose  lo  superò  ,  massime  nella  chiarezza 
e  nel   vigore   dello  stile. 

Che  se  alcuno  troppo  rigido  estimatore  degl'  in- 
gegni e  degli  studi  avesse  in  picciol  conio  le  tradu- 
zioni ,  che  pur  sono  gran  lavoro  ,  sappia  che  il  Papi 
si  onorò  anche  di  scritti  originali.  Anzi  da  questi  ebbe 
maggiore  ,  e  più  durabile  fama  ;  e  non  era,  a  chi  ben 
vede  nelle  cose  umane  ,  lieve  carico  e  da  prendersi  di 
leggieri  ,  il  far    [ncsenlc  alla  puslerilk  /(/   Uoria  della 
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rivoluzione  di  Francia  ;  ma  più  malagevole  ,  e  da 
spaventare  i  più  arditi  amici  del  vero  ,  ricercar  le  ca- 
gioni di  que'  funestissimi  avvenimenti ,  onde  la  Fran- 
cia ,  l'Europa,  il  genere  umano  pianse  mìseramente  ; 
quindi  molti  loderanno  il  Papi  come  prudente  ne'  giu- 
dizi ,  e  nelle  massime  ;  tutti  come  nitido  e  sensa- 
to scrittore. 

E  se  la  riboccante  e  poco  felice  ricchezza  di  versi 
non  infastidisse  oggi  i  più  indulgenti ,  io  farei  cono- 
sciuto come  il  nostro  Papi  se  ne  pregiasse  ,  da  me- 
ritarne lode  non  comune  ,  spezialmente  per  alcuni  pia- 
cevoli   motti ,  e  grazie  di  stilo. 

Fin  qui  dell'  ingegno  suo.  Dirò  alcune  parole  , 
quanto  potrò  convenienti  alla  bontà  e  piacevolezza 
del  suo  costume  :  degno  di  essere  amato  da  tutti  quel- 
li ,  che  lo  conobbero.  E  la  beneficenza  fu  in  lui  mi- 
rabile ,  e  senza  rossore  o  villa  del  beneficato.  Sod- 
disfare ai  bisogni,  prestarsi  negli  altrui  infortunii  assai 
volenteroso  e  corrivo.  Ed  in  Calcutta  ne  diede  tal 
prova  ,  che  tacere  non  si  può  ,  ne  senza  desiderio 
ammirare.  Quando  il  suo  amico  di  viaggio  caduto  in- 
fermo ,  ed  impotente  di  seguirlo  ,  ajutò  con  amore 
più  che  di  fratello ,  trattando  i  suoi  negozi  di  merca- 
tura finche  non  si  riebbe  del  male  ,  e  non  si  ricon- 
dusse in    patria. 

Ne  fu  meno  pietoso  cogli  uomini  nati  alla  mise- 
ria ed  al  pianto  ,  ai  quali  sovveniva  per  quanto  lo 
sopportavano  le  sue  facoltà.  Amò  e  pregiò  i  buoni 
ingegni  ,  degli  altrui  meriti  giudicò  senza  invidia,  sen- 
za litigi  :  non  ruppe  mai  fede,  anche  dopo  morta,  alla 
cara  compagna  della  sua  vita  ,  eh'  ei  tolse  con  vincoli 
di  amore  ,  e  non  con  catene  dì  disperazione.  Cercò  di 
non  incontrare  l'odio  de'  potenti  ,  e  ne  ottenne  l'amore 
senza  adulazioni  ;  senti  fortemente  l'onore  non  meno 
in   guerra,  che  in    pace  :  ma  delle  sue  virtù  militari  , 
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(  quando  assoldato  dal  re  di  Travancore  ,  e  poi  di- 
venuto colonello  ,  fu  parte  ,  e  non  piccola,  della  spe- 
dizione degl'  inglesi  contro  al  soldano  di  Maisore  )  io 
qui  non  devo  parlare  :  che  degno  letterato  e  buon 
cittadino  mi  proposi  lodarlo  .  Piuttosto  dirò  ,  che  so- 
stenne con  onore  1'  uffizio  di  bibliotecario  nella  corte 
della  principessa  Elisa  ,  e  nel  1813  di  direttore  del 
museo  di  scultura  a  Carrara. 

Scomparso  dalla  terra  Napoleone  ,  ed  11  Papi  ri- 
condottosi in  Lucca  ,  fu  eletto  ad  aver  parte  in  quel 
governo  ,  che  dicevano  pro^^nsorio  ;  dove  senza  men- 
tire alla  sua  coscienza  ,  e  falsare  le  sue  massime  die- 
de opera  di  sano  accorgimento.  E  non  andò  guari  ,  che 
il  collegio  di  Lucca  lo  dichiarò  suo  censore  ,  e  l'ac- 
cademia lo  volle  suo  segretario.  Alle  quali  occupazioni 
deg^naraente  confidate  non  mancò  ne  per  volgere  di 
tempo ,  ne   per    mutare   di  cose. 

In  fine  volendo  la  casa  de' Borboni  (  oggi  re- 
gnante )  comparir  giusta  ,  e  conoscitrice  dei  meriti  ,  lo 
richiese  di  presiedere  alla  biblioteca  del  comune , 
e  non  lo  stimò  indegno  per  la  educazione  del  real 
primogenito.  Del  che  molti  potranno  a  lor  senno 
maravigliare;  io  commenderò  il  savio  consiglio  del  prin. 
cipe ,  mostrando  di  provvedere  alla  maggiore  speranza 
del  suo  stato.  Oh  come  è  bello  a  vedere  ,  che  i  grandi 
diano  esempio  ai  piccoli  di  stima  e  gratitudine  verso 
quei  pochissimi  sapienti  ,  che  pur  mantengono  la  glo- 
ria di  una  nazione  ,  e  possono  giovarla  con  sani  con- 
sigli  quando  boriosa  potenza    non  gli  allontana  ! 

Ignorò  il  Papi  ogni  ambizione  ed  avarizia  ;  fu 
senza  fanatismo  ,  amico  della  religione  :  studiò  colle 
maniere  ,  e  piij  col  cuore  di  piacere  a  tutti  ;  però 
si  tenne  lontano  dai  geniali  conviti  ,  e  dalle  brillanti 
compagnie  ;  onde  alcuni  lo  accusarono  di  stoico  ri- 
gore ,   e  la  maestà   del  suo  volto   (  che   non   di  rado 

G.A.T.LXIL  20 


30G  Letteratuka 

fra  gli  amici  alteggiavasi  al  riso  )  chiamarono  incolla 
severità  ,  che  era  pur  bella  in  lui  bellissimo  di  cor- 
po. Fronte  alta  e  serena  ,  occhi  vivamente  composti , 
mento  disteso  con  regolare  profilo  ,  sufficiente  colo- 
rito ,  statura  nobile  ed  elevata  ,  e  le  sue  marcate  sem- 
bianze veggo  ancora  come  se  fosse  vivo  e  presente , 
Tanto  a  me  piacque  la  dignità  della  sua  fisonomia  ri- 
velatrice di  animo  sincero  ed  affettuoso.  E  mi  godrà 
sommamente  l'animo  se  queste  mie  poche  parole,  alla 
memoria  di  si  grand'  uomo  consecrate,  saranno  seme  da 
fruttificare  generoso  desiderio  di  maggiore  e  piìi  de- 
gno elogio  ,  e  di  proporlo  esempio  imitabile  di  ope- 
roso  e  ben    nutrito    ingegno. 

Le  opere  da  lui  pubblicate  sono  le  seguenti, 

1,°  Il  paradiso  perduto  di  Gio.  Battista  Milton  , 
tradotto.  Lucca    j8ii.  voi.  3.  in  8." 

2.°  Commentar]  della  rivoluzione  francese  dalla 
morte  di  Luigi  XVI  fino  al  ristabilimento  dei  Bor- 
boni sul  trono  di  Francia.  Lucca  1830.  voi.  6.  in  S,** 
bella  edizione. 

3.°  Igea  ,  ovvero  l'arte  di  conservar  la  salute  , 
poema  inglese  del  dottor  Armstrong  ,  trasportato  in  ita- 
liano. Livorno   1806  in  8." 

4.°  Alcune  traduzioni  e  rime,  Lucca  1832  in  8," 
bella   edizione    con  ritratto. 

5,"  Lettere  sulle  indie  orientali.  Edizione  seconda 
con  aggiunte,  e  correzioni,  ed  una  lettera  del  mar- 
chese Cesare  Lucchesini  sull'  origine  della  mitologia 
indiana.  Lucca   1829.  voi.  a.  in  8." 

6.°  Il   volgarizzamento   del  manuale    di  Epitelio* 
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AL  SUO  CHIARISSIMO  AMICO 

PROFESSORE  SALVATOR  BETTI 

GIUSEPPE  IGNAZIO  MONTANARI 


I 


1  nobilissimo  sig.  conte  Giovanni  Girolamo  Orti  , 
direttore  del  poligrafo  veronese  e  conservatore  del  mu- 
seo lapidario  ,  uomo  conosciuto  per  sapere  e  per  mol- 
tissimo amore  a'  buoni  sludi  ,  ha  noa  ha  guari  pub- 
blicato una  epistola  del  Petrarca  volgarizzata  nel  buon 
secolo  f  della  quale  gli  venne  trovato  un  codice  ma- 
noscritto nella  biblioteca  capitolare  di  Verona.  Seb- 
bene questa  epistola  sia  citata  dal  vocabolario  della 
Crusca  alla  voce  inconvincibile  per  invincibile  ,  e  si 
conservi  fra  molti  altri  testi  a  penna  nella  libreria 
de*  Guadagni  (  codice  che  fu  già  di  Pier  del  Nero  )  ; 
pure,  che  io  mi  sappia,  non  vide  mai  luce  colle  stampe. 
Consapevole  di  ciò  il  lodatissimo  signor  conte  Orti 
ne  fece  trarre  copia  dal  codice  da  se  trovato  ,  e  la 
dbnò  al  pubblico  facendola  imprimere  dal  Ramanzini 
in  Verona.  La  lettera  ,  come  vedrete  ,  è  indiritta  dal 
Petrarca  a  Nicolò  Acciaìuoli  siniscalco  del  regno  di 
Puglia  ;  e  dal  sapore  della  medesima  si  può  di  leg- 
gieri argomentare  ,  che  il  volgarizzamento  è  lavoro 
del  buon  tempo;  forse  però  non  in  tutto  del  1300, 
ma  in  parte  del  1400.  E  questo  dico  io,  perchè  da 
alcune  sgrammaticale  costruzioncclle  parmi  vedete  che 
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lo  scrittore  piegasse  al  vizio  de'  quattrocentisti  ,  che 
fu  di  badar  poco  alla  grainmalica.  Ma  in  mezzo  a 
questi  piccolissiriii  nei  e  rari ,  voi  ci  vedete  una  net- 
^  tezza  ,  una  forza  ,  una  semplicità  degnissima  del  se- 
colo del  Passavanti.  Il  nobile  letterato  veronese  dee 
(jtiindi  per  ciò  essere  lodato  e  ringraziato  :  concios- 
siaccliè  sebbene  paiano  queste  essere  cose  da  nulla  ,  pure 
arricchiscono  non  poco  il  patrimonio  de'padri  nostri.  Te- 
mo però  eh  e  il  endice  veronese  non  sia  che  una  copia  di 
qualche  altro  codice  ,  o  anche  dello  stesso  di  Pier  del 
Nero,  e  fatta  in  tempo  posteriore,  e  da  mano  poco 
esperla  e  .llligeiite  :  perciocché  in  leggendo  ho  trovato 
lai  luoghi  privi  di  senso  ,  tali  altri  con  senso  erroneo  r 
sicché  ho  dovuto  avere  ricorso  all'  originale  latino.  Da- 
to adunque  di  mano  al  Petrarca  ,  mi  sono  avveduto  che 
in  sottanta  luoghi  il  codice  veronese  non  imbrocca  nel 
segno  ;  di  più  ho  visto  che  alcune  volte  vi  è  una 
laguna  di  una  linea  o  due ,  onde  si  genera  per  tale 
mancanza  non  solo  oscurila  ma  contrassenso.  Ho  quin^ 
di  ardilo  correggere  i  luoghi  che  mi  sono  sembrati  er- 
rati ,  e  mi  è  paruto  che  dopo  le  mie  correzioni  il  te- 
sto riesca  chiaro  e  senza  alcuna  difTicoltà.  Prima  però 
di  fidarmi  delle  mie  correzioni ,  e  di  credere  a  me 
stesso  ,  conoscendo  la  pochezza  del  mìo  ingegno  e  la  de- 
licatezza che  ci  vuole  in  tali  cose,  a  voi  come  a  mae- 
stro pongo  innanzi  e  la  lettera  pubblicata  in  Vero- 
na ,  e  il  fatto  mio ,  perchè  voi  ne  portiate  giudi- 
zio :  e  certo  sono  che  il  giudizio  che  porlerete  sarà, 
sicuro  e  degno  di  voi.  Quanto  mi  piacerebbe  che  i 
testi  di  lingua  ,  che  furono  tratti  dal  latino  ,  sì  che 
non  sono  che  volgarizzamenti ,  fossero  collazionati  co- 
gli originali  e  purgati  di  centinaia  e  migliaia  di  er- 
rori !  Ed  anche  posli  ,  come  ho  fatto  io  nel  presen- 
te ,  nylla  buona  ortografia  della  lingua  ,  come  usava 
Cicerone    co'  versi    di    Lucilio  e   di    Ennio  !  i-.'  :Ja    de- 
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slderare  che  il  chiarissimo  Bartolomeo  Gamba  nel  ri- 
produrli  che  farà  ,  come  promette  ,  vi  usi  e  vi  faccia 
usare  tale  diligenza  che  renda  la  collazione  sua  sin- 
golare da  ogni  altra.  Ma  basti  di  questo.  Sappiate  , 
e  fate  sapere  a  tutta  la  schiera  illustre  dei  dotti  ro- 
mani, che  il  mio  Gassi,  il  quale  vi  saluta  com  me,  eb- 
be jersera  come  dicono  ^imprimatur  ai  quattro  ul- 
timi libri  della  sua  Farsaglia  :  i  quali  dopo  essere 
stati  un  anno  e  piA  ,  per  non  dir  due  ,  nelle  mani  del 
cardinale  Albani  senza  eh'  egli  ,  come  aveva  promes- 
so ,  potesse  onorare  quel  manoscritto  ,  che  da  se  vo- 
leva rivedere  ,  delle  debite  facoltà  per  la  stampa  , 
ebbero  la  fortuna  di  essere  approvati  dall'  eminentis- 
simo  Riario  Sforza  ,  legato  amoroso  e  provvido  della 
nostra  provincia  ,  il  quale  con  tutta  umanità  e  la  Far- 
saglia  ,  e  il  Gassi  ,  e  me  ,  e  tutti  i  cittadini  acco- 
glie e  ricolma  di  cortesie.  Questa  novella  farà  certo 
rallegrare  l'Odescalchi  ,  il  Biondi  e  il  IMuzzarelli  :  e 
però  non  voglio  trattenervi  più  a  parole  ,  onde  possiate 
correre  a  recarla  loro  ;  e  poscia  leggere  la  lettera  del 
Petrarca,  che  alla  bontk  vostra  molto  io  raccomando. 

Di  Pesaro  23  febbraio   1835. 
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EPISTOLA 

Di  messere  Francesco  Petrarca  a  messer  Niccola 
Acciaiuoli^  siniscalco  del  regno  di  Puglia  ^  per  la 
coronazione  del  re  Luigi. 

(1)  INell'  ultimo,  uomo  famosissimo,  lia  vinta  (*)  l'ava- 
rizia ,  la  perfidia  ,  la  largita ,  la  fede  :  l'umanità  ha 
vinta  la  superbia  :  neil'  ultimo  l'odio  ha  dato  luogo 
alla  carità  ,  la  disperazione  alla  speranza  ,  e  la  per- 
severanza (2)  alla  difficoltà.  Neil'  ultimo  sotto  il  mar- 
tello della  verità  la  pertinace  menzogna  e  la  bugiar- 
da ostinazione  di  coloro ,  che  ostavano  a'tuoi  desi- 
deri ,  è  rotta  (3)  e  spezzata  :  gravissima  e  crudele 
battaglia  è  fra  la  invidia  eia  gloria,  infra  la  iniquità 
e  la  virtù.  Grazie  ne  riceva  colui ,  il  quale  è  signore 
di  virtù  ,  e  re  di  gloria  ,  che,  lui  essendo  duca  e  gui- 
da ,  vinta  la  peggior  parte ,  trionfa  la  parte  ottima 
e  migliore  :  della  qual  cosa  in  contrario  abbiamo 
veduto.  Ecco  al  presente  ,  che  la  gloriosissima  altezza 
del  re  di  Sicilia  ,  (4)  unica  tua  sollecitudine  ,  contro 
alla   invidia    prende  (5)  gli  onori.  Da  qui  addirieto    i 

(i)  Se  l'ultimo  uomo  famosissimo  avuta  ravarizia,  la  perfi- 
dia, et  avuta  la  superbia, 

(*)  Era  questo  re  ,  Luigi  figliuolo  di  Filippo  di  Taranto  , 
e  dì  Gatterina  di  Yalois  ,  di  cui  l'Acciajuoli  si  fu  l'ajo.  (Pal- 
mieri loc.  cit.) 

(i)  la  speranza 

(3)  rotto  ,  et  spezzata  gravissima  et  crudele  battaglia  è  fra 
la  invidia  et  gloria 

(4)  vinca 

(5)  prendere 
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peccatori  vedraaao,  e  in  se  roderanno,  fremeranno  nei 
loro  denti ,  e  diverranno  rabidi.  Ma  esso  tuo  re  molto 
più  aumentatore  famoso  e  sereno,  clic  non  è  (1)  stato 
residerulo  nella  sedia  dell'  avolo  ,  cacciata  d'Italia  oeni 
niibila  di  tristizia  ,  e  ogni  pluvia  di  lacrime  ,  rende- 
rà sereno  il  nostro  mondo  con  fronte  siderea  ,  e  colla 
corona  lucentissima  come  stella,  e  restituendo  al  re- 
gno la  sua  pace  tolta  ,  e  a'popoli  la  tranquillità  de- 
siderata {*).  iVella  qua!  cosa  ,  siccome  tu  hai  fatto  in- 
sino  a  qui  ,  dimostrando  al  mondo  quello  tuo  inge- 
gno notissimo  e  alto,  e  tanto  più  vigilanlemeute  quau- 
to  (2ì  è  con  maggior  loda,  e  con  giustizia  e  con 
modestia  reggere  ,  che  felicemente  acquistare  ;  ora  è 
tempo,  clie  tutte  le  tue  forze  dell'animo  raccolga  in 
te  ,  e  a  gran  (3)  fatti  t'apparecchi.  Niente  s'è  fatto  , 
se  punto  hai  del  costume  di  Giulio  Cesare  ,  quando 
alcuna  cosa  resta  a  fare.  Molte  cose  ti  restano  ,  alle 
quali  la  tua  famosa  e  suprema  gloria  ponga  la  mano. 
Noi  t'abbiamo  veduto  magnificamente  combattere  culla 
fortuna  avversa  ,  al  presente  ti  veggiarao  vincitore  : 
ma  ecco  tante  volte  essa  fortuna  vinta  ritorna  più 
mansueta  nello  aspetto,  e  quasi  più  soave,  che  lo  (4) 
splendore  d'uno  dorato  elmo.  Tu  hai  vinta  la  diversa 
fortuna  :  la  prospera  viene  ora  teco  in  battaglia.  Che 
pensi  ?  Mutate  sono  ora  le  armi ,  non  il  nimico,  e  in 


(t)   nonne 

I*)  Allude  il  Petrarca  al  ritorno  del  sinigcalco  col  suo  re  , 
allorquando  partito  da  Napoli  per  timor  delia  peste,  il  re  d'Un- 
gheria ,  eh'  era  sceso  in  Italia  per  vendicarsi  dell'  assassinio  del 
re  suo  fratello  ,  lasciò  lib«ro  quel  reame  del  tutto. 

(q)  quanto  con 

(3)  et  gran  facti 

(4)  unt» 
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verità  a  te  è  ora  necessaria  nuova  (1)  maniera  trarmi. 
Non  voglio  che  tu  giudichi  essere  minore  impresa  , 
quando  il  nemico  è  lusinghevole  :  nulla  (2)  battaglia 
è  tanto  (3)  piena  d'insidia  e  pericoli,  (4)  com'è  quan- 
do la  credulità  è  combattuta  ed  assalita  dalle  lusin- 
ghe. Tu  ti  se  egregiamente  portato  nella  cosa  chiu- 
sa e  stretta  ;  ora  noi  aspettiamo ,  che  in  te  t' ab- 
bia ,  e  guidi  nella  cosa  aperta.  Molti  uomini,  in- 
defessi e  inconvincibili  nelle  grandi  (5)  angustie  ,  so- 
no suti  poi  stanchi  e  vinti  in  una  piccola  battagliuz- 
za  campestre.  Molti  uoraitii  virtuosi  e  fortissimi  nelle 
avversitadi  (6)  sono  stali  superati  e  abbattuti  dalla 
prospera  fortuna  e  gioconda.  Annibale  (7)  nelle  gran- 
di angustie  fu  vincitore ,  e  nelle  delizie  fu  vinto  a 
Capua  :  e  il  suo  ardore,  il  quale  l'agghiacciata  Treb- 
bia e  la  difficultà  teneva  acceso  ,  fu  spento  dalle  de- 
licatezze e  dalle  delizie  di  Campagnia.  Spesse  volte 
la  pace  e  stata  di  più  pericoli  ,  che  la  guerra  (8;  :  e 
a  molti  è  nociuto  non  avere  avuto  nemico  ,  ne  av- 
versario. Molti  sono  stati  ,  la  (9)  cui  virtù  per  ozio 
è  stata    occulta  :  e   molti,   di    cui  in  tutto  la   virtù  è 


(i)  materia 
(a)  nella 

(3)  tanta 

(4)  che  è 

(5)  grande 

(6)  adversitaJe 

(7)  Annibale  grande  angustie  fu  vincitore  et  nelle  delizie  fa 
vinto  a  Capua,  et  il  suo  ardore,  il  quale  l'agghiacciava  et  la  dif- 
ficultà anco  acceso,  fu  spento  dalle  delicatezze,  e  dalle  segnizie 
di  Campagnia. 

(8)  che  la  guerra.  Et 

(9)  «e 
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diventata   tnarcida  ,  avendo  la  lussuria  il  loco  ,  e  con- 
tro  a  loro   occupato  il    luogo   del    loro  nemico.  Nulla 
lite  (lì  è  ad  uomo  tanto  pertinace  quanto  quella,  che 
è  col   proprio    suo    animo    e   costume.  Questa  pugna, 
questa    battaglia    sordina  ,  non  è  in  campo  ,  ma  den- 
tro  alle   mura.  Questa  inimichevole  generazione  d'av- 
versari è  la  guida    rimessa  in  tempo  di  guerra  ,  e  fred- 
da in  tempo  di  pace  :  e  più  forza  ha  sotto  la   Ioga,  che 
sotto  l'elmo.  E  acciò  che  io  taccia  tutte  le  altre  gen- 
ti (2)  ed  esempli,  i  roma  ni   indomiti  vincitori    e  sub- 
ìugatori  di  tutte  altre  generazioni  furon   domati  dalla 
tranquilla  pace,  e,  secondo  gli  elegantissimi  scrittori  si 
dolgono,  la  lussuria  vincitrice  sola  ha  vendicato  il  vinto 
mondo.   La  qual  cosa  antivedendo  quello  uomo   ottimo 
Scipione  nel    senato  ,  quando  tanto  constantemente  (3) 
contraddiceva  alla   sapienza    del    sapientissimo  Gitone  , 
dicea  :  Cartagine  in  alcuno  (4)  modo  non  doversi  gua- 
stare  in    tutto  ,  non  perchè  poco    odio  a  quella  por- 
tasse ,   ma'  acciocché  di   poi  ,  levato  via  quello  stimo- 
lo ,  la    felicita    della  nostra  citta    non   cominciasse    a 
marcire  in  lussuria.  Il  cui  consiglio  volesse  Iddio  che 
fosse  ottenuto!  che  con  nemici  sarebbe  riraaso  i.  com- 
battere ,    e  non  con  noi ,  e  coi  nostri  vizi  e   lussuria, 
lu  migliore  luogo    sarebbe    stato    nostro    felice  stato  , 
e  (5)  più  di  rado  si  sarebbe  combattuto,  e  trionfato  più 
spesso.  Forse  tu  mi  dirai  :  Dove  queste  mie  parole  vo- 
gliono riuscire  .''  Dico  :  Io  indovino  essere  molti,  a'quali 
paia  tempo  doversi  riposare  :  a  me  è  contraria  senten- 


(i)  Nulla  lite  ad  uomo 
(a)  gente 

(3)  con  tastante  mente 

(4)  modo  doversi 

(5)  Et 


31  ^  Letteratura 

za  e  opinione.  Se  mi  vorrai  intendere,  conoscerai  uno 
medesimo  essere  il  fltie  alla  fatica  e  alla  vita  ,  e  che 
tu  e  ogni  clarissimo  e  virtuoso  uomo,  insino  all'  ulti- 
mo spirilo  di  sua  vita,  o  cou  visibile  o  con  invisi- 
bile nimico  conviene  combattere.  E  più  ,  ragguarda 
quaoto  dalla  comune  opinione  io  mi  dilungo  !  Tu  da 
ora  innanzi  ti  sentirai  la  fatica  raddoppiare  ,  e  ral- 
legratene. Mai  (1)  con  tanto  sforzamento  ,  quanto  ora  , 
ti  conviene  levarti ,  quasi  come  1  traimo  tuo  sia  levato 
in  alto  sopra  se  medesimo.  Tu  se*  venuto  agli  alti  cora- 
balliraenti .  E  il  mondo  tutto  conoscere  conviene  , 
quale  e  quanto  uomo  nelP  una  e  nelP  altra  fortuna 
tu  sia  stato.  E  non  solamente  tu,  ma  quelli  che 
per  li  tuoi  consigli  si  governano.  Tu  hai  uno  re  nell* 
animo  vecchio  ,  negli  anni  giovane  ,  col  quale  e  in 
mare  e  in  terra  te  hai  gettato  ,  il  quale  per  (2)  molte 
fortune  e  precipizi  ,  per  forza  di  fato  ,  in  somma  al- 
tezza di  stato  umano  hai  prodotto.  Dimostragli  con  che 
gradi  a  questa  sommità  di  fortuna  si  viene  ,  con  che 
arti  insista  ,  e  con  che  danno.  Innanzi  non  h  tanto 
da  sforzarsi  di  salire  piij  alto  ,  quanto  che  se  mede- 
simo non  ha  provare  indegno  di  tale  ascendiraento  e 
grado.  E  pensi  questo  scettro  ereditario  al  san- 
gue ,  non  più  che  alla  virtù  (3)  convenirsi.  Il  do- 
minio non  fa  l'uomo  ,  ma  dimostralo  e  scuoprelo  ,  e 
gli  onori  non  4)  niutano  animo  ne  costumi,  ma  ma- 
nifestaiigli  (5).  (Conforta  il  tuo  re  ,  meno  essere  na- 
scere re  ,  che  essere  fatto   per  volontà  e   giudicio  de- 


(i)  Ma  io 

(2)  molti  fottuni 

(5)  alla  virtù.  Convertisi  :  11  dominio 

(4)  mutino  animo  na' 

(5)  manifestagli 
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gli  uomini  :  quello  essere  (1)  dalla  fortuna  ,  questo 
da  merito.  Ammaestralo  primamente  ,  che  abbi  in  se 
la  religione  ,  ami  e  (2)  tema  Iddio ,  ami  la  patria, 
,  servi  giustizia  ,  senza  la  quale  il  regno  ,  benché  opu- 
lento e  valido',  non  può  stare.  Impari,  niuna  cosa  vio- 
lenta potere  durare  ,  ed  essere  pili  sicura  cosa  l'es- 
sere amato  ,  che  temuto.  Pigli  uno  abito  in  se,  niu- 
na cosa  desiderare  in  terra  ,  se  non  la  buona  mente: 
ninna  cosa  sperare  ,  se  non  è  buona  fama  :  niuna 
cosa  temere  ,  se  non  vergogna.  Pensi  ,  che  quanto  è 
più  alto,  è  meglio  veduto  :  e  tanto  meno  potersi  oc- 
cultare quello  eh'  egli  farà  :  e  che  quanto  è  piii  di 
potenzia  ,  tanto  dovere  essere  maggiore  diligenzia.  Sap- 
pia che  il  re ,  siccome  dal  popolo  è  differente  nell' 
abito ,  cosi  dee  essere  nei  costumi.  Sappia  la  virtii 
essere  posta  nel  mezzo  (3),  partendosi  con  quello  spazio 
dagli  estremi.  Gessi  da  lui  prodigalità  ,  sia  di  lungi 
da  lui  l'avarizia;  quella  guasta  le  ricchezze,  e  (4) 
questa  la  gloria.  Sia  tenace  della  propria  fama  ,  sia 
temperato  dell'  onore  ,  avaro  del  tempo  ,  largo  della 
pecunia,  e  negli  orecchi  suoi  sempre  suoni  quella  mo- 
destissima risposta  del  duca  romano  :  Non  volere  oro  , 
ma  volere  signoreggiare  quegli  che  hanno  l'oro.  Vo- 
glia pili  tosto  i  suoi  sudditi  essere  abbondanti  (5) 
che '1  (fisco):  e  sappia,  chi  signoreggia  uno  ricco  re- 
gno non  può  essere  povero.  Ricordisi  delle  misere  fa- 
tiche e   angustie ,   che  la  sua  patria  Terra    di  Lavo- 


(i)  della 

(3)  temi 

(3)  mezo 

(41  quella  la 

(5)  chel  (fisco)  et  sappi 
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ro  (1)  ha  sostenute  ia  questi  tempi.  Allora  (2)  sé  fe- 
lice ,  se  adempiuto  di  suo  (3)  intento ,  se  vero  re 
essere  ,  quando  le  miserie  per  gli  altrui  difFetli  avve- 
nute (4)  colla  sua  propria  virliì  ara  scacciato  via,  i  dan- 
ni ara  restituiti,  le  ruine  ara  rialzate  ,  riformata  la  pa- 
ce ,  oppresa  la  tiranneria  ,  e  a' popoli  rendula  liberta. 
Induca  aelT  animo  con  (5)  affetto  amare  chi  egli  reg- 
ge :  perocché  amando ,  V  amore  si  cerca  ,  e  niuno 
regno  è  pili  sicuro  ,  che  signoreggiare  a  quelli  che 
vogliono.  E ,  secondo  quello  ammaestramento  di  Sa- 
lustio ,  mai  il  regno  non  esca  dell'  animo  e  del 
petto  dal  tuo  re  :  non  eserciti ,  non  tesauri  sono  de- 
fensioni  al  regno  ,  quanto  gli  amici  :  e  questi  non 
con  arme  ,  non  con  pecunia  s'apparecchiano  ,  ma  con 
servigi  e  fede  s'  acquistano.  Abbia  concordia  co'  suoi 
sudditi ,  la  quale  le  picciole  cose  fa  crescere  :  e  la 
discordia  le  cose  grandi  pone  in  mina.  Secondo  l'esem. 
pio  di  Marco  Agrippa  ,  per  (6)  lo  quale  fratello,  com- 
pagno ,  e  amico  ,  e  re  buono  diventa.  Nessuna  cosa  , 
dopo  Iddio  ,  dopo  la  virtù  ,  abbia  piìi  caro  dell'  ami- 
cizia. Trovato  (7)  una  volta  chi  sia  degno  d'amicizia  , 
da  uiuna  parte  di  suo  consiglio  il  sommova  :  seguiti 
il  consiglio  di  Seneca,  cioè  :  Ogni  cosa  coli'  amico  de- 


(i)  à  sostenuti 
(1)  s'  è 

(3)  optenlo 

(4)  colla    sua  propria  virtù,  ara  scaccialo  via  i  danni  ,  atà 
restituite  le  ruine 

(5)  effetto 

(6)  la  quale  il  fratello,  il  compagnio,  et  l'amico,  et  il  re  di- 
venta  buono. 

(7)  Da  ninna  parte  di  suo  consiglio  il  sommuova,  seguitare 
il  consiglio 
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liiicra  di  si  (1)  molto  ,  ma  uoo  con  molti.  Sappia  il 
vero  amico  discernere  dal  lusiiif^lìicri  e  blando  inimi- 
co ;  oda  e  pigli  la  vera  loda  come  stiraoli  e  sproni 
alla  virtìi,  le  lusinghe  abbia  in  (2)  orrore  come  veleno. 
Tardi  sia  in  amicìzia  :  ma  poiché  s'è  dato  ,  piiì  tar- 
di da  quella  si  diparta  :  e  secondo  che  è  nel  prov- 
verbio  antico  :  Disfaccia  l'amicizia  ,  e  non  la  stracci. 
Queir  animo  che  concede  ad  altri  ,  quello  si  (3)  cre- 
da aspettare  e  ricevere  da  altrui  :  e  non  finga  o  diasi 
a  credere  d'essere  amato  d'alcuno  ,  il  quale  esso  noa 
ami  (4).  Questo  errore  è  dei  possenti.  I  loro  affetti  e 
appetiti  sono  liberissimi  ,  non  portano  giogo ,  non 
riconoscono  superiore  :  l'amore  non  si  può  vincere  ne 
costringere  ,  se  non  con  amore.  Di  colui  che  ha  de- 
liberalo d'essere  suo  amico  (5)  ninno  male  pensi  ,  ne 
di  leggieri  creda  a  chi  li  rapporta.  Cacci  via  le  su- 
spizioiji  :  agli  accusatori  dineghi  udienza  :  quelli,  che 
pcitinacemente  infestano  ,  riprenda  ;  quelli  ,  che  non 
si  rimangono  ,  punisca.  Voce  imperiale  (6)  è  ,  che  il 
principe  che  non  castiga  gli  accusatori,  gli  sommuo- 
ve. Alessandro  di  Macedonia  re  ,  benché  nella  gio- 
ventule  impetuosissimo  fosse  ,  spregiò  faccusatore  ,  e 
felice  fu  il  fine  ,  come  dovea.  Era  Alessandro  per  pren- 
dere il  beveraggio  medicinale  datogli  da  Filippo  suo  me- 
dico. Sopraveunono  lettere  da  Parraeuione,  per  le  quali 


(i)  Anche  questo  luogo  è  erralo,  e  par  delba  leggersi  :  ogiù 
cos:i  coir  amico  deliberi  :  ma  di  lui  prima  :  molto  si  fidi  ,  ma  non 
con  molli.  Sappia 

(i)  in  merore 

(3)  si  crede 

(4)  ami    questo  errore 

(5)  amico  niuiio  male 
^ti)   Voce  imperiale  clic 
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l'avvisava  ,  essere  stato  Filippo  corrotto  da  Dario  cori 
doni  ,    e   che  esso   medico   avea  promesso   a    Darlo    la 
morte    di   esso    Alessandro  ;   e  per    tanto    sì   guardasse 
da    ogni     insidia  ,    e   da  ogni    beveraggio .    E    poi    le 
diede  a  Filippo  ,    che    le   leggesse  lui.    Il   tuo  re  con 
alto    animo   li    iniqui    rapportatori    e  sussurroni  scac- 
ci da   se  ,  riprendendoli    nel   silenzio  ,   mostrando  loro 
avere  mentito.    Ricordando    Ottaviano   avere   scritto  a 
Tiberio  ,    non  doversi  pigliare  indignazione  ,  che  alcu- 
no  mal  parli  di  lui  ;  dicendo;  Assai  è  a  noi  se  abbiamo 
questo,  che  non  ci  possino  fare  nocimenlo.  Certo  areb- 
he  pili  l'uomo  che  Iddio:  il  quale,  benché  (1)  sia  altissi- 
mo e  inaccessibile,  e  non  possa  essere  offeso,  nondimeno 
spessissime  volte  dagli  uomini  con  mal  parlare  h  lacerato. 
Adunque    in   questo  il  tuo    re     eserciti   V  animo   e   le 
forze  sue  t  nella  qual   cosa    non  solamente  la    pazien- 
zia   di  questo  massimo  e    di  tutti  modestissimo    prin- 
cipe Ottaviano  ife  commendata  ,  ma  di  Pompeo  Magno 
amplissimo    cittadino  ,    di  Pirro ,    e   di    Pisistrato   ti- 
ranno   degli    ateniesi.    Sopporti    con    pazienza    e    con 
benigno  animo   essere  da  altri    ricercato  del   suo   se- 
greto ,    ma  il  segreto   d'  altri  non  con  grande    opera 
cerchi.  Di   grande  animo  h   non  curare  tali    cose.    E 
per  contrario   abbia  tale  diffidenzia ,  in  ogni  luogo  sia 
tale  chenle  (2)   vuole  essere  veduto  e  tenuto.  E  allor- 
quando niuna  cosa  conoscerà  a  (3)  luì  occulta  ne  pal- 
liata ,  non  ara  (4)  più  in  orrore  rocchio  del  nimico , 
che  dell'amico  :  ne   pliì  stima  farà    del  consìglio  ,  che 
della  testimonianza  de'supi  emuli.  Scipione  con   quella 
fiducia  le  spie  de'roraani  e   di  Cartagine  sì  fece   me- 

(I)  sì 

(a)  volle  esser«  veduto  e  temuto 

l^ì  et 

i4)  pi'i  memore 
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Ilare  per  tutti  (1)  i  cnmpl  suoi  senza  alcuna  (2)  le- 
fio  te.  Giulio  Cesare  con  simile  magnitudine  d'animo 
Domizio  preso  lasciò  :  Labieno  trafugato  a  Pompeo 
spregiò,  benché  i  suoi  segreti  sapesse  :  e,  (3)  non  una 
volta  ma  più ,  lettere  e  segreti  de'nimici  trovate  fece 
"ardere  senza  leggerle.  Per  questo  pensi  il  tuo  re ,  noa 
mattamente  ,  non  per  fortuna  ,  non  senza  cagione  ,  es- 
sergli dato  e  attribuito  il  titolo  del  serenissimo  , 
ma  acciocché  nell'animo  suo  ,  il  quale  è  più  presso  (4) 
a  Dio  e  più  alto  delle  umane  passioni ,  nulla  nebula 
di  tristizia  ,  nullo  spirito  (5)  di  letizia  o  di  timidità , 
nullo  appetito  o  fumo  di  libidine  tenere  possa  ,  ne 
entrare  ,  ne  conculcare.  Sappia,  la  iracondia  nel  prin- 
cipe essere  turpissima  s  la  crudeltà  ,  solo  il  nominar- 
la essere  cosa  scellerata  ;  e  tanto  più  mortale  e  ma- 
ledetta ,  quanto  più  sono  gli  istromenti  atti  (6)  a  nuo- 
cere. Senta  in  se  quello  ,  che  dice  il  tragedie  :  Ogni 
regno  essere  sottoposto  ad  altro  più  grave  e  alto 
regno.  Posto  giù  ogni  atto  minaccevole  e  timido  , 
sìa  comunale  a'  sudditi ,  aspettando  dalla  mano  del  su- 
periore suo ,  cioè  Iddio  ,  che  contro  a  loro  abbia  (7) 
giudicato.  La  superbia  e  invidia  sappia  che  vizio  del 
popolazzo  è  ,  non  del  re.  Perche  appartiene  al  re  insu- 
perbire, essendo  di  tanto  beneficio  obbligato  al  suo  cre- 
ditore ?  Perchè    appartiene  a  lui   (8)    avere   invidia  « 


(i\  e 

(a)  delisioiie 

(3)  niuua  volta 

(4)  promesso 

(5)  (iilccli  tua  grazia 
(fi)  di  muovere 

(;)  ha 
(.S)  auto 
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vedendo  niuno  uomo  essere  sopra  di  lui  ,  e  fanti  sotfo 
di  lui  ?  La  verità  non  dubiti  essere  fondamento  di  tutta 
fede  :  e  questo  avvenire  della  menzogna  ,  che  niolte 
volte  dicendo  il  vero  non  sia  creduto.  iVJolto  di  verità 
si  avvelena  con  piccola  mistura  di  falsità.  Abbia  e 
recliisi  in  consuetudine  di  parlare  sempre  cose  vere  , 
e  per  tale  maniera  componga  la  lingua  sua  ,  che  men- 
tire non  sappia.  Che  dirò  io  pericolosa  cosa  e  più  (1) 
disconveniente  al  re  ,  che  la  bugia  ?  Sotto  il  quale  , 
essendo  bugiardo  ,  è  di  necessita  la  sua  reppubblica 
fluttuare  e  venire  trepida  e  (2)  in  certa  e  manifesta 
ruina.  Stabile ,  ferma  (3)  ,  soda ,  e  incommutabile 
debba  essere  la  parola  ,  nella  quale  e  sotto  la  quale 
la  sperienza  e  la  tranquillità  di  tanti  popoli  è  affer- 
mata. Perchè  dee  mentire  uno  re ,  conclossìacosaccliè 
per  lui  sarebbe  ,  se  fare  si  potesse  ,  che  mai  nessuna 
bugia  sì  potesse  per  alcuno  comporre  ?  Perchè  dee  es- 
sere lusinghieri ,  conciossiacosacchè  non  tema  persona 
e  niente  (4)  speri  ?  Ancora  ,  perchè  sarà  di  se  (5) 
vantatore ,  conciossiacosacchè  colla  fronte  sola  può  spa- 
ventare ?  Perchè  pigliera  ardore  o  cruccio  con  persor 
na  ,  conciossiacosacchè  quieto  o  placido  si  possa  ven- 
dicare ,  e  possa,  perdonando,  osservare  (6)  nobilissi- 
ma parte  di  vendetta  ?  Guardisi  di  prendere  ancora  al- 
legrezza troppo  iramoderatamente  ,  e  guardi  le  occu- 
pazioDÌ  temporali   quante  sono  :  non   dimostri   contri- 


(i)  dlsvernì mento 
(q)  incerta 
(3]  sodo 

(4)  spera  ancora 

(5)  vactalo  rè  conciossiacosaché 

(6)  la  nobilissima 
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starsi  :  riconosca  i  suoi  onori  ,  e  quanto  è  la  divina 
magnìficenzla  verso  lui.  Non  (1)  osi  negarsi  ad  alcuno 
con  (2)  dolosità  :  conclossiaccliè  non  a  se  solo  ,  ma  a 
tutta  la  repubblica  è  nato.  Tenga  per  fermissimo,  lui  (3) 
fare  il  suo  proprio  fatto  ogni  volta  che  a'  sudditi 
suoi  da  aiuto  e  consiglio.  Sia  la  sua  rigidezza  tem- 
perata con  equità  ,  sia  la  severità  sua  mescolala  di  (4) 
clemenzia  ,  alla  sua  clemenzia  e  gravezza  sia  un  poco 
d'alacrità  e  di  lieto  aspetto  ,  alla  celerità  sia  la  ma- 
turila ,  alla  sicurtà  la  cautela  ,  alla  molestia  'l  diletto  , 
e  alla  lenita  sia  la  debita  autorità.  Nel  suo  gesto  del 
corpo  sia  la  bellezza  ,  nel  cibo  la  sobrietà ,  la  soavità 
sia  nel  parlare ,  nelle  reprensioni  che  fa  sia  la  carila , 
ne'suoi  consigli  sia  la  fede ,  la  liberta  sia  nel  suo  giu- 
dici© :  tardità  nel  riso ,  misura  nel  dormire  ,  e  gra- 
vita sia  nello  andare.  Sia  veloce  a  premiare,  abbia  fre- 
no al  tormento  :  a  quello  vada  ardentemente ,  a  que- 
sto vada  pigro  e  tardo  ;  con  uno  volto  punisca  il  suo 
nemico  superbo  ,  e  con  un  altro  il  suo  cittadino  col- 
pevole. A  quello  si  rallegri ,  e  a  (5)  questo  sì  dol- 
ga :  e  ,  secondo  l'esemplo  del  nobile  duca,  faccia  ne' 
suoi  sudditi  i  tormenti  ,  siccome  sue  proprie  ferite  fa- 
cesse :  e ,  secondo  taluno,  eziandio  con  l'anima  condo- 
lersi (6)  e  siccome  le  sue  propria  interiora  lacerasse  : 
e  ficchi  neir  animo  suo  questo  ,  il  re  colla  misericor- 
dia diventare  simile  (T)  a  Dio  ,   e    che    quelli  filosofi 


(i)  puossì 

(2)  dolosia 

(3)  stare 

(4)  deraenzia 

(5)  quello 

((3)  dolersi ,  siccome 
(7)  sinule  et  che 

G.A.T.LXII.  21 
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errano  ,  die  dannarono  la  misericordia.  Sappia  la  ma- 
gnanimità essere  al  re  virtù  peculiare  e  fortissima , 
senza  la  quale  ne  del  regno  ,  ne  d'  essere  chiamati  re 
son  degni  I  l'umanità,  s'è  nel  re,  e  piuttosto  una  co- 
sa (1)  naturale  che  virtù:  se  manca,  h  piuttosto  una  cosa 
mostruosa  :  e  tanto  dee  essere  nel  re  ,  quanto  in  tutti 
gli  uomini.  Esso  dee  avanzare  ,  il  quale  più  che  gli 
altri  tiene  il  luogo  primo  e  su])rcmo.  I^a  quale  uma- 
nità (2)  conciossiacosacchè  in  ciascuno  sìa  bella  ,  nel 
principe  h  bellissima  :  così  l'  essere  pudico  e  casto. 
Ninna  cosa  più  brutta  che  l'ingratitudine.  La  gratitu- 
dine ,  la  quale  eziandio  è  negli  animali  bruti ,  laidissi- 
ma cosa  è  non  essere  ne' petti  umani,  E*  questa  al  ro 
di  grande  fortezza  al  suo  stato,  l^'ingratiludlne  nmipo 
li  nervi  e  le  forze  del  regno  ,  servendo  a  chi  dimen- 
tica ,  ed  empiendo  allo  ingrato  (3)  la  sua  profondità 
sanza  fondo  con  doni  e  servigi  ,  i  quali  fatti  si  veg- 
giono  perire  dopo  la  morte  (4).  Pur  ti  confesso,  che 
d'  onore  faticoso  e  grave  ,  e  di  poso  onorato  è  ag- 
gravato e  (5)  carico  chi  è  fattore  :  e  benché  di  quello 
sia  espedlto  e  libero ,  nondimeno  esso  è  sottoposto  a 
uQa  servitù  faticosa  e  sollecita  ,  sotto  la  quale  con- 
viene che  sia  la  pubblica  libertà  ,  e  conviengli  omai 
vìvere  come  esemplo,  l  reanii  con  esen^plo  deVirtuosi 


(i)  cosa  manstruosa   che  virtù,  ol  taiilQ  dee  essere  nel  re 

(i)  coneiossiacosacchè  ciascuna  sia  bella  nei  principe  è  bel- 
lissima l'essere  pudico  e  casto,  qiuua  cosa  più  brutta  l'ingrati- 
tudine, la  quale  eziandio  è  negli  anininli  brutti  laidissima  cosa 
non  essere  ne'petti  romani ,  e  ciiiest^  ài  re  di  grande  fai  t'  *ia 
al  suo  stalo 

(3)  alla 

(4^  dopo  morte  p;uti.   Coulissi    che 

(5)  carico   el  hetichò 
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re  si  sogliono   cercare   e   comporre.   Non  si    approprii 
ninna    cosa,  se  non  è  lo  esercito    e    (I)  il  diadoma  , 
e   quelle   cose    che   nascono    da  queste  ,  cioè    la   glo- 
riosissima   cura  della  salute  di  tutti  ,    bencliè  malage- 
vol  sia.   Non  dia  allo  ingegno  suo  ,  il  quale  ora  quasi 
rinasce  ,  asprezza  dissimile ,   dia  debita    verecondia  alla 
sua  età  ,  yirtiì  alla  sua  nobiltà  di  sangue,  debita  mae- 
stà   allo    imperio.  Spregi  Ja    porpora  ,   schifi    le  gem- 
me ,  e   schifi    le    voluttati  e  inordinatì  diletti,   e    fac- 
cia beffe  delle  universe  cose  del  mondo  ,  le  quali  fug- 
gono ;    solamente    le    cose  eterne  ragguardi  e  contem- 
pli.   Arme  e  (2)    cavalleggeri  e  lettere,    adornamenti 
di  sua  casa  reale  :  pace  e  battaglia  sieno  suo  esercizio. 
Regni  colle  arti  (3)  de'romani ,  le  quali  sono  ,  come  di- 
ce Virgilio  :  Imporre   costumi  alla   pace  ,  perdonare 
a  subietti  ^    et    debellare  e  schiacciare  i  superbi.  Fi- 
nalmente sappia    questa  vita   essere  una   (  )  stanza    dì 
gravissimi  pericoli ,  non  a  solazzo    ne  giuoco  ,    non  a 
pigro   ozio  ,  non  a  diletti  e  a  lascivie    data  ,  ma  solo 
che  con  brieve  merito  s' apra  e  manifesti   la  via  della 
eternità ,  e  di   fama  sempiterna    (5)    materia.   E    però 
il    tuo  sia  (6)  docile   delle   cose  perfette,    legga  desi- 
derosamente,  e  oda  ed  intenda  i  fatti    dei  nostri  mag- 
giori, e  (7)  degli  esempli   degnissimi  degli  uomini    fa- 
mosi e  virtuosi  sia  sollecito  ser valore  e  fervido   (8)  se- 


(I)   la 

(a)  et  cavalli  leggieri ,  adornamenti 

(3)  arte 

(4)  piazza 

(5)  memoria 

(6)  dolce 

(7)  et   esempli 
(8j  seguitore 

2T* 
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guitatore  ;  tenendo  nominatamente  nell'animo  quello  che 
dal  magnifico  guastatore  delle  nimiche  cilladi  Scijnone 
fu  osservato  a  Numanzìa  nello  esercito  ,  il  quale  di 
poi  a  molti  ducili  e  imperadori  romani  fu  esemplo  e 
dottrina  nell'atto  della  milizia.  Che  siccome  Scipione 
ne'  campi  e  negli  eserciti  dei  romani ,  cosi  il  tuo  re 
per  ogni  citta  scacci  e  spenga  ogni  strumento  di  lus- 
suria ,  e  gastighi  e  corregga  i  costumi  depravati 
ed  (1)  enormi  per  la  troppa  licenzia  :  che  altrimenti 
ninna  speranza  di  salute  nonché  di  vittoria  può  essere. 
Questo  esemplo  pigli  da  uno  ,  quell'aUro  {2}  da  un  al- 
tro successivamente  ,  sicché  di  molti  faccia  so  perfetto 
e  uno  uomo  compiuto.  Tanti  maestri  (3)  estimi  alla  sua 
vita,  tanti  duchi  alla  sua  gloria,  quanti  nomati  fa- 
mosissimi e  singolarissimi  uomini  sono  stali  innanzi 
a  lui  nel  secolo.  Non  meno  accendono  gli  animi  gli 
esempli  de'  premi,  e  non  meno  s'accendono  per  le  paro- 
le, che  per  le  statue.  Magnifico  (4)  diletto  è  se  mescolare 
fra  i  lodati  e  famosissimi  nomi  dogli  uomini  virtuosi  , 
e  hella  invidia  è  quella  ,  che  si  piglia  per  la  virtù. 
E  acciocché  io  non  attriti  et  perda  il  tempo  in  lun- 
ghezza ,  il  tuo  re  ha  'nanzi  agli  occhi ,  non  uno  pere- 
grino (5)  strano  e  vecchio  esemplo ,  ma  uno  freschis- 
simo idoneo  dimestico  esemplo  d'ogni  virtù,  cioè  lo  (6) 
illustre  e  divino  spirito  Roberto  suo  zio  ,  se  già  amore 
non   me  ne  inganna  ;    del  quale    quanto    la    sua    vita 


(i)  et  uormi 

(u)  altra 

(5)  vedine i 

(4)  Magnifico  dilello  s'è    t'vn  i   lodali    iiiescolaic  ci  l'aiiiosiì- 

Stilili   uomini  dcj^Ii   uomini  viiluotn 

(5)  stranio 
((i/  lUu^lia 
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fosso  lUlle  al  auo  regno  ^  e  l'amore  dannoso,  esso  Stes- 
so niorendo  T  !ia  (1)  climostrafo.  Lui  il  tuo  re  rag- 
guardi  e  contempli  i,  alla  sua  regola  si  conformi,  e 
nel  suo  chiarissimo  specchio  ponga  gli  occhi.  Colui 
savio,  colui  magnanliho  ,  colui  mansueto,  colui  re  de- 
gli re  era.  E  siccorae  il  tuo  re  succede  a  lui  per 
tempo  e  per  sangue ,  cos\  sncceda  ne'costumi  sui.  La 
mutazione  delle  cose  ottime  e  massimamente  degli  in- 
gcgni  tutte  le  più  volte  è  felice ,  C  perviene  a  bono 
fine.  Colui,  è  sì  può  dire,  buono,  il  quale  si  forza  es- 
sere simile  a'buoni,  lo  ho  detto  molte  cose  t  ma  ,  se- 
condo la  grandezza  della  materia  •,  io  n'  ho  detto  po- 
che. Molte  cose  ancora  mi  restano  ,  le  quali  di  certo 
tu  ,  uomo  clarissimo  e  famoso  ,  sai ,  e  senti  essere  tuo 
peso  :  ma  al  grande  amore  niuna  cosa  «  malagevole  , 
niuna  cosa  gli  è  dura,  niuna  cosa  gli  è  grave,  se 
non  di  non  essere  amato.  Di  questo  tu  richiamare  non 
ti  puoi ,  peroccliè  del  tuo  (2)  alunno  e  quasi  figliuo- 
lo,  e  del  suo  consiglio ,  e  de'suoi  gludicj  ,  tu  se'  ve- 
ro e  certissimo  duca  e  auriga.  Non  (3)  fu  Chirone 
più  grato  e  accetto  ad  Achille  ,  non  Filottete  ad  Er- 
cole ,  non  Palinuro  ad  Enea  ,  non  Lelio  (4)  più  ac- 
cetto a  Scipione  Affricano.  Adunque  valentemente  adem- 
pì (5)  il  tuo  princìpio  :  la  Carità  h  di  tanta  potenz'a  , 
die  ogni  Cosa  sopporta  ,  e  l'amore  vince  e  sta  sopra 
n  ogni  cosa  veramente  dovuta  ,  e  chi  vuole  parte  del- 
la gloria ,   sostenga    parte  della  sollecitudine  ,   e   degli 


(i)  l'à  dimostrato  lui.  Il  tuo  re 
(v)  airultimo 
(S)  Non  Ciroue 

(4)  f" 

(5)  adempie 
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affanni  (1)  :  Y  oro  si  cava  di  liiof^o  profoiKÌo  (2)  e 
non  agevole .  Di  longinqui  paesi  si  recano  le  spc - 
ziorie  ,  lo  incenso  suda  su  per  gli  alberi ,  Sidonia 
tramanda  la  porpora  ,  India  l'avorio  ,  il  mare  Ocea- 
no (3)  ci  manda  le  margherite  e  le  preziose  (4) 
pietre.  Malagevole  s'acquista  ogni  cosa  cli'è  preziosa 
e  cara  :  non  è  ago  voi  cosa  ,  non  è  di  leggieri  a  tro- 
vare la  virtù ,  preziosissima  e  cara  di  tutte  le  cose» 
La  buona  fama  è  più  splendida  che  tutto  l'oro  :  ella 
s'acquista  con  fatica  e  sudore  ,  e  dìfendesi  con  istudio 
e  con  sollecitudine  ,  e  con  diligcnzia  si  mantiene.  La 
rosa  abita  in  fra  le  spine,  la  virtù  fra  le  difficoltà  , 
la  gloria  fra  la  sollecitudine  ;  qui  s'offende  il  dito  , 
e  qui  la  mano.  Tu  dunque ,  uomo  chiarissimo ,  co' 
tuoi  gloriosissimi  prìncipj  assali  (5)  questo  tuo  re  :  e 
quando  pensi  avere  consumato  e  compiuto  ,  sappi  di 
certo  che  allora  tu  cominci.  Esercitalo  e  affaticalo  alle 
sollecitudini  e  a'pensieri  che  s'appartengano  alle  re- 
pubbliche :  la  qual  cosa  cosi  fatta  ,  esso  più  felice  suc- 
cederà ,  e  vivera  :  e  di  poi  che  qui  dal  mondo  sarà 
partito  ,  dove  noi  siamo  ,  velocissimo  (6) ,  secondo  che 
Tullio  scrive  ,  volerà  alle  sedie  del  ciclo.  Vale ,  onore 
tiella  patria  e  di  noi. 


(i)  affanni  loro  si  cava 

(2)  et   maneggievole 

(3)  si 

(4)  pietre  malagevoli.  S'acquista  ogni  cosa  cli'è  preziosa  el 
cura    non  è  agevol  cose ,  non  è  dì  leggieri 

(5)  assalisti 

(6)  siamo  velocissimi 
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Della  vita  e  delle  opere  di  Ippolito  Pin demonte.,  libri 
sei  compilati  da  Bf>nnassà  Montanari.  P^enezia  dalla 
tipografia  di  Paolo  Lainpato  1834.  Un  voi.  io  8.  di 
facce  878. 

vJTia  sono  quattro  anni  trascorsi  da  clie  in  questo 
giornale  nostro  si  tenne  ragione  dell'  elogio  dettato 
dal  chiarissimo  professore  Rosini  alla  memoria  d'Ip- 
polito Pinderaonte  ,  scrivendone  con  isqUisitezza  di 
giudizio  eguale  alla  eleganza  il  nostro  prof*  Salvatore 
Betti  (1  .  Nuova  occasione  ad  intrattenerci  intorno  alla 
vita  ed  alle  opere  di  qnell*  illustre  italiano  ci  viene 
ora  dal  volume  del  signore  Bennassà  Montanari.  Il 
quale  sendo  stato  unito  al  Pinderaonte  co'  lega- 
mi di  una  costante  ed  intima  amicizia  «  ha  stimato 
dover  porgere  all'  amico  perduto  questa  lestimonian- 
Ca  estrema  dell*  ammirazione  e  gratitudine  sua  :  do- 
vere alla  erudita  curiosità  non  poche  notizie  ,  che  solo 
riferire  si  possono  da  tale  ,  che  fu  assai  addentro  nella 
familiarità  dell'  uomo  ,   del  quale  diviene  biografo. 

,,  Veramente  (  dice  l'A.  a  e.  2  )  io  scrivo  in  un 
tempo  in  cui  cresce  ognor  piii  in  Italia  l'avidità  pe' 
romanzi  •  ed  io  non  so  quanto,  anche  per  questo,  possa 
venir  bene  accolta  una  semplice  vita.  Mi  conforta 
peraltro ,  che  la  minutezza  dei  particolari  ,  con  che 
il  mio  cuore  vuol  eli'  io  la  detti ,  non  ripugna  alla 
maniera   onde    tessute    vengono    le    moderne    finzioni  : 


(i)  Si   veggi,  il  tomo  XLIX  a  e.  ."oi. 
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e  non  si  biasima  ,  ma  si  desidera  anzi ,  e  si  loda  , 
dice  un  valoroso  scrittore  vivente  ,  nella  vita  degli 
uomini  illustri.   ,, 

Infatti  si  attiene  egli  sempre  ad  una  tale  ma- 
niera di  narrazione  tutta  intessuta  di  singolari  inci- 
denti  ,  tutta  ripiena  di  minute  notizie  ,  di  allegazio- 
ni ,  di  testimonianze  ,  di  annedoti.  In  mezzo  alle  qua- 
li cose  tutte  ,  ve  ne  ha  che  sono  da  gradire  a  mol- 
ti :  vg  ne  ha  pure  che  sono  da  gradire  a  soli  po- 
chi :  ve  ne  ha  che  si  potrebbero  giudicare  meno  con- 
venienti alla  istorica  gravita.  Ma  di  questa  ultima  no- 
ta sarà,  crediamo,  men  gravato  l'A.  da  chi  consi- 
deri di  qual  puro  fonte  la  si  derivi  nel  suo  lavo- 
ro ,  e  quanto  sia  difficile  infrenare  alle  strette  leg- 
gi   della    monte   quale   scrive   a   dettatura  del    cuore. 

L'opera  del  signor  Bennassà  Montanari  h  di- 
visa   in  sei    libri. 

Il  primo,  oltre  alla  introduzione,  comprende  in 
cinque  capi  le  notizie  della  infanzia  e  della  prima 
gioventù  d'Ippolito  Pindemonte.  Dice  quale  fosse  la 
letteraria  sna  istituzione,  e  come  a  bella  emulazio- 
ne di  gloria  lo  accendessero  i  domestici  esempi  ,  e 
la  lode  dei  classici  studi  stabilita  già  nella  sua  fa- 
miglia. Intorno  a  questa  cogiuntura  felice  ,  che  sem- 
pre ,  o  quasi ,  riesce  di  tanto  momento  a  levar  su- 
blimi  gì'  ingegni ,  cosi   gli    scriveva   Vittorio    Alfieri  r 

,,  Un  di  questi  giorni  ho  ritrovato  qui  (  in  Fio- 
renza )  una  edizion  di  Verona  delle  opere  (di  Mar- 
co Antonio  Pindemonte  )  ,  con  una  prefazion  sua  (  d'Ip- 
polito) molto  erudita  e  figliale.  Le  opere,  che  ho 
un  cotal  poco  scartabellate  ,  me  lo  mostrano  dotto 
e  pieno  di  sano  gusto  ,  onde  non  mi  stupisco  più  s  ella 
ama  tanto  le  muse,  poiché  le  ba  succbiale  col  latte  : 
sicché  le  posso  dire  con  Pindaro  :  c^S'^u\i  rrpgTa:!' suifaCTov 
ov    K«Te?.5/j(^e;s  :  „  virorum    virtutera   insitam  noo  re- 
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flarguls. ,,  Non  cosi  di  me,  che  nato  da  vandali,  edu- 
cato da  vandalo ,  fo  di  tardivi  sforzi  per  disicsinir' 
mi,  e  Dio  sa  con  quanto  poco  successo.  „  (  Lettera  ri- 
ferita   dal    Bennassù  a    e.    15    di    questo  libro.) 

Progrediva  in  cfFotto  il  Pinderaonte  a  grandi  passi 
battendo  il  più  nobil  sentiero.  Aveva  già  porto  qual- 
che saggio  de'  bene  innoltrali  suoi  studi  ,  quando  die- 
de al  pubblico  la  sua  tragedia  intitolata  rUUsse.  L'A. 
di  queate  memorie  produce  in  fra  le  molte  testimo- 
nianze,  che  si  riferiscono  a  tale  lavoro,  quella  del 
sommo  Metastasio.  Loda  egli  ben  molto  la  fatica  dell' 
autore  novello  ,  e  ci  si  mostra  quel  cortesissimo  e 
gentile,  che  fu  veramente.  Leggiadra  maniera  adopera 
ad  incalcargli  una  attenzione  costante  alla  bontà  dello 
stile  ,  dove  scrive  esser  esso  ,,  il  primo  materiale  per 
le  nostre  imitazioni  ,  come  Io  è  il  piiì  eletto  marmo 
per   lo   statuario   (a   e.   34  )  .  „ 

Fu  per  questa  tragedia  salutalo  pastore  di  Ar- 
cadia con  l'allusivo  norme  di  Polidete  Melpomenio. 
Ne  molto  andò  che  si  ascoltava  in  Roma  stessa  a  dire 
i  suoi  vcr£Ì  in  fra  i  plausi  di  quella  eletta  adunan- 
za ,  dove  conobbe  Vincenzo  Monti.  Frequentando  la 
società  di  Maria  Pizzelli  ,  donna  di  altissimi  spiriti, 
nella  quale  convenivano  i  più  culti  ingegni  che  al- 
lor  ci  vivessero  in  questa  sempre  dottissima  Roma , 
potè  da  vicino  conoscere  i  piìi  re[)utati  uomini ,  e 
seppe  rendersi  loro  al  sommo  accetto  per  il  suo  mol- 
to sapere  ,  e  per  la  bella  modestia  ,  che  pareva  ren- 
derlo anche  maggiore.  Di  quella  gentile  palestra  di 
urbani  sali  e  di  letterarie  quistioni  serbava  gratis- 
siraa  sempre  e  sempre  viva  la  memoria.  Ma  io  dirò 
qui  quello  che  forse  egli  mai  non  seppe  ,  e  che  po- 
chi o  nessuni  conoscono.  Quella  rara  donna  tutta  for- 
mata a  gentilezza  e  a  viilù  ,  continuando  a  sempre 
riunire  intorno  a  se   una  eletta    corona    di   dotti  ,  per 
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ia  soprarvenuta  angustia  delle  cose  domesllche  man- 
cava spesso  degli  a^i  ,  e  talora  fin  del  soslentamcnto 
necessario  alla  vita  ,  senza  che  mai  le  venisse  Ira- 
dita  la  sua  sofferenza  alla  ilarità  dimessa  del  volto, 
non  dico  ad  espressione  alcuna  di  parole.  Questo  e 
altri  nobilissimi  particolari  della  sua  vita  ho  io  spesso 
sentito  raccontare  a  Pier  Luigi  Pizzelli  suo  figlio.  Uò- 
mo di  tanto  candore  di  costume  e  di  tanta  sapien- 
za ,  quanto  molti  poterono  conoscere  ,  e  io  soprat- 
tutti  ,  come  colui  che  per  quattro  anni  lo  ebbi  mae- 
stro amantissimo  nelle  lettere  greche.  Uomo  che  al- 
cuni non  seppero  apprezzare,  alt?i  non  vollero  ,  e  che 
ha  recato  seco  morendo  bellissimi  trovati  ne'  piìi  ri- 
posti secreti  dell'  armonia  ,  nelle  matematiche  «  nella 
meccanica ,  e  nella  slrullura  onde  le  lingue  moder- 
namente e  anticamente  parlate  si  dispaiano  o  si  ras- 
somigliano fra  loro.  Ma  io  darò  un  giorno  piiì  esalte 
notizie  della  sua  vita  e  de' suoi  studi  t  anzi  di  que- 
sti tanto  ,  che  tutta  la  sua  vita  occuparono  ,  fino  a 
farlo  negligente  di  ogni  altra  cosa,  e  della  sua  pro- 
pria esistenza  medesima.  Da  Roma  passò  il  Pindemon* 
te  a  Napoli.   Dove  Aurelio   Bertola  lo  salutava 

Genio   nato   ad  accrescere 
I  veronesi  fasti. 

In  Sicilia  conobbe  ancor  giovinetto  Tommaso  Gar- 
gallo ,   che   ebbe  quindi  a    chiamarlo 

....  sua    norma  alt  entrar  primo 
Del   sentier   erto  ,  che  rade  orme   serba* 

Cavaliere  di  Malta  visitò  sulle  galee  di  qucll'  in- 
clito ordine  l'isola  ove  tenne  gì  riosamente  la  sede. 
In  questo  viaggio  facendo  suo   profitto  di  quella   stessa 
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commozion  di  animo  ,  che  natnntlmpnte  conseiEjue  alla 
tanta  varietà  di  oggetti ,  che  la  immaginativa  per- 
cuotono ,  e  SI  la  esaltano  e  fanno  più  viva  ,  scrisse 
la  tragedia  dell'  Arminio.  E  poiché  la  morte  ebbe 
troncalo  in  sul  fiore  lo  stame  dì  Violante  Pizzelli  , 
giovinetta  di  avvenente  aspetto  e  di  raro  ingegno , 
che  il  licordato  fratel  suo  Pier  Luigi  pianse  poi  sem- 
pre quanto  gli  bastò  la  vita  ,  diresse  il  Pindemonte 
alla  desolata  genitrice  una  epistola  piena  di  teneri  af- 
fetti ,  nella  espressione  de'  quali  valse  sempre  assais- 
simo. 

Fruito  similmente  di  questo  viaggio  fu  il  poe- 
roclto  sulla  Fata  Morgana  ,  ispirato  a  lui  da  quel 
fenomeno ,  che  comprende  di  maraviglia  l'osservatore. 

Fra  il  lito   di  Messina  e  quel  di  Reggio. 

La    Gibilterra  salvata^  altro  suo  poema  scritto  do- 
po   la  Fata  Morgana  ,  sebbene   insieme    vedessero    la 
luce  ,  non  riportò  le  lodi    dei  precedenti  lavori:  e  Gi- 
rolamo Pompei  diceva  con  tristezza  alla  Silvia  Verza  : 
Ah  !  lo   stile  d'Ippolito  non    e  più  oro  ,  è  argento. 
Parole   che   il    Montanari    riferisce   nel    secondo   capo 
del  libro  secondo  ,  che  con  altri  quattro  capi  si  chiu- 
de ,   arrivando    fra  la    narrazione   di  varii    progetti  di 
poema  epico,  fino  alla  pubblicazione  delle  poesie  cam' 
pestri.  Queste  poesie  fecero  conoscere  qual  fosse  l'ani- 
ma del   Pindemonte  ,   e   verso  qual  direzione  piiì  spe- 
diti   fossero   e   pili   liberi  i    voli  di   essa.    Armonica , 
venusta ,    classica    quiete ,   sentire  delicato  e   profon- 
do ,   formano   lo   speciale  carattere  di  questi  versi  ,  se 
ad    esso   si  aggiunga    una  melanconia  soave  ;  una  me- 
lancon-a  ,  che ,  siccome  egregiamente  ne  scrisse  il  eh. 
Mario    Pieri  ,  non  è  di    quella    che  viene  dalV  amo- 
re ,    nella    quale    il   Petrarca  è  maraviglioso  ;    bensì 
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ddV  altra  ,  che  nasce  dalla  compassione  verso  il  pros' 
siino  ,  dal  senso  delle  umane  sciagure  ,  e  da  quel 
timore  segreto  ,  che  serpe  dentro  di  noi ,  di  non  pò-' 
terle  fuggire.  11  terzo  libro  è  distribuito  in  sei  ca- 
pi. Il  diligente  biografo  si  fa  in  essi  a  narrare,  con 
grande  studio  ai  piìi  particolari  fatti,  i  nuovi  e  più 
lunghi  viaggi  intrapresi  dal  Pindemonle  ,  che  visitò 
Torino  ,  gli  Svizzeri ,  la  Savoja  .  Parigi  ,  Londra  , 
e  si  restituì  quindi  alla  patria.  Sulla  Francia  com- 
pose un  poemetto  ,  e  la  vista  de'  sepolcri  di  san  Dio- 
nigi gli  pose  sul  laJ)bro  una  ode  piena  di  elevati  pen- 
sieri. Altri  componimenti  furono  pure  da  Ippolito  det- 
tati intorno  ai  nuovi  oggetti  ossservati  da  lui;  e  di 
questi  il  più  considerabile  fa  il  romanzo  allegorico 
intitolato  Abaritte. 

I  libri  quarto  quinto  e  sesto  trattano  di  quella 
epoca  delta  vita  del  Pindemoule ,  e  di  que*  suoi  la- 
vori ,  che  ,  sendo  egli  già  al  colmo  di  sua  rinoman- 
za pervenuto,  sono  più  comunalmente  conosciuti.  Molte 
non  pertanto  sono  le  recoudite  notizie,  che  il  sig.  Mon- 
tanari sparge  a  larga  mano  anche  su  questo  lusso  della 
sua  istoria.  Nessuna  delle  più  lievi  soddisfazioni  ,  o 
dei  men  gravi  rammarichi  del  Pindemonte  ,  uon  sono 
taciuti.  Le  grandi  e  le  piccole  invidie  ,  la  satira  e 
l'epigramma  ,  entrano  nella  sua  tessitura  ;  dove  trovi 
i  singolari  e  grandi  ossequii  tributati  all'  uomo  illu- 
stre ,  allato  a  quegli  avvenimenti  che  rado  giungono 
alle  orecchie  dei  contemporanei  ,  rarissimo  o  non  mai 
a  quelle  dei  posteri  .  Sono  però  che  assai  a  queste 
cose  si  piacciono,  ai  quali  nulla  sembra  non  esser 
rilevante  nella  vita  de"U  uomini  sommi.  E  tale  fu 
veramente  Ippolito  ,  e  tale  sarà  riconosciuto  da  co- 
loro , 

Che   questo    tempo  chiameranno  antico. 
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Pcrlanlo  avremmo  desiderato  che  Io  zelo  dell'  arai- 
cisia  (  zelo  che  assai  d'altronde  rispetliaoio  ed  ap- 
prezziamo )  non  avesse  indotto  il  sig.  Montanari  a  vo- 
lere accrescere  il  grido  del  sommo  valentuomo  ,  pro- 
curando levarlo  più  allo  a  detrimento  di  altri  nomi 
pur  cari  e  sacri  alla  Italia.  Imperciocché  le  vite  dei 
migliori  ingegni ,  essendo  a  questo  ordinate  massima- 
mente,  che  le  divengono  guida  ed  eccitamento  a  co- 
loro che  natura  produsse  atti  a  percorrere  un  simi- 
gliante  luminoso  stjntieto  ,  dimandano  essere  dettate 
per  modo  ,  che  nulla  sia  in  esse  d'invidioso  ,  nulla 
di  esagerato,  nulla  di  tralignante  dal  vero.  Ma  il  pa- 
ragone tra  il  Pindemonte  ed  il  Monti  ,  posto  dall'  A. 
nel  capo  ultimo  dell'  ultimo  libro  ,  non  dimostra  a 
dir  vero  contenere  in  se  i  pregi  che  nello  scrittore  delle 
memorie  di  sommi  uomini  richiediamo  ;  anzi,  ci  è  for. 
za  confessarlo,  non  mediocremente  se  ne  allontana.  Noi 
scevri  da  ogni  studio  di  parte  ,  giudichiamo  le  opere  , 
non  gli  uomini;  e  se  non  fosse  che  apparisce  mani- 
festo essere  nell'  A.  animo  meglio  vinto  da  soverchio 
affetto,  che  spinto  da  livore,  useremmo  parole  più  all' 
uopo  convenienti  e   più    gravi. 

Ippolito  Pindemonte,  amiamo  di  qui  ripeterlo  ,  vi- 
vrà cara  ed  onorata  memoria  ad  ogni  cuore  gentile  : 
i  suoi  versi  formeranno  mai  sempre  la  delizia  delle  ani- 
me sensibili  e  miti  :  sarà  bello  e  grande  decoro  a 
Verona  ,  che  lo  vide  nascere.  Ma  Vincenzo  Monti  gran- 
deggiando maestoso  fra  gli  scrittori  di  questo  secolo  , 
fiorente  sempre  di  nuova  gloria,  godrà  di  fama  peren- 
ne ,  locato  fra  que'  rari  nomi  ,  onde  s'ingemma  la  co- 
rona  d'Italia, 

Cav.  P.  e.  Visconti 
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Discorso  del  prof.  Salvatore  Betti ,  segretario  per- 
petuo dell*  insigne  e  pontificia  accademia  romana 
di  S.  Luca  «  nell  annunciare  alla  generale  adu- 
nanza del  dì  22  di  marzo  1835  la  morte  di  S.  M. 
Vimperadore  Francesco  1  dAustria^  socio  di  onore. 


jLVa  morte  che  in  S.  M.  l'imperadore  Francesco  d'Au- 
stria ha  rapito  all'  Europa  uno  de'  più  possenti  mo- 
narchi, de'  più  pii  ,  de'  più  saggi ,  ha  pur  tolto  all' 
accademia  nostra  ,  signori  professori ,  uno  de'  più  splen- 
didi suoi  ornamenti.  Altri  in  quel  gran  coronato  ri- 
corderà il  lungo  impero  di  quarantatre  anni  i  altri 
i  varii  rivolgimenti  della  fortuna  ,  e  le  battaglie  ,  e 
gli  assedii  ,  e  le  alleanze  :  e  chi  l'entrata  sua  trion- 
fale in  Parigi  fra  le  benedizioni  de*  popoli  stanchi 
di  tanta  insolenza  d'armi  ,  di  tante  rapine  ,  di  tanto 
sangue  :  e  chi  la  pubblica  pace  per  venti  anni  di- 
fesa principalmente  dalla  prudenza  sua.  Noi  qui  se- 
duti ,  o  signori  ,  in  questo  domicilio  tranquillo  delle 
belle  arti  saremo  lieti  di  riandare  nell'  imperadore  Fran- 
cesco la  lode  f  che  pure  insigne  se  gli  conviene,  di  pro- 
tettore delle  arti  medesime  e  delle  lettere.  E  vera- 
mente io  non  so  che  sia  slato  principe  in  questi  tempi, 
di  spirito  non    dirò   più    cortese  ,    ma    più    ne'  buoni 
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studi  educato  del  suo.  Di  che  un  gran  merito  ebbe 
certo  l'iraperadore  Leopoldo  suo  padre  ed  antecesso- 
re ,  che  primo  quella  egregia  giovinezza  informò  all' 
esempio  de'  suoi  avi  :  ma  grandissimo  se  l'ebbe  Fran- 
cesco medesimo ,  die  nel  fiorire  dell'  età  trovatosi  ca- 
po di  s\  vasto  impero ,  raccolse  subito  al  freno  della 
ragione  le  ardenti  passioni  dell'animo,  e  slimò  non 
con  altro  splendore  poter  meglio  un  principe  procac- 
ciarsi la  riverenza  de' popoli ,  che  con  quello  della 
religione  ,  della  sapienza  ,  di  ogni  virtù.  Perciò  do- 
ve agli  altri  l'ozio  e  i  diletti  sogliono  generalmen- 
te p  »rere  una  cosa  da  grandi  ,  a  quel  senno  gra- 
vissimo il  sommo  della  possanza  fu  parimente  il  som- 
mo dell'attendere  a  bene  allevare,  alto  presidio  alle 
umane  cose ,  il  cuore  e  la  mento  :  talché  si  disse , 
che  siccome  niun  giorno  lasciò  senza  consolarsi  di 
un  beneficio,  niun  giorno  trapassò  pure  senz'  appren- 
dere qualche  utile  verità.  Da  ciò  si  fece  in  lui  quella 
consuetudine  al  bene,  che  tutta  Europa  maravigliò, 
e  che  gli  fu  poi  si  gran  soccorso  ad  esser  felice  senza 
arroganza  ,  sventurato  senza  viltà  ,  o  per  dir  meglio 
a  cambiare  solo    virtij  al  cambiarsi    della    fortuna. 

Io  parlo  coso  a  tutti  notissime  ,  e  principalmente 
a  voi ,  o  signori ,  che  qui  di  persona  nel  1819  ono- 
raste l'augusto  cesare,  e  godeste  della  benignità  e 
dell'  amore  con  che  piacquesi  di  visitarvi  e  parlarvi 
con  fino  giudizio  di  arti  e  di  antichità.  Vi  fu  grato 
allora  di  ricordargli  e  Maria  Teresa  e  Giuseppe  II, 
che  nella  loro  maggior  grandezza,  cioè  questi  nel  1772 
e  quella  nel  1773,  degnarono  di  essere  annoverati 
noi  numero  degli  accademici  vostri  di  onore.  E  con 
quali  parole  di  bontà  gradisse  Francesco  di  rinnovar 
queir  esempio  di  ossequio  verso  le  arti  italiane  ,  com- 
piacendosi ,  com'egli  diceva,  di  esser  nato  nella  pu- 
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tria  del  Brunelleschi ,  del  Vinci,  del  Buonarroti  (1), 
voi  lo  sapete  :  godendo  spesso  di  narrarvelo  il  ve- 
nerando vostro  segretario  Giuseppe  Antonio  Guatta- 
ni ,  di  sempre  cara  memoria  ,  il  quale  andato  alla 
presenza  di  cesare  per  rassegnargli  l'atto  accademi- 
co ,  non  pure  fu  accollo  con  ogni  maniera  di  be- 
nignità, ma  con  detti  cortesissimi  ringraziato,  ed  ono- 
rato di  ricco  presente   (2). 

Ma  l'imperadore  Francesco ,  signori ,  non  è  più  ! 
Egli  la  mattina  del  di  2  del  corrente  mese  volò  da 
questo  umano  pellegrinaggio  a  ricevere  la  mercè  de* 
giusti  ,  lasciando  di  una  virtù  di  sessantasette  anni 
quel  desiderio  ,  eh'  è  la  maggior  lode  della  vita  di 
un  regnante.  Oh  spargasi  il  suo  sepolcro  di  fiori,  pre- 
ghisi lieve  la  terra  alle  onorate  ossa  ,  e  sia  sem- 
pre in  benedizione  il  nome  del  pio ,  del  saggio  ,  del 
padre   degli    uomini  ! 


(i)  L'imperadore  Francesco  nacque  in  Firenze  il  di  la  di 
febbraio  1768. 

(a)  Fu  l'imperadore  acclamato  accademico  di  onore  il  di  18 
di  aprile  x8ig. 


;ì37 


Rugionamento  detto  alle  pontifìcie  accademie  romane 
di  archeologia  e  di  san  Luca,  in  solenne  adu^ 
nanza  ,  dal  professore  Tommaso  Minardi  vice^ 
presidente  e  cattedratico  di  pittura  deW  acca- 
demia di  san  Luca.  Roma  1835  dalla  tipo- 
grafia  camerale. 


•^J^ radilo  e  ricordevole  sarà  sempre  pe'  dotti  e  pe* 
cultori  delle  belle  arti  il  giorno  4  settembre  dello 
scorso  anno  ,  nel  uale  gli  accaderaici  di  san  Luca, 
radunali  nella  propria  residenza  al  foro  romano  ,  chia- 
marono con  fratellevole  amore  a  far  parte  di  quella 
loro  adunanza  solenne  i  socii  della  pontificia  accade^, 
mia  di  archeologìa.  ? 

In  cosi  fortunata  occasione  il  professor  Tommaso 
Minardi  disse  un  suo  bellissimo  discorso  ,  nel  quale 
toglieva  a  parlare  delle  qualità  essenziali  della  pit- 
tura italiana  dal  suo  nascimento  ^fino  all'  epoca  della 
perfezione.  Il  nominalo  professore  come  colui  che  dolio 
è  veramente  nella  istoria  di  quell'  arte  ,  che  con  tanto 
amore  e  con  sì  gran  laude  professa  ,  prese  a  mostrare 
acconciamente  nel  suo  discorso  quali  fossero  i  mezzi 
che  adoperarono ,  ed  i  modi  che  tennero  i  primi  ri- 
storatori dell'  arte  pittorica  in  questa  nostra  patria. 
Venne  quindi  di  mano  in  mano  esponendo  le  [jrjnie 
e  vere  cagioni  dei  luminosi  progredimenti  di  essa  arte  , 
fino  alla  perfezione  di  lei  ,  alla  quale  diedero  mano  di 
secolo  in  secolo  que'  solenni  pittori  ,  verso  i  quali 
-  dura  tuttora  T  ammirazione  ,  e  sarà  per  durare  fino 
a   tanto  che    nel  mondo  vivano  esseri    pensanti. 

Il  nostro  signor  prof.  Tonvnuso  Minardi   nel  suo 
G.A.T.LXII.  22 
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ragionamento  ebbe  sempre  a  scorta  la  più  profonda 
filosofìa  ;  talclic  le  molte  ragioni  da  lui  assegnate  per 
dimostrare  le  vere  canse  di  quella  tal  qual  grettezza 
e  semplicità,  ciie  si  osservano  nelle  prime  pitture, 
risorta  appena  l'arte  ,  nuncliè  della  floride2;z;a ,  copia 
e  maestà  di  quelle  che  in  seguito  vennero  condotte  , 
sono  cosi  solide  ,  e  così  a  proposito  cavate  dalle  in- 
dispensabili condizioni  della  natura  umana  ,  che  è  forza 
rimanerne  persuasi  e  convinti.  A  ^codesto  pregio  ,  che 
debbe  riputarsi  il  maggiore  in  ogni  scritto  ,  egli  ac- 
coppiò un  dire  piano  e  semplice ,  ma  non  al  tutto 
disadorno,  ed  anche  dilettevole  per  gentile  eleganza 
di   modi  e  sceltezza  di   p«nsieri. 

Fu  per  tanto  savio  divisamento  quello  di  render 
pubblico  per  via  di  stampa  il  discorso  di  lui ,  accioc- 
ché venendo  alle  mani  di  molti  ,  se  ne  ritragga  ,  leg^ 
gendolo  con  assennatezza,  tutta  la  utilità  che  derivar 
può  dai  molti  e  non  comuni  ammaestramenti  in  qssg 
contenuti. 

Filippo   Gertvrdì, 


■"'l' 
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VARIETÀ' 


A  S.  E.  IL  SIG.  PRINCIPE 

DON    PIETRO    ODESGALCHI 

direttore  del  giornale  arcadico  ec. 

JjLo  letto  nella  Gazzetta  eccletica  di  Veroaa  n.  3  febbra- 
]o  iS35  un  articolo  del  sig.  dottor  Ragazzini,  nel  quale  dice 
quest'  autore  alla  pag.  72  di  avere  scoperto  per  la  prima  volta 
nella  corallina  di  Corsica  il  jodio  combinato  al  potassio. 
In  ossequio  della  verità  debbo  dichiarare  ,  che  questo  scopri- 
mento pertiene  assolutamente  al  nostro  professore  di  farma- 
cia sig  Peretli  :  ed  io  mi  credo  in  dovere  di  rivendicarne 
a  lui  l'anteriorità  per  la  ragione  che  son  per  esperre*  Aven- 
do io  una  costante  esperienza  della  efficacia  della  corallina 
di  Corsica  contro  la  verminazlone  ,  e  vedendo  ohe  mancava 
questo  medicamento  nelle  farmacie  di  Roma  ,  eccitai  il  lod. 
professore  a  farne  venire  dal  luogo  nativo  ,  e  insieme  ram- 
mentandogli la  sola  analisi  incompleta  che  avevamo  di  Bou- 
vier  ,  lo  invitai  a  ricercarne  un  poco  più  profondamente  la 
chimica  composizione.  Egli  ebbe  la  compiaceaza  di  corrispon- 
dere con  prontezza  a  questi  miei  desiderj ,  e  nel  fine  di  ot- 
tobre dell'  anno  scorso  mi  comunicò  il  mauoscritto  di  una 
'ettera  a  me  diretta,  nella  quale  esponeva  le  risultanze  delle 
sue  «hiiniche  ricerche.  Al  paragrafo  secondo  di  essa  lettera  il 
sig.  professore  andava  narrando  cosi  :  ,,  Dalle  mie  indagini  ri- 
sulta che,  oltre  i  sopraddetti  principi,  la  corallina  di  Corsica 
racchiude  un  olio  aromatico  volatile  ,  una  specie  di  gomma  , 
j   cui   caratteri  sono  analoghi  a  quei    della  bassorina  j  de'  bro~ 

22* 
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muri,  de^oduri,  e ,  per  quanto  l'analisi  mi  ha  nioslialo  ,  sem- 
bra elle  i  bromuri  sieno  in  maggior  copia  dei  joduri  ec.  ,,  Non 
v'è  dubbio  che  questa  lettera  a  nie  intitolata  fosse  nei  primi 
di  novembre  indirilla  al  redattore  della  gazzetta  eccletica  sig. 
Sembenini  ,  onde  fosse  pubblicata  :  mentre  esiste  presso  il  Pe- 
retti  il  riscontro  da  me  veduto  del  redattore  in  data  dei  22 
novembre,  nel  quale  si  accusa  il  ricevimento  della  nota  so- 
pra la  corallina.  S'ignora  però  il  motivo  ,  pel  quale  sinora  non 
è  stala  inserita  nella  gazzetta  ,  ed  invece  è  stato  pubblicato 
l'articolo  del  sig.  dottor  Ragazzini ,  nel  quale  a  modo  quasi 
di  appendice  si  annunzia  la  scoperta  del  jodio  nel  musco  di 
Corsica.  A  queste  prove  irrefragabili  di  anteriorità  in  favore  del 
prof,  Peretti  deesi  aggiungere  ,  che  egli  ha  fatto  argomento 
della  XLVIII  lezione  farmaceutica  gli  esperimenti  istituiti  so^^ 
pra  la  corallina  :  ed  ognun  sa  che  l'elenco  delle  lezioni  di 
farmacia  si  dà  a  stampa  nel  principio  dell'  anno  scolastico  , 
che  corrisponde  al  novembre  ,  mese  appunto  in  cui  il  lod. 
professore  indirizzò  la  rammentata  lettera  a  Verona.  Spettan- 
do dunque  senza  alcuna  difficoltà  il  silrovamento  dei  joduri 
e  bromuri  nel  musco  di  Corsica  al  sig.  Peretti  ,  prego  l'È.  V. 
a  rendere  pubblica  questa  mia  dichiarazione  nel  giornale  ait 
cadico  diretto  dalla  stessa  E.  V.  con  plauso  universale  ,  ed 
ho  fiducia  che  non  vorrà  disappcovare  questo  attestato  che  son 
per  dare  di  riponosceiiza  al  lodato  professore,  e  d'interesse  al 
merito  e  al  decoro  dei  nostri  cultori  della  scienza  fisico-chimica 
Intanto  con  profondo  ossequio  e  sljiua  ho  l'unore  di  ra:i- 
scgnarmi 

Dell'  E    V 

Roma  ì  aprile    i8j5. 

Umo  e   dmo    servo 

(rlACO-MQ     FOLCUI. 


V    A    R    I    fi    T    a'  341 

Pro  funere  Placitli  Zurlae  S.  R.  E.  cardinali'!  P.ononiae  facto 

ad   aedem    tnagdalenianam   XVI.    hai.  jan. 

ann.   MÙCCCXXXittL 

V^iieste    iscrizioni  elegantissime    sono   opera    del   sig.    profes- 
sore   Michele     Ferrucci  ,     uno    de'  più    dotti     ed    aurei    scrit- 
tori   della    lingua   di    Virgilio    e  dì   Cicerone.    Nel  recarle  qui 
noi    stimiamo    far    cosa  grattssima  sia  à  chi  si  piace   della  bella 
latinità  ,  né  tiene  coli'  ignorante  presunzione  del  secolo  (  detta 
civiltà  )    verso  la  sapienXa  de'  nostri   avi  :  sia   a  chi   onora  la 
memoria    di    quell'  uomo    a    noi    tutti    carissimo  ,    che    fu    il 
cardinale    d.    Placido   Zurla.     E  intomo    aìV  Eì.'ogiitm  aggiun- 
geremo ,    che   in   Roma   è   stato    da'  più    gravi   latinisti    repu- 
tato   tale  ,    che   si   è  Toluto   trascrivere    intero  nella  pergamena 
sepolta    col    cadavere   dell'  inclito   porporato. 
FORIS 
Sf^PRA    PORTJM  AEDIS 

INCLYTO  .   CARDINALI 

PLACIDO  .  ZVRLAE 

VICARIA   .   POTESTATE 

D.   N.   GREGORII    .    XVI.   PONT.  MAX. 

SVPREMOQ  .  MAGISTERIO  .  FAMILIAE  .  CAMALDVLENSIS 

PEHFVJNGTO 

PRAEFECTO  .  SACRI   .    CONSILII  .  STVDIIS  .  REGVNDIS 

PRAEFECTO   .   SACRI   .    CONSILII 

EPlSCOPORViVI   .   SEDIBVS  ,  PROCVRANDIS 

AMPLISSIMIS   .   PRO    .   ECCLESIA   .    REQ   .    PVBLICA 

GESTIS   .    MVNERIBVS 

INSIGNIBVS   .  INGENII  .  MONVMENTIS  .  POSTERITATI 

RELICTIS 

IN   .  OMNE  .  AEVVM   .   MEMORANDO 

PARENTALIA 

LYCEI  ,  MAGNI  .    BONONIENSIS 

PRAEGREDIENTE 

KAROLO    .   OPPIZZONIO   .   CARD  .  ARCHIEPISCOPO 

SVMMO  .  PRAESIDE  .  SVO 
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INTFS 
AD  MOLEM  FVNEBREM 


CONSILIO  .  DOCTRINAQVE  .  POTENS 
BONAS     .     ARTES     .     IMPENSE     .     AMAVIT 
DISCIPLINAS  .  OMNES  .  PROVEXIT       ' 


PRAESTANTISSIMIS  .  AVCTVS  .  HONORIBVS 

INGENS  .  VIRTVTVM  .  LVMEN 

PRAEFVLSIT  .  CVNCTIS 


FIDE  .  SPECTATVS  .  PRVDENTIAQVE 

PONTIFICVM     .     MAXIMORVM    .     QVATVOR 

GRATIAM  .  RETVLIT  .  ET  .  PRAECONIA 


CAMALDVLENSIVM  .  SVORVM  .  FAVTOR  .  PERPETVVS 

ORDINIS  .  GLORIAM  .  SPLENDOREMQ  .  AMPLIFICAVIT 

COMMODIS  .  ENIXE  .  STVDVIT 
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ELLOGIFM 

PLAGIDVS.ZVRLA 

PRESBYTER    .     GARDINALIS 
TITVLO  .  SESSORIANO 

LIGNIACI  .  t>ROGNATVS  .  GENERE  .  APVD  .  CREMATES 
ILLVSTRI  .  V.  NONAS  .  APRILES  .  ANNO 
M  .  DCC  .  LXVIIII  .  POSTQVAM  .  PVERITIA 
EGREGIO  .  CVLTV  .  EXACTA  .  ADOLESCIENTIAM 
INIISSET  .  FAMILIAM  .  CAMALDVLENSEM  .  AD 
QVAM  .  FERRI  .  SE  .  DIVINITVS  .  SENTJP.ET 
INGRESSVS  .  PIETATE  .  INGENU  .  VI  .  DILIGENTI  A 
ET  .  FLAGRANTISSIMA  .  SCIENDI  .  CVPIDmE 
ELVXIT  .  ADEO  .  VT  .  CLARISSIMVM  .  ECCLESIAE 
lAM  .  TOTIVS  .  NEDVM  .  ORDINIS  .  SA^ 
ORNAMENTVM  .PRAEMONSTRARET»SE.  FVTVRA'M 

ITAQVE  .  VENETIIS  .  QVAE  .  EXIMIIS  .  TVM  .  MAXIME 
FLOREBAT  .  ARTIBVS  .  IN  .  MONASTE^RIO 
MICHAELIANO.MVRANENSI.  AGENS.  COMPARATIS 
MVLTARVM.DOCTRINARVM.PERAMPLIS  .  OPIBVS 
LVCVLENTISQVE  .  EDITIS  .  STVDIORVM  .  SVORVM 
SPECIMINIBVS  .  QVAM  .  Syi  EXPECTATIONEM 
EXCITAVERAT  .  ANTEA  .  LONGE  .  VICIT 
SAPIENTISSIMORVM.HOMINVM.TVM.NOSTRATIVM 
TVM  .  EXTERORVM  .  NATIONE  .  ADMIRANTE  .  IN 
VNO  .  VIRO  .  THEOLOCICARVM  .  RERVM 
NITIDVM  .  EXPLANATOREM  .  VETERVM 
AD  .  IGNOTAS  .  ORBiS  .  PLAGAS  .  NAVIGANTIVM 
VENETORVM .  MEMORIAE  .  ATQVE  .  MARITIMORVM 
CVRSVVM  .  ILLVSTRATOUKM  .  ADSERTOREMQVE 
INVIGTVM.SCRIPTOlUvVI.ACIiRRlMA.SAGACITATE 
EXQ VISITISQVE  .  LITTKRIS .  APPRTME .  INSTRVC VM 

NEC    .    QVAE    .    SVBSEQVVTA   .   EXINDE    .    EST    .    REI 
OIIRISTIANAE        .      TRISTISSIMA      .      TEMPORVM 
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CONVERSTO     .    A    .    SVSCEPTO    .    ILLVM    .    VTTAE 

INSTITVTO       .       INCOHATISQVE       .       OPERIBYS 

ABDVCERE    .    VEL   .    MINIMVM    .   POTVIT    .   ILLE 

QVIPPE  .  PROPOSITI  .  TENAX  .  SAPIENTIA  .  VSVS 

A.  QVIBVS  .  DISCIPLINIS .  PRIDEM .  DI-.LECTATIONEM 

SALVTEM  .  SIRI  .   TVNG  .    MATVRIVS    .    CENSVIT 

PETENDAM 

AT    .     PACE   .    RYRSVS    .    EVROPAE    .    PARTA    .    ET 

ECCLESIAE  .  REBVS  .  IN  .  PRISTINVM  .  RESTITVTIS 

L'VETVM    .     LIBENTSM    .    AD    .    SE  .  VNA  .    CVM 

CETERIS    .    REVERSVM    .    SODALES    .    COMPLEXI 

SVNT  .  AC  .  ILLVSTRIVM  .  PROMERITORVM  .  EIVS 

PRAECONIO  .  IN  .  DIES  .  ADCRESCENTE  .  ELATVM 

PAVLLO    .    POST    .    AD    .     SVPREMVM    .    ORDINIS 

MA&ISTERIVM     .     EVNDEMQ.    ROMAE    .     EXIMIA 

CVM    .  LAVDE   .  VERSANTEM   .    ET    .  STVDIORVM 

PRAEFECTYRA   .  FVNGENTEM    .    IN   .    COLLEGIO 

(  /  VRBANO    .    CHRISTIANO  .  MOMINI  .  PROPAGANDO 

VIDERE    .     A  .  PIO  .  VII   .    PONTIFICE    .    MAXIMO 

NVLLIVS   .   CVIVSQVAM  .   INTERPOSITO  .  FAVORE 

AVT   .   GRATIA  .   SED   .   COMMENDANTIBVS    .    SlBi 

EVM    .     VIRTVTE     .     DOCTRINAQVE     .     ROMANA 

PVRPVRA     .     PERVTILIVM     .     TOT     .     LASORVM 

PRAEMIO   .    CONCORDI    .    RECTE    .    SENTIENTIVM 

AIJCLAMATIONE    .    HONESTATVM    .    VIDERE   .    A 

'jl  J'EONE  .  XU  .  AD  .  VIGARIAM  .  SVI  .  POTESTATEM 

1/.  VIN  .  VRBE  .  EXPLENDAM  .  PRAEFEGTVMQVE  .  SACRI 

f-  CONSILll  .  SEDIBVS  .  EPISCOPORVM  .  PROCVRANDIS 

A  .  PIO.  Vili  .  PRAEFECTVftl .  ITEM  .  SACRI  .  CONSILU 

STVDILS    .    REGVNDIS   .    ADSCITYM        ATQVE    .    A 

GREGORIO    •    XVI    .  QVICVM   .    lAM    .    INDE    .    AB 

EPHEBIS    .     CONIVNCTISSIME     .     VIXERAT     .     ET 

SPLEKDIDIORI     .      CAMALDVLENSIVM     .      DECORI 

SVCCREVERAT   ,  AD  .  MAXIMA   .    GRAVISSIMAQVE 

ADHIBITVM   .   TNEGOTIA 

ET  .  IS  .  QVIDEM  .  IN  .  TANTA  .  VRBIS  .  DIGNITATISQVE 

CELEBRITATE .  DILECTORVM  .  SODALlVM .  OBLITVS 
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NVNQVAM  EORVM  VTILITATIBVS 

ORNAMENTISQVE  .  ADSIDVA  .  OPERA  .  PROSPEXIT 
NEC  .  MINVS  .  STVDIOSVS  .  VBIQVE  .  RELIGIONIS 
VERaE  .  VIRTVTIS  .  FAVTOR  .  PROPITIVS .  MISERIS 
FAMAM  .  NOMINIS  .  SVI  .  SOLLERTlA  .  CARITATE 
MVNIFICENTIA  .  IMPLEVIT  .  OPTIMARVM  .  ARTlVM 
LllJERALlVMQVE  .  DISCIPLINARVM  .  ALVMNOS 
SCRIPTIS  .  HORTATIONIBVS  .  CONSlLllS  .  AVGVSTA 
P0T1SS1MV3I  .  PRVDENTIS  .  IVDlCll  .  MATVRITATE 
ATQVE  .  OPPORTVNIS  .  PERSAEPE  .  ETIAM 
ADIVMENTIS  .  SIC  .  FOVIT  .  VT  .  IN  .  ILLO 
STVDIA     .     OMNIA     .      PRAECLARISSIMA     .     NlTl 

y  PRAECIPVE  .  VIDERENTVR  .  ILLIVS.  COGNITIONEM 
ROMAM  .  VNDIQVE  .  ADVENTANTES  .  ERVDITI 
AMICITIAM  .  PRINCIPES  .  VIRI  .  CVPIDE 
EXPETERENT 

QVVxM  .  DENIQVE  .  SlNGVLARl  .  ISTA  .  APVD  .  OMNES 
ORDINES  .  EXISTIMATIONE  .  EMINE RET  .  NIHU.QVE 
AD  .  CVaiVLATAM  .  ElVS  .  FELICITATE  M  .  DEESSET 
ET  .  .  SICILIA  .  jTOTA.  QVOD  .  INVOTIS  .  PERDIV 
HABVERAT  .  PIETATIS  .  ERVDITIONISQVE  .  CAVSSA 
INVISA  .  OBITA  .  VBERRIMOS  .  PEREGRINATIONIS 
EIVS.  NOBILISSIMAE .  FRVCTVS.  SE.  POLLICERETVR 
EVVLGATVRVM  .  REDITVMQVE  .  ROMAM 
COMPARARET,  BREVI.  ACERBISSIMOQVE  .MORBO 
ABSVMPTVS  .  EXCESSV  .  VITAE  ,  INTEGERRIME 
ACTAE  .  CONSENTANEO  .  AD  .  CAELESTIA 
MIGRAVIT  .  PANORMI.IIL  KALENDAS  .  NOVEMBRIS 
ANNI  .  MDCCCXXXIIU.  IMMORTALI  .  IN  .  OMNEM 
POSTERITATEM  .  GLORIA  .  SVPERSTES  .   FVTVRVS 

MICHAELIS  FERRFCCII 
EX  COLLEGIO  PHILOLOGORVM 
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Uà  poiché  recate  abbiamo  le  epigrafi  del  prof.  Ferrucci  pel 
cardinal  Zurla  ,  sarà  pur  grato  agli  amatori  delle  Ialine  ele- 
ganze di  leggere  queste  altre  di  uno  scrittore  parimente  di  gran 
valore  nella  latinità  ,  qual  è  il  prof.  Giuseppe  Ignazio  Mon- 
tanari. Elle  non  parlano  di  persona  sì  alta,  come  è  un  por* 
porato^  un  vescovo,  un  ministro  di  Sua  Santità  :  ma  si  di  una 
donzella  tutta  gentile,  pia,  modesta,  amorosa,  com'  era  quella 
leggiadrissima  pesarese,  che  fu  Costanza  Lazzari,  la  quale  mo- 
rendo recò  seco  il  cuore  della  madre,  dello  zio,  delle  sorel- 
le, di  tutto  il  nobile  parentado  ^  anzi  di  tutti  i  cortesi  che 
la  conobbero. 

S.  B. 

Pro  funere    instaurato   Constantiae    Lazzari 
Pìsauri  ad  fores  aedis  Sancii  Arcangeli. 


VOS  .  CIVES  .  QVOTQVOT  .  ESTIS  .  HOSPITESVE 

VOS.  PVELLAE  .  INNVPTAE  .  ET  .   PVERI  .  INTEGRI 

TEMPLVM  .  HOG.LIBENTES  .VOLENTES.IlNGREDIMIiNl 

BONIS  .   PREGIBVS  .  ET  .   LACRYxAIIS 

CONSTANTIAE  .  LAZZARI 

PRÌMO  .  AETATIS  .  FLORE  .  ABREPTAE 
CAELESTIVM  .  PACEM  .  IMPLORATE 


/h  fronte    molis  fumhris. 

± 

CONSTANTIA  9>  •  lOSEPHI  .  F.  LAZZARI 
VIRGO  .  INCVLPATA  .  DOMISEDA  ,  SOLKRS 
CVIVS  .  SINGVLAREM  .  PIETATEM  .  IN  .  DEVVI 
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CHARITATEIVI  .  IN  .  MATREM  .  IN  .  SORORES 

INNOCENTIAM  .  AC  .  GRAVITATESI  .  MORVM 

OMNES     .      VNO     .       ORE     .      COMMENDANT 

MORBI  .  DIVTVRNI  .   VIM   .    FORTI   .   ANIMO 

AMISSVM  OCVLORVM         .  LVMEN 

PATIENTIA       .       ADMIRABILI      .       PERPESSA 

AETATIS  .  SVAE  .  ANNVM  .  AGENS  .  XIX.  p'  M. 

MATVRA     .     CAELO    .     DIEM  •  SVVM  .   OBIIT 

KALENDIS       .       MARTII         .         MDCCCXXXV 

AVE   .     IN     .     PACE     .     ANIMA     .     DESIDERATISSIMA 

MEMOR  •   ESTO  .  MATRIS  •  TVAE  .  GERTRVDIS     CASSI 

ET  .  SORORVM  .  VIGTO  RIAE  •  AVGVSTAE  .  OLYMPIAE 

QVAE.  TIRI.  CVM  .  LACRYMIS  •  INCONSOLABILIBVS 

VII.DIE.  AB.  DEPOSITIONE  .  FVNVS  .  INSTAVRANT 

AVfi    •   ITERVM    .    LVX    .    NOSTRA     .     ET         VALE 


Ad  latera  molis. 


I. 

IREITERVM.IN.LACRYMAS.IN.LONGOS.RVMPERE.QVESTVS 
HEV  .  COGOR  .  RINIS  .  FVNERIBVS  .   VIDVA 

QVID.  MISERAE.TANDEM.  MATRI.QVID.  NATA.  RELINQVIS 
QVAE  .   CVRAS  .  POTERAS  .  SOLA  .  LEVARE  .  MEAS 

AH.  S ALTEM.  DVM.  TE.  SVPERVM.  DOM VS  .  ALTA .  RECEPIT 
DESERTAE  .  REFERAS  ,  GAVDIA  .  PRO  .  LACRYMIS 

IL 

DESINE  .  FLERE  .  TIBI  .  MATER  .  RARISSIMA  :  RERVM 
EN.  ADSVM.ET.  DVLCL  NVNQVAM .  ABERO  .[A  .  LATERE 

ALLOQVAR  ■  ET  .  TECVM.  VERSABOR  .  NOCTE  ,  SILENTI 
PLACIDA.  CVM.  PRESSIT.  LVMINA  .  FESSA  .  OVIES 

INSIDEAM.  GREMIO  .  CIRGVM.  DARÒ.  RRACIITA  COLLO 
COMPLEXVQVE.  HAERENS   QSCVLA.  MVLTA  FER\M 
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III. 

PARCITE.  lAM-  LACRYMIS.  DVLCES.  MEA.  CVRA  SORORES 
CVM  .  PATRE.  CAELICOLIS  .ADDITA.  PACE  .  FRVOR 

SI  BENE.  DE.  VOBiS-  MERVI.  VNQVAM.  AMBITE.  PARENTEM 
DEMITE  .  EI  .  LONGAM   .  PECTORE  .  AMARITIEM 

ET.DIGTIS  .  LENITE.  ANIMVM.  ET.  CAMPESCITE.  FLETVS 
DVM  .  TE3IPVS  .  VIGTAM.SPESQVE  .  DOLERE,  DOCET 

lOSEPHI    .    EGNATIl    .    MONTASABl 
PISAVRENS    .    BUETOBIS 


Fioritura  d'un  Agave  Fetida  neW  orto  botanico  dell'  università 
di  Ferrara,  i834- 

LJeWe   varie   specie   di    agavi  ,    di   cui    è   fornito   I'  orto   bo- 
tanico   della    nostra    università  ,    ci    è    sembrata   degna   di    es 
sere   descritta  la  fioritura   òeW  Agave  Jetida ,  avvenuta  quesl' 
anno  iS34- 

Questa  pianta  erasi  procurata  di  Firenze  il  i8o5  dal  eh. 
professore  Antonio  Campana,  rapitoci  dalla  morie  ,  Sono  presso 
a  tre  anni  ,  si  benemerito  delle  scienze  fisiche  ,  chimiclie  ^ 
botaniche  ,  come  ogni  dotto  sa:  per  le  cui  assidue  cure  que- 
sto nostro  orto  fu  si  bellamente  e  copiosamente  arricchito  di 
tante  piante  officinali ,  esotiche  ,  rare  ,  che  coli'  annua  loro 
fioritura  lo  fanno  amenissimo  ,  e  largo  pascolo  porgono  alle 
considerazioni  ed  alla  istruzione  degli  studiosi  e  degli  ama- 
tori delle  cose  botaniche.  La  qual  pianta  ,  per  la  sua  in- 
dole al  nostro  suol  non  comune  «  vaghissima  è  per  la  sua 
conformazione  ,  e  per  le  particolarità  presentate  nella  sua  re- 
cente fioritura. 

Ella  è  V Agave  foetida  ( Lin.  ) ,  Furcroea  ,  Gignntea  (Veni, 
Decandolle)  ,  della  VI  classe  Ilexandria  ,  e  del  I  ordine  Mono^ 
gynia  ,     da    lussieu     posta    tra    le    Narcisoidee    e    Bi  omelia. 
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Ella  è  ,  come  i  dotti  di  queste  cuse  sanno ,  indigena  dell' 
America  meridionale  e  della  Spagna.  Sempre  è  verde  :  pre- 
senta la  ladice  tuberosa  ,  e  le  foglie  lunghe  da  tre  a  quat- 
tro piedi  ,  alquanto  succoloiiti  ,  concave  ,  e  terminate  in  punta 
acuta  ,  negli  orli  e  specialmente  nella  parte  inferiore  fornite 
di  deuti  rari  e  molto  distanti  ;  de'  quali  non  poche  sono  pri- 
vo ,    ed   in   parte    si  offrono    prostrate    sopra    la  terra. 

la  tale  gtato  presentavasi  ella  ,  primachè  ne  sorgesse  il 
caule  (  Durnont  de  Corset  ,  traduz.  dell'  ab.  Romano  )  ,  altri 
dicono  scapo  ;  e  tale  si  conservò  sino  a'primi  giorni  del  pros- 
simo pasiato  agosto  ,  quando  il  termometro  di  Reaumur  se- 
gnava il  vigesimo  ottavo  grado.  E  in  tale  epoca  lo  scapo 
appunto  incominciò  a  svilupparsi  legnoso  ,  ed  ingrossare  sino 
a  nove  oncie  di  oircoufereuza ,  ail-i  su.i  prima  origine.  An- 
dò quindi  ascendendo  a  guisa  d'una  enorme  pannocchia  ,  e 
questa  innalzandosi  sei  a  sette  once  ogni  giorno  E  nel  tem- 
po stesso  si  vedea  esternare  delie  lunghe  e  larglio  squamme  , 
alternate ,  e  addossate  le  une  sopra  le  altre.  Alla  estremi- 
tà,  speci:ilmcnte  ad  innollrata  altezza,  Uiciv.ino  da'  rami  , 
alterni  ,  alquanto  grossi  e  lunghi.  E  questi  verso  la  metà 
del  settembra  incominciarono  ad  emettere  delle  centlnaja  di 
fiori  ,  a  ricamo  ,  d'un  colore  Ijlancastro-verdicclo  giallogno- 
lo,  e  d'un  odore  poco  grato.  I  quali,  caduti  poi,  ingialliscono 
maggiormente  ,  e  tramandano  un  odore  disgustoso.  A  lato  delle 
ascelle  de'  peduncoli  ,  a  fioritura  avanzata  ,  spuntarono  de* 
bulbi  ,  verdi  ,  tunicati  ,  i  quali  sono  indipendenti  dalla  fiori- 
tura slessa:  sezionati,  hanno  mostrato  i  rudimenti  della  pianta 
in   discorso. 

La  pianta  cosi  fiorita,  come  abbiamo  descritto,  ha  pre- 
sentemente ventiquattro  piedi  ferraresi  d'altezza.  Per  lo  che  , 
non  potendo  essere  contenuta  nella  stufa  ,  dovette  necessa- 
riamente essere  trasportata  io  più  lungo  e  largo  ambiente  , 
dove  fu  collocata  obbliquamente  ,  coli'  avvertenza  di  coprire 
la  radice  con  quella  stessa  terra  ,  nella  quale  conservavasi 
entro  il  vaso ,  e  da  sì  lungo  tempo  vi  vegetava.  Il  miglior 
metodo  però  di  conservarla  è  trattenerla  nella  stufa  calda  , 
specialmeutc  nelle  stagioni  ,  in  cui  la  temperatura  atmosfe- 
rica iacomiucid   x  liwsi   fredda  ,  e  irrigidisce. 
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Ne'  luojìii  meridionali  nasce  da'  semi  ;  e  da  questi  si  ot- 
tiene in  !iltii  luoghi  ancora  col  mezzo  di  accurata  coltiva- 
zione. Ma  questa  nostra  ,  compiuta  ornai  la  fioritura  ,  non  ha 
presentato    alcun    seme. 

Queste  cose  avendo  io  osservato  ne'  miei  accessi  al  n  )- 
stro  orto  botanico  ,  per  gli  oggetti  ,  che  riguardano  l'inse- 
gnamento della  mia  cattedra  ,  ho  voluto  diligentemente  no- 
tarle ,  e  mandarle  alla  memoria  pel  diletto  di  quei  ,  che 
amano  lo  studio  delle  cose  botaniche.  E  mi  confido  di  far  loro 
cosa  non  isgradevole  ,  aggiugneudo  il  disegno  della  nostra 
Agave  nello   stato  ,  in  cui   ella   si    trova    (i). 


Epitalamio  di  Lodovico  Ariosto.  Pesaro  per  Annesio  Nobili  1 835. 

JL/isse  già  Orazio  di  Omero:  £"/  quae  desperat  tractatanitescare 
posse  relinquit  ■  metodo  utilissimo  e  seguito  costantemente  e 
con  lode  da  chi  scrive  opere  originali  :  ma  metodo  falso ,  trop- 
po libero  e  ardito  da  addotlarsi  da  chi  voglia  trasportare  al- 
cun componimento  da  una  in  altra  favella.  Che  se  un  tra- 
duttore, a  dare  maggior  risalto  a  quanto  ha  per  mano,  lascerà 
qualche  epiteto  ,  qualche  frase  ,  allargherà  un  sentimento  ,  vi 
porrà  alcun  che  del  suo  che  consuoni  coli'  originale,  noi  il 
vorremo  approvare  :  non  approveremo  forse  però  quella  certa 
libertà  che  or  amplifichi  di  troppo  ,  or  di  troppo  restringa, 
come  ha  fatto  il  eh.  sig.  prof.  G,  I,  Montanari  voltando  dal  la- 
tino l'epitalamio  con  che  Lodovico  Ariosto  celebrava  nel  i5o2 
le  nozze  d'Alfonso  d'Este  primo  nato  d'Ercole  duca  di  Ferra-' 
ra   con  quella  Lucrezia  Borgia  : 


(i)  li'autore  ha  annesso  a  questa  descrizione  una  elegante 
e  colorata  figura  della  pianta  in  litografia  ,  che  noi  nou  poS" 
siamo   nggiungerc  mancando   della   incisione. 
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Jj»  cui  bellezza  ed   onestà  preporre 

Deve  all'  antica  la    sua  patria  Roma.  —  Ariosto; 
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Detto  questo  generalmente,  veniamo  ad  alcuni  particolari.  Esatto 
UGO  ci  pare  nello  stesso  principio  quel  modo  ,  che  le  tibie 
fanno   riseitire   l'aura. 

Ornai   sorgete  ;  ecco  le  tibie  fanno 
L'aura  da    lungi  risentire. 

Il  latino  non  ha  che 

Surgite,  jam  signum  vcnienlis  tibia  nuptae 
^oncinuit    procul. 

La  poesia  perde  poi  al  sicuro  tralasciando  nel  volgare  l'imma- 
gine del  raffronto  che  i  genii  fanno  d.  vari  fiori  col  volto 
della    vergine.    Odasi    l'Ariosto  : 

....  Atque  hic  lilia  fronti 
Componens   niveae  ,  hic  immortales  an^aranthos 
Purpureasque  rosas  malis  ,  mirentur  candem 
Formara  diversas  florum  superare  culores. 

E    il  Montanari  : 

ed    altri  iutessou  serti 

Di  ligustri,  di    rose   e  di  amaranti,  . 

Cui    vince  assai   la   porpori  e  la  neve 
Della    gota  gentil. 

Ma  non  cosi  operò  il  Tassoni  (  Sech.  Rap.  G.  Vili  n.  49  ) 
che,  mirando  forse  a  questo  luogo  dell'  Omero  Ferrarese,  eb- 
be  a   dire  che  gli  amoretti  al  dormiente  Endimione 

E  talor  pareggiando   all'amorosa 
Bocca   0  peonia  o  auenionu  vermiglio  , 
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E   a   la  pulita    guancia  o   g'glio   o    rosa  ; 
La  peonia   pcrdea  ,  la  rosa  e  '1  giglio. 

Nel  terzo  coro  de'  giovani  ferraresi  ,  con  senza  danno  della 
chiarezza  e  del  contrapposto  fatto  dall'autore  ,  il  trnduttote 
ha  negletto  di  nominare  sul  principio  Ferrara  che  doveva  esprit 
mcrsi  nel  verso 

Palude  ciuser  povera    citiade. 
Cosi  il 

Maria  implentem  et  nemus  orane  querells, 

ooa  è  reso  nelle  par*le 

E  air  onde  ,  ai  venti  sue  vane  querele 
Sparge. 

II  verso  intercalare   del  coro  de'  giovani    romani 
Dure  Hymeo  >    Hymeaee  piis  invise  latiois  , 

ci   sarebbe   piaciuto    compreso    sempre   in    un    sol    versa ,  e 
che  non   si   fosse    cangiato  mai  :   ina  or  il    troviamo 

O  Imene,  infesto  a'  tuoi ,  duro  Imeneo  ; 

or« 

,     ;    ,     .     .     .     O  duro  Imene, 

0  Imene  ,  infesto  a'  tuoi ,  crudo  Imeneo  : 

Or  soltanto 

,    .    .    .    0  doro  Imene  ,  infesto  a'  tuoi. 
Ma  :  Ubi  plura  niteiU  ,  non  sgo  paucis  ojfendar  inacuUs  y 
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Avrei  voluto   avere  alle  mani  uq'  altra    traduzione  di  qucsl'  epi- 
talamio (i)  uscita   nel  i834   per  istituirne  alcun  coafroulo. 

M. 


Elementi  dell'  arte  logica  raccolti  da  buoni  autori  ad  uso  de'' 
giovani  studiosi  di  fdosojia.  Foligno  tip.  Tomassini  i834- 
Un  voi.  in  i6   dipag.  94. 

J.1  sig.  Giuseppe  Bragazzi,  giovine  di  buone  speranze,  ha  dato 
fuori  nella  sua  età  di  soli  cinque  lustri  quest'  operetta  ,  la 
quale  è  di  argomento  gravissimo  ,  ed  altrettanto  difficile , 
come  vedemmo  dalle  provo  de'  più  maturi  intelletti  dal  Ge- 
novesi   sino    al    Galuppi. 

„  Fornire  la  mente  dei  mezzi  più  valevoli  a  scoprire 
„  la  verità,  e  ,  scoperta  che  sia  ,  a  disporla  nel  miglior  mo- 
,,  do  ,  onde  valersene  a  vantaggio  di  se  e  d'altrui:  o  in  al- 
„  tri  termini  ,  mostrare  come  Jebba  farsi  uso  dell'  osserva- 
,,  zione  ,  dell'  ordine,  e  della  lingua  ;  ecco  (  egli  dice)  qual 
„  è  a    mio    credere  l'oggetto  dell'  arte  logica. 

Considerata  praticamente  Yosservazione  come  una  facoltà 
destinata  ad  acquistare  cognizioni  d'ogni  natura,  parla  1°  de' 
fenomeni  esterni:  2°  degl'  interni:  3®  di  quelli  ,  i  quali  non  si 
manifestano  per  se,  ma  per  altri  aventi  relazione  con  essi: 
e    conchiude    con    questo  precetto  : 

,,  Siate  attenti  e  perseveranti  nelle  vostre  osservazioni.  „ 
Ma  quando  si  tratti  d'idee  risultanti  da  spcricnzc  o  da  razio- 
cinj  ,  ammette  potere  esservi  luogo  a  dubitare  finché  non 
vengano  in  modo  conveniente  verificate:  e  così  viene  a  toc- 
care il  criterio  del  vero  e  del  falso  ,  riponendo  il  primo  nell' 
uniformità  ,  il   secondo    nella   difformità.  ,,  L'uniformità  (  egli 


(i)  L'epitalamio  di  M.  Lodovico  Ariosto  tradotto  da  G.  F. 
Rambelli.   Imola    per    Ij^iiJiiy  Galeali   l^'5.\. 

G.A.TXXII.  23 
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,,  dicd  )  è  carattere  di  verità,  perchè  vi  si  può  applicare  il 
,,  principio  di  ragione  ,  che  (affetti  eguali  non  possono  pro^' 
,,  venire  che  da  uguali  a  identiche  cause  :  „  ma  avverte  che 
l'animo  vuole  essere  sgombro  da  passioni  e  p)"egiudizj.  Ed 
ecco   il    raziocinio  ,    sul    tjiiale    ei    s'appoggia  : 

„  La  rappresentazione  dell'  oggetto  o  Videa  è  senza  dub- 
,,  bio  un  effetto  dì  qualche  cosa.  Se  io  so  precisare  le  cause 
,,  obbiettive  dì  questo  effetto  (  e  per  cause  obbiettive  inten- 
,,  do  tutto  ciò  che  contribuisce  alla  rappresentazione  ,  meno 
,,  la  causa  intellettiva  che  suppongo  agire  identicamente  in 
„  tutti  ,  salva  la  minore  O  maggiore  energia  )  saprò  da  quali 
,,  oggetti ,  e  con  quali  dati  provenga  ;  e  poiché  per  vero  s'iu- 
,,  tende  la  conformità  delle  rappresentazioni  cogli  oggetti  sem- 
,,  pliceinente ,  o  cogli  oggetti  in  certe  date  circostanze  che 
„  li  modificano  ,  sarò  giunto  del  pari  alla  verità.  La  que-i 
,j  stione  riducesi  a  conoscere  il  modo  di  accertarsi ,  che  siasi 
,,  giunto  a  precisare  le  cause  obbiettive  della  rappresentazione. 
,,  Diasi  adunque  (  ei  prosegue  )  una  rappresentazione  ,  e  si 
,,  annoverino  le  cause  obbiettive  ,  da  cui  si  suppone  possa 
„  esser  dovuta  provenire,  O  questo  novero  è  vero  ,  o  falso. 
,,  Se  è  vero  ,  poiché  da  cause  eguali  non  possono  prove- 
„  nire  che  eguali  elfetti  ,  ponendole  iu  azione  si  avrà  la  me- 
,,  desima  rappresentazione.  Se  è  falso  o  per  mancanza  ,  o 
,,  per  ridondanza,  o  per  divcr.silà  si  attenderà  vanamente.  Dun- 
,,  que  il  vero  si  appalesa  nell'  uni/ormilà  ,  nella  difformità  il 
„  falso.  ,, 

Non  sarà  da  tutti  ricevuto  di  buon  grado  questo  crite- 
rio ;  ma  l'editore  stesso  confessa  di  non  averlo  per  tale  ,  che 
se  ne  possa  usare  senza  grande  discernimento  ed  abilità  :  il 
che  forse  riesce  a  dire  ,  che  quel  criterio  ha  bisogno  egli  sles- 
so di    un    altro  principio    più    generale. 

Si  passa  a  trattare  dell'  ordine,  e  prima  della  classifica* 
zìone  ,  poi  de'  principj  ,  delle  ipolesi    e    de'  sistemi. 

ludi  si  parla  della  lingua  ,  ed  ivi  del  linguaggio  scientifi- 
co con  tavole,  che  rendono  più  chiare  le  idee  dell' editore  j 
il  qii'de  vuoisi  lodare  per  l'iulenso  studio,  che  pone  nella  scien- 
za dueiuice  di  tulle  le  <tItio.    Ghu  se  questo  piiuio  saggio  dello 
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sue    fatiche   verrà   bene    accolto  ,    ben    ponno   sperarsi  da  lui 
frutti  maturi    a  prò    della  istruzioue   e    delia  sana   filosofia. 

D.  V. 


Pontificia  accademia    romana  di   archeologia. 

JLa  adempimento  de'  paragrafi  i  e  a  del  titolo  8  dello  statu- 
to ,  si  propone  un  premio  a  chi  meglio  dichiarerà  il  seguente 
argomento  : 

„  In  quali  tempi  ,  per  quale  specialità  di  uso  ,  e  da  ar- 
„  tefici  di  quale  nazione,  sono  stati  operati  i  vasi  fittili  di- 
„  pinti ,  rinvenuti  in  tanta  copia  a  questi  ultimi  anni  ne'  se- 
„  polcri   dell'  Etruria  ,  compresa  nella   dizione    pontificia.  „ 

Potranno  concorrere  al  premio  i  letterati  di  qualunque 
nazione ,  eccettuati  i  soli  socii  ordinarli  ed  onorarii  dell'  acca- 
demia. 

Il  premio  è  di  una  medaglia  in  oro  di  zecchini  quaranta. 

Le  dissertazioni  ,  in  lingua  latina  ,  italiana  ,  o  francese  , 
dovranno  essere  presentate,  senza  nome  di  autore  j  entro  il  mese 
di    novembre    dell'  anno  corrente  i835. 

Porteranno  esse  una  epigrafe  ,  ed  avranno  una  scheda  si- 
gillata con  entro  il  nome  e  l'indirizzo  dell'autore,  e  di  fuori 
l'epigrafe  stessa  posta  alla  dissertazione. 

Il  giudizio  sarà  pronunziato  nel  mese  di  dicembre  del 
medesimo  anno.  La  disiertaaione  premiata  verrà  impressa  negli 
atti.  Le  schede  appartenenti  a  quegli  scritti ,  a'quali  non  sarà 
stalo  aggiudicato  il  premio  ,  non  si  apriranno ,  ma  saranno 
bruciate. 

Le  dissertazioni  dovranno  essere  dirette  per  la  posta,  od  al- 
trimenti ,  ma  chiuse,  sigillateci  e  franche  di  porlo ,  al  Cav.  Pie- 
tro Ercole  Visconti  segretario  perpetuo  della  pontificia  acca- 
demia  romana  di  archeologìa. 

Quando  non  vengaao  per  la  posta  ,  dovranno  essere  consc- 
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gnate  nelle  mani  del  detto  segretario  perpetuo  dell'accademia, 
il  quale  ne  darà  ricevuta  al  portatore. 

Dall'  aula  del  romano  archiginnasio  li  i5  febbrajo  i835. 


IL  PRESIDENTE 

MARCHESE  LUIGI    BIONDI 


//  socio  ordinario  segretario  perpetuo 
CAV.    PIETRO  ERCOLE  FISCQNTI 


Ikiisertazioni  del  cardinale  D.  Placido  Zurla,  dei  ttantaggi 
recati  dalla  religione  cattolica  alla  geografia  e  scienze 
annesse  ,  suW  unità  del  soggetto  nel  quadro  della  Tra- 
sfigurazione di  Raffaele ,  sulle  opere  di  religioso  argO' 
mento  di  Antonia  Canada.  Ora  per  la  prima  volta  insie- 
me riunite.?).  Roma  i835  presso  Antonio  Bouhaler.  (Uà 
voi,  di  pag,  VI   e  139,) 

JJene  ha  provveduto  il  car.  Pietro  Ercole  Visconti  alla  me- 
moria del  cardinal  Zurla  riunendo  insieme  queste  dissertazioni 
del  dotassimo  porporato.  E  a  niuno  certo  appartenevasi  meglio  il 
farlo ,  che  al  chiarissimo  segretario  perpetuo  della  romana  ac- 
cademia di  archeologìa  ,  sia  perchè  ad  essa  accademia  furono 
lette  dal  Zurla  due  di  queste  dissertazioni  :  sia  perchè  ognua 
sa  di  quale  amore  e  di  quale  stima  fossero  stretti  insieme  cor. 
dialissimamente  da-  tanti  anni  i  due  nobili  letterati.  Lode  ren- 
d?isi  dunque  al  Visconti  ;  e  sia  esempio  a  coloro  ,  che  grati  o 
cortesi  alzar  vogliano  uu  vero  mouumcnto  di  onore  alli^  me- 
moria de'  loro  carissimi. 


3.  B. 
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Atti  deìla  reale  nccademia  lucchese  in  morte  dì  Lazzaro  Papi. 
8  Lucca  i855  per  Francesco  Berlini  (un  voi.  di  pag.  104.^ 

Xja  reale  accademia  di  Lucca  porge  alle  altre  italiane  un  bel- 
lissimo esempio  del  doversi  con  solennità  straordinaria  ono- 
rare chi  con  istraordinaria  virtù  onorò  quella  nobile  patria. 
Noi  facemmo  già  plauso  agli  atti  in  morte  di  quel  dottissi- 
mo e  carissimo  che  fu  Cesare  Lucchesini  :  e  noi  ora  il  fac- 
ciamo a  questi  ,  co'  quali  si  è  compianta  la  perdita  di  Laz- 
zaro Papi.  E  prima  loderemo  assai  l'orazione  dell'  aVv.  Luigi 
Fornaciari ,  il  quale  con  dignità ,  con  verità  ,  con  facondia 
elegantissima ,  com'  era  da  lui ,  aringo  il  popolo  lucchese  il 
di  de'  funerali  fatti  al  Papi  nella  basilica  di  S.  Frediano.  Oh 
l'ufficio  medesimo  toccò  di  compiere  a  lui  sulle  ossa  del  Luc- 
chesini !  Né  ultima  letizia  di  quel  benedetto  spirito  sarà  sta- 
ta ,  fra  le  celesti  consolazioni  ,  udire  le  sue  virtù  e  la  sua 
sapienza    essere   ricordate  dal    suo   più    caro  discepolo  ! 

Segue  l'elogio  detto  all'accademia  in  solenne  adunanza 
dall'  ab.  Telesforo  Bini ,  bibliotecario  pubblico  :  cosa  non  pur 
bella  di  affetto  ,  di  vivacità  ,  di  eleganza  ,  ma  grave  ,  dove 
opportunità  lo  richiegga,  di  varia  dottrina  e  di  elette  senten- 
ze. Di  cbe  vogliamo  affettuosamente  congratularci  coli'  egregio 
giovane. 

Chiudono  il  libro  parecchie  poesie  :  fra  le  quali  con  mag- 
gior piacere  abbiamo  letto  l'epigramma  greco  del  Fornaciari, 
da  lui  stesso  tradotto  bellamente  in  latino  e  in  volgare:  e  la 
canzone  dell'  onoranda  e  celebre  volgarizzalrice  di  Q.  Calabro. 

S.   B. 
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Esercitazioni  dell  accademia  agraria  di  Pesaro,  anno  IV  , 
semestre  secondo.  8.  Pesaro  i834  per  Annesio  Nobili. 
(Un   voi.  di   pag.  no   con  una  tavola  in   rame). 

Sono  in  questo  volume;  t.  Sulla  formazione  della  grandine  , 
memoria   di   Carlo  Matteucci;   2.  Nuove   osservazioni  e  diluci- 
dazioni  circa    il  nascimento  delle  uova  de' bachi    da   seta  ,  del 
dott.   Ignazio  Lomeni;  3.  Sulla  necessità  di  far  rivivere  l'espor- 
tazione   de'  vini  della   provincia  accademica  ,   memoria  di  Giu- 
seppe   Mamiani;  4.  Sopra   un    ponte   girante    costrutto  nel  di- 
stretto  di  Senigallia  ,  memoria  del  cav.   Pompeo  Mancini  {con 
rame);  5.  Osservazioni    geognosliche  di  Monteluro  nel   pesa- 
rese   a  Perticaja  ,  di    Vito  Procaccini   Ricci  ;  6.  Rapporto  de- 
gli   accademici   deputati    P.    Belmonti    Cima  ,  A.  Buffoni  ,  G. 
Mamiani  intorno  un   opuscolo  intitolato  :  Nuo^e  esperienze  m- 
torno  gli  effetti  del  gelso   delle  isole  Filippine;  7.  Estratto  d. 
una  lettera  del  sig.  ingegnere   Pietro    Negri  ,  comunicata    all' 
accademia    dal  segretario  Francesco  Baldassini  ;  8.  Risultato  di 
alcuni  tentativi  per    l'allevamento    dei    bachi  con  la  foghe  del 
gelso  delle   FIHppine.  Lettera  indirizzata  al  segretario   dell'  ac- 
cademia. -  Ci    è  dolce    di   annunciare  ,  che    questa  lettera    e 
queste    esperienze   sono    di    una  dama   gentilissima  di  Pesaro, 
della  signora   contessa  Élena  Cassi  Schiavini  ,  la  quale  ha  trat- 
to  dal  chiarissimo  esempio  domestico   l'amore  delle  nobili  di- 
scipline. 


Leggende  di  san  Iacopo  maggiore  e  di  s.  Stefano  primo  mar- 
lire,  del  beato  Iacopo  da  Faragine:  volgarizzate  nelV  au- 
reo secolo  decimoquarto,  e  mandata  in  prima  luce  con 
ragionamento  critico  del  cau.  Stefano  Rossi  ligure ,  pre- 
lato domestico  DI  S.S.  GREGORIO  XVL  Firenze  1834- 
Un  voi.  in  8.  di  facce  137. 

Oe  ne  parlerà  nel  venturo  volume. 


V    A    R    J    K    T     A.'  3f)Q 

Intorno  la  versione  delle  lettere  di  Plinio  il  giovane  fatta 
dal  dottor  Pier- Alessandro  Paravia  ,  e  ristampata  a 
Torino   nel   i834    da    Giacinto    Marietti. 

AL  CHIARISSIMO  E  REVERENDISSIMO 

MONSIGNOR   CE.    MUZZARELLT. 

Ferdinando  Ranalli 

J-yel)t)o  prlmìerartiente  ringraziarla  del  piacere  ,  die  mi  lia 
procurato  nella  lettura  del  Plinio  egregiamente  italianizzato 
dal  dottor  Paravia  ,  e  poi  pregarla  di  volermi  permettere 
elle  io  ne  dica  alcuna  parola  a  lei  ,  conce  a  valente  conosci- 
tore ,  e  benignissimo  proteggitore  degli  Ottimi  studi  ;  dei  quali  , 
In  tanta  corruttela  y  abbiamo  più  ragìoue  a  lodarci  j  e  dare 
a  quelli  ,  cbe  se  ne  pregiano  ,  pubblico  testimonio  di  gra- 
titudine ;  accioccbè  non  veggendosi  trascurali  »  possano  tener 
fronte  a  quo*  moltissimi  scrittori  ,  cbe  barbaramente  gridano 
morte    ai  classici;  e  pure  hanno  l'autorità   dì  tutti  i  secoli! 

Ma  per  venire  subito  in  proposilo  ,  dirò  il  Paravia  Scrit- 
tore da  farsi  leggere  con  egual  piacere  e  profitto  ;  ed  il  suo 
Plinio  meritare  quella  lode  ,  che  si  deve  a  fedele  ed  ele- 
gante traduttore  ;  lode  ,  a  mio  credere  j  assai  più  onore- 
vole ,  che  l'universale  non  pensa.  Imperocché  ritrarre  di  an- 
tico scrittore  le  vere  sembianze  ,  e  non  contentarsi  di  tra- 
sportare in  altra  lingua  le  sentenze  ,  ma  tutto  quello  che  ad 
esprimerle  adoperò  ,  è  difficolti  somma,  è  vero  pregio  delle 
traduzioni  ;  delle  quali  possediamo  abbondante  ,  ma  non  sem- 
pre felice  ricchezza  :  e  sarebbe  desiderabile  che  tanti ,  e  spe- 
zialmente la  gioventù  ,  più  atta  a  sostenere  fatiche  non  molto 
grate  ,  invece  di  caricarci  pazzamente  di  romanzi ,  di  novelle 
e  di  simili  frascherie  ,  pensassero  a  darci  nella  nostra  favella  al- 
_cune  opere  di  greci  e  di  latini  ,  le  quali  non  è  comporta- 
bile che  restino  sconosciute  ,  o  indegnamente  tradotte.  Del  che 
poteva    lanienlarsi   il    giovine   Plinio  prima   che   il    dottor  Pa- 
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ravìa  gli  avesse  data  quella  veste  italiana  ,  che  pur  gli 
conveniva  ,  e  che  non  seppe  dargli  Giovanni  Tedeschi  nel 
1717  ;  il  quale  abbisognò  forse  della  versione  francese  di  Sacy 
per    manifesta    ignoranza    di  latino. 

Quindi  a  chi  ben  vede  nell'arte  di  tradurre  doveva  pa- 
rer difficile  trovare  corri'spondenza  a  que'  modi  particolari  , 
a  quelle  spezzature  di  stile  e  brevità  di  concetti  ,  a  quello 
studio  di  fiorire  un  pò  soverchiamente  ,  che  al  genere  di  epi- 
stole non  si  convenga  ;  onde  Plinio  va  meglio  scusato  ,  che 
ripreso  ,  cominciando  ai  suoi  tempi  i  buoni  studi  latini  a 
declinare  nella  barbarie.  Ma  niuno  peraltro  vorrà  negare,  che 
fra  i  suoi  contemporanei  non  fosse  scrittore  ottimo  ,  ed  in  isj)e- 
ziallà  nelle  sue  epistole,  dove  mirabilmente  traspare  una  certa 
ingenuità  e  candore  di  animo  ,  da  cui  poteva  maggiormente 
promettersi  fede  appo  noi  per  quelle  cose  ,  eh'  e'  narrava  a' 
suoi  amici  ,  noa  meno  alla  storia ,  che  alla  morale  impor- 
tanti. 

E  potremmo  affermare  non  rimanerci  dei  latini  altro  mo- 
dello di  lettere  familiari  che  Cicerone  e  Plinio ,  se  a  tal 
genere  di  scrittura  è  debitamente  richipsta  una  certa  libertà 
coniìdenziale  ,  onde  ci  piace  aprir  l'animo  ai  nostri  amici.  Per 
la  qual  cosa  è  intollerabile  ogni  fasto  di  eloquenza  ;  e  lo 
stesso  Tullio  ,  principe  degli  eloquenti  ,  tassa  coloro  che 
It  abusarono  ,  ed  ammonisce  coli'  esempio  (  il  mezzo  più  ef- 
ficace ad  insegnare  )  quanto  lo  stile  epistolare  si  dilunghi 
dall'  oratorio.  JVè  varrà  ,  che  si  citi  Seneca  :  il  quale  delle  sue 
lettere  formò  tanti  libri  di  morale  e  di  filosofia  ,  come  os- 
serva il  Petrarca  nella  prefazione  alle  sue  epistole  di  cose  fa- 
miliari ;  e  reca  maraviglia  ,  eh'  ei  fedelmente  ormasse  quello 
stoico  palatino,  mentre  si  dichiarava  in  tutto  seguitatore  di 
Tullio. 

E  potrà  ora  1'  Italia  vedei'e  con  lieto  animo  nel  suo  idio- 
ma questi  due  esemplari  di  lettere  ,  l'uno  per  opera  del  ce- 
lebre e  degnamente  celebre  Antonio  Cesari  ,  e  l' altro  del 
dottor  Paravia  ,  del  quale  tenghiamo  qui  parola.  E  mi  gode 
l'animo  ,  che  il  suo  lavoro  abbia  ricevuto  dai  buoni  amatori 
degli   studi  quel  premio   di  ammirazione  ,  che  unico  ,  per  av- 
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ventura,  resta  agl'italiani,  e  che  onorevoli  giornali  non  ab- 
biamo   dato   vista   col  silenzio   di  poco  pregiai'Ia. 

In  fine  sarà  utile  che  Io  qui  ripela  quanto  l'illustre  tra- 
duttore avverte  in  una  modesta  e  sensata  prefazione  al  suo 
Plinio  ;  doversi  valere  della  seconda  edizione  ,  che  fece  a  To- 
rino Giacinto  Marietti  nel  i834:  nella  quale  ha,,  diligente- 
mente riveduto  e  corretto  que' luoghi  ,  dei  quali  non  è  ri- 
masto contento  l'altrui  giudizio  ,  e  il  suo.  Simile  fece  riguar- 
do alle  annotazioni,  ammendando  le  une,  accrescendo  le  altre  , 
ed  alcune  aggiungendone  affatto  nuove  ,,. 

Di  questa  nobile  cura  a  perfezionare  il  suo  lavoro  ,  e  ren- 
derlo a  noi  di  maggiore  utilità  ,  debbe  essergli  grata  la  co- 
mune patria  ,  e  mostrarlo  esempio  a  coloro  ,  che  pertinaci  ne' 
loro  mancamenti ,  e  più  nella  loro  ignoranza,  si  vergognano 
di  correggersi  in  pubblico ,  qualora  un  buon  giudice  facesse 
loro  cortesemente  mostri  que'  falli ,  nei  quali  possono  cadere  i 
più  valenti,  e  che  il  solo  ignorante  ha  per  cosa  vituperevole. 

Veda  ,  monsignore  veneratissimo  ,  quanto  a  lungo  io  abusi 
la  sua  pazienza  ;  ma  la  cosa ,  e  la  persona  di  cui  ho  parlato, 
saranno  per  la  sua  costante  e  generosa  benevolenza  ,  a  tutti 
quelli  che  si  onorano  di  buone  lettere ,  valevole  ragione  a 
scusarmi. 


■5G2  Varietà' 

Lettere  inedite  del    P.  Daniello    Rartoli   stampate  a  Brexcìrt 
nella  tipografia   dell'  istituto  ,  nel  i834- 


Oarei  giustamente    tassalo   à'  indiscretezza    se   volessi    racco' 
mandare   agli   studiosi  questo  libro  :  che  il  nome    dell'  autore 
è  tale  ,    che  basta  a     mettere    in    tiitta   Italia    il  desiderio   di 
acquistarlo.   Quindi  invece  di  ricordare    come    queli'  immenso 
e  terribile  ingegno    del  Bartoli  in  tanta   corruzione  di   secolo 
si  onorasse  di  purgato  scrivere  ,  e  come  nella  varietà  delle  ma- 
terie e   degli  stili  andasse  così  alto  ,  che    niuno  può  stargli  da- 
presso  ,  commenderò    11  savio  provvedimento    di  que'  gentili  « 
che  trassero  dalla  polvere  queste   lettere  ,  che   pur   erano  de- 
gne della  più    viva   luce.    Cosi    abbiamo    un   saggio  dello  stile 
epistolare  del  Bartoli,  non  meno  che  dello  istonco  e  del  morale.* 
esempio  mirabile.    E  sarebbe  desiderio    di  tutti    i  veri  e   caldi 
amatori  delle  buone  lettere   raddirizzare  i  nostri  studi ,  e  vol- 
gerli a    quegli  scritti ,  che  senza  infastidire  ,  vestono  le  schiette 
Lellezze    di    nostra    lingua  ,    che    molti  privi    di  senno   scher- 
niscono per    non    conoscerle  ;    e  lodano   a   cielo  alcune    stra- 
nezze  di  prepotente  fantasia  ,  che  i  nostri    posteri,  se  non  si 
vergogneranno  di  essere  italiani  ,  non  potranno  sopportare.    Ma 
di  tali  cose    non    è    qui  mia   intenzione    parlare  ;    solo  affer- 
merò ,  che  la  lettura  di  queste  poche  lettere  vale  qualche  cosa 
di  più,  che  tanti  deliri  di  romanzieri  italiani  e  stranieri  ,  dove 
è  sommo  vanto   consarcinar  la  mente  di  vanità  e  di  scorrezioni. 
E  la  materia   di  queste    lettere   non    è   senza  importanza  , 
risguardando  alcune  particolarità  della  vita  ,  e  delle  opere  del 
Bartoli  ,    'al    quale    non  potremmo  giammai   dare    tanta    lode 
che   basti  per    quella    sua   costante    eccellenza   di   scrivere.   E 
sarà  certamente  gradito   che    io  qu  ne  trascriva  una  ,  accioc- 
ché  i  meno    conoscitori   |di    questo    potente     e   raro    scrittore 
veggano    quanto ,   ed   in    quanti  modi    seppe  giovarsi   del   no- 
stro   ricchissimo    idioma  ;   tanto   più  ,   che   finora    del    p,  Bar- 
toli non  si  aveva  conoscenza  ,    che    di    una   sola  epistola  pub- 
blicata   in  questo    giornale   per    cura  di  quel   tanto  bcnomerilo 
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de'  nostri  studi  ,  monsignor  G.  Emanuele  Muzzarelli  ,  il  quale 
ne   possiede    con    molti  alU'i  l'autografo. 

Ferdinando  Ranalli- 


Al  P.  Giocaiini   Girolamo   BrunelH    della  congregazione   dell' 
oratorio    di    Brescia. 

\  Non  posso  spiegare  a  v.  s.  l'allegrezza  che  m'  ha  recato 
la  cortesissima  sua  del  i.»  dello  stante  ,  sì  perchè  in  essa 
veggo  la  memoria ,  e  1'  affezione  eh'  ella  continua  con  me  , 
come  principalmente  per  l'avviso  che  in  essa  mi  dà  della  san- 
tissima elezione  sua ,  e  del  mio  sig.  Pompeo  ,  l'uno  e  l'altro 
de'  quali  ho  sempre  portato  nel  cuore  come  senso  di  parti- 
colarissimo amore  ;  onde  cosa  non  poteva  udir  più  cai'a  che 
l'essere  essi  nello  stato  in  che  gli  ho  sempre  desiderati  ,  per 
vederli  ,  quanto  in  terra  si  può  essere  ,  sicuri  della  salute  eter- 
na. Ho  avviso  da  persone  ,  che  Io  sanno  ,  della  perfezione  e 
sanlitii  ,  con  cui  si  vive  da'  padri  di  cotesto  luogo  ;  onde  tanto 
più  mi  rallegro,  quanto  migliore  è  il  posto  eh'  ella  ha  preso ,  e 
so  certo  che  sopravanzerà  a  quanto  richiede  il  debito  di  cotal 
vita.  Faccia  Dio  signor  nostro  ,  eh' ella  sia  pari  al  mio  desi- 
derio ;  che  certo  non  sarà  meno  che  santo  di  tutta  perfezio- 
ne, ^d  io  ,  che  in  tanti  anni  non  ho  cominciato  ancora  ad  es- 
sere qual  dovrei  ,  a  v.  s.  ed  al  signor  Pompeo  mi  raccomando 
di  cuore  ,  perchè  o  diventi  una  volta  quel  che  non  sono  ,  o 
mi    stimi  e  tratti  per  quel  che  sono. 

Il  nostro  ritorno  in  cotesto  stato  è  svanito  ;  ma  se  riu- 
sciva il  buon  desiderio  di  chi  lo  trattava  ,  avrei  io  veduta  v.  s. 
prima  che  ella  sia  per  riveder  me ,  già  che  io  era  uno  del 
tre  deputati  per  Venezia  a  trattare  col  signor  cardinale  Ca- 
simiro cotal  ritorno.  Quel  mio  libruccio  dell'  uom  di  lettere 
m'  usci  dalla  penna  in  tempo  che  il  caldo  appena  lasciava  com- 
porre   altro    che  simili  materie,  più    di  sollevamento  ,    che  di 
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studio.  Ed  ora  pure  ,  che  son  per  questi  mesi  della  state  li- 
bero delle  mie  lezioni  di  scrittura  ,  lavoro  qualche  cosarella 
di  trattenimento.  Quando  io  abbia ,  se  mai  l'avrò  ,  un  pò  d'ozio 
più  seguilo  ,  e  di  più  tempo  ,  forse  comporrò  qualche  cosa  di 
meglio. 

Intanto  io  me  le  raffermo  quel  di  sempre  affezionatissi- 
mo  ,  quanto  glielo  possa  essere  uomo  in  terra.  Ella  mi  cono- 
sce; e  se  mai  verrà  che  io  la  rivegga  ,  ne  avrò  quella  mag- 
gior consolazione  che  possa  desiderare.  Me  le  offerisco  se  a 
nulla  vaglio  per  suo  servizio.  La  prego  a  farmi  servo  al  signor 
Pompeo  suo ,  e  mio  fratello  ,  alle  cui  orazioni  e  santi  sacri- 
fici di  vostra  signoria  di  cuore  mi  raccomando. 
Roma    1 1  d'  agosto   i646. 


Di   v.  5.  m.  illustre 


Afflilo  servo  in   Xlo 
DANIELLO   BAIITOLI. 


Descrizione  della   vita  e  delle  opere  di  Serafino   Gatti. 
Di  monsignor  C.  E.  Muzzarelli.  Roma  i8Z5. 


Oe  il  pregio  degli  scritti ,  come  alcuni  sciocchissimi  vogliono 
credere  ,  non  istà  nella  grandezza  del  volume  ,  ma  bensì 
nella  perfezione  dell'  opera  ,  io  non  dubito  far  cosa  grata 
parlando  brevemente  di  questa  descrizione  della  vita  e  delle 
opere  di  Serafino  Gatti.  E  l'autore  è  tale ,  che  si  può  lodare 
senza  tema  di  mentire.  Che  la  costante  benevolenza  e  stima  , 
in  che  l'hanno  i  veri  conoscitori  del  bello  e  del  buono,  è 
prova  da  vincere  i  più  Intolleranti  circa  i  meriti  del  suo  in- 
gegno. Quindi  non  sarò  io  (  sviscerato  nemico  delle  adula- 
zioni )  ,  lodandolo  di  questo  suo  scritto,  accusato  di  parziale  de- 
vozione   per  tanti    miei  debiti    di    sincera  gratitudine. 

Descrivere  la  vita  degli  uomini  illustri  è  obbligo  di  chi  sciita 
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l'amore  della  terra  natale  ,  e  de'  buoni  studi.  Che  indegno 
sarebbe  fraudare  gli  avvenire  dell'  esempio  di  chi  seppe  colla 
mente  e  col  cuore  piacere  all'  età  che  visse.  Del  che  anche 
possono  vantaggiarsi  le  lettere  per  l'uso  dell'eloquenza  civile. 
Né  in  tale  vanto  di  civiltà  è  comportabile  negli  scritti  la  roz- 
zezza ;  e  non  dobbiamo  star  contenti  di  accozzar  notizie  di 
uomini  chleu-i ,  e  formare  quelle  stucchevoli  dicerie  che  ag- 
ghiacciano ,  ed  infastidiscono  i  più  sofferenti  ;  ma  bensì  dis- 
porle ,  avvivarle  con  buon  colorito  di  stile  (che  dee  tenersi 
fra  lo  {storico  e  l'oratorio  )  ,  e  trarvi ,  quando  bisogna  ,  qual- 
che moralità  ,  che  ricordi  l'ufficio  di  esercitare  degnaiueate  ed 
utilmente   lo   ingegno  ed  il  costume. 

Le  quali  cose  io  trovo  nella  vita  di  Serafino  Gatti  ,  che 
dotato  di  bellissimo  ingegno  e  di  cuore  affettuoso ,  era  pur 
degno   di  chi    nobilmente  lo   facesse  presente  alla  posterità. 

Ferdinando  Ranalli. 


^uovi  elementi  di  geografia  astrononiico-fisico-polilìca  per  uso 
della  gioventìi ,  di  M.  Foichi.  Volumi  tre-  Bologna  a  spese 
di   Marcello   Lomilles  ,   in  8."  i854. 


Oìdo  dal  1817  il  Balbi  donò  all'Italia  un  compendio  di  geo- 
grafia ,  che  parve  una  gioia  ;  ma  egli  non  si  rimase  contento 
alle  lodi  ;  ben  conoscendo  ,  che  potevasi  ancora  far  meglio  . 
Così,  non  vistando  giammai,  ne  diede  i  quadri  storici  ,  politi. 
ci  ,  statistici  e  geografici  dell'  Europa ,  e  1'  atlante  etnogra- 
fico :  indi  nel  francese  idioma  quel  più  prezioso  compendio 
di  geografia  ,  die  di  là  dai  monti  gli  ha  meritato  tauto  ono- 
re, non  meno  che  nel  suo  paese  nativo.  Né  si  argomenta  an- 
cora di  avere  toccata  1'  ultima  esattezza  ,  clic  non  può  aversi 
in  tale  scienza  ;  e  promette  un  annuario  ,  dove  notare  lo 
nuovo  scoperte  de' viagi^iuiori  e  rio'  naturalisti,  r.  le  nuove  tran- 
^axioui    poli'icbiv 
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In  questo  mezzo  è  uscita  colla  data  del  i8!54  l'opera  del 
Foschi  ,  la  quale  però  era  preparata  per  la  stampa  ,  parte  fi- 
no dal  1828  ,  parte  dal  i83o  ,  come  si  rileva  dalle  date  della 
revisione.         ; 

Il  I."  volume  contiene  la  geografia  così  detta  astronomi- 
ca ,  dove  r  autore  imitando  il  Gagnoli  ha  creduto  dare  idea 
de'  circoli  matematici  ,  onde  gli  astronomi  divisero  la  volta 
del  cielo  ,  col  tagliare  un  pomo  pressoché  rotondo  in  varie 
direzioni  a  quell'  intendimento  ;  poi  tocca  delle  dimensioni 
della  terra  ,  de'  suoi  movimenti  intorno  al  sole  ed  al  proprio 
asse  ,  e  cosi  quanto  agli  altri  pianeti  ,  ed  ai  loro  satelliti  ; 
restringendo  siffatte   cose  anche  in  varie  tavole  sinottiche. 

li  2.0  volume  contiene  la  geografia  cosi  detta  fisica  ,  a 
comporre  la  quale  l' autore  ha  attinto  alle  fonti  migliori  , 
tal  che  nulla  mancasse  di  ciò  ,  che  dalla  importanza  o  dalla 
novità  sia  raccomandato. 

Il  3.°  volume  più  ampio  degli  altri  ,  e  forse  meno  feli- 
ce ,  contiene  la  geografia  cosi  detta  politica  ,  nella  quale  dice 
l'autore  avere  seguito  il  Pagnozzi  ,  e  dà  principio  colla  de- 
scrizione dell'  Italia  :  con  che  avrebbe  raccomandato  il  suo 
lavoro  ad  ogni  gentile  persona  ,  se  non  gli  fossero  mancati 
gli  elementi  per    dar    piena  la  descrizione  medesima. 

E'  a  lodare  ad  ogni  modo  la  sua  diligenza  a  prò  de' 
giovanetti  :  pe'  quali  egli  ha  condotta  a  fine  quest'  operetta 
elementare ,  dove  sa  ogni  cosa  con  è  perfetta  ,  non  mancano 
qui  e  qua  de'  buoni  requisiti ,  che  la  fanno  abbastanza  pre- 
giabile  :  e  tanto  più  se  si  riguardi  al  tempo  ,  in  che  fu  scrit- 
ta ,  ed  ai  sempre  nuovi  incrementi  ,  che  la  scienza  della  geo- 
grafìa va   ricevendo. 

D.  V. 
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Manuale  filosofico-pratico  della  lingua  italiana.  Padova  in  S.^ 

-L/  aggiunto  di  filosofico  a  questo  manuale  ,  che  non  è  poi 
altro  che  un  vocabolario ,  fa  sperare  che  entri  nella  ragione 
della  lingua ,  più  che  non  suole  tale  maniera  di  libri.  L'altro 
aggiunto  di  pratico  fa  sperare  ,  che  contenga  quanto 'all'uso 
ed  alle  arti  abbisogna  ;  diversamente  ,  se  male  non  ci  appo- 
niamo,  quei  due  aggiunti  potevano  risparmiarsi.  Come  che 
sia,  ecco  ciò  che  si  propone  questo  manuale  di  lingua  italiana. 
I.»  Sono  raccolti  in  uu  solo  volume  tutti  i  vocaboli  della 
lingua  scritta  nazionale  ,  comprese  alcune  voci  tecniche  delle 
arti  ,    che  si   usano    in    diversi    dialetti  italiani. 

2.»  Ogni  vocabolo  è  definito  secondo  la  espressione  della 
sua  primitiva  natura  ,  indicando  sempre  a  questo  fine  la  sor- 
gente da  cui  deriva  ,  senza  però  riportare  (  fuorché  in  qual- 
che articolo  ove  ciò  credesi  necessario  )  materialmente  la  voce 
della    lingua  ,  dalla    quale    trasse    l'origine. 

3."  Si  espone  il  senso  del  vocabolo  si  proprio  e  si  me- 
tafisico ,  sì  fisico  e  si  morale  ,  e  la  convenienza  dell'uso  se- 
condo la  diversità  de'  significati  ,  e  talvolta  pure  degli  stili. 
4-°  Si  omettono  le  citazioni  e  gli  esempi  comuni  agli  altri 
vocaboli,  importando  più  che  altro  la  deliuizione  e  la  spie- 
gazione del  vocabolo  per  usarne  con  proprietà  ed  evidenza. 
Diamone  un  saggio  tratto  dal  primo  fascicolo  ,  che  solo 
CI  è  sott'  occhio. 

„  Adeguamento.   L'azione  dell'  adeguare  ". 
„  Adeguare.  Dal    latino   acquare.    Ridurre  all'eguaglian- 
„  za.  Si   usa  per  uguagliare  , pareggiare  ,  compensare,  adat- 
„  tare.    Ma    il  giusto  senso   di   questo  verbo   è  porre  le  cose 
,,  in  armonia,  in  corrispondenza ,  nel  punto  loro  proprio  ". 
„  Adeguatamente,    Nella    maniera    più  propria.  " 
„  Adeguatissimo.  Superi,    di  adeguato.  " 
,,  Adegualo    da    adeguare". 
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,,  Adequare  ,  Adequato  più  prossimi  alla  loro  origine  lat. 
„  che  adeguare  ,  adeguato.  Vedi  ". 

Ci  sembra  ,  che  adeguare  e  adequare  quanto  all'  origine 
constino  della  prepositiva  ad  ,  e  del  verbo  acquare  :  indi  si 
viene  ad  intendere  il  senso  proprio  di  uguagliare  una  cosa 
ad  un'altra  ,  od  un'  idea  al  suo  oggetto,  al  suo  archetipo, 
ad  una  copia,  al  suo  originale  ec.  :  e  così  il  senso  di  ugua- 
gliare una  cosa  ad  un'  altra  si  che  siano  pari  ,  onde  il  senso 
di  pareggiare  ,  e  va  discorrendo.  E  per  ampllazione  propor- 
zionare tra  loro  le  cose  o  i  loro  rapporti  ;  onde  il  senso  più 
largo  e  metaforico  di  porre  le  cose  in  armonia ,  in  corris~ 
pendenza  ec.  ec 

Del  resto  non  porremo  in  dubbio  l'utilità  di  questo  vo- 
cabolario ;  bencbè  siamo  d'avviso  ,  che  per  essere  pratico  vo- 
lesse almeno  essere  fornito  di  qualche  esempio  :  per  essere 
filosofico  volesse  più  cura  ,  derivando  le  parole  l' una  dall' 
altra  ,  e  dalle  idee  primitive,  e  notandone  i  nessi  ,  come  fu 
nostro  desiderio  espresso  in  queste  carte  nel  voi.  di  aprile 
x83o  a  pag.  I20  e  seg.  :  fermandone  pur  bene  l'etimologia  e 
le  successive  mutazioni  dei  vocaboli  sino  al  significato  proprio 
«  traslato  ,  cbe  trovasi  in  uso  oggi  giorno.  Ancoi'a  lo  vorrem- 
mo disposto  in  modo  ,  che  il  leggitore  non  fosse  costretto  a 
credere  in  tutloalla  parola  ;  ma  vedesse  da  sé  la  ragione  della 
buona  o  rea  significanza  delle  parole  ;  onde  piegarsi  o  venirsi 
togliendo  all'  uso  ,  che  deve  essere  il  signore  ,  non  il  tiranno 
delle  lingue. 

Ma  formare  un  vocabolario  ,  che  possa  dirsi  compito  in 
ogni  parte  >  è  cosa  molto  difficile  e  forse  impossibile  per  la 
imperfezione  delle  lingue  e  per  l'abuso  di  esse:  il  perchè  noi 
non  possiamo  mai  restare  contenti  alle  prove  di  quelli  ,  che 
sì  operarono  in  questa  dura  palestra;  benché  lodiamo  tra  gli 
ultimi  e  gli  editori  di  Napoli  ed  il  Manuzzi  di  Forlì  ,  che 
cercano  ridurre  a  perfezione  il  gran  dizionario  della  lingua  ila- 
liana.  Ed  essi  e  gli  altri  ,  che  sudano  in  questa  polvere  ,  noi 
confortiamo  a  non  ispaventarsi  alle  spine  di  un  campo  quanto 
più  vasto ,  altrettanto  aspro  e  malagevole  ;  ma  che  non  è 
senza  palme  e  senza  allori. 
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Quanto  a  ciò  che  noi  proponemmo  nel  nieulovalo  voi. 
di  aprile  i83o,cioè  in  un  dizionario  ,  che  voglia  dirsi  ed  es- 
sere filosofico ,  tornar  meglio  disporre  le  parole  secondo  la 
derivazione  e  successione  delle  idee  ,  di  cui  sono  segni  le  pa- 
role stesse  ,  e  quasi  per  generi  e  per  classi  in  quella  forma 
che  in  un  gabinetto  di  storia  naturale  veggiamo  gli  ogget- 
ti ;  anzi  che  nell'  ordine  alfabetico  :  ci  rimettiamo  a  quanto 
allora  ne  dicemmo  ,  desiderosi  che  di  tanti  ,  i  quali  danao 
fuori  vocabolari  o  nuovi  o  rinnovati  ,  alcuno  faccia  esperi- 
mento del  metodo  da  noi  proposto  ;  per  cui  si  porrebbe  solo 
in  fine  l'indice  alfabetico  delle  voci  ordinate  come  sopra  nel 
corpo   del   dizionario. 

D.  Vaccouni 


Lettere  inedite  di  Carlo  Gualteruzzi  da  Fano.  Pesaro  presso 
Annesio   Nobili    i834.  In  8  di  pag.    122. 

Breve  coment ario  della  vita  del  cav.  Francesco  della  Torre  : 
di  D.  Paolo  Pavirani.  Ravenna  stamp.  Roveri  i834  in  8 
di  pag.   i3. 

Rime  di  autori  diversi.  Ivi  i835  in   4  di  pag.   i^.  „ 


iToniamo  insieme  queste  cose  ,  perchè  uscirono  insieme  ad 
onorare  le  nozze  di  Gregorio  dalla  Torre  patrizio  raviguano 
colla  contessa  Maria  Giglioli  ferrarese.  Vengono  prima  26  let- 
tere di  quel  chiaro  spirito  del  fa'tìese  Carlo  Gualteruzzi,  che 
fa  degno  amico  al  Bembo  ed  al  Casa  ,  ed  emulo  al  Caro.  Le 
ha  pubblicate  con  molta  cura  il  cugino  dello  sposo  sig.  Ste- 
fano Tomani  Amiani  ,  ponendovi  innanzi  alcune  memorie  in- 
torno alla  vita  e  agli  scritti  di  quell'  illustre.  Dodici  erano 
nella  Barberiniana,  e  ne  le  ha  tratte  la  diligenza  del  eh  prof, 
abate     Rezzi     bibliotecario  :    alUe    dodici    uell'  archivio    di-1 

G.A.T.LXII. 
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coiniuie  di  Fauo  ,  e  uè  le  ha  tratte  il  benenierilo,  editore  : 
al  quale  è  parso  altresì  buon  consiglio  di  dare. unita  la  lette- 
tera,  clie  è  posta  innanzi  all'edizione  delle  ceqto  novelle  fatta 
per  cura  del  (iuaUeruzzi  in  Bologna  nel  iSaS ,  con  nn'  altra 
lettera  che  fu  pubblicata  da  Aldo  il  figlio  in  Venezia  nel  i55o. 
Se  l'autore  non  fosse  noto  por  se  ,  verrebbe  assai  conosciuto 
per  l'anjicizia  ,  che  tenne  co'  più  lodati  uomini  del  suo  tem- 
po ,  e  per  la  grazia  ch^  godeva  di  prìncipi  ,  e  pe'  negozj 
condotti  a  fine.  Parrà  ad  alcuno,  che  a  lui  tavolta  mancasse 
l'arte  di  dir  molto  in  poco;  ma  questo  fu  difetto  del  secolo 
più  che  il  suo  :  ognuno  però  dovr^  convenire,  non  potersi 
con  più  sceltez?,a  di  lingua  dire  le  cose,  che  dice:  e  saprà  gra- 
da a  chi  si  ebbe  cura  di  arricchire  le  nostra  età  di  un  gioiello 
dui  cinquecento,  che,  se  non  altro,  si  lega  alla  storia  di  quel 
tempo,  (i) 

Viene  appresso  in  pulito  volgare  un  breve  cementano  della 
vita  di  un  ottimo  cavaliere  ,  che  fu  tutto  amore  per  gli  studi 
e  per  la  patria  ,  cui  giovò  collo  opere  e  col  consiglio.  Sono  in 
fine  de'  bei  sonetti  de'  conti  Marchetti  e  Pepali  ,  di  D.  Paolo 
B.ibini  e  del  conte  Cappi  :  una  canzoncina  intitolata  le  viole  del 


(i)  Poniamo  qui  un  brano  della  lettera  V  come  per  sag- 
gio. É  scritta  al  Bembo  in  data  di  Panna  del  i5  giugno  i543. 
,,  Qui  si  trovano  da  quattrocento  cavalli  di  nostro  signore, 
,,  e  d'intorno  a  mdle  e  cinquecento  fanti,  li  quali  si  sono 
,,  attendati  intorno  alla  cittadella  a  guisa  di  castramentazione 
,,  antiqua.  Io  non  gli  ho  ancora  veduti.  Ma  se  questa  gran- 
,,  dine  ,  che  è  caduta  oggi  fra  le  diciolto  e  diciannove  ove, 
„  gli  avrà  trovati  sotto  le  tende  ,  non  so  come  essi  se  l'avran- 
,,  no  fatta.  La  quaje  gran,dine  è  stata  grossissima  più  che  si 
,,  sia  veduta  in  qUosta  contrada  a  ricordo  d'uomo  ,  e  la  mag- 
,,  fior  parte  è  stata  di  grandezza  d'un  comunale  ovo  ,  ed  ha 
,,  duralo  per  un  quarto  di .  ora  senza  gocciola  d'acqua.  Da 
,,  poi  n'è  caduta  dell'  altra,  non  così  grossa,  accompngnata 
,,  dall'  acf^na.  Si  crede,  che  "1  rioollo  li  questo  paese  per  qucsl' 
,,  aunó    avrà    fatto    del  suo   vcilo. ,, 
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conte  Rovenella:  la  i  elegia  di  Tibullo  recata  in  terza  rima  dal 
marchese  Cavalli:  e  12  epigrammi  greci  tradotti  dal  prof.  Mou- 
tal  ti. 

Non  finiremo  senza  notare  ,  che  le  nozze  di  cui  abbiamo 
detto,  furono  pur  rallegrate  dalla  versione  dell'epitalamio  dell' 
Ariosto  pel  prof.  Montanari,  e  da  questo  sonetto  del  cav.  Strocchi. 

Mentre  che   d'Imeneo  giurate  il  rito  , 

Sposi  ,    qual  voto    formerò  ,  qual  suono 
Da  cetra  desterò  di  augurio  buono 
Là  su  nel  ciel   benignamente  udito  ? 

Un  sol  volere   in  due    vi   sia   largito; 
Non  so  del    ciel  più  desiabil   dono 
Dove  la  casa  governando  sono 
Contenti   d'un  amor  donna  e  marito. 

Prole  fiorente  a  voi  ne'  verdi  giorni  , 
E  alla  più  tarda  età,  come  vivaci 
Piante  di   ohvo  ,  il  desco   in  cerchio   adorni  ; 

Astro  velato  di  velami    negri 

Non  ascenda  a   turbar  le  vostre  paci; 

Si  maceri  l'invidia  ,  Imen  si  allegri.  , ,  \ 


D.  VaccoIiIni. 
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Società  medico-chirurgica  di  Bologna  ,    anno  XIJ  accaàemct 
co    i835.    Programma  di  concorso    al  premio  Senni. 

Xl  poustgUo  41  cpnsurjj ,  letti  ed  esaminati  i  temi  dati  dai  soci 
pel  presente  concorso  ,  lia  credulo  di  mollo  interesse  hI1;i  me-' 
dica  scienza  lo  scegliere  quello  già  pubblicato  pel  iS34,  cui 
non  fu  risposta,  e  di  riproporla  per  l'i^nuo  i836  nei  seguenti 
termini  : 

Determinare  quale  sìa  il  più  giusto  fSQnpetto  che  il  pato<- 
logo  può.  formarsi  di  quel  fenomeno  della  vita  che  nelle  mo- 
derne   scuole    italiane  si  denomina  reazione   organica  o  vitale. 

Si  desidera  un  esame  anrilitioa.  de'  precipui. f(^ttij  nosolo- 
gici  che  a  tale  relazione  si  rapportano  ,  svolgendali  ne'  loro 
elementiyOnde  ascendere  per  tal  vi  a  alte  leggi  più  generiche  , 
6  più  costanti,  alle  quali  in  essi  obbedisce  la  eccitabilità;  e  co- 
sì esse  leggi  ridotte  a  principia  teoretica,  a  dt)tlni!iia,tc ,  il- 
lustrare i  punti  più  oscuri  ed  enigmatici  deli-a  patologia  a 
della  terapeutica  dipendenti  da  un  tuie  fenomeno  ,  i  quali 
sembrano  contrariare  qualche  canone  fondamentale  delle  odwi^. 
ne  mediche   scuole  italiane. 

PeirtaiUo  la  società  medicO'Chiruri<ieJ  di  Bologna  propona 
il   medesimo    cou    Jc    seguenti   condizioni: 

Art.  1.  Avranno  dirillo  di  concorrere  al  premio  tanto  { 
n\embri  ordinari  ed  onorari  della  società,  come  qualunque 
altro    cultore    della   scienza    medica  ilnliano   e  slr.iniero. 

1.  Concorrendo  al  premio  qualcuno  dei  membri  del  con- 
siglio di  censura  ,  questi  non  patrà  dar  voto  sopra  alcuna  delle 
memorie   di  concorso. 

3.  Le  memorie  saranno  scritte  in  itjlianQ  ,  latina,  o  fran- 
cese ,  e  dovranno  avere  in  fronte  ur\' epigrafe,  die  corrispon- 
derà ad  altra  slir^ile  scritta  nella  scheda  sigillala  d'accampar 
gno,  contenente  il  nome,  cognome,  titoli,  e  domicilio  dell'au- 
tore ,  il  quale  non  dovrà  uvuiifes^irsi  in  modo  alcuno,  txck 
contesto  del  suo  layoro. 
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4.  Le  tlliisertaztoiil  non  dovranno  essere  stale  anteccden- 
leirtente  stampate  ,  o  prosentiitc  ad  altra  iiccademia  :  e  di  ciò 
l'autore    filrà    menzione     nella   Schèda    d'accolnpagndi 

5.  Al  consegnatario  d'ogni  memoria  verrà  rilasciata  dal 
Segretario  tìellà  Società  ilha  ricevuta  portante  il  nome  ,  co- 
gnome ,  e  domicilio  di  chi  la  consegna  ,  l'epigrafe  e  il  nu- 
mero tieilé  p;tgit»e  di  che  si  compone.  Qualora  la  memoria 
Venga  rimessa  col  mezzo  della  posta  ,  il  segretario  ritirerà 
dal  distributore  postale  una  dichìaraieìoné  del  giorno  che  la 
tnemoria   gli    fu   Coiisegn.ìta 

6.  Il  termine  st;>bilito  alla  consegna  delle  memorie  è  il 
porno  3o  giugno  i836;  passata  quest'  epoca,  le  momorie  sa- 
rantio  sottoposte  all'  esame  del  consiglio  di  censusa  ,  il  quale 
colle  nonne  prescritte  dallo  statuto  della  società  pronuncie- 
i'à   il  suo  giudizio. 

•j.  Nel  caso  che  due  memorie  siano  giudicate  di  merito 
eguale,  il  premio  verrà  diviso  ,  e  toccherà  metà  pet  ciasche- 
duna. 

8.  Se  oltre  la  linettlOria  >  o  memorie  giudicate  degne  di 
premio,  il  consiglio  di  censura  troverà  altra  degna  d'onore- 
vole menzione  ,  e  meritevole  della  stampa  ,  si  domanderà  all' 
autore  se  acconsente  alla  pubblicazione  della  memoria  fe  del 
suo  nome  )  col  mezzo  del  tìoiisegnatario  :  é  in  mancanza  di 
questo  :  il  presidente  aprirà  la  relativa  scheda  d'accompagno  j 
e    si    rivolgerà    direltainenle   all'  aiitore. 

9  Si  apriranno  dal  coiisiglio  di  censura  le  sole  schede  ) 
le  cui  epigrafi  corrisponderanno  a  quelle  delle  memorie  pre- 
miate i  e  tutte  le  altre  ,  meno  quelle  relative  alle  memorie 
lodato,  verranno  bruciate. 

IO.  Le  memorie  spedite  alla  società,  trascorso  il  tempo 
Stabilito  dal  presente  programma,  si  riterranno  luori  di  con- 
corso ,  e  quindi  da  non  sottoporsi  al  giudizio  del  consiglio 
di  censura.  Tali  memorie  però  verranno  lette  nei  modi  or- 
dinari dai  revisori  della  società  :  e  quando  ne  trovassero 
qualcheduna  degna  di  stampa,  sì  domanderà  il  permesso  all' 
autore   nei    modi   fissati   all'  art.   8; 
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-.  j  iri!jJ|  ijg  memorie  premiale,  o  lodate '  si  pubblicheran- 
no ne"li  opuscoli  della  società  con  in  fronte  reslralto  del 
giudizio  dato  dal  consiglio  di  censura  ,  e  se  ne  tireranno  a 
parte    5o     esemplari  da   regalare    all'  autore. 

12.  Il    premio  sarà   di   effellivi  scudi   loo  romani  ,    pari  a 

italiane   lir.  SSy. 
"Si  avvertono  i   concorrenti  che  la  società  ha  stabilito   di 
non  restituire  agli    autori  alcuno  degli  scritti    originali   inaiati 
all'accademia,  e  che  soltanto  permette  che  ne  prendano  copia. 

Bologna   27   febbraio   i835. 


Per  il  prenideatc 
DOTI.  FRAJNCESCO  VALORI  di  Roma 


Il  vicepresidente 
DOTT.  VINCENZO  GAJANI. 


//  segretario 
DoTT.  Luigi  Mfzzktti, 


A    R    l    n    T    A  .io 


O  •.sensazioni  su  d'una  memoria  in  ìstnmpa  sopra  l'attuale  mer- 
catura degli  zolfi  in  Sicilia.  Napoli  il  cinque  agosto  i834. 
(Opuscolo  di  faccie  i6). 


Jl  barone  «lottof  Vìncendo  Mortillaro  è  l'autore  Hi  questo 
scritto.  Egli  si  mostra  in  esso  caldo  zelatore  delle  cose  della 
sua  patria  e  seguace  fedele  delle  più  sane  massime.  T^e  quali  se 
in  ogni  iticoniro  vogliono  essere  mantenute,  le  si  debbono  os- 
servare niassiiuamente  in  una  scienza  tanto  difficile  e  tanto  stret- 
tamente legata  alla  felicità  dei  popoli. 

Ecco  lo  stato  della  quistione.  Il  commercio  degli  zolfi  in 
Sicilia  decaduto  siri  Aa  gran  tempo  per  la  poca  o  nessuna  ri- 
cerca dell'  estero  ,  sono  pocbi  anni  ,  è  venuto  elevandosi  a 
grande  prosperità.  Ne  sono  risultaiiiento  felice  i  molli  legni 
dì  commfiriiio  ,  che  riempiono  i  porti  della  Sicilia  :  le  città 
sgombre  di  poveri,  divenuti  operai:  nuove  vie  al  commercio: 
tiiloVO  eccitamento  alla  circolazione  del  denaro  :  l'agricoltura 
fatta  pili  lieta  da  nuovi   guadagni. 

Sembra  però  che  il  pregio  di  esso  iolfo  sia  andato  deca- 
dendo ,  quanto  più  se  he  sono  aumentate  le  esibizioni.  Quin- 
di in  alcuni  il  timore  ,  che  questo  ramo  dì  industria  sia  per 
andare  in  mina  di  breve.  L'autore  della  memoria,  alla  quale 
il  sig.  Mortillaro  ri.sponde  ,  viene  in  parte  di  questo  timore  , 
fino  a  proporre  :  che  la  maestà  del  re  proibism  in  tutta 
l'isola  lo  scavamento  dello  zolfo  per  li  mesi  di  novembre,  dicem- 
bre ,  gennajo ,  e  fehbrajo ,  e  che.  per  li  otto  mesi  successivi 
sia  permesso  ,  coni  è  stabilito  ,  lo  estra  rre  il  minerale  nei 
primi  quattro  ;  impiegando  gli  a  Uri  a  bruciare  il  minerale  a 
seconda    dei  permessi  ottenuti. 

Suppone  ìnnoltre  l'a  utore  della  memoria  ,  che  tutti  i  bi- 
sogni della  esportazione  sieno  rappresentati  da  cantari  4oo 
mila  ;  e  che  tutto  il  minerale)  che  viene  estratto  ed  elaborato 
al  di  là  di  questa  somma  ,  costituisca  un  soverchio  nella  cu'- 
colazioue  di   esso  ,    donde    ne    siegue     rinvllimeulo. 
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Il  Mortillaro  dimostra  per  suoi  calcoli,  che  la  base  dei 
cantari  4oo  mila,  è  falsa  :  fa  anzi  conoscere  che  l'esporla- 
zione,  sempre  progressiva,  si  poteva  valutare  nell'anno  i854 
fino  a  cantari  6 i83or  :  S6.  Conchiude  pertanto,  che  nulla  sia 
da  innovare  nelle  disposizioni  vigenti  ,  e  tutti  enumera  i  dan- 
ni che  dalle  innovazioni  seguiterebbero  ;  in  mentre  che  la- 
sciato libero  a  ciascuno  lo  estrarre  il  minerale,  verrà  la  cosa 
di  per  se  stessa   a  statuirsi  in  sulla    linea    conveniente. 

P.  E,  ViscoNTr. 


J.1  dì  i5  febbraio  del  corrente  anno  è  stato  pubblicato 
per  le  stampe  del  Filiatre-Sebezio  di  Napoli  il  secondo  fa- 
scico'o  del  compendio  di  Anatomìa  patologica  di  G.  Andrai  , 
col  quale  compiesi  il  primo  volume.  Il  terzo  fascicolo  è  sotto 
i  torchi  :  e  tutta  l'opera,  compresa  in  cinque  fascicoli ,  sarà  ter- 
minata per  la  fine  di  maggio.  Pubblicata  l'opera,  secondo  che  si 
annunziò  nei  manifesti,  costerà  carlini  ventiquattro,  e  non  già 
carlini  quindici,  per  quanto  ora  si  dà  a  prezzo  di  associazio- 
ne. Mancano  26  firme  per  compiere  ì  200  associati  :  dopo  ,  il 
prezzo  di  associazione  aumentarà  a  carlini  venti.  -  Ognun  co 
nosce  ii  tesoro  di  cognizioni  che  racchiudesi  nell'  origioale 
dell'  opera  j  ognuno  è  convinto  altresì  dei  meriti  e  talenti  del 
traduttore  sig.  prof  Salvatore  De  Renzi  ,  autore  di  varie  dotle 
produzioni;  ed  ora  di  uu  programma  di  Considerazioni  sulla 
organizzazione ,  e  sulla  vita  nelle  condizioni  di  sanità  e  di  ma- 
lattia :  sul  quale  argomento  terremo  fra  non  molto  discorso. 
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